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Al  molto  R.  Padre  Maeftro 

F PAOLO  FRASSINELLI 
DA  BOLOGNA 

DELL'ORDINE  DI  S.  AGOSTINO, 

l ì > ' i i . S \ * 

Reggente  dello  Studio  di  San  Nicolò  in  Tifai 
Signor  mio  Ojferuandifsimo , 


V E I raggi  di  virtù  {ingoia- 
re, li  quali  in  V.  S.  M.  R co- 
nobbi, &;  ammirai  ; quando 
ella  ne  gli  anni  giouenili  at-r 
tendeua  in  Padouaalla  Re- 
ligione, 6c  alle  Lettere  ; mi  furono  Tempre 
certifsimo  argomento  di  quella  chiarezza 
di  valore , & eccellenza  nell’vna,e  nelle  al- 


tre,à  cui  in  così  frefca  età  gloriofamente  è 
peruenuta.  Perciò  che  con  marauigliofa  lo 
de  non  fòlo  è adorna  della  Mufica  ; poten- 
do adoperare  molti  de’fuoi  muli  cali  Uro- 
menti  : e non  fòlaméte  è riguardeuole  per 
le  bellelettere  Tofcane,  e Latine  ; fi  come 
da  molte  delle  fueOrationi  recitate  in  luo 
ghi  famofi  fi  conofce:  anzi  ne’fiudipiù  gra 
ui  delle  altre  fcienze  fi  è auanzata  tant’ol- 
tre;  che;  già  molto  tempo  ornata  del  grado 
di  Dottore,  òMaeftro  di  Theologia;  e fia- 
ta adoperata  nella  fiiaReligione  nel  grauif 
fimo  officio  di  Reggente,  e di  Predicatore 
in  molte,e  principali  Città  d’Italia  ; hono- 
rldoela  Cathedra, e’1  Pulpito:  febene  que 
fie  due  profeffioni  difficilmente  in  vn  fò- 
lo/oggetto  s’accoppiano.  Li  quali  ornarne 
ti, fondati foura incorrotta  fama,  incolpa- 
ta vita,  e perfettione  Chriftiana,  rendono 
V.  S.  M.  R.  vn  ritratto  di  vero  Religiofo . 
Ma  che  dirò  io  di  quella  fua  facilità  di  co- 
fiumi  , e ripofàta , e piaceuole  conuerfatio- 
ne,  la  quale fà,  che  tattili  buoni,  che  la  co 
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nofcono,  lamino  fòmmamente  ? Io  da  che 
di  lei  hebbi  conofcenza , rhòfempre  così 
affettuolamen  te  amata,  che  non  hò  mai  re 
flato  di  cercare  occafìone  di  dargliele  in 
qualche  modo  à diuedere.  Laonde  hauen 
dqrillampato  quella  curiofa,e  famofaOpe 
randella  Filìonomia  delSig.PORTA,pron 
tacente  la  dedico,e  dono  à V.S.M.R.e  per 
hónorare  il  Ilio  nome , e valore  con  quello , 
che  per  me  fi  puote  ; e per  far  palefe  al  Mò 
do  la  mia  affettione  verlo  di  lei , e ramici-* 
ti  a nollra . E con  quello  fine  le  prego  gran 
didimi  premij  delle  fue  virtuofe  fatiche 
in  terra,  e in  cielo  ; e riueren temente  le  ba- 
cio la  mano.  Di  Padoua  il  di  primo  de  Lu 
glio  idi  3. 

DiV.S.M.R. 

Affettionatifs.  Seruitore 


Pietro  Paolo  Tozzi. 


ESEMPIO, 

E modo  di  porre  in  pratica  le  regole  della  Fifonomia 

NELLA  EFFIGIE 

Deirilluftrifsimo,  & Reuerendifsimo 

CARDINAL  D’ESTE. 


V veramente , o Eccellentissimo  Principe , tra  gli 
Heroh  qua  fi  vn  luci  di  fimo fole  a noi  rijplendi  y 
che  in  te  non  ammiriamo  la  nobiltà  della  famìglia 
di  Efey  come  delle  antichifsime , & illitsìrifstme 
di  tutta  l'Europa  , della  quale  tanti  Principi  y 
& Imperatori  nati  fono  » nonilnafcimento  dal- 
le Reme  di  Francia , e di  sì  lunghi  ordini y feti- 
da interrompimento  alcuno  de  Duchi  dt  Fer- 
rara, non  le  tue  molte  ricchezze , non  la  tua  magnanimità  y che  quefie 
cofe  , forfè  alcuni  Principi  lepotrebbono  hauer  t eco  communi , ma  per - 
che  e così  riguardeuole  l* ornamento  > la  dignità , e la  maeslà  del  tuo 
volto  > così  proportìonataC armonia  delle  parti  del  tuo  corpo y che  iui 
fi  leggono  i reali  > e non  mai  più  à ni  uno  conceduti  costumi , e il  valor  di 
tanta  anima  > onde  folo  > e fin  za  eguali  tu  vitti  > folo  à teftefo  f ornigli 
ni  uno  ardirà  a furare  a così  gran fegno.  Ecco  i cofumiy  accioche  fi 
ferbino  nell  a memoria  di  tutti  i fecoli  futuri . Irraggia  nel  primo  mi- 
rar la  tua fronte  vn  ornamento  più  che  di  kucme>  vn  m'trabil fplendore-> 
riguardeuole  di  vna  maetlà  reale  > ilquale  come  tira , & alletta  tutti  li 
virtuofi  afe  y così  faccia  > & atterri fee  tutti  li  cattiui , & iniqui , il - 
qual  non  so  imagi  n armi  yfe  a te  perù  iene  dalla  re  al  heredità  di  Lu- 
do» ic  a duodecimo  tuo  ano  Re  di  Francia  > à cui  di  faccia  > 
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& di  animo  rajf ornigli 9 o lo  doni  il  /angue  di  E fi  e fecondo  di  tanti 
Principi , & lmper  adori  yoàte  è conce/o  per  gratta  p articolar  del 
fommo  iddio  , per  fegnalarti  da  gli  altri  % e che  mo/rial mondo i priui - 
legij  del  fu  ofauor  e . fluefto  ornamento  ne  può  defcriuer/  con  parole  % 
ne  dipinger/  con  pennello  » ma  fio  lo  fi  mira  con  gl  occhi  > & fe  confiderà 
con  l imelletto  . Simil gratta  hcbbe  ancor  Demetrio  > come  riferifcono 
lehijlorte  dt  PlutariO  9 che  in  vn  me  defimo  tempo  mofiraua  grati  a , & 
terrore  % vna  qrauità , e benignità  , che  non  baffo fi  ultore  fi)  pittore  gia- 
mai  à poterlo  ritrarre . Mi  ricordo  che  ejfendo  io  in  Roma  9 viddi  molti 
ritratti  della  tra  effigie  coloriti , ne  mai  alcun  che  rafiomigliajfe  > che 
fe  bene  ejfir  ime  nano  i lineamenti  , dri  colorii on  baftorno pur  mai  a di- 
mostrar quefìa  re  al  dignitày  diche  ragiono.  ,Quefìo  fplendor  , questa, 
re  gal  maefià  mofira  la  tua  gran  magnanimità , la  grandezza  dell' ani- 
mo > la  dignità  delle  virtù , così  illustri^  & eccellenti  > che  non  poteuane 
ejfer  locate , in  luogo  piu  h onorato  . il  capo  e di  gfiiuft a grandezza 9 e 
mi  fura , ò poco  piu  , frà  le  fu  e mi fur e y e ritondetto  alquanto  > rimefioy 
prominente  d' wari\i , e dietro  foflenuto  da  conucneuol  collo , ne  potè  a 
ejfer  d'altra  forma  , hauendo  a contener  dentro  à fe  , come  in  vnagran 
regia  , la  memoriuy  l' intelletto , la  prudenza  » la  tua  tanta  fauielfja  • 
La  fronte  quadrata  » che  non  eccede  la  fua  mi  fur  a 9 mezzana  trà  Itu 
tranquilla , e [annebbiata  \ donde  eh iartfs imamente  ira/ are  la  fortez- 
za dell'  animo  > la  grandezza , la  giu  fi  iti  a > la  feuerìtà  che  in  perpetud 
battaglia  già  fono  di  fuperar  [ vna  l'altra  9 & al  fin  in  sì  chiara  batta- 
glia di  virtù  fuperando  ciafcuna  fe ftejfa , /piegano  nell  animo  dignifsi - 
mo  tuo  y ogni  lor  magnificenza , ogni  lor  pompa . Splendono  fiotto  la fron- 
te gl'  occhi  grandi  y lucidi  y fplendenti  y e alti , come  quelli  di  Socrate^ 
di  colore  afiurro , di  acuta  vi  sì  a , di  guardo  humile , altiero  y ne  quali 
v appare  dentro forza , come  di  vn  diuino  fplendor  e 9 che  volendo  fif- 
faruì  gl  occhi  tuoi  fei forcato  calargli  giu , come fi  legge  di  Augufìo. 
In  quelli  rifiede  l animo/ tà , la  manfuetudine  > la  clemenza  , la  tem- 
peranza y lapiaceuolez\a , & inobilfsimi  coftumi  . L* orecchie  /colpi- 
te y rileuate  , quadrate , di  mediocre  grandezza , e di  acuto  vdito  > che 
dw.o/rano  efiler  chiufe  alte  adulationiy  à gli  fu  furti  de  gli  ingiurio  fi  » 
à i dishonefii  ragionamenti . Son  le  labra  delicate  9 e colorite  nt  Ha  boc- 
cagrandetta y di  voce  moderata  > dipo  co  ri  fio , di  graue  ragionamento  % 
e finalmente  che  non  f e mai  ingiuria  à ninno , di  ottimo  configlio  9 di  mo- 
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de  Hi  4 perpetuo  feggìo * e di  piace  uoleZ^za  ■»  ìl  color  de capelli  bionde^ 
pianti  * il  color  della  carne  bianco  r offe ggi ante * affai  lontano  da  quello 
che  rinfaccia  Cicerone  à Pi  fon  e*  e lo  chiama  feruile  * che  dimostrano  il 
boni (simo  temperamento  del  corpo  * e da  quella  V eccellente * compofition 
dell'animo  * e tanto  eccellente  che  fe  cercafsi  effer  cattino  non  potrefti  . 
Mi  ricordo  illufirifsimo  Principe * che  ne' ragion  am  enti  doppo  la  cena*  ci 
prouafii  congagliardifsime  ragioni  Chuomo  effer  così  inchinato  alla  bon- 
tà * che  vi  hi  fognati  a molta fatua * e sformo  a diuenir  cattino  » & a com- 
metter qualche  malefìcio  , e con mnto  da  molte  ragioni  da  altri , che  era 
contrario ■*  ti  dolefti  con  dir*  che  lo  d'tceui * come  lo  fenteui * ma  non  hauer 
tanti  gagliardi  argomenti * ne  poterlo  ifprimerle*come  era  nell’ animo*  e 
tutto  ciò  ; perche  mifuraui  X animi  altrui  con  la  mi  fura  della  tua  bon- 
tà . Le  mani  grandi * e fempre  aperte * i diti  lunghi * e delicati * riuol- 
ti  in  dietro*  dimoflrano  il  vero  fimulacro  della  liberalità  * e fe  Vmp  or  tu- 
no  r'tgor  della  eh  ir  agra  l'hà  tutte  diformate*e  distorte  * non  batic  al  fn 
la  fu  a forT^a  potuto  arr  Vicinar  li  dinanzi  * come  per  lo piu fi  veggono  ne 
Principi  di  no  siri  tempi . Qjtefii  fono  il fouuenmento  depouen  * il  ciba 
degli  affamati  * Vaiato  de  miferìf honor  della  pietà  * e mi  feri  * ilvitu ~ 
perid  di  Principi  * il  terror  deli'  au  ariti  a * laqual  precipitofa  fig- 
ge * & fi  nafeonde  * doue  compaiono  i tuoi  prefenti * e la  tua 
fplendidez^a  . Nel  petto  > e nelle  fpalle  fi  vede  la 
douuta  largherà m,  donde s' argomenta  la forZ^a 
del  corpo*  V animo  virile  intrepido  * & 
inuttto  * nato  a grandi  * & ili  ufi  ri 
fatti . La  fi  atura  di  giufia 
proportione  * il  caminar 
tardo  * graue  * e 
magnifico* 

e dimoflra  in  tutte  le  fue  attionì 
giufio  * magnifico  > 
e realtà  * 

* 
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V*  vecchia,  & ben  (celta  fentenza  d’alcuni  più  gran 
di , Se  illudri  nella  Filofofia,che  niuno  fra  gli  ani- 
mali è più  amico  , e defiofo  della  compagnia , che 
l’huomo  . La  onde  hauendo  egli  à viuer  con  gli  al 
tri  è meftier  s’elegga  in  amicitia  i buoni,  e noni 
rei. E fé  vuol  far  queda'eletrien  pcrconofcere  à po 
co  à poco  quali  fieno  i loro  codumi,certamente  bi 
fognerà, che  gli  accada  vnadi  quededuecofe,  òche 
egli  più  collo  Unifica  la  vira,  che  finifea  di  conofce 
re  i più  fecreti  collumi  dell’amico  , bifiognandoui  à quello  molto  tempo  , 
ouero  fidandoli  al  primo, molte  volte  redi  ingannato,  e venghi  ad  impara- 
re alle  fuefpefie  , per  trouarfi  in  così  gran  numero  perfone , che  con  la  lo- 
ro amicitia  ti  ponno  far  più  danno,  che l’inimicitia di  molti  Principi,  epo 
tenti  . L'animo  humano  , dice  Cicerone  , è così  introito  negli  ofcurifiTimi 
veli,  e così  nafcollo  fiotto  la  tenebrofia  caligine  della  fimulatione,  chequan 
do  (limi  gli  occhi , la  fronte , e tutto  il  fembianteti  manifcllino  la  verità  , 
òc  il  parlar  più  di  tutti , all’hor  mentifeono  più  che  mai . Si  ficotge  taluol- 
ta  fiotto  fiembianza  di  huomo  benigno , come  afferma  Seneca , come  animo 
di  fera  , anzi  più  fiero  delle  più  fiere  fere  . Per  quello  defiderò  fommamen 
te  Socrare,accioche  giamai  non s’haucffe  ?d  ingannar  huomo, che  fulfe  vna 
fenellra  nel  petto  : che  così  non  potrebbe  dar  nafeofto  vn  cuor  doppio,ma 
à ciafcun  fulfe  lecito  (coprir  le  volontà  , i penfieri , le  verità  , e le  bugie . A 
quello  così  gran  male  à così  giudo  defio  di  Socrate , ecco  fedisfa  à pieno  la 
Filonomia  ,da  più  pregiati  intelletti  , e da  più  lodati  fcritton  , ricercata  > 
lodata  , trattata  , & hauuta  in  fornma  veneratione . Queda  dunque  da’fe- 
gni,che  da  lungi  fi  (cuoprono  nell’huomo  , così  feopre  i configli,  & i coda 
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itti  fuori  , che  par  che  penetri  ne*i  più  occolti , e più  repofhi  luoghi  del  cuo 
re,  donata  dalla  fomma  clemenza  di  Dio  per  vn  /ingoiar  prefente  , acciò- 
checiafchuno  da  manifeftifegniammonito  , fappia  , che  eleggerò  fuggir 
debba , elegger Pamicitia  de’fedeli , pietofi  ,e  buoni,  e fuggir  quella  de- 
cattiui,  & empi.  Però  il  maeftro  della  Sapienza  ci  infegna , non  hauerco- 
mun  albergo  con  huomini  orgoglio!!  , ne  comun  menta  con  inuidiofi  , ne 
comun  viaggio  con  huomini  vani , ’ di  peflìmo  configlio  , ne  feder  con  Io 
ro  nella  catedra  della  pellilenza.Q^  ndo  eglino  ti  inuitaràno,viencon  noi, 
negagli  la  tua  focietà  . Dice  Polemone,  fecofa  è nel  mondo  > che  giouar 
polla  ali’huomo , niuna  è più  della  Filonomia,  perche  t’infegna  non  fidar 
il  tuo  teforo  nelle  mani  di  colui , che  da  fegni  conofci  elfer  auaro  , non  rac- 
comadar  in  guardia  la  tua  moglie  a chi  cono  fri  ch’è  inchinato  alla  tuffarla» 
ne  attacar  familiarità  con  gli  mfideli,ne  defiar  per  vicino  , chi  conofci  liti- 
giofo,  ò inchinato  ad  altre  feeleragini  . Quella  arre  dimoftra  alPimprouifo 
dalPafp  etto  del  volto  , fenza  altra  efperienza  , come  celelle  oracolo  , e di- 
urna arte , ò qual  fi  voglia  altro  velocilfimo  modo  d’indouinare  , quai  fee- 
lerati  fcacciare , e quai  honorati  abbracciar  deui . Si  che  con  ogni  fludio  , 
c diligenza  giudico  , che  ogn’un  per  quella  llrada  pofia  guidar  la  vita,  che 
menar  deue.  Dice  Adamantio,  chela  natura  ancor  che  taccia  la  bocca  , ci 
ragiona  dalla  fronte,  e da  gli  occhi.  Soleua  dir  Cleanthe  Filofofo  apprelTo 
Zenone , che  dal  volto  fi  poteuano  conofcere  i collumi  . I Pitagorici  heb- 
bero  in  collume  , come  Icriue  Iamblico  > che  venendo  à loro  i fcolari  per 
imparar  , che  giamai  alcuno  non  riceueuano  , le  prima  dal  volto , e da  cut 
ta  la  perfona  non  hauefiero  conofciuti  fegnt  di  chiaro  inditio  della  riufeita 
nelle  feienze . Dicendo  chela  Natura  con  Hi  tuifee  il  corpo  fecondo  Panima 
«gli  dà  quelli  inllrumenti , de’quali  ella  hà  bifogno  feruirfene  , e mollra 
nelPimagin  delcorpo  quella  dell’anima  , acciò  da  quella  Pvna  dia  faggio 
de  Paltta  . Socrate  non  riceueua  alcuno  nella  compagnia  della  Filofofia,  fc 
prima  non  era  fatto  certo  da’fegni  del  volto  efierne  idonei , come  habbiam 
ietto  in  Platone.  E dalla  Fifonomia  di  Alcibiadeconobbe  douer  afeende 
re  al  fommo  grado  delia  Republica  , come  ne  lafciò  fcritto  Plutarco.  Re- 
ferifee  il  medefimo  , che  i Spartani  haueuano  per  vfanza  non  darli  libertà 
al  padre  , & alla  madre  del  figliuolo , fe  li  doueffero  nodrire , ma  era  bifo 
gno  portarlo  ad  vn  tribunal  deputato  , doue  fedendo  in  configlio  quelli 
ch’erano  maggiorine!  giuditio,  fe  vedeuano  nel  figliuolo  dalle  proportio 
nate  fattezze  del  corpo  , e del  volto  fegni  di  robuftezza  atta  a poter  difen- 
der la  loro  Republica  ,ouero  d’ingegno,  e di  configlio  di  faperla  gouerna- 
re,  lo  rellituiuano  allelor  madri  a nodrire, ma  feaicramente,lo  portauano 
nel  monte  Taigeto,  e dirupandolo  dalla  cima,  prima  che  al  bado  fufie 
gionto  j moriua  in  mille  parti  diffipato  , giudicando  indegno  di  vita  , chi 
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non  fufle  atto  giouar  a fe, nc  alla  fua  patria.Quefto  medefimo’coftume cf- 
fer  (lato  offeruacoda  gli  Indiani,  e da  Bragmani  * E Romulo  fra  l’altre 
fue  leggi  > che  diede  à Romani  » fìi  che  nafcendo  vn  figliuolo  mofttuofo, 
e diffettofo  di  alcun  membro  , fuffe  buttato  nel  fiume , ò nel  mare,  come 
fcriue  Alefiandrode  Aleflandro.  Scriffe  Platone  , e da  lui  Ariftotele,  che 
la  Natura  dà  il  corpo  proportionato  all'arrioni  dell’animo  > conciofia 
co  fa  ,,  ch’ogni  ftromento  , che  fi  fa  fifa  per  altra  cofa,  e tutte  le  parti  del 
corpo  per  altra  cofa  fon  fatte,  e quella  per  cui  cagione  fi  fa  alcuna  cofa,  è 
vna  atdone,onde  chiaramente  ne  fegue,che  tutto  il  corpo  è fiato  dalla  natu 
ca  creato  per  alcuna  eccellenti  film  a atdone.  Non  è fattoi!  fegar  per  la  fe- 
ga  , ma  la  fega  per  il  fegare , onde  il  corpo  è fiato  fatto  per  i fuoi  vfficij  ♦ 
Galeno  nel  libro  dell’ufo  delle  parti  proua  ogni  minima  particella  del  cor- 
po efier  fiata  fatta  per  commodità  deH’animajde  cui  egli  è infirumento  . E 
però  gli  animali  di  tante  ftrane  membra  fon  comporti,  perche  tali  feruono 
per  l’vfo  delPanime  loro ..  Di  che  s’è  feruito  Lattando  Firmiano  Filofo- 
fo  , e Teologo  dottifiìmo  nel  librodell’opera  de  Dio.  Neftore  dalla  fo- 
miglianza,che  conobbe  nel  volto  di  Telemaco, fece  congettura  dell’animo,, 
appreflo  Fio  mero 

Da  alcuni  fégni  ì che  nel  volto  f cerno  » 

O fanciullo  illusi rijfitno  comprendo 

Di  chi  figliuoltu  fio, . lo  ne  Jlupifco 

Vergendo  il  gran  tfl'endor  degli  occhi  tuoi 

JE,  il generofo  volto , Ó*  orgogliofo 

Aleffandro  Magno  fece  vn  editto , che  non  fuffe  lecito  ad  ogni  volgar 
artefice  ritrar  il  fuo  volto  , ma  come  Floratio  fcriffe* 

Tee*  vn  bando  penai , che  fuor  ch'Apelle  Altri  ofajfe [colpirlo  che  lifippo». 

Altri  ritrar  nonio  potejfe  , en  rame 

Acciò  che  nelle  ftatue,tauore,e  ne’pani  fi vedeffe  nel  volto  quel  fpiriro 
bellicofo,quel  fmifurato  defiderio  di  fiupendi  honori  ,la  forma  della  robu 
fia  giouentù,  eia  grada  della  fronte  relicinà  . Nazianzcno  dall’afpetto  di 
Giuliano  apo  fiata  , mal  comporto  , e fproportionato,e  da  difordinati  mo- 
uimenti , & altri  fegni , ch’egli  racconta  nella  fua  quarta  oratione  , efcla- 
ma,  òche  moftro  nodrifee  Roma,  & òpiaccia  à Dio  ch’io  fia  fallo  indo- 
uino  , e poi  gli  eucntide*  fuoi  cofiumi  dimofiraro  efier  vero  il  vadeinio 
Sarà  vtile  dunque  quefia  feienza  no  folo  a conofcere  chi  habbia  ingegno  , 
ma  l’habilità  dello  ingegno  a che  arte  , ò feienza  inchinato  fia, laonde  , fi 
doutia  nelle  bene  ordinate  città  ordinar  huomini  di  gran  prudenza»chc  da 

quelle 


Pieno  di  alta  facondia  , et  ragionare ■ 
Del  tuo  padre  mtdachiara  fembiar,z,a  • 
Ma  chi  potna,  fendofigliuol  ciò  fare 
Se  non  fendo figliuol  del  grande  V hjfe 


quelle  femplici  fattezze  de  fanciullini  fcoprifiero  qual  arte , ò fcienza  piu 
propria  fé  gli  conuenilfe,accio  ne  riufcilfero  poi  più  letterati  iiluftri,&:  arte 
Bei  più  eccellenti . E propria  ancor  quella  arte  de  Poeti,e  di  Pittori, iqua- 
1 1 introducendo  ne’i  loro  Poemi , e pitture perfone  di  varij  collumi , e de- 
fcriuendo  le  fattezze,  ce  le  diano  conueneuoli,comc  veggiamo  hauer  fatto 
Homero  , Virgilio  , Ouidio  , Plauto  , Terentio  nelle  comedie  , & Euri- 
pide, e Sofocle  nelle  Tragedie  , ò che  medefimamente  gli  antichi  artefici 
hauer  vfato  nelle  medaglie  di  bronzo, e nelle  llatue  di  marmo  . Potrà  an- 
cora quella  fcienza  non  folo  dalconofcere  gli  altrui  colliimi  elfer  gioue- 
uole  , ma  de  fuoi  propri),  acciò  che  noi  ftefiì  di  noi  medelimi  diuentiamo 
Fifonomi  . Habbiam  letto  apprelfo  gli  antichi  Socrate  Filofofo  hauer 
vfato  lo  fpecchio  per  la  buona  inllitution  de  cofiumi  ,ilche  fù  ancora  ac- 
cettato da  Seneca,  cherhuomo  polla  fpecchiar  fe  fi  e fio , perche  concfcen- 
do  le  nollre  imperfettioni ricorriamo  al  configlio,  & all’emenda  . Con- 
ciofia  che  mirandoli  alcuno  in  vno  fpecchio  , e vedendoli  ben  formato 
dalla  natura, procuri  per  I’auenire,  che  non  imbratti  la  bellezza  del  corpo 
con  la  bruttezza  de’coftumi . così  veggendo  il  corpo  brutto,  procuri  con 
ogni  fuo  sforzo  , e diligenza  che  con  le  virtù  *,  mediche  e rifarcifca  i brut- 
ti fegni  del  corpo  . Perche  queflecattiue  inchinationi  del  corpo, come  l’or- 
goglio ,1’inuidia  , la  fuperbia  , infermità  dell’anima  ageuclmcnte  fi  polfo- 
no  curare.  Come  referifee  Cicercn  de  Socrate  nelle  Tufculane, che  Zo- 
piro  Fifonomo  veggendo  nel  ritratto  di  Socrate  molti  viti) , e manifefian- 
dogli  , fù  beffato  da  chiPvdiua  , chetai  viti)  non  concfceuano  in  Socra- 
te . Ma  dall’iftefio  Socrate  poi  fù  lodato,  che  confefsò  hauer  quelle  inchi- 
nationi y ma  con  la  ragione,  e la  Filofofia  hauerle  medicate  . Giulio  Fir- 
mico  al  terzo  capo  dice  il  medefimo  , che  confefsò  con  la  diuinità  , e for- 
za dell’anima  fua  hauer  temprato  lecattiue  inchinationi  del  fuo  corpo  . 
Doue  infegna  che  le  ftelle  dan  le  inchinationi,  e gli  incenriui  del  corpo, ma 
Panima  noftra  la  gouerna  , e la  fupera  . Vna  limile  hiftoria  refenlce  Ari- 
notele ad  Alelfandro  Magno  di  Hippocrare  , che  hauendo  alcuni  luoi  dif- 
cepoh  fatto  ritrarlo  diligentilfimamente  , fù  portato  a Filemone  Filofofo, 
il  qual  hauendo  fubito  veduto  , e confiderà to  manifeftifiìmamente  parte 
per  parte  , dilTe  , ch’era  lutfuriofo,  dishonefto,  & mgar.ncuole  , del  che 
{degnati  i fuoi  fcolari  gli  diero  delle  botte,  po’che  di  tanto  grande  huomo 
hauelle  hauuto  ardir  proferir  limili  cofe  . Ciò  fù  referito  ad  Hippocrate  , 
il  qual  confefsò  Filemone  elfer  grandifiìmo  Fifonomo  , hauer  detto  di  lui 
gran  verità,  e che  erano  in  lui  inclinationi  vitiofe,ma  có  lo  sforzo  delia  Fi- 
lofofia  , cioè  condominio  della  voluntà  libera  luperioreal  fenfo  , douena- 
feono  le  inclinationi  vitiofe  hauer  fcacciaro  dai  fuo  petto  quei  lafciui  ,e 
dishenefii  penfieri , raffrenando  la  fua  fenfualità  con  la  forza  della  fua  li- 
bertà. 


berta,  che  non  hauea  potuto  confeguir  dalla  fua  Natura  , Ha  quella  fcien^ 
sa  vn’altra  verità  , e forfè  la  maggior  di  quante  habbiamo  narrate,  che 
conofcendo  alcuno  da  fegni, che  patifce  alcun  vitio,  da  quei  fegni  potrà  a- 
geuolmente  venir  alla  cognition  del  temperamento  ; purgando  dunque  , ò 
medicandoquelli  humon  peccanti, ageuolmente con  naturali  rimedi;  potrà 
di  quel  vnio  liberarli  . E fe  ben  quello  con  varie  imaginationi , e perfua- 
fìoni  da  gli  amichi  morali  Filofofi  Ha  infegnato  , riefee  la  cofa  affai  mala- 
geuole  ; ma  in  quello  modo  , fenza  ch’egli  medelimo  fene  accorga  fe  ne 
troua  libero  , ilche  tratteremo  nel  fello  libro . Quella  feienza  dunque  ne 
gli  arcani  di  Filofofiada  Pitagora , e da  Socrate  fu  faggiamente  guarda- 
ta , quella  la  propofe  Arillotele  ad  AlelTandro  , come  cofa  vtile  , e dignif- 
Ci ma  , acciò  che  dal  volto  potelTe  eleggerli  i fuoi  feruidori , Se  à 
quali  Ceruiggi  lieno  idonei . Quella  Auicenna  commen- 
da, che  da  Medici  fia  con  ogni  diligenza  imparata* 
chedagl*occhi,daI  volto, e da  motiui  conofca- 
no  l’infermità  . Dunque  quella  feienza 
ricerchiamola  tutti  aliai  volentieri, 

Se  abbraciamola  di  tutto  cuo 
re,  come  cofa  veramen- 
te nollra , e che 
tratta  di 
noi 

medeilmi,  la  qual  chi  non  ama, 
c chi  volentier  non  abbraccia, 
ne  ferà  egli  Filofofo  mai, 
nedelidererà  di  vi 
uer  bene  . 


Ego  'Tra^oftus  OtiauiusGuatiauìnus  T heologus  concionatore 
(3f  Canonica  , attente  legi  hoc  opus  à D.  Io.  Captisi  a de 
rPorta  compoftum , de  humana  Phyjtognomìa  : nec  quid- 
quam  in  hoc  reperi  fanti#  fideì,  aut  bontà  moribus  repugna- 
re. Jn  quorum fidetn,  ff  c. 

Ego  idem  Prapofitus  affirmo  . 
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DELLA  FISONOMI A 
DELL'HVOMO 
DI  GIO.  BATT.  DELLA  PORTA 

NAPOLITANO. 

Libro  Primo  . 

Che  molte  fetente  dìuìnatr  tei  fiano  vane,falfeye  pernitiofe , e quanto  flagrando 
l'ecccUenTg  della  F i fono  mia  icome  nata  da  principi]  naturali,  Cap-I . 

V appreflo  tutte  le  nationi , %e  in  tutti  tempi  l’arte 
deli’indouinare  vtile,  iJ’ufhe,e  di  grandi/Iìma 
magnificenza  : ne  fù  gente  mai  così  barbara  , e 

bramando  conofcer  l’inclmationi  de  gli  huomini> 
fecondo  le  varie  naturali  difpofitioni  delli  corpi 
humani  : per  che  ritenendo  l’huomo  il  lume  della 
ragione  , come  raggio  diuino  participato  , fecon- 
divi che  canta  il  Salmifta,per  gran  cofe  ch’agli  confeguifca  , non  par  c’hab- 
bi  cófegu;to  mai  nulla,  fecome  vnafimia  di  Dio, in  quelle  diuinationi  no 
lo  vadi  emulando  , & imitando  le  fue  grandezze  *,  perche  Ipera  fempre  ha- 
uer  à conleguir  miglior  fortuna  . Da  quello  gran  defio  ,come  da  fonte» 
fon  fcatur  ite  molte  , e molte  maniere  di  indouinar'e  , fra  le  quali  la  Fifo- 
nomia  per  la  fua  eccellenza  rifplende  fi  gran  fulgori  > come  quella,  che  hai 
fuoi  princip  i radicati  nella  natura  , & vtile  à conofcere  così  gli  alti ui , co- 
me i fuoi  proprij  viti)  , & à laperii  poi  medicare  , li  quali  hauendo  nei  à 
raccontareord  natamente , cominciaremo  conpiù  alto  principio.  Gli  an- 
tichi dmifero  tutte  le  diuinationi  in  due  parti , dell’Arte  l’vna  , l’altra  del- 
la Natura  , chiamando  quelle  dell’ A rei  , che  feruono  all’indoumare  per 
congetture  , e quelle  della  Natura  , che  non  con  ragioni , e congetture, 
ma  con  certa  concitatione  , ò mouimenti  dell’animo  noftio,  fi  vengono à 
conofcere  le  coleauuenire,  come  tal  volta  per  i fogni , e fuiori . Comin- 
ciaremoda  quelle  dell’Arti  : delle  quali  la  capitana  è l’Aftrologia  . Gli 
AlTìrij  habitando  paefe piano,  &:  vguale  , che  fenza  impedimento  alcuno 
poteano  contemplar  tutto  remisferio  , cominciaroad  offeruare  ivarij  ri- 
tìolgiraenci  de’Segni , e de’Pìaneti  » & vari)  influflì , che  da  quei  lumi 

A prò- 


feluaggia  , che  con  accefo  ,*  e follecito  ardore  non 
babbi  defiato  il  voler  fa  per  i futuri  auuenimenti. 


Della  Fifonomia  deH'Huomo 

{procedono  nel  Mondo  di  qua  giù  » laonde  fapendofi  la  coftellatione  , nd- 
a quale  l’huomo  franato,  fi  afFaticauan  di  pronofticargli  tutto  quello, 
che  hauefTe  potuto  fuccedere  nel  corfo  di  fua  vita  . E da  lor  poi  gli  Egit- 
ti j , gli  Caldei  di  tempo  in  tempo  l’hanno  apparata,  de  adoprata  . La 
qual  feienzafe  ben  ha  molti  Scrittori  che  l’ban  feguitata  , e ih  in  grande 
opinione,  pur  , ò perche i moti  ccfefti  non  fieno  ancora  efiartamente  co- 
nofeiuti  , per  che  mai  l’huomo  per  intelligente  che  ila  , può  faper  il  vero 
ponto  del  Tuo  nafcimento  , ò per  bmpeifetrionedell’humaha  Natura, ben 
fpeflo  ne  promette  cofe  vane  , e la  veggiamo  ridicula  riufeire  -,  come  più 
ampiamente  nel  libro  della  celefte  Fifonomia  nehabbiamo  ragionato  • 
Santo  Agoftino  , Pico  Mirandolano  ,c  moltialtti  glihan  fcritto  contro . 
Dopò  il  Cielo  feguono  le  diuinationi  de  gli  elementi  , dal  foco  la  Piro- 
mania , dall’aere  l’Acromantia  , dall’acqua  l’Hidromantia , è dalla  terra 
la  Geomantia,  le  quali  con  certe  fuperfticioni,&  incantamenti  diabolichi 
prefumeuano  preuedere  le  cofe  future , e feoprire  le  nafcolle  . V’è  vn’al- 
tra  fpetie  di  Geomantia  ritrouata  da  Heleno  figliodi  Priamo.  Quella 
imprime  certi  ponti  nell’arena  ( onde naice  il  fuo  nome)  & dallo  accop- 
piamento di  quelli  ne  forma  vna  figura  , con  cui  fi  crede  giudicar  le  cofe 
auuenire.  Veramente  cofe  da  burla,  aggiungendo  per  magior  burla  ,che 
la  terra  fi  a intatta  da  piedi , & i ponti  fatti  da  vn  fi gliuol  vergine,  e che 
quei  ponti  moftrino  i Pianeti , & 1 Segni  del  Cielo  fatti  da  mano  . Ma  è 
guidata  , e moffa  da  alcuna  intelligenza  , La  Capnomantia  indo  u in  a pet 
il  fumo  , onde  fe  ialendo  in  alto  fe  volgtfiein  giro  , ò s’aggroppa  (le  in  le 
fLfib  , c fc  dritto , ouer  di  trauerfo  fufic  andato-,  edaqueftola  buona  , à 
cattiu3  fortuna  prediceuano.Statio nella  Thebaide* 

Dalla  pitta fi  am  vinti  hor  tu  apparecchia  Le  fanguinefe  cime  dette  fiamme  y 

Vergine  su  gli  altari , ella  vbidtfce-,  2 7 chiaro  fan  megviar  nel  me\fo  il  foce. 

Mirati  con  occhio  attento  gir  nel  ctelo,  Y olgerfi'pn  gtiifa  dt  ferpente  in  giro . 

In  quelli  verfi  fi  defcriuela  duinatfone  , che  fi  fa  perii  fuoco  , e per  il 
fumo, perche  quando  appaiono  due  cime,  e s’aireftaffe  la  fiamma  , dimo- 
flraua  inimicizia  , come  fi  può  intender  da  Cicerone.  Plinio  le  racconta 
fra  lefpeciedi  Magia  ritroune  da  Oltane, e ne deferiue  ancora  altre  fpe- 
cie>  come  dall’acqua  , dall’acre  , fiel’e  , dalli  lumi  , fecure,  e da  molti  al- 
tri medi  . La  Lecanomantia  era  chiamata  così  da  Greci,  perche  fi  face- 
uà  con  vn  fecchio,  e ne’fcrirti  di  Greci  fe  ne  leggono  di  quella  moTte  co- 
fe, de  era  in  grandissimo  preggio  apprclFo  gli  AiTìrij . Quelli  che  vole- 
uano  indouinare  , empicuai^o  vn  fcccbio  d’acqua  , nella  quale  entrandeui 
dcritroi  Demoni)  , la  moneuano  leggiermente  , e quella  fi  vedea  agirar- 
fi  , è fi  fentiua  vn  leggicr  fuono  , che  non  lignificami  cofa  alcuna  , accio- 
che  gli  Dentoni)  non  fulcro  feouerti , e con  l’ofcurità  di  quei  filoni  in- 

gannaffero 


Libro  Primo ± 

gannafTcro  gfi  huomini  più  ageuolmente,che  defiderauano  Jc  cofe  future*1 
Tzctze  dice , che  erano  due  Lecanomancie,  la  nuoua,  & la  vecchia.  N el- 
la Iliade  di  Homero  fi  trattaua  della  vecchia,  come  quella  di  Vlifle, la 
quale  con  acqua,  è co’l  lecani, nel  quale  ci  poneuano  oro  , argento  , elet- 
tro, rame,  pietre  , è fimili  altre  cole.  Da  moderni  fevfa  buttar  oro, 
argento  , & altri  metalli , è cera  liquefatta  nell’acqua , è da  quelle  imagi, 
ni  , che  prendeno  vanno  interpretando  le  cofe  future.  Plutarco  Chero* 
neo  rende  teftimonio  , che  1 facerdoti  con  acqua  , è con  vino  appreflo  di- 
uerfi  popoli  faceuano  le  cofe  facre,  e che  fi  chiamauano  imbriachi , & 
eftatici , e cofi  indouinauano  . Scriuefi  ancora  , l’Aletcoromantìa  , che 
Libanio  Sofifia  , è Iambhco  di  Calcidia  hauer  vfato,  per  fa  pere  il  fuccef- 
fore  *,  che  hauea  da  eflere  à Valente . Scriuono  l’alfabeto  nella  poluere  , è 
per  ogni  lettera  vi  pongono  vn  acino  di  frumento,  è dopò  alcuni  feon- 
giuri  vi  pongono  il  gallo  , è notano  le  lettere  , che  diuora  il  gallo  nel  fru- 
mento , è di  quelle  lettere  ne  compongono  le  dittioni . Et  all’hora  il  gal- 
lo diuqrò  la  lettera  T , dopò  1*E  , poi  l’O  , all’vltimo  D,  onderefiar  pur 
dubiofi  di  quello  , che  voleuano  fapere  , che  non  fapeuano  fe  quelle  lette- 
re diceflero  Theodoro  *,  ò Theodofio  . Et  Valente  hauendo  folpetto  mol- 
ti di  fimil  nome  , l’vccife  , è pigliando  informatione  de  gli  autori  di  que- 
lla d:uinarione  , Iamblico  temendo  la  crudeltà  di  Valente  , prefe  il  vele- 
no , è fi  partì  da  quella  vita  , così  patì  la  penitenza  della  fua  diuinatione  , 
Seguono  le  diuinationi  delle  parti  hurnane  del  corpo , fegnate  dalla  Na- 
tura di  linee.  Come  la  Chiromantia dalle  linee  delle  mani  , laMetopo- 
feopia  dal  fronte  ,la  Podomantia  da  piedi , e l’Vmbilicomantia  dal  bel- 
lico , dalle  cui  lince  giudicano  la  lunghezza,  e breuità  delia  vita,  e la  qua- 
lità della  morte  , che  han  da  fortire.  Le  quali  feienze  quanto  fian  vane,e 
fcritte  fenza  alcun  fondamento  , lo  giudichino  i Letterati  ,à  quali  muo- 
uon  Io  fiomaco.  Scienze  concepute  d«  vanità  , formateda  caprici,  con 
fondamenti  in  aria  . Sono  le  Sorti  fra  le  fpecie  de  diuinationi,con  le  qua- 
li prefagmano  le  cofe  auuenire  , &;  erano  chiamati  Sortilegi.  Lcggefi 
nelle  hiftorìe  di  Prenefiiui,  Nomenio  SufLcio  eflere  fiato  inuentore.  Egli 
le  forti  defcritte  nella  quercia  con  note  di  lettere  an  tiche , cauatole  da  va 
fafiò  prefe  , le  quali  i Romani  Pontehcile  poneuano  in  vna  calTettinadi 
oliua  , mefchtandole  bene  infieme  > le  cauauano  fuori . Quelle  contene- 
vano i fatti  de!  popolo  Romano  , come  fi  troua  appreflo  Liuio  , e Tran- 
quillo . Habbiam  ancor  letto  vn  altro  cofturae  fatto  da  Romani  Impe- 
radori  in  faper  gli  euenti  delle  cofe  . Componeuano  verfi  à quel  propofi- 
to  ,ò  pigliauano  alcun  poema  à cafo  . Cola  man.’fefla  è quella  di  Hadria- 
vo  , quando  voife  leruirfi  delle  Sorti,  che  aprendo  i verfi  di  Vergilio  , 
JcfTe. 
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Chi  e quel  che  di  Untan  la  facra  olita*  La  Ctttà prima  e dxpouera  terra$ 

Nelle  man  porta? già  eonofco  il  crine  » L da picciol principio  verràpoi 

E la  canuta  barba  del  Troiano  ì-ffw  vn  grande  Imperio . 

Imperador  che  fonderà  con  leggi  » 

L Arufpicina  è anchor  parte  della  diuinatione,  di  cui  fi  fcriue,  che 
Tage  nefufie  il  maefiro  , come  fi  troua  fcritto  nelle  hiftorie  de’Tofcani. 
Dal  volar  de  gli  vcceili , dal  pafcerc  > e da  canto  , e dicono  che  Calcante 
fu  de  il  primo  , che  Pvfafie  » della  quale  molto  ne  ragiona  Marco  Tullio, e 
Santo  Agofiino  , c che  i Romani  mai  comincia  fiero  , ò publiche  , ò pri- 
llate cofe  y che  non  fi  fu  fiero  confukati  con  gli  auguri; . i Frigij  , i Cili- 
ci , e gli  Arabi  attendemmo  molto  à gli  auguri  de  gli  vcceili , & i Lace- 
demoni; dauano  à i loro  Regi  vn  Augure, che  hauefie  Tempre  ad  aftìfiere 
con  lui  ; de  erano  vecchi»  che  così  chiamano  il  conleglio  . I Perfi  non 
alzauano  all’altezza  Reale  vn  huomo  che  non  fufie  peritisfimo  de  gli  au- 
guri . Onde  fra  moki,  che  n.e  fiorirò,  fu  di  gran  grido  Anfiarao  Mopfo,è 
Calcarne  nella  guerra  Troiana. Da  Greci  fi  propagò  à Romani  , ne  Ro- 
molo fe  egli  cofa  mai  fenza  prima  vedergli  auguri;  , de  in  Roma  fù  or- 
dinato il  facerdododegli  Auguri,  riputato  di  gran  conto  . Onde  fra  loro 
erano  abbhorritigli  vcceliidi  catuuo  augurio  come  PAlocco  » Ciuctta 
Guffo  , Miluio,  è Sprauiero  , è preggiatt  pedo  buono  augurio  fi  Gallo  > 
l’Aquila  y Pico  > e limili . Erano  anticamente  auguri  celefn  , quando  vdi- 
uano  i tuoni , Se  i folgori  ne  quai tempi  era  cola  nefinda  far  alcuna  co- 
fa  . I pedefiri  fi  pigliauana dalia  Volpe  , Lupo,  Serpe,  Cauallo»e  refian- 
ti  animali  di  quattro  piedi . I Soliftirni , dal  laico  delle  galline  . I Pefii- 
feri,  ne’quah  era  il  cor  nel  *hn  te  Rine  , ò*l  capo  nelfegado  non  filile  tro- 
uaro  . Caduci , quando  cade  (Te  alcuna  cofa  dal  Tempio,  ò la  verga  di  ma- 
no dell’Augure  *Piacu!ari  , quando  la  befiia  fuiTe  fuggita  dail’aitare,oue- 
ro  efiendo  percolla  , hauefie  gridato*  Sono  gli  Ofcinì  > d:  altri  de’quali 
tratta  à lungo  Fedo  Pompe  io  ..  Da  quelle  pian  piano  vennero  Parti  p»ù 
nefande  bombili..  Da  u in  aliano  per  la  Pedo m.au eia  dalla  morte  de’ n- 
ghuol  vccifi,.  ne  mancauano  ie  donne  vn  quel  tempo  così  ipietate  , che  con 
(angue  , e midolle  de’g.ioua  petti  fi  Teramana  nelle  malie  . La  Necroman- 
tia  , che  altramente  Plico  manna,  Pficac.ogia,  Neciomantia  diceuafi,cha- 
inata  da  vari.)  Greci , che  da  vn  huomo  vocilo  in  fecrificio.  conofceiiano 
le  cofe  a fucccdere.  Homero  (criue  , che  Vlifi'e  fi  fcru  liti  d'  quella  ; ma  il 
buon  Niceforo  ne  ad  uer  dice,  che  non  veni  uà  l’anima  dell’huomo  chia- 
mata, ma  vn  Demonio  infila  vece-  Quelle  arti  fon  tutte  rifiutate,  SA 
abhorrite  per  le  varie  fuperftitioni,  fufiutniggij  > caratteri , parole , efa- 
crificij  , che  vis’ufano  , odiate  da  gli  huomini  buoni  , e da  veri  lettera- 
ti , e s’è  veduto  per  lunga  efperienza  d’anni  , coloro  , che  di  limili  arti- 
fanno  prefeflìone  , per  diurno  giudicio  andar  difperfi  per  il  mondo  , vili  » 

deprezzati 
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deprezzati , mendici  > Se  abhorriti  da  tutti , e finalmente  ouero  muoicn® 
negli  hofpedali , ò nelle  forche  . Seguono  le  diuinationi  naturali  . Si  pre- 
dice per  forza  della  malinconia  , di  che  ne  parlò  Mercurio  Trifmegifio, 
la  cui  violenza  feparando  l'anima  dal  commercio  del  corpo  , fa  ben  (pef- 
fo  predir  co  fé  aire.  Però  Ariftotele  chiama  Socrate  malinconico, che  vie- 
tando à Carmide  , che  non  combattere  in  Nemca  > dopò  combattuto, fc 
ne  pentì . A Crirone  *,  che  non  attendefical  medierò  della  villa  , no  egli 
volendolo  vbidire,  vn  ramufcello  gli  tolfe  vn  occhio  , e di  ciò  ne  fono 
molti  tefiimom;  , come  Senofonte,  Piatone,  Apuleio,  &c  Antipatro  . 
L’altra  fperie  è per  fincopa  , cioè  credendo  Phuomo,  come  morto,  quan- 
do i (piriti  fono  richiamati  daH’vfifìcio  delle  loro  membra  , per  l’aiuto  del 
core  , della  quale  fi  fcriue  elTerne  fiato  intendent'-fiìmo  . Scriue  Plutarco, 
che  Euarco  abbandonato  da  Medici,  difperato  della  vira  , ritornato  in 
fe  , d.fie  , che  non  farebbe  morto  di  quella  malattia.  Ma  quella  fpetie  , 
che  indouinapcr  fegni,è  molto  famofa  , della  quale  Hippocratefi  fcriue 
efierne  fiato  eccellenti  (lìmo  , che  volendo  andar  à curar  Democrito  , te- 
nuto da  tutti  pazzo  , hebbe  auiio  in  fogno  , che  non  era  pazzo  dirimen- 
te , ma  ben  coloro  , che  lo  ftimauano  tale  . Con  la  medefima  arte  Socra- 
te predille  à Platone  , chedouea  deuenir  molto  iifufire  . Nel  tempio  d’E- 
fculapio  dormendo  gli  infermi, gli  erano  riuelati  1 rimedi)  a loro  opportu- 
ni . E Peflercsto  di  Aleflandro  eflendo  per  vari}  morbr  predo  ad  edere 
efiinto , e didìpato , per  il  rimedio  , che  lor  dimoftrò  Dionifio  in  fogno, 
guarì  fubito  . I Lacedemonij  dormendo  nel  tempio  di  Pafife;  haueuarro 
in  fogno  il  vero  gouerno  di  quel  popolo  . E nelle  hifiorie  (acre  leggiamo, 
Giofefto,  e Daniello  e(fer  fiati  interpreti  di  fogni  regali  Ma  quefia  manie- 
ra d’indouinare , non  è per  ciafchedun  huomo  , ina  per  coloro  , che  cafia- 
mente,  e religiofamente  viuono  lontani  dal  commercio  , doue  fi  vede 
quanto  gran  parentado  , Se  amicitra  babbi  Panima  noftra  coi  Cielo,  che 
nel  fogno  fe  fa  quafi  partecipe  delia  diuina  grada  , per  eifernogli  reuelati  i 
celeftì  (cereri . Ma  perche  a tutti  non  è lecito  poggiar  tanto  aito,  fe  non  à 
quei , che  fono  aiutati  dal  diurno  fauore,  molti  fi  fono  afiacicatiin  vano,e 
ne  fono  rutferti  bugiardi  al  mondo  , Se  af  fin  han  conofciuto  , che  il  cre- 
dereà  fogni , è vn  fogna.  Onde  la  nofira  chariffima  madre  S.Chiefa 
fantamenteli  vieta  , e prchibifce  . Oltre  le  racontate  fono  molte  altre 
forti  di  indouinare,  pur  fallaci , le  quali  lalciamo  per  non  faftidire  i letto- 
ri ,attaccandofi  à quefia  veracenofira  Fifonomia,  cosìper  la  fua  chiarez- 
za , mofirando  l’inclinationi  de  gli  huomini  ,come  per  l’vtilità  , che  fi 
tira  dietro  . E molto  verdadiera  , perche  ftà  appoggiata  su  principi}  natu- 
rali >&  v Cile  per  conofcere  gli  altrui  viri)  , per  poter  emendare , eguari- 
xei  fuoi  propri]  ,come  G aleno altri  Medici  dicono  . E fi  può  daque- 
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ftaancora  conolcere  alcun  de  futuri  auuenimentì , come  fpero  mortrari 
amata  , feguita  , e r inerita  da  ogni  raro  , Se  eccellente  intelletto , la  qual 
«lai  viuo  colore,  fuono  , e figura  delle  parti  fcuopre  i viti)  > e le  virtù , à 
quali  fiamo  inchinati  » 

Della  vincendeuol  conifponden^a  , che  hi  t anima  infierite  co'l  corpo  • 

€ap.  J ], 

NO  I portiamo  con  ogni  efperienza  vedere,che  l’anima  nortra  patifee 
al  patir  del  corpo  , e che  dalle  partìoni  dell'anima  ne  uien  il  corpo 
anch’egli  trauagliato,aff!itto,  e co  una  grandirtìma  confederatone, è fratei 
laza  tra  lorociafcuno  s’affl!gge,ecoufola  al  male,  Se  al  ben  del  cópagno  ; 
&:fra  lorofcabieuolmente  fi  cópalrifcono.  Dirte  Platone, che  nelle  infermi 
tà  , che  vengono  al  corpo  , l’anima  s’inferma  anch’ella  , come  da  quello 
ciafchedun  capace  di  ragione  può  con  fiderare  . Dalla  cruda  » efalfa  pi- 
ruitajexia  gli  amari , e colerici  humori  -,  che  vanno  vagando  per  lo  cor- 
po,! vapori furgenti  penetrando  ne’repolli  luoghi  dell’anima,  la  conrtrin- 
gonoàiafeiar  d’efferecome  era  , Se  à diuenir  audace  , timida  , rozza  , e 
imenticheuole  j e da  quiauuiene,  parlando  però  dell’anima  , quanto  alla 
parte  del  fenfo  , che  è corporeo  , afììfo  al  organo  corporeo  « Si  vede  an- 
chora  nell’infermità  dell’anima  > che  medicando  il  corpo  fi  guarifeono . 
Ritrouandofi  alcuno  in  miferia  , e dolore  , e beuendo  in  abbondanza  del 
vino  , diuien  allegro  , e difcaccia  ogni  affanno  * Soleua  dir  Zenone,  che 
come  ilupini  amari  macerati  nell’acqua  diuengono  dolci , così  gli  huo- 
mini  inebriati  dal  vino  diuengono  piaceuoli.  la  radice  Enopia  polla  nel 
vino  fa  quello  effetto  con  più  portanza  , e per  quello  gli  Egittij  i’vfaua- 
no  nelle  loro  tribnlationi . H omero  ♦ 

Ripon  nel  vin  la  medicina , e quella  Nella  fala  del nobil  Peritoo 

Beuendo  J caccia  fuor  da  rutto  il  core  11  Centauro  , & il  prode  Euritiont 

Ira  spianto»  & oblio  d’ ogni  gran  male  • Pieno  di  vino  fa  contro  i Lapiti , 

£ poi  Opre  marauigliofe , alte , e stupende . 

Nelle  infermità  del  corpo  l'anima  fidamente  fi  muta,  che  non  può 
vfar’il  fuo  vfficio  , e quelfhuomo  , che  la  patifee,  non  l’irtdfci,  ma  diuien 
vn’altro.  Ne  il  corpo  men  patifee  al  patir  dell’anima  , la  qual  fe  alime- 
ne, che  fia  innamorata,  Se  ardentirtìmamente  , muta  il  corpo  in  vn’altra 
forma,  anzi  facilmente  l’ammazza  ♦ Virgilio  fcriuendo  di  Didoneinna- 
morata  . 

Ter  tutta  la  Città  furiofa [corre , Da fieri  facrifiicij  di  Bacco , 

Qual  forfenata  T loia  ft  imolata  T rieteri  ci  , 

Apuleio  deferiuendo  vna  matrigna  , cheardeua  dell’amor  del  fuo  fi- 
gliallro  dice  che  haueua  il  volto  tinto  di  brutta  palidezza,  e gli  occhi 

erano 
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erano  languidi , e trasformati,  ne  le  ginocchia  poteuan  reggere  il  pefo  del 
corpo . Nella  notte  Pera  tolto  il  Tonno  , era  afflitta  da  continui  fcfpiri.  I 
quali  fe  tal’hora  non  erano  così  fpeffi  , erano  piu  terribili . Quello  an- 
chora  fi  vede  manifefla mente  ne  gli  animali , quando  vanno  in  amore  * 
Virgilio  . 

Figlia-  forza  T amore , à poco  , à poco  , Ne  fi  ricorda  più  di  bofehi  > 0 d'herbe. 

£ guardando  la  f emina  fi  fìrugge , 

Somiglianti  alTaccidenti  a moro  fi  fono  quelli  delMnuidia  anchora* 
conciofia  che  Pani  ma  noftra  patendo  ardente  in  uidia  di  alcuno  , fa  che  il 
corpo  magrifea . Ouidio  deferiuendo  la  forma  dell’Inuidia  , deferiue  la 
forma  di  coloro,  ebepatifeono  fimil  malatia. 

Pallido  hai  volto  il  corpo  macilente , Ride , ch'altri  fi  doglia , e fi  disperi  • 

JE  mtto  amaro f eie  il  core , el petto , L'occhio  non  chiude  mai , ma  f struggendo 

Non  ride  mai  , e fe  tal  hor  pur  ride , Sen{a  dormir  mena  Finterà  notte . 

Per  m Ica,  è ftraordenai  ia  paffione  molti  huomini  fono  diuenuti  peg- 
gio 'phe  beftie  . Hecuba  dopò  perduto  il  Regno  , i figli  Se  il  marito,  Se 
al  fin  vegendofi  innanzi  il  corpo  dell’vccifo  Polidoro  , fcriuono  hauer  la- 
trato à guifa  di  cane  . Come  per  Polineftore  gli  predice  Euripide. 

Tu  cane  diuerai  latrando  al fine  . 

Ne  fono  mancati  alcuni  che  fono  morti  per  molta  allegrezza.  Scriue 
Gelilo,  che  Diagora  Rhodio  , elfendo  abbracciato  da  tre  figli,  che  in  quel 
giorno  tutti  haueua  veduto  vittoriofi  coronati  ne*giochi  Olimpici,  per 
troppa  gioia  fpirò  nelle  lor  braccia>&  quando  Peftercito  Romano  fù  feon- 
fitto  apprefio  Canne  , vna  vecchiarella  , fendole  rapportata  la  morte  del 
fuo  figliuolo  , ftaua  in  grandiftìmo  dolore  ma  la  nuoua  fù  falfa  , & il  fi- 
gliuolo non  molto  tempo  ritornò  faluo  , e veduto  dalla  madre  per  la  fmi- 
furata  allegrezza  , che  ridonda  dal  core  , ella  fi  morto  . Proua  Arinotele 
nella  Fifonomia  , che  Panima  mutando  ileoftume,  il  corpo  muta  forma 
de*  lineamenti , & il  corpo  mutando  la  fua  forma  , Panima  muta  anche? 
ella  i fuoicoftumi . Quando  Panima  e melanconica  , il  corpo  diuien  lan- 
guido , e fcoloraro,  e Randa  allegra  il  corpo  rifiorirle  . Ma  che  p:ù  chia- 
ro fegno  di  quefto  ? Nella  Cinanrropia  ,e  Licantropia  infermitadi , il 
volto  fi  muta  in  cane  , gli  occhi  diuengono  infocati , con  giugni  minac- 
ciofi  , e nafo  acuto  , efeono  di  notte  vanno  intorno  i fepoichri,  ne  fi  fen- 
te altro  da  loro,  che  latrare,  ringhire  , vrlare  , Se  altre  cofe  , che  raccon- 
tano Aetio,  e Paulo  Egineta  . Dice  Salomone  , che  Panima  melanco- 
nica diftecca  Polla  , Se  eftendo  allegra»  Pingraffa  . La  pazzia  è vna  malat- 
tia dell’intelletto  , Se  i Medici  curando  il  corpo  , curano  Panima  della. 
pazzia,onde  dalla  cura  del  corpo  fi  guarifee  la  fenfitiua  parte  delPanima , 
ch’era  inferma  . Dunque  la  d/fpofition  dei  corpo  ri fponàe  alle  potenze,  e 
virtù  delPanima  , anzi  l’anima  Se  il  colpo  con  tanta  conifporldenza  s’a- 
mano 
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mano  fra  loro  , che  I’vnoè  cagion  del  gaudio  , e del  dolor  dell’altra  . Ne 
mai  la  Natura  fece  vn  animai , che  hauede  il  corpo  d’vno  , & Fanimo  di 
vn’altro  animale,  cioè  vn  lupo , ouero  agnello  , che  hauede  anima  di  ca- 
ne , e di  Leone,  ma  il  lupo  , è l’agnello  han  l’anima  di  lupo  , e di  agnel- 
lo } onde  per  cofa  necedaria  nefegue,  che  in  tal  corpo  Fé  gli  conuiene  tal 
anima  conueneuoleaila  fua  fpecie . 

Che  da' fegni  del  corpo  fi  poflono  conofcere  l' inclinai  ioni  degli  altri  animali « 

Cap.  Ili , 


PE  R maggior  euìdenza  delle  cofe  già  dette,  dico  , che  da  alcuni  fe- 
gni del  corpo  fi  poilono  conofcere  Tinclination^  per  non  dir  codu- 
mi)degli  altri  animali.  Et  i cacciatrrfiegh  vcellattori  e coloro, che 
fi  feruono  de’  i loro  medieri , eleggono  quelli  animali  , che  fono  idonei 
alle  caccie  , Se  alla  generatione  de*  figli  per  certi  particolari  fegni  \ Se 
cani  fieno  idonei  alle  caccie , Senofonte  l’impara  à conofcere  à quelli  fe 
gni . Che  fiano  di  gran  corpo  , di  tede  leggiere , è di  nafo  fcbiaccìato 
mufcolofe  , le  fronti  piene  di  vene , gli  occhi  eleuati  , neri , e fplendenti 
le  fronti  larghe  , è fpatiofe,  nel  mezo  caue  , {‘orecchie  breui  , e delicate 
le  parti  didietro  delicate  , la  ceruice  del  collo  molle,  lunga  , e rotonda. 
Grado  antico  fcrittore  nel  libro  della  caccia  gli  loda  in  quello  modo  • 

Cbep'rti  alto  la  tetta,  babbi  rorecchie  Ornato  il  collo , ne  di  f redo  teme , 

Di  peli  birfute , e di  ben  larga  bocca  Sia  di  robufto  pet*o , accioche  paia 

Spiri  commojfo  l infocato  Spirto  • Nell1 impr  e fe  gagliardo,  & anim  fo  % 

Sieri  fuetti  i lombi  • babbi  la  coda  breue , Fuggi  de'larghi  pie  1 ampie  vettiggia  , 

2 lati  lungi , e di  ben  folti  peli  E che  nei  motifia  codardo , o p‘gro 

Vuol  Giulio  Polluce,  chei  Cani  veloci  , leggieri,  e rapaci  fieno  di  cor- 
po grandi , ma  non  tanto,  che  fieno  fpoportionati,  di  nafo  fchiaccia- 
to  , articulati , Tortola  fronte  piene  di  vene  , la  fronte  larga  coni  fuoi 
giudi  fpatij  il  capo  leggiero  , e facile  gh  occhialti , neri , lucidi,  le  pu- 
pille lucenti , di  guardo  infocato  , l’orecchic  picciole  , delicate  , e crude 
dalla  parte  di  dietro  , il  collo  molle  , lungo  , e rotondo  , il  petto  grado  , e 
largo  , gli  odi  delle  fpalle  di  dietro  alquanto  eleuati  fourale  fpalle  , le 
gambe  alte  , ma  quelle  di  dietro  maggiori,  e ridrette,e  quelle  dinanzi 
dritte  , dure  , e rotonde  , i lari  dretti , che  non  pendono  verio  la  terra  . I 
lombi  rotondi , fcarni , ne  duri , ne  molli  . E delle  cofcie  la  mifura  fia, 
ne  grande , ne  dura  . Il  ventre  vacuo  , le  code  lunghe , dritte , acute  , che 
fi  muouono  fempre  ,che  mirino  le  cofcie  . I piedi  rotondi , e pelofi,  di 
pelo  denfo  , molle  , e delicato  ♦ Quelli  da  fprezzarfi  al  contrario  de’paf- 
faci . Di  corpo  alto  , picciolo  , e fproportionato  , guerci  , torti , infer- 
mi , nudi , brutti  * mal  formati . e mal  compodi , piedi  torti , di  picciola 

bocca 
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bocca  > codardi  » timidi  > pigri*  malanconici , di  capo  granfe  > di  fronte 
carica  di  carne  * di  occhio  pelofo  * di  collo  duro , di  petto  Gretti  * le  fca ♦ 
pule  attaccate  allefpallc  * i lati  denfi  , i lombi  carichi  di  carne  , le  co  (eie 
fproporrionatcalcorpo  , Iecofciclunghe,e  macre  ,i  piedi  lunghi  . Quc 
Gì  fonoCani  Golfi  fenza  odore  deinueGigar  fiere,  pigri  ,ociofi,e  timidi* 
Platone,  Oppiano  , e Polluce  conofconoà  quelli  legni  il  feuonCaual- 
lo,  Zia  di  corpo  dritto  , di  giunture  fucile,  il  capo  {carico  di  carne  , le 
mafeel/e  p icciole , gli  occhi  vfeiii  fuori , perche  fogliono  effere  più  vigi- 
lanti, che  quei , che  fono  cacciati  in  dentro  , di  color  quali  fanguigni,  Se 
infocati , di  corpo  nero , di  orecchie  breui , e minute , la  cima  del  capo 
grande,  le  nari  più  toGo  aperte  , che  riGrette,  acciochc  pofiano  più  ga- 
gliardamente refpirare , il  profilo  dei  volto  adunco  , forga  il  collo  dal  pet- 
to , non  inchinato  come  hanno  i porci,  ma  alto  nella  ci  ma, come  i galli, e 
nella  vertebra  più  alca  fia  delicato  , che  il  capo  fi  pieghi , e che  il  collo 
Ga  dinanzi  al  cauaiiero  , e gli  occhi  mirino  dinanzi  à piedi . Virgilioin- 
fegna  atichora  come  da*  fegni  polliamo  conoscerei  poliedri;  che  fieno 
per  riufeir  buoni . 

Si  fiuegli  . e inalfii  , e non  ritroui  po/a  , 
Tremar  V orecchie,  t i membri,  e dalle  gonfie 
Nari  , e fumofe  e/ca  l’ardente  foco  . 

Il  crin  denfo  , e copéofo  , che  riuolto 
Penda  dalthomer  de (Irò  , e per  il  dorfo 
Doppia  , eguale  , c spianata fia  la  spina 
Si, a l'vnghia  d enfia  ■ e nel  cauar  la  terra 
Superbamen  te fia  dura , e fonante  - 


Cerca  il  poliedro  che  dinanzi  a tutti 
Con  generofo  ardir  la  tesi  a inalzi  > 

Primo  fi  metta  à valicar  il  fiume , 

E d'affidar  fie fiefio  al  mar  ignoto  • 

Non  gli  dia  noia  pur  Crepito  alcuno  • 

Sia  mufcohfo  il  petto  > di  colore  , 

Che  alla  nuoua  campagna  fi  famigli  . 

Mail  candido  color  fuol  effer  pigro  . 

Mira  fe  al  fiero  fuon  d'arme  e di  trombe 

CuropaIate,c,i  Cedreno  loura  Zonara  fcriuono  che  Michel  Balbo  Im- 
peradore  perdono  di  natura  , da*  i poliedri  nati  di  frefeo  > conofceua 
quali  douelfero  eleggerli  per  la  fecondità  , e quai  Muli , e Caualli  fulTero 
eccellenti  al  collo  , afpefo  , & alle  battaglie  intrepidi.  Così  delle  Capre,è 
Pecore  , di  che  egli  molto  fi  gloriaua  . Infegna  anchora  Virgilio!  che  fe- 
gùi  il  bifolco  debba  conofcere  il  Bue  di  riufcica  . 

La  miglior  forma  del  giouencdfia 
Di.  brutto  capo , ma  di  lungo  collo  , 

En  fin  al  pie  dal  mento  cali  giu fe 
La p tagliuola  , e di  lungo  lato  fia , 

Ma  tutto  grande  infin  à piedi  appaia 
Sotto  U tori  e corna  babbi  C orecchie 


Di  alcun  vario  color  la  teff  a tinta . 

Rifiuti  il  giogo  e fe  tal  hor  pareffe 
A chi  viari  gli  fia  >cbe  con  patterò 
Cello  voglia  ferirlo  arditamente 
Non  lotpreggi  per  ciò  , che  più  fi  brama 
Quanto  più  nel  oprar  fomiglia  al  mafcblot 
Righi  dietro  il  terrea  è lunga,  coda • 

Varrotje  infegna  da  quaifegni  fi  debbano  eleggere  le  Pecore,  che  han- 
no à feruir  per  far  razza . V uol  c he  fieno  di  gran  corpo  , cariche  di  mol- 
ta , e delicata  lana  , i velli  lunghi , e folti  in  tutto  ileorpo  , e principal- 
mente vcfiico  il  collo  , Se  il  ventre  , di  corre  gambe  , di  lunga 
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coda  in  Italia',  tna  nella  Soria  , di  breue  . I Montoni  habbtnó  la  fronté 
ben  veftita  di  lana  , lecorna  diftorte  riuoltc  verfo  la  faccia  » di  occhi  gial- 
licci , e cenerei  di  lana  , di  orecchie  grandi , di  petto  ,di  fpalle>e  di  grop- 
pe ampie,  di  còda  lunga, e larga  . Infegna  ancora  eleggergli  da  Tuoi  pro- 
genitori . Mortra  anchoraà  Porcari,  come  habbino  à fari* eletta  de’Por- 
ci.  Chele  Scrofe  fieno  di  ampie  membra  , fuorché  ne’piedi  , & il  capo 
di  vn  (ol colore  più  torto,  che  di  varij . Q.uefti  medefi mi fegni habbino i 
Verri , che  fieno  di  lunghi  Colli  , e di  buon  Teme  , cosìanchora  di  buona- 
razza  difccndano,  e da  buòn  paefe  . Il  medefi mo  in  fegna  Demetrio  Co- 
rtantinopolitano  vccellatore  da  conofcere  i Sprauieri,che  fieno  buoni  ad 
vccclIare.Cioè  che  habbino  il  capo  picciolo  piano,  e rotódo,  come  il  ferpé 
tc  Vertendo  quadro  è miglior  delPouale,  la  lingua  nera  , nella  coda  vn- 
deci  penne  , e tre  piccioli  diti,  habbi  le  macchie  nere  nelnafo  , le  vnghie 
come  fquamofe  , e vicino  alle  radici  vi  fia  vna  linea  , ouero  fcilfura  . Gli 
.A fiori  fieno  parimente  di  picciol capo,  di  faccia  lunga  , e ftretta  » come 
l'Auoltoio  , & habbia  fomiglianza  d’Aquila  , habbiala  gola  ,ele  facci 
ampie, gli  occhi  grandi , e cacciati  in  dentro  con  la  pupilla  piccola,  di  col- 
lo lungo  , di  petto  groflo,  di  dura  carne  , di  colcie  camole  , e lunghe  . 
Ma  Porta  delle  ginocchia  , e gambe  breui  » L’vnghie  grolle , e lunghe  . I 
Falconi  fieno  di  grolle  capo  , ma  non  fproportionato,  e lunghetto,  le  ma- 
lcerte rotonde  , e breui , che  ageuolmcnre  fi  rnuouano  , fpetie  delPhumor 
malancolico  , la  cui  proprietà  è torto  mouerfi  alla  preda  , e non  penfar 
più  innanzi , han  più  ardir  , che  portanza  , di  corto  breue  , maproportio- 
nato,  che  non  nrortri  fredda  ma  flemma  , ò melancohca  ficcità  , come  le 
Ciuette.  Siala  lunghe  zza  della  coda  tanta,  che  hauendo  Pali  ben  com- 
porte infieme,  tocchino  (òpra  la  coda  , perche  la  lunga  coda  dimoftra,che 
la  midolla  della  fpirta  fia  molto  humida  ,e  la  grofla  coda  fegno  di  timi- 
dità. Sia  if petto  amp  io  , e néruofo  , e comporto  di  roburte  erta  > accio 
iìano  più  còraggiofi  ai  ferire  * Habbia  le  cofcie  grorte  , le  gambe  breui  - 
chefarà  atto  così  à predar  gli  vcctlli  grandi  ,come  le  Gru  , Se  gli  altri. 
Così  potrà  il  Malfarò  conofcere  le  galline,  che  fanno  molte  vuoua . Sit- 
uo di  buon  colore , cioè  nere  , ò bionde  , di  corpo  roburto  , quadrate 
di  gran  petto  , e capo, di  creila  dritta  , rofla  , e talhor  doppia  , di  orec- 
chie bianche  , di  vnghie  di feguali  • Male  gambe  non  fieno  armate  per 
trauerfode  fproni,  concipfia  che  quelle,  che  hanno  cucilo  m&lchil  fegnó, 
feranno  malageuoli  à lafciarfi  calcar  da  mariti . Gii  Agricoltori  à querti 
fegni  conofcono  dell'Api , quale  fieno  vtili  à far  il  miele,  e quali  npo 
Virgilio. 

Il  miglior  di  ciafchun  và  altiero , e chiaro , H orrido  flajjt,  e ferina  gloria  t icnt 

Dirojfe fonarne , ma  il  codardo pigro  Vn  largo  corpo  • 

Dice 
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Dice  Plinio  ; cbe  la  coda  del  Leone  dà  Pegno  dei  valor  del  fao  animo  9 
come  ^orecchie  de*  Caualli,  e con  tai  Pegni  ha  conflitmto  lanatura,  che 
dimoflrinola  loro  generofità  • Stando  dunque  quella  immobile  , dimo- 
(Ira  pacifico  ma  quando  fi  muoue  > come  fi  volefle  Par  carezze  , comin- 
cia à turbarli,  ma  mouendofi  fpetfo  , e già  diuenutoorgogliofo.  Ne’pef- 
ci  nelle  piante  * c nell* herbe  Peno  ancora  i Puoi  fegnali  , per  iquali  vuole 
la  maeftra  Natura  fi  conofchino  le  loro  virtudi , e malignità , le  virtù 
comelefacultà  medicinali , le  malignità  , come  veleni  . Onde  ciafchun 
come  da  fe  flefTo  pofTa  congetturar  infinite  virtù  di  vna  pianta  dalla  fola 
Villa,  come  habbiamo  già  dimoflrato  nella  noflra  Fitognomonica  . La- 
ónde per  le  coPe dette,  fe  vere  fono,  che  verilli  me  Perno  , ficonoPce  , che 
veraanchor  Pia  Thumana  FiPonomia  . 

Opinione  de9  i Filo fofi  antichi  Intorno  alla  Fi fonema  . Cap.  IV. 

MA  cominciamo  à (coprire  quai  de'primi  Filofo.fi  ha  cercato  torre 
dalle  faenze  la  Fifonomia,equai  fieno  tojoro,che  i -hanno  accet- 
tata,edi  coloroche  accettata  i’hannp,  có  che  modo  l’habbino  in 
uefligata,e  fcritta  per  lafcipth  nella  memoria  de’i  ucce  (Tori.  Li  Stoici(  per 
cominciar  da  capo  )tra  quali  fu  Chrifippo  , caminando  afTai  lontani  dal 
vero  ,d  fiero  , che  l’animc  de  gli  huomini  fciolre  da  corpi  per  la  morte  , 
cntrauanoin  vn  altro  corpo  d?  huomo  , ecosì  pomuanoi  vecchi  coflu» 
nn  in  quello  nuouo  corpo  , e dicendo  così , toglievano  in  tutto  il  fugger- 
co  di  qut  Ila  feienza  , perche  togliendo  i Pegni  di  quello  nuouo  corpo,  che 
indifferentemente  fihaueua  eletto  ,non  corrifpondeuano  con  i coflumi, 
chehaueua  hauuu  del  primo  . I Pitagorici diflero  , che  non  Polo  Panime 
fciolce  òd*  pruni  corpi  entrauano  in  varij  corpi  humani  , ma  in  corpi  di 
fere  : e dicea  Pitagora  , che  egli  era  flato  Etalide,  e dopò  fù  EuPorbo,  e 
che  fù  feriteda  Menelao  , epoifù  Pirro  , e dopò  Pirro  f ù Pitagora. 
E che  mentre  fù  Etalide  flimato  figliuol  di  Mercurio  , hauer  hauuto  dal 
Può  Dio  per  gratia  che  1-anima  Pu,a  haueffe  potuto  entrare  in  qual  fi  vo- 
glia animale , ò pianta  , che  gli  PufTe  piacciuto  . La  onde  Ouidio  cantò* 

Nonpojfon  V alme  mai  patir  la  morte , Vanno  errando  dilà-,  vengono  poi 

M a vanno  *d  animar  altri  animali,  In  qua,  e di  qua  poi  m altri  luoghi  , 

ì lafaando  la  vecchia  fianca  fua  JE  pigliando  quel  corpo',  che  l aggrada  , 

Se  ne  vanfempri  ad  haòttar  le  noue,  Da  fera  vanno  in  huemo,  e quindi  vanno 

Ogni  cofafi  muta , e nulla  muore  • in  quello  di  ani  mali  , e viuon  fempre 

Ma  Frenino  ,e  PofTidonio  A Urologi  diflero  altrimente.  Perche  affer- 
mano , che  gli  huomini  habbinoi  .coflumi  dalle  (Ielle  , e dicendo  , che 
Vengono  dalle  (Ielle , dicono  che  vengono  da  vn  fatai  deflmo  , e da  vna 
adamantina,  & ineuitabil  neceflìtà  , onde  il  coflumcnon  può  variare  dal- 
le parti  perche  quei  coflumi  non  dependono  dal  corpo , rlche  è falfiffimo, 
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Alia  qual  opinione  da  fe  ben  Plinio  vltimo  di  tutti  par  cbe  s’accodi,  ,per 
cioche  ncil’vndecimo  libro,  e capo  cinquantennio  feco  ndo  fi  merauiglia» 
& infieme  fi  fa  beffe  di  AriftotiIe>e  di  Trogo  huomini  di  tanta  autori- 
tà , che  ha  bbin  detto,  e creduto  , che  da  fegni  del  corpo  fi  pattano  conó- 
feerei  poflumi  dell’animo,  come  chel’hauer  i denti  rari,  fia  fegno  di  bre- 
ue  vita  , gli  diti  lunghi , &di  color di  piombo  , cosi  al  contrario  di  lun- 
ga vita  hauernepiùdi  $1  è i’orccchic grandi  « Aggiungendoancor  Tro- 
go , che  haue  il  medefimo  creduto  , Se  è autor  di  grandiffimo  ingegno  . 
Le  quali  cofe  Ariftotele  ragiona  nel  libro  de  gli  animaci . La  fronte  qua- 
.dra  dimoftra  I’huomo  pigro  Scc.  Ma  quanto  vn  traferittor  , e compila- 
tor  de*  libri  ardifea  contro  Ariftotele , lo  lafcio  giudicar  à gli  altri , febea 
egli  dimenticato  di  fe  (letto  , di  nuouo  approua  , & mfegna  quelli  fegni. 
Nel  medefimo  libro  àcapo  trentacinque , dice  , cheà  moltiauuiene  , che 
sbatrino  fpeffo  gli  occhi , i quali  conobbe  timidilfimi  >&  che'l  fiele  della 
colera  ha  tanta  forza  , chefpargendo  il  Tuo  veleno  nell'anima  , gli  auuelo 
na  e danneggia  i cofiumi , e che  coloro  , cbe  hanno  lo  fpatio  del  ven- 
tre longo  , fieno  goiofi  , e chi  graftìttm.o  , fieno  ignoranti , e quei  che 
han  molto  (angue,  e grofio,  fieno  orgoglio!!  > chiput  denfo  , più  forti  * 
chi  delicato sfottile  , più  fani , e chi  poco  , paurofi  , & i reftanti  ani- 
mali , che  ne  fono  di  fenza  , fieno  ftupidi . I molti  peli  dimoftrino  luflìl- 
riofo  , e che  più  pretto  calcano  & infiniti  altri  luoghi . De  gli  altri , per- 
che le  loro  opinioni  tanto  erronee  > e falfiftìme  ,e  rifiutate  da  altri, ne  fo- 
no,fódate,  fe  non  iti  parole,,  non  mi  par  necettario  perderci  piu  tempo  io. 
rifiutarle 

Cor*  quai  modi  gli  no  tiri  babbi  no  innefìigato , e trattata  della  Fifonomia . 

Cap.  V. 

MA  veggiamo gli  antichinoftri,  i quali  hano’àccettataJa/cicza  del 
la  Fifonomia,con  quai  modi  FhabbinO  & inueftigata  & à noi  in 
fegnata. I primi  dunque  Filofofi  lafciato  feri  tto,che, dal  téperamé. 
to  del  noftro  corpo  ne  vengono i co ft urai , e che  da  quello  fi  pottòno  age- 
uolmenteconòfcere  ♦.  Quella  opinionefauorifeono  anchora  i Medici, e la. 
prouano  cosi  con  Felpe  rienza . Che  Fanima  noftra  fia  afflitta  dal  le  pallio- 
ni  del  corpo  , lo  di  mo  lira  no  i bambini , i quali  fcuoprono  le  loro  opera- 
tioni  non  per  ambinone,  dottrina  , ò fimuIatione,ma  folamentejcome  gli 
dettala  natura.  Perche  netta  loro  fanciullezza  veggkmo  altri  eflcr  pauro- 
fi , altri  terribili*  altri  goiofi,  & infatiabili,  altri  che  foffrifeono ageuol- 
mente  il  digiuno , altri  vergogno!!  , altri  fenza  vergogna  , onde  veggendo 
quelle  cofe,  bi  fogna  à forza  confettare  , ò che  l’anima  prima,  che  venghi 
xn  quel  corpo  futte  con  quelle  medefime  pa (fieni , ò che  ritrouando  quelle 
oeicorpo , fieno  sforzate , e tirannizzatc  dal  corpo  à così  fare  ..  Che  Pani*- 

me 
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*me  prima  che  vengbino  nel  corpo,  fieno  imbrattate,  eripiene  di  quelli 
vitij,e  fciocca  , ignorante  > e pazza  opinione  il  perfuaderfelo  , perche 
veggiaifio  , che  mutato  il  temperamento  del  corpo  , e dal  tempo  , e dalle 
medicine  > fi  mutano  quelle  paflìoni . Coloro , che  vengono  al  < fornirla 
"della  malinconia  , diuenfàno  furiofi  , e coloro , che  oppreflì  fono  dagli 
Lumori  Colerici , diuerìgono  doloro  fi,  medi,  e colerici  ,ma  purgati  quel- 
li humori  con  medicine  , diuentano  allegri  , e contenti . Veggiamo  nel- 
l’età quella  medefima  efperienza  . La  fanciullezza  è calda  , & huniida,  e 
però  quella  età  , defia  piaceri , giuochi , e varie  forte  de  cibi , eper  eder 
l’humidità  louerchia  , l’intelletto  non  puòmodrar  le  lue  forze  , onde  è li- 
mile all’anima!  bruto  ► Sieguela  giouentù,  all’hor  bidello  huomo  fa- 
lciando quei  Co  dumi , delia  guerre  , rilfe  , e rumori . Siegue  fa  virilità , 
che  è fécca  & apporta  defio  di  honori , di  magidrati , & ahibitioni  s di- 
uien  prudente  & impara  fetenze  ì AlLvltimò  venendo  la  fredda  vecchiez- 
za, diuien  pigro,  pauentofo,  auaro,e  difiofo  di  robba.  Empedocle  Agri- 
gentino diire  , che  non  folo  i nodri  codumi  feguono  i temperamenti  de 
gli  elementi,  ma  non  eder  altro  l’anima  nodra,  che  vn  armonia  di  elemen- 
ti , e Io  proua  con  qùedo  argomento , che  nella  diffinition  d’ogni  nodro 
affetto , ci  entrano  gli  humori.  Come  l’ira  è vn  accendimene  di  fangue 
intorno  al  core  , la  manfuetudine  , vn  raffreddamento  dell’ifteffo  fangtfe 
nel  medefimoloco  ..  L’Audacia  non  eder  altro  *che  diffonderli  il  (angue 
fuori  del  corpo  * la  paura  » vn  ridurli  il  fangue  dentro  ♦.  Platone  dille  * 
che  dal  temperamento  del  corpo  l’anima  reda  oltraggiata  , perche  le  pi- 
tuite acri , e glihomori  del  fiele  fpargendofi  per  lo  corpo , nel  luogo  douc 
concorrono , quiui  offendono  !*anima:onde  fecondo  la  natura  de’  luoghi* 
così  la  rendono  lànguida , & afflitta . La  onde  hor  audace  * hoc  timida  * 
hor  recordeuole,  hor  fménticheuole  ne  diuenta  , e così  da  quedo  veleno 
nel  corpo  auiene , che  l’hnomo  diuenti  ignorante.  Onde  tanto  diueatà 
piu  fauio, quanto  menopartecipa  dell’humido.Aridorele  hebbe  quedo  me 
defimo  parere, perche  nel  feccndolibro  delle  parti  degli animaliydiffeyche 
quel  fangue*  che  è piu  terredre,e  più  caldo  fai*  huomo  robufto,  e gagfiar. 
do  , ma  quello  * che  è più  freddo , e delicato,  lo  fa  più  fauio  , e più  intel- 
ligente > & il  limile  neglialtri  animali  , i quali  fenon  il  fangue  * alnieno 
hanno  cofa  proporticnata  al  fangue , per  iaquai  cofa  l’Api* e limili  ditti 
animali  fono  più  ingegnofi  di  quelli,  che  hanno  fangue  * e fra  quelli  aa- 
chora  quell*  * che  l’hanno  piu  fottile  ,e  piàfreddo  , ma  quelli  al  fine  effer- 
no  più  prudenti  di  tutti  * che  l’han  caldo , delicato  * e piu  puro  , e (Incera 
di  tutti . Anzi  fecondo  differifee  la  natura  del  fangue  così  efferno  diffe- 
renti i codumi.  Il  Toro,  & il  Cinghiale  fono  gagliardi , perche  il  lor  fan- 
gue è caldiffimo  ♦ Galeno  in  quel  libro  della  vicendeuol  corrifpondeaza. 
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dclPamma  , cdel  corpo , reggendo  efier  tanta  amicitia  » e fratellanza 
fra  loro  , difle  , che  l’anima  non  folo  feguiua  il  temperamento  del  cor- 
po , ma  l’anima  iftefla  non  elTer  altro  che  armonia  , e temperamento  del 
corpo , cioè  del  fecco  freddo  , caldo  > humido  * e che  il  buon  tempera- 
mento produceua  buoni  coflumi  » de  il  cattiuo  , cattiui , laqual  opione  e 
dannata  , e rifiutata  da  Theologi , percioche  ei  fi  muta  al  mutar  delibi» 
de’Iuoghi,  e deirdfercitio,comedalia  fouerchia  flemma  nel  ceruello,venir 
la  flupidezza  , e dalla  colera  nera  > la  malinconia  , e dalla  flemma  la  le* 
fargia  . Altri  Filofofi  fono  flati , che  difiero  » che  non  folo  i coftumi- 
vcngonodà’tempcramenti  , ma  che  alcuni  venifiero  da  alcune  proprietà 
di  legni , non  prouenienti  dalle  qualità  de  gli  elementi  * ne  da  Amili  ca- 
gioni , ma  da  certe  occulte  proprietà  . Conciofia  che  fi  veggono  alcun* 
colerici  9 i quali  dourebbeno  efier  il  loro  temperamento  Tempre  do- 
gliofi  , de  afflitti  , e pure  fon  Tempre  fefleuoli  de  allegri . I fanguigni  per 
l’abbondanza  del  fanguedouerrebbono  tflere  liberali , ma  molti  veggono 
auari  c parchi»  il  che  non  auiene  da*  loro  temperamento  , ma  dalia  pro- 
prietà da’  fegni . Oltre  à ciò  coloro  , che  portano  il  capo  caduto  allafpal- 
la  defira  , fono  oltre  modo  molli,&  effeminati , il  che  non  da  caldo, ò da 
freddo  , ma  vicn  da  nafeoflo  fecreto  . Galeno  dice  il  medtfimo,  che  non 
furti  i,  fegni  del  corpo  vengono  dal  temperamento  , e riprende  coloro, che 
difiero  , il  nafo  ìfc inacciaio  venghi  dalia  humidità  di  che  il  gibbuto  ouer 
aquilino  venghi  dalia  ficcità  , e gli  occhi  piccoli  dalia  liceità  , de  i grandi 
dalla  humidirà  , e frà  lor  efier  contrarij  > perche  dicono , che  il  fouerchio 
calor  , che  primieramente  fi  trouò  nella  formaticnc  , habb*  non  fol  gli 
©echi  de  altri  meati  fatti  ampi  , ma  che  gli  vni , e gli  altri  errino  , poiché 
da  vna  fola  particella  ardifthino  di  giudicare  il  temperamento  di  tutto  il 
corpo  , ne  fero  punto  mentione  di  quella  prima  virtù  formatrice,  la  qua- 
le è artefice  del  tutto  , della  quale  Àriftotele  ne  rimafe  oltre  modo  dub- 
biofo,  che  venifle  da  origine  più  alta  > e più  diuioa  , e non  dal  caldo, 
freddo  , humido,  e fecco  : la  onde  par  che  non  habbia  detto  bene,  che  fen- 
za  altro  riguardo  di  cofa  di  tanta  importanza  dir  , che  il  temperamento 
habbi  da  formar  le  parti . Gli  altri  apprefio  fcriflero  tre  modi  di  conofce- 
re  i coflumi , come  ne  racconta  Ariftotde  nella  Fifi>nomia*e  tutti  i tre  mo- 
di fi  riducono  ad  vn  fillogifmo  . Il  primo  è diuifoin  due  modi.  Ricer- 
cano in  ogni  forte  di  animale  vna  propria  forma  » de  à quefta  forma  gli 
danno  vna  proprietà,  òpafiìone  conueneuolc,  come  al  genere  de*  Leoni 
l’cfier  generofo , e gagliardo , e la  fua  forma  difiero  eflere  di  ampio  petto# 
fpalie,  doflo,  e di  cftremità  molto  grandi  : onde  formano  il  fillogifmo  di- 
cendo così  , Ogni  corpo  , che  habbia  gran  petto  » fpalie,  & eftrtmità  è 
forte , Se  animofo.  L'altro  ad  vn  tale  animale  danno  vn'anima  propria» 
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èpoi  diceuanò  , che  qualunque  haueffe  vn  fimil  corpo  , ò parti' di  elio,  ha- 
tieffe  anchorai  medefimi  coftunai  come  al  cane  dauano  Ledere  ih  giu* 
xiofo,  e sfacciato,  & alla  pecorella  Ledere  manfueta  , e l’altr  o modo  han- 
no attribuito  à Platone, il  qual  diffe  l’aia  efser  donata  al  corpo  fecódò  i me 
riti  della  fua  materia, quali  volededire , il  Leone  ha  quello  animo , perche 
la  miftione,e  la  forma  del  Tuo  corpo  era  tale  . Non  e molto  da  quello 
differente  il  modo,  che  infegna  Trogo , il  qual  non  da  gli  animali  prende 
le  forme,  & i coftumi , ma  da  gli  huomini  ideili  , che  habitano  diuerfe  re* 
gioni  del  Mondo , e diftingue  i coffumi , fecondo  le  genti  , Se  a ciafchun, 
paefe  diuerfo  gli  dà  il  proprio  corpo, & i fuoi  proprij  coffumi,  àcorache  i 
coftumi, & i corpi  fuffero  varij  , comevarij  le  reggioni  del  cielo.  Filone 
Lacedemomo  feguirò  altro  modo  , fecondo  vedeua  i’huomo  nelle  fue  at- 
tioni  fingerli  , cosi  i fuoi  coffumi  j come  per  effe m pio , fe  vedeua  vn  huo- 
moj  che  ragionando  rouerfeiaua  gli  occhi  in  sù  , diceua , che  era  lulforio* 
fo  , conciofiacofache  venendoli  feme  fuori , gli  occhi  di  coloro  in  su  fi  ri- 
uerfeiano  . Cosi  i pallidi  diceua  effer  paurofi  , che  quelli , che  temono,  Al- 
bico diuengono  pallidi , echi  vedeua  , che  haueffe  il  volto  fimilea  quelli , 
che  fono  irati , diceua  edere  iracondo,  Se  il  limile  de*  reftanti  coffumi  • 
Filone,  e Trogo  toglieuano  anco  i legni  dalle  piante,  perche  effendo  la 
virtù  vegetatimi  communeà  tutti  i viuenti  toglieuano  i fegni  della  vita 
lunga  dalle  piante , dicendo  così , chi  ha  i capelli  lunghi , e fermi , fono  di 
lunga  vita,  perche  le  piante,  chehan  lunga  vita  nonlafciano  mai  le  fron- 
di,come  il  pino,  CiprelTo.  Se  altri  trouaro  altri  modi  di  conofcere  i coftu- 
mi . Alcuni  da’  fegni  tolti  dal  contrario , che  fe  la  durezza  de*  peli  dimo- 
ftra  gagliardezza,  la  mollezza  demolirà  debbolezza  . Si  togliono  ancora  i 
fcgnidal  mafchio,edalla  femina,da  quali  polliamo  conofcete  i coffumi 
jmafchili.  Se  effeminati  * Altri  giudicano  i coffumi , da  altri  coffumi, dai* 
l’età,  dalle  balie , dal  feluaggio  e domefticò,e  da  fimili  altri  modi* 

Come  dal  temperamento  di  tutto  il  corpo  poffiamo  congetturare  ì co  fiumi 
deli’huomo.  Cap.  Vi* 

HO  R no  mi  par  fuor  di  propofiro, cominciar  da  primi , che  differì 
dal  temperameto  del  corpo  venire  i coffumi  dell’animo,  e come  li 
poffano  conofcere.Togliédo  noi  quello  da  copiofifiìmi  fonti  della 
Medicina.Quado  auuieue  che’l  caldo  habbia  imperio  foura  gli  altri  tempe- 
ramenti del  corpo,  Galeno  Lin  Legna  à conofcere  à quelli  legni  . La  carne 
farà  calda  al  toccarla  » hirfuta  di  peli , più  rodo  macra  , che  graffa.,  di  co- 
lor rollo,  Se  i capelli  neri . AIrroue  dice,  che  le  vene  fon  larghe, perche  è of- 
ficio del  caldo  farle  ampie  Se  il  fiato  diftenderle . Ne  folo  han  le  vene  lar- 
ghe 
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ghe,  male  arterie  che  batreno  gagliardamente,  & il  petto , c tutti i vacui 
di  membri  ampi , poiché  il  fiato  caldo  ha  bifogno  di  molta  larghezza  per 
poterli  ftendcre  , de  il  corpo  più  robu  fio  , e pronto  alraouerfi.  Altroue, 
che  velocemente  crefcono,  han  la  voce  ferma , gagliarda , c feluaggia,prc- 
fto  fudano  mangiano , e fmaitifcono  bene,  i peli  fon  grofiì , e crefpi . De 
caldo  temperamento  fon  molti , del  freddo  pochi  . Aggiunge  Rafi  , che 
fono  dì  poco  Tonno , de  oflinati  nelle  loro  attioni , al  tatto  caldi , macri  , 
delicati , le  vene  aperteci  moto  veloce  : e tutte  le  cofe , che  di  loro  fi  eoa 
liderano , veloci , di  molti  cappelli , crefpi , e neri,  di  color  roffio  , con  al- 
quanta ofeurità , animofi  , di  natura defiofadi  guerreggiare , e proutiffi*ru 
nelL.atrioni,  pronti , e Tufi iirio.fi.?,  I fegni  della  compleffion  fredda  fono* 
L’effier  fenza  peli  > graffi , e fredda  la  carne  à coloro , che  la  toccano  ,a  car- 
ne » Se  i peli  roffi  , e quando  fono  molto  freddi , è vn  color  liuido > alcuni 
lo  chiamano  pallido . In  altro  luogo  . Le  vene  (frette, gli  occhi  bianchic- 
ci . Altri  vi  aggiungono  , che  crefcono  tardamente , il  refpirar  tardo  : de 
occulto  , la  voce  ferma,  & acuta,  debili  al  corfo , poco  mangiano,  e meno 
padifeono  , i capelli  diftefi  , lunghi , fonili , e debboli . Platone  non  loda 
corefto  temperamento  per  la  feienza,  perche  dice  che  l’anima  da  fe  ffieffia  è 
lantiffima,  ma  venendo  nel  corpo,per  la  molta  humidità , che  vi  troua  , la 
rende  fi: upida  . Rafe  dice  così . Che  crefcono  tardamente , e’i  loro  capel- 
li nafeono  ancor  tardamente , di  ingegno  rozzo  , e di  paurofe  atrioni , il' 
polfo  picciolo,  il  refpirar  afeofo  , la  carne  al  toccar  fredda  , deboli  al  coi- 
to , e che  generano  pochi  figli , e di  molto  Tonno  , I fegni  ddbhunudo» 
temperamento  : Il  corpo  pien  di  carne , molle , lifcio , le  giunture  occolte, 
che  dormono  poco  , le  parti  che  foglióno  efficr  pelofc,  di  pò.  ni. peli , gli  oc- 
chi bianchicci  che  fubico  piangono , i cappelli  di  color  biondo  . Alerone, 
Gli  occhi  bianchicci , di  natura  deboli , le  giuntura , e Loffia  nafeofte , di 
poca  forza,  . che  non  foffij/cono  fatica**  perche  Tubilo  diuengono  laffi,cor- 
poienti , deboli  , fenza  peli , e che  dormono  molto . I legni  del  fecco  tem- 
peramento . Di  corpo  delie* ti , e duri * Altri  vi  aggiungono  * ila  carne  af- 
pra  al  toccar  e,  le  ginn  ture  manifeste,  i capelli,  dipeli  groffi  & afpri  di 
color  loffio  , mangiano  moderatamente,  e così  fmaitifcono  , e durano  alla 
fatica  * Rafe  i corpi  afpri  , de  duri  , macri ,.  forti , e gagliardi , che 
tollerano  la  fatica  , i nerui , e le  giunture  feouerre , pieni  di  moki  capelli , e 
peli.  Habbiam detto  de*  femplijci  temperamenti  , hor  de  mefehiati  fra 
loro  * I fegni  della  calda , e lecca  temperatura  .La  carne  più  calda,  e pii 
Cecca  , più  hirfuta , e più  dura  > macra  , de  delicata  , con  i capelli  neri.  Ag- 
giùnge Rafi,  abbonda  de  capelli  neri,  e fpeffi  , la  carne  al  toccare  è cal- 
da , c humida,e  vi  appaiono  fuori  i nerui,  Loffia  , e le  giunture, fo- 
no di  poco  Tonno , de  il  polfo  batte  veloce,  e fono  nelle  loro  attioni  pronti, 
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velo  d , audaci , Se  oftinati  nelle  imprefe . I fegni  della  calda  ? Se  humida 
complefsioae  fono  :»  La  carne  molto  humida  , molle  macra,  e cal- 
da , Se  fi  auan7arà  in  caldezza  , fa  rà  hirfuta  de*  peli  , Se  al  toccar  non 
poco  calda  , Se  i capelli  neri.  Ma  fe  auanzerà  i’humidità  , farà  la  car- 
ne molle,  di  color  bianco  mefcolato  di  rodo  » Se  al  toccar  vn  po- 
co più  calda . I fegni  della  compledìon  fredda,  Se  humida  fono  . La  car- 
ne nuda  di  peli , bianca  , molle  , grada,  e molta,  il  cui  colore  indemecoa 
quello  de*  capelli , rodacelo  . Altroue  dice.  Ma  fe  contrari;  a quelli  fe- 
gni feranno  nel  petto  ('cioè  de*  fecchi , e caldi  ) Se  in  tutto  il  corpo  farà 
cgual  temperamento , cioè  fi  feranno  più  hurrude,  e più  fredde  tutte  le 
parti  del  corpo  , il  petto  (fretto  , e fenza  peli,  anchorche  tutto  il  corpo  da 
nudo  de’  peli , la  pelle  molle,  e bianca  , 1 capelli  roda cci,  e principalmen- 
te nella  giouentù  , quedi  nella  vecchiezza  non  diuengono  calui , pauro- 
d,  codardi,  e pigri  . Aggiongi  ancora  di  vene  piccioie  , e che  non  li 
conolcono,  e diuengono  gradirà  quedi  niedelimi  feranno  i nerui.  Se  i 
mufcoli  deboli , e le  membra  poco  ben  delineate,  e fcilinguato  . Rafe.  Il 
corpo  al  toccar  molle,  fenza  peli,  i capelli  lifei , le  venedrette,  le  giuntu- 
re occolte,  corpolenti,  e gradì , dracchi  , fonnacchielì , pigri  , e di  tardo 
mouimenco  ♦ I legni  della  fredda  , e fecca  temperanza  . Il  color  mefehia- 
to  di  bianco  , e vermigli , i capelli  biondi , e gialli , mediocremente  cref- 
pi , di  mediocre  carnolicà  in  quantità.  Se  in  qualità  ♦ In  fomma  il  cor- 
po à coloro  , che  Io  toccheranno  , non  farà  ne  mo  Ile , ne  duro  , ne  caldo , 
ne  freddo  , Se  à coloro,che  lo  mireranno  , ne  grado  , ne  macro  apparirà  . 
Etalcrolie  . Tutto  il  petto  larghiamo  , le  vene  ampie  ,1’arterie  grandi,e 
le  mede-lime grandidì me  ,e  che  battono  gagliardidìmamente  , molti  peli 
per  tutto  il  corpo  , e quelli,  che  feranno  nel  capo  crefcerano  mirabilmen- 
te , neri , e crefpiflìmi  nella  giouentù  , ma  co*l  tempo  diuerranno  calui,8c 
haranno  quedi  huomini  il  corpo  gagliardo  , e ben  delicato  , e mufcolofo, 
la  pelle  più  nera  , più  dura e più  hirfuta  , il  color  del  corpo  mifchiato  dì 
vermiglio,  al  toccar , ne  freddo  , ne  caldo  fouerchio  , ne  molto  hfeio , la 
qualitàdelcorpo  mezanafra  la  macra  , e la  carnofa  , ma  harà  più  carne , 
che  magrezza  > i capelli  frafottiii  , e grodì  , fra  rodi  , e neri , fra  lifei, Se 
afperi , il  corpo  ne  pelofo  , ne  lifcio  . L’operationi  animali  > e naturali 
eguaIi,chenon  harà  molto  delìderio  , negli  verranno  meno  i fuoi  defide- 
ri; , come  li  morto fulfe , ne  farà  molfo  vigilante , ne  molto  fonnacchiofo, 
ne  farà  molto  quieto  , ne  di  « molto  movimento , la  fuperfluità  del  corpo 
mezzana,  e finalmente  la  fua  difpofitione  farà  vna  mezzana  fra  le  con- 
trarie . Le  vene  ne  molto  apparenti  , nc  afeofe  , ne  drette  , ne  larghe  , la 
voce , il  fiatare , il  poifo  , Se  i mouimenti  mezzani  fra  gli  cdremi . Ma 
quedo  mezano  temperamento  Auicenna  lodefcriue  adai  acconciamente  . 
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Toccando  il  corpo  > farà  mezzano  tra  il  caldo,  e freddo  , fra  lo  Cecco  ,e 
i’humido  , fra  il  moiic  ,e  duio  > fra  il  color  bianco , e roffo  . Nella  figu- 
ra , tra  il  maero  , Se  il  graffo  > ma  che  inchini  più  al  graflo  , le-  vene  fra 
le  apparenti  u,pra  la  carne,  e quelle,  che  ftan  no  di  folto  afrofei.  I capel- 
li fra  molti , e pochi  , e fra  gl*  piani  >e  crefpi,  che  nella  puttitia  fienorof- 
feggianti  , e nella  gioueniù  inchinine*  alla  negrezza  , che  non  dorme  » ne 
vegghia  molto,  non  c troppo  pronto  al  mnuerfi,ne  tardo,  che  habbi  egual 
memoria  , Se  intelletto  >&  imaginarione  Ne* coftumi , ne  troppo, ne  me- 
no audace  , ò timorofo  , ne  iracondo  , ne  con  troppa  pac  enza  , ne  trop- 
po pietofo,ne  empio  , ne  manfueto,.ne  orgoghofo  , ne  fupetbo  , re  dc»et 
to  , e finalmente  in  tutte  le  fue  amori  mediocre  . Sarà  fa-no  , & i iuoita- 
gni  faranno  di  cofe  -,  che  gli  diletteranno  , di  buono  odorato , di  buona 
voce,  farà  di  faccia  amabile  , e gioconda,  temperata  nel  mangiare,  e nel 
bere, nella  digeftione,e  nel  cacciar  fuoti  le  fouerchie  fupei  fluita  del  ventre. 

Ma  ifegni , chehabbiamo  qui  deferirti,  non  vagìionofe  non  nel  noftro 
clima  temperato  , ma  negfialrri  climi  laccfa  va  altramente , cornei!  me- 
defi  mo  Galeno  n’ammonifce . I Francefi  > i Teddehi , e tutti  coloro  , che 
habitano  la  Francia  , e la  Scotia  , han  la  pelle  del  corpo  fredda  , & huini- 
da  , e però  farà  molle,bianca  , efenzapeli , Se  il  calor  naturale  di  co  fio- 
ro fta  ftretto  intorno  al  cuore  infiemeco’l  fangue , ilqual  mentre  beglic 
intorno  à lui , lo  fà  di  grande  animo  , di  audace , e precipitofo  configlio. 
Ma  gli  Etiopi , e gli  Arabi,  e gli  altri , che  habitano  verfo  il  Meriggio  , 
han  la  pelle  per  lo  fm durato  caldo  che  gli  circonda  , e lo  loro  naturai 
calore  (la  di  fuori  farà  dura  , macra  , e nera , Se  hauendo  careftia  del  natu- 
rai calore  vengono  abbandonati  dal  ftraniero. 

Ma  1 fegni  del  temperamento  Ariftotelelo  dimoffra  ad  Aleffandro  nel- 
la fua  Fifonomiafotto  il  nome  di  buona  natura  . Dice,chcfarà  il  tempe- 
rato di  buona  memoria  , e di  bella  compofition  di  corpo  , haràle  carni 
molli , humide  le  mezane  fra  le  afpre , e lifce,  ne  lungo  molto  di  filatura» 
ne  moltobreuc  , di  color  bianco  , che  inchina  al  vermiglio,  di  al  petto  pia- 
ceuole , i capelli  piani,  e mediocri»  di  occhi  grandi,  inchinano  alla  roton- 
dezza , di  capo  mediocre,  e fmifurato  con  egual  grandezza  del  collo  , e 
ben  difpofto , di  cui  le  fpaile  dechinano  vn  poco,  de  poca  carne  nelle  gam- 
be , e ginocchia,  di  voce  chiara  , mezana  fra  la  fottile  , e la  groffa,  di  lar- 
ghe mani , di  lunghi  diti , che  inchinano  alla  fottillezzà , di  poco  nfo  > di 
poco  pianto  , e che  poco  beffeggia  , il  cui  afpetb  farà  ffiefchiato  di  all©» 
grezza  » e giocondità.  ; 
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Qual  fieno  i fegni  del  temperamento  del  core  . Cap.  VII. 

HAtiendo  ragionato  fin  horadel  temperamento  di  tutroil  corpo  in 
vniuerfale , rn’ainmonifce  bordine,  che  ragioniamo  del  tempe 
ramento  de*  principali  mem-bri , e prim  ieramente  cominciaremo 
nel  core  fecondoGaleno.I  fegnidi  vn  cor  caldo  faranno,il  molto  fiato, che 
vien  fuori  nel  refpirare  ,e  la  frequenza  , e fpeflezza  nelle  vene  del  pollo  * 
Taudacia  , e i’effer  vigilante , e Idilecito  in  ogni  negotio . C he  fi  (era  cal- 
do più  del  douere,  farà  accompagnato  da  vna  precipicofa  ira  ,e  da  vna  fo- 
ribonda  feuerità  , hara  tutto  il  petto  pelofo  , e principalmente  quelle  par- 
ti vicine  al  ventre.  Il  petto  largo  più  di  tutti  ,fenon  vien  rafF  eddato  dal 
ceruello  . Il  capo  picciolo,  e la  larghezza  del  petto  fono  fegni  principali 
della  fua  cabdità  . Sono  i fuoi  codumi , parco  nel  dare  , opinato  nella  fua 
opinione  , da  bene,  elufiùriofo,  come  vi  ag^t&ngono  alcuni . Rafie.  Il 
polfo  , e’I  refpirar  veloce  , il  petto  den  lo  de  molti , e groflì  peli , caldo  al 
toccare, audace  ^iracondo,  & odinato  . Hauendo  riguardo  poi  alla  gran- 
dezza j ò picciolezza  del  corpo  , dimodra  la  compldlìon  de! core,  il  petto 
ampio  propriamente  mofira  i’alteration  del  core  , e principalmente  fe  ha- 
rà  il  capo  picciolo  , ò almeno  non  grande  , perche  fe  il  petto  farà  piccio- 
lo , e la  teda  grande,  ò mediocre  , fon  fegni  di  Fredda  compleffione  . Ma 
edendo  il  petto  Se  il  capo  grande  , e la  proportiona!  picciolezza  del  ca- 
po, ed  J petto  ,,  bifogna  confiderà  alcuni  fegnali . I legni  della  fredda 
compldlìon  del  cuore  , faranno  . Il  polfo  , che  sbatte  poco  , e tardi,  il  ri- 
fiatare propornonato  al  polfo, il  petto  vedito  di  pochi , e fiottili,  peli, eden  - 
dò  picciolo  di  perfona  bara  gran  capo.  Ma  fon  di  natura  paurofi  , epi- 
gri , e di  pòchodi  aia  audacia  . Agg.onge  Rafe  . Il  petto  freddo  à chilo 
tocca  . Ma  i fegni  di  vn  cuor  p’ù  lecco . V polfo  afpro  , il  corpo  fecco,  fe 
il  fregato  non  gli  è contrario  . Ma  l’animo  pronndìmo  all’ira  , feluag- 
gio  impàcìedte  . E Rafe  . I! polfo  farà  duro  * e tutto  il  torno  mu- 
Icolofo  , il  petto  nero  , macro  , e pelofo , le  vene  mani  fede , la  pelle  du- 
ra , e grolla  I fign  i di  vn  humido  core  , l’efler  il  polfo  molle,  etutro  il 
corpo  humido  , fe  non  fe  gh  contrspone  il  fegato  . Il  codume , che  age- 
volmente fi  muoue,  e che  facilmente  vien  in  ira,  e che  poi  agèuoi  mente  li 
fi  quieta  . Aggiungono  gli  altri , paurofi  di  animo  ,e  groflali,  e poco  ac- 
ri alla  fatica  . A giunge  Rafe.  Il  petto  fenza  peli  , la  carne  molle  , e fioa- 
ue*,  quede  fono  le:prime  qualità  del  cote  . Ma  i legni  del  cuore  caldo  ,e 
'fecco  fono  , il  pollo  ,e  la  rei p Vati on  afpra*  "grane  Veloce  , e frequente , 

' iranno!  il ‘petto  p’ù  pelofo  di  tutti  -,  e- fiotto  il  ventre.  Stipo  pronti , veld- 
ciyfuriofi  & imprudenti  nd  tratare  i nego  tq  . Di  codumi  tirannici,  e co- 
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me  fono  montati  in  colera  malageuol  mente  fi  placano  . Rafe  * Hannoil 
polfoduro  , veloce  , efpeflfo  , han  molti  peli  nel  petto  , e nelle  cofcie  , for* 
ti,  e fpeffi  , il  refpirar  grande,  e fpeflo  , il  corpo  caldo  al  toccar  > e mu- 
fcolofo  , e han  le  vene  apparenti  di  fuori , dicoftumi  iracondi,  &:ofilnati. 
I fegni  del  freddo,  & humido  core.  Il  polfo  molle,  il  petto  veftito  di  pe- 
li fottili , di  coftumi  non  coraggio!!  , ma  timidi,  pigri  , e che  malageuol- 
mente  vengono  in  ira  , ne  venuti, ci  ponno durare  molto  tempo  . I fegni 
del  freddo, e fece o cuore.  Ilpolfo  duro  , e picciolo  , il  refpirar  mediocre, 
non  ha  niun  pelo  nel  petto  , e coftoro  meno  di  tutti  gli  huomini  vengono, 
in  colera, & efiendo  fpinti, e forzati  à venircela  frenano, e la  fpengono.Ma 
non  lafciarò  di  aduertire,che  tutto  quello  che  di  coftumi  habbiam  detto  , 
habbia  folo intefo  de  coftumi  naturali, e no  de’Filofofici  . Ma  Ariftotele 
Rima, che  quelli  animali , che  hanno  il  cuor  duro  , fieno  anello  rozzi  ,e 
quelli  che  l’hanno  picciolo,  audacie  chi  l’ha  grande  paurofi.Ài  Topo, Le- 
pre , A fino  , Ceruo,  Pantera,  Mullella  , Hiena  è toccato  in  forte  hauerlo 
grandisfimo  à proportion  de’corpi  di  loro  , però  timidiftìmi , & per  la  fo« 
uerchia  paura  fan  molti  malefici j . Dicefi  che  molti  huomini  nafeono  co’I 
cuor  pelofo  , ne  ritrouarfi  à loro  eguali  di  forza, ò d’induftria.  A rifiorii  e 
neMefsenio  ammazzò  trecento  Lacedemoni , & egli  efiendo  ferito  , e fatto 
prigioniero  fcampò  fuori  per  vn  bucco  forato  in  vna  pietra,  e per  alcune 
firerte  cauerne de  volpi , e poi  prefo  di  nouo,  fepolti  nel  fonno  i fuoi  guar 
diani,  auuolto  il  corpo  di  co'rreggie  > fi  brufciòal  fuoco,  poi  la  terza  volta 
prefo,  fu  aperto  per  mezo , fu  ritrouato  , che  hauea  il  cuor  tutto  pelofo, 
come  nara  Plinio  . Ma  Galeno  rende  di  ciò  la  caggione , dicendo,  che  nel 
gran  core  ci  è poco  calore  , perche  efala  fuori  à vinificare,  &c  a mouerP. 
altre  membra  , la  onde  non  può  ben  fcaldarlo  , cosi  riman  freddo,  don- 
de nafee  la  paura  . Al  contrario  in  vn  picciol  core  Vjf  è molta* caldezza, per 
che  per  la  firettezza  del  luogo,fta  tutto  in  fe  raccolto,  e rinchiufo,  e hoglie 
fempre,  onde  efiendo  opinionechePanima  alberghi  nel  cuore,  fi  chiama.» 
no  paurofi  * e fenzacore , e gli  animofi  coraggiofi  , ò di  gran  core. 

1 fegni  di  cono  fiere  il  temperamento  del  ceruetlo . Cap.  Vili » 

........  i l ■■■  ■ >'  ■ ^ 

VEngafi  all’altra  principal  parte  del  nofiro  corpo  , cioè  il  ceruello.l 
fegni  torremo  da  Galeno.  Se  il  ceruello  farà  caldo  . tutte  le  parti 
che  fono  d’intorno  al  capo  , feran  rofle  , calde  > e negli  occhi  ap- 
pariranno le  vene  , e fubito  rari,  gli  nafeono  i capelli  nel  capo  . Ma  fi  farà 
piu  caldo  del  temperato,  farajio  neri , forti,  e crefpi . Se  non  mojtofaran 
no  prima  roflì  -,  poi  cominciaranno  à diucnirneri , ma  col  tempo. diueran 
no  calai , nel  palato,  orecchie , occhi , nari  appariranno  poche  fuperfluità* 

e dige- 


Libro  Primo.  u 

e digette.  Rafe.  Toccando  la  tetta  , e la  faccia  , fi  ritroveranno  caldittimc 
negli  occhi , le  vene  molto  apparenti , i capelli  che  fubito  erettone,  fpettì, 
forti , neri , Se  afperi  , e poco  dormiranno  > reftano  otte/i  da  gli  odori  cal 
di , ilor  capi  fobico  Te  gli  aggrauano  , e fi  rempiono  , velocittimi  ne’pen-l 
fieri  , in  (labi li,  le  opera tioni  animali  acuti  e veloci. I ttgni  del  freddo  cerucl 
lo  faranno  le  fuperfluità  molte  ne’luoghi  detti , i capelli  faran  dritti  , rotti, 
duri  , e dopò  rari  diuengono  delicati,e  fenza  nodrimento,  agcuolmente  fc 
ranno  ofFefi  da  caggioni  fredde,  e nell’jttettb  tempo  dalleoffefe  fon  mole- 
flati  da  dittillationi  , & otturamento  di  nafo  . Le  parti  del  corpo  rocche  nò 
faran  molto  calde  , ne  in  parte  alcuna  fi  vede  punto  di  rettore  . ne  gli  oc- 
chi non  appariranno  vene  , e fon  molto  fonnacchiott  . Rafe.  La  complef 
fionfreda  nel  ceruello  , in  quetti  opra  contrarie  cofe  dalle dettede’caldi  , 
perche  nascono  fonacchiott  , ignoranti , d’ingegno  tardi , i capelli  del  capo 
Jifci , poco  crefpisfcoptirgli  il  capo  li  ènoceùoie,e  le  loro  palebre  fi  mtiouo 
no  tardamente  . I fegnidi  vn  ceruello  fecco  , chenelle  aperture  della  tetta, 
come  occhi,  nafo, & altrinon  vi  fi  vengono  fuperfluita  , ne’fentt  molta  fot 
za  , vigilantittìmi , hanno  i capelli  forti , e fubito  nati  diuengono  crefpi , 
più  tofto  che  dritti,  c fubito  fi  fan  caiui  . Aggiungono  gli  altri,  che  il  capo 
fempre  gli  duole  , nel  moto  , e nel  caminar  temperato  , ma  di  rozzo  inge 
gno,  e vano  . Rafe.  I capelli  à cottui  fubito  nafeono  e cadono  , vigilanti, 
cnon  vien  fuori  del  nafo  fuperfluita  alcuna  . Quetti  feguonoil  ceruello  hu 
mido  . I capelli  femplici , non  diuengono  calui,  i fenfitutti  offuttati  di  ca 
liginedi  molte  fupfluità,di  molto  fonno,e  profondo.  Aggiungono  gli  altri 
che  fono  lufluriofi.pietofi  , femplici,  mi(ericordiofi,e  che  ageuolmcnte  mu 
tano  propottro,  il  medefimo  dice  Rafe. Quella  forte  di  ceruelli  non  piace 
à Piatone,  che  l’anima  calando  nella  pueritia  in  quel  ceruello  humido  , fi 
fmentica  di  ogni  cofa,e  per  quetto  i figliuoli  fono  fmemorati,nepottbno  cà, 
pir  ragioneper  la  fua  molta  humidità . Quetti  fono  i femplici  temperameli 
ti  del  ceruello , hor  ttguono  gli  accoppiati.  I fegni  del  caldo,  Se  humido  cer 
uello  è il  buon  colore , e calore  : ne  gli  occhi  fono  le  vene  grandi , molte  fu« 
perfluità,e  mediocramente mature,!  capelli  dritti  e biondacci,ne ageuolme 
te  diuengono  calui.  Vengono  fubito  molettatida  cofe  calde,&  humide;fo 
no  offefi  dal  vento  Auttro,e  giamai  dal  Aquilone:  non  pottbno  vegghias 
molto  ma  fonnacchiott , e fi  fognano  molte  cofe  , annebbiati  , refi  pon 
no  feruir  motto  de’fentt.  Ma  fi  farà  caldo  , e fecco  , non  apparirà  alcuna 
fuperfluita  de  fentt  intieri , poco  dormono  , fubito  diuengono  calui , Tubi» 
toraettono  iprim  i capelli  , e ben  erettore  , fatan  neri,  e ctefpi,  chi  toc- 
cara  lor  capo  , lo  trouerà  caldo  , i capelli  rotti  ancora  infin  al  tempo 
della  giouentù  . Rafe.  hauranno  i capelli  in  tetta  infin  al  fommo  della  for 
tezza>  di  fubito  nattimento  di,  motta  nerezza  , e crefpi , e pretti tti marni 
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te  diuengono  calui  : al  fommo  della  pochezza  del  fonno,ma  profondo*, ha 
ranno  l’operationi  animali  velocislitne  , di  veloci  penfieri , di  chiari  fenfi  , 
e non  feranno  offefi  dacaufe  fredde  > nella  giouentù  goderanno  de  tutti  i 
fenfi  , fenza  elTer  mai  offefi > ma  pafTando  co’l  tempo  innanzi  verranno  a 
mancare,  e però  predo  diuengono  calai  , Se  i peli  fenza  nodrimento  ati 
drannopoco  innanzi , e biondi.  Ma  i fegni  del  freddo,  & humido  tempe 
lamento  fono  di  efTer  fonnacchiofi,  e fommerfi  in  graue  fonno  , di  cattiui 
fenfi  ne’ rem  pi  freddi  fono  fottopoftì  alle  dirtillationi  del  capo  , à gli  ottura 
nienti  del  nafo  , ne  mai  verran  calui . Ma  il  ceruello  : che  farà  temperato  , 
farà  mediocreméce  tocco  dalle cofe  predettela  farà  mediocre  nelle  attioni 
ammali , e delle  fupei  fluita  , che  per  il  palato , nafo  , Se  occhi  fi  purgano 
non  firà  offefo  . I peli  del  capo  effendo  fanciullo  faranno  roffeggianti  » 
nella  pueritia  biondi , mezam  fracrefpi,  e dirteli , ne  pur  ageuolmente  di 
uengono  calui.  Aggiungon  altri.  Dalla  complertìone  viene  la  virtù  del  cer 
nello  , come  immagmatione,  cogitatione  , e memoria  . fi  farà  calda,  feri- 
no corrotte  le  imaginationi  , e penfieri  , che  farà,  fi  farà  malinconica,  fa- 
rà timorofo  fenza  ragione, con  molti  cattiui  penfieri , la  mertitia  , e pau- 
ra di  cofe importibili , e quando  la  malinconia  prende  forza  , l’huonio  di- 
uenta  di  ferini  cortumi , e tutte  le  lue  attioni  fono  cattme,  e timorofe.Que 
rta  imprcslion  fe  fta  nell'alma  per  J’ofcura  , e tenebrofa  cóp’esfinive  ma- 
linconica , perche  l’anima  fegue  la  compleslion  de  1 corpo  ,c  fi  lpauenta 
per  1’  humor  malinconico  nero, come  fi  Ipauenta  l’huomo  neil’ofcuro.  Del 
la  caldezza  , Se  bumidità  del  ceruello, vien  che  l’huomo  fi  ricordi, e -dimeni 
tichi . Quando  il  temperamento  del  ceruello  è mezano  , fra  A*  vno  e l’altro 
cioè  caldo  , e freddo,  diuien  buona  la  memoria, ma  dal  freddo  vien  la  1 me- 
moraggine  : dal  fouercchio  freddo  vien  la  letargia  , dal  molto  caldo  le  feb 
bri , eia  pazzia  . Lucretio  molto cominodamente  tratta  di  quefto. 


JbnelT  anima  vn  caldo  , che  l'auu tene 

Quando  è còmoffa  in  iraconde  dagli  lacchi 
N'  efee  di  fuor  horribilmente  il  foco , 

Ci  e freddo  ancor  con  molta  compagnia  , 

Clt  fa  paura , e muoue  nelle  membra  , 

£ fcuot  e tutto  il  corpo  vn  freddo  horror  e , 

Vi  e ancora  vn  mediocre  aere  , ilquale 
ìr a Petto  affai  tranquillo  , e volto  lieto , 
Ma  color  ctihan  del  caldo  hanno  piu  il  core 
Tori  bordo  e d’ empia  ira  arde  la  mente» 

In  onesto  e l'ardente  ira  de  Leoni  » 

£ fpeffo  rompe  il  petto  in  doglie  è in  pianti , 
C-  e non  poffon  capir  così  grand' tra- 
£ diCerui  ancor  l'animo  agghiacciato  » 

£ piu  tofio  freddezza  il  cuor  li  preme , 


Onde  fra  gli  tremanti  dipaura, 

La  natura  di  Boui  e più  benigna  ! - 
A quai  non  molto  foco  accende  il  core, 

Ne  pur  freddo  timor  tanto  gli  agghiaccia  , 
Che  melano  fra  Cer  ut , e fra  Leoni , 

Così  de  l huomo  e la  natura  > e in  vano 
Vi  tuor  fi  sforza  le  vefliggia  prime  » 

£ fono  malageuoli  eLlir parli  , 

Valle  radici , e praue  impreffioni . 

Ch'  vn  inchinato  all  ira  non  fi  lafci 
Vali' ir  a trafportar  , dal  timor  quello  » 

£ l'altro  non  fia  pa{fo  più  del  giuflo  » 

£ così  in  altre  cofe  in  digerenti 
Variano  le  nature , & i cofiumi . 
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Degli  bumoYi  del  noflro  corpo , e de ' co  fiumi  , che  da  quelli  ft  poflono  con* 
gettarne  > e primo  del  [angue . Cap.  IX. 

QVattro  fono  gli  humoridel  noftro  corpo  , il  fangue,  la  flemma» 
e i’ vna  , e l'altra  colera  , gialla, e nera . Il  fonte  del  fangue  è il  c ore* 
Galeno  dice,  che*!  fangue  è cagione  , che  negl’animali  ac 
caggiono  molte  cofe,  così  ne’co (lumi, come  ne’fen  fi.  La  ragione  è quella» 
cheil  fangue  è la  materia  del  no  Uro  corpo,perche  effendo  la  materia  l’ali- 
mento, &c  il  fangue  è l’vltimo  alimento  , fà  dunque  che  cagioni  molte  dif 
ferenze  , <e  fia  caldo,  o freddo  , ò forile,  o grolfoò  turbolento  , ò chiaro. 
I fegni  deU’hu».  mo  fanguigno  fono  * Di  corporatura  graffa  , di  color  in- 
carnato , cioè  mifchiato  di  bianco , e roffo  , di  volto  fiorito  , e vago  , di  co 
lor  vermiglio, fono  di  natura  allegrie  giocondi , femplici  e piaceuoli.Però 
ben  dilfe  H ippocrate  , la  cagion  perche  quelli  fian  lieti,  e quelli  malenconi 
ci , elfer  negli  elementi  perche  coloro,  che  fono  di  fangue  puro , e lineerò, 
fono  Tempre  allegri  . Ma  Homero  diffeciò  auuenueper  copia  di  calore. 
Arillote  c nel  libro  delle  parti  de  gJ’animali  . Alcuni  hanno  il  fangue  li 
quido , il  qual  non  fi  può  coagolare  come  nel  ceruo  , e nella  lepre  , però 
quelli  animali  fono  paurofi.  perche  hanno  il  fangue  freddo  , & acquofo  , 
altri  l’han  fpeffo,  e terrellre,  che  fubito  fi  congela  come  quello  del  Toro  , 
& è ancora  tutto  pieno  di  fibre, e tutti  quelli  anitn  ali  fono  audaci , e corag 
giofi  per  il  langue  terreno  , e caldo . Ma  quel  fangue , che  è più  freddo  , e 
p ù liquido , ha  forza  di  far  bene  intendere , c quella  medefima  differenza 
veggiamo  in  quelli  animali , che  non  han  fangue , ma  cofa  propor  donata  à 
detro  fangue,  e però  l’A  pi,  e Umili  à loro  fono  più  ingegnofe  di  molti, che 
han  fangue  * Anzi  fra  quelli, che  han  fangue  fono  più  mgegnofi  i fuoi  con- 
trari! , che  l’han  freddo , e delicato.  Ma  coloro  che!  han  caldo  , fincero,e 
Lottile  , 'auanzano  tutti , perche  fon  robulli  di  forze,  e vagliono  d’ingegnor. 
Pliniotogliendoda  lui  . Quelli  animali , che  hanno  groffo  e molto  fan- 
gue,fono  iracondi , chi  più  groffo  robufii,  chi  più  delicato  intelligenti  , chi 
poco,timid’>  chi  molto, mfenfati.  Qiiel’o  di  Tori  fubito  fubtto  s’indurifce» 
e però  beuendoloamazza  . DiCinghiali  ,Cerui , Capre , è Buoi  non  fi  ge- 
la : groffiflìmo  l’hanno  gli  Afini,  el’huomo  fo  itili  filmo.  Nell’huomo  fi 
muoue  la  forza  del  fangue  per  ogni  momento , e mouimento  dell’animo  : 
nella,  vergogna  , ira  > paura  . Ma  nella  vergogna  , e paura  in  più  modi» 
perche  altrim ente  nell’ira  ,&  altrimenti  nella  vergogna  . Sono  di  color 
roffeggianti , cipè  di  quel  rollo  chiaro  non  di  quel  fofeo  , che  quello  vien 
da  altra  cagione  . La  dotta  f cola  di  Salerno  ha  riflretio  1 fegni  » e la  na- 
tura de  fanguigni , e gli  altri  humori , i quali  addurremo  qui  per  coloro  » 
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«tie  vogliono  ricordarfene  * 

I fanguigni  fon  graffi , e dfi ai  benigni  * Ma  d'ingegno  fon  h abili  h molte  arti  , 

E fono  di  color  chiaro , e vermiglio , Ne  ageuolmcnte fi  muouono  ad  tra  , 

Fattole  » e notte  afcoltan  volentieri  , Amanti , liberal , il  canto , e l rifa 

Gli  piace  conuerfar  Cerere , e Bacco , Gli  aggrada,  e fi  no  forti  , e coraggtofi . 

Allegri  fono , e di  parole  do  lei , 

Dice  gradì,  ma  non  di  quella  feuo  fa  gramezza , che  vien  dalla  frigi* 
dira  , ma  gramezza  , di  carne,  che  H cagiona  dal  fangue  * Vuol  Auicenna 
che  molta  carne  , e colorita , vien  dal  caldo  > & humido  , di  che  coda  il 
Fangue  . E vuol  Galeno  , che  molta  carne  venghi  dal  molto  fangue  . So* 
no  giocondi , perche  volentieri  ridono,  che  non  procede  altronde , che  dal- 
la benignità  del  fangue  . Lo  fà  lieto  , perche  i fuoi  fpiriti  chiari , e perfet- 
ti, io  prouocano  al  rifo  . Lido  pedante  fi  ramarica  apprefTo  Plauto  , che 
cttendo  vecchio  , era  fenza  fangue,  e perciò  non  hauer  forza  veruna, e Pi- 
ftoclero  giouane  fuo  fcolare  per  lo  molto  fangue  era  più  gagliardo,  e non 
Io  potea  caligare  * 

II  mio  J colar  è e pien  di  molto  fangue  Cafiiga  me , che  ne  fon  %uafi  efiinto . 

Dell'bumor  Malinconico,  de' fegni  e de'  fuoi  mirabili  effetti.  Cap.  X* 

G Aleno  nel  ter  zo  libro  de  luoghi  affetti  dice  , che  i macri,  neri , pe 
lofi  , di  vene  larghe,  fono  facilitimi  à diuenir  malinconici,  come 
quelli  anchora  che  fono  di  color  roto  infocato . Altroue  . Sono 
di  afpetto  malinconico  , di  animo  metto, e faftidiofo  , gli  occhi  in  fuori, 
e le  labra  grotte,e  fono  grotte  per  la  groflezza  de*  (piriti , fofchi  di  colore, 
perche  l’humor  corre  alla  pelle , pelott  per  l’abbondanza  de  gli  eferemen- 
ti : di  lingua  grotta  , e balbutenti,  di  color  fottile,  per  l’incontinenza  della 
lingua,  perche  dal  fpirito  grotto  fi  fanno  i mouimenti  della  lingua.  Gli 
fa  attuti , auari , timidi  > ma  hncolici , feditiofi  , de  inuidiofi  . Alcuni  age- 
uolmente  ci  diuengono  ,ò  per  molte  vigilie, ò per  fouerchie  fatiche,trop- 
pa  follecitudine , ò per  poco  cibo  . La  medefìrua  feda  di  Salerno  info- 
gna i modi  di  conofcergli  j e le  fue  proprietà  . 

E Ihuomo  malinconico  di  nero  Fermi  ne  lor  p topo  fi  ti , inuidiofi  • 

Color  , e gli  fa  mefìi  e ajfai  cat fitti $ Auari , defiofi  , e pien  di  fraude , 

Amci  del  fileni  io  , odiano  il  fanno , Di  coler  giallo  , e di  gran  fpirto  gonfi  • 

Timidi  fono  molto,  e ifudiofi , 

Che  fieno cattiui  ,vien dalla  malignità  dell’humor  malinconico , che 
è’1  peggio  r di  tutti  , fon  di  poche  parole  , perche  fon  di  fc  eddo  tempera- 
mento , Se  il  molto  parlar  vien  dal  molto  caldo . Sono  fattidiofi  , perche 
l’hutnore  è Cottile  , defìan  Tempre  ttar  foli , e non  dormono  molto, perche 
fon  fecchidiccruelio,  Se  i fumi  malinconici  percotendo  nel  cerueliò  , gli 

nano- 
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feìtlouc  bombili  fa ntafrne  nel  ceruello  > egli  fuegliatìd.  Sondi  Termo  prò* 
polito  , e mai  perdonano  , perche  vien  dal  fecco,  che  non  è trattabile.  Ti- 
morolì  perii  (pirici  neri  ,che  gli  moiellano  Tempre.  Sono  inuidioli  > &C 
mari , perche  è proprietà  deli’iftelTo  humore.  Ma  la  colera  nera  e di  due 
forti , delle  quali  l’vna  li  chiama  naturale  , l’altra  viene  dalla  adufiione  • 
La  naturale  è la  parte  più  denla  , e fecca  del  fangue  . Ma  l’adufta  fi  diuide 
in  quattro  patri , I vna  fi  fa  della  malinconia  naturale  , l’altra  dalla  prima 
parte  del  fangue  , la  terza  dalia  combufiione  della  colera  ^ ò dalia  pituita 
falfa . Da  tutte  quelle  quattro  forti  ne  vengono  molti  danni  all’anima 
come  furori  , con ntameati  » llohdicà  , e fiupidità . La  fola  naturai  colera 
nera  è quella  , che  fagiouamento  al  gtuditio . Ma  quello  non  fi  deue  in- 
tendere così  atfoiutainente  > perche  fi  farà  nera , denfa  afloluramente  , do- 
na fciocchezza  , ne  farà  mefehiata  con  la  piruita  , fiolidità  , fi  farà  po- 
ca , che  il  fangue  , la  colera  gialla  , e lo  fpirito  manchi  , dona  ingegno 
incollante  , e memoria  moico  labile  , e caduca  . ma  s’auanza  à pena  ba- 
(larà  à dellare  datanti  debolezza. Ma  è necefiario  fia  fortiliflìma  , co- 
piofa  , e della  medefima  quantità  come  la  colera  gialla  , ne  vi  manchi  al- 
quanto dell'humor  della  pituita  , acciò  di  tutte  quelle  tre  cofe  fe  ne  facci 
vn  fol  corpo  , che  fieno  otto  parti  di  fangue  , due  di  colera  gialla  , e due 
di  nera  , accenda  fi  la  colera  nera , e dal.'e  due  refianti  non  fia  brufeiaca  > 
ma  accefa  rifplenda  . Però  ben  dille  H:rucIico  > che  nella  luce  fecca  al 
bergauaanima  prudente.  Arilloteie  ne’ problemi  dice  così.  Tutti  gli 
huomini , che  fono  (lati  di  chiaro  ingegno  , e che  hanno  auanzati  gli  al- 
tri , ò nella  Filofofia  , ò ne’gouerni  delle  Republichefin  compor  verfi,ò  in 
diuerfe  arti,  tutti  fono  fiati  malinconici , e però  tutti  quelli  fono  fiati  tra- 
uagliatida*  i morbi  della  colera  nera . Hercole  patì  morbo  caduco,  Lifan- 
dro  Lacedemoni  j pria  che  morifie  s’infettò  tutto  di  diuerfe  viceré,  che 
(cattiti  fuori  l’atrabile  . Aggiungonfi  à quelli  Aiace , e Bellorofonte 
che  l’vnodiuentò  totalmente  pazzo,  e l'altro  andaua  fohtarioper  le  felue. 
La  onde  Ho  mero. 

fuetti  dall  ira  de  Hi {acri  Dei  Solingo , errandovi  fempre  rodendo 

Spinto , per  larghi  campi , c luoghi  incolti  il  cuor  fuggendo  d'ogni  bum  ano  afpetto . 

Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordine  de  gli  Heroi  efiere  fiati  aflahatidal 
Ja  medefima  ìfermità,  fono  raccótati  dalle  hi/lorieàtiche.  E gli  aniappref 
fo  Empedocle,  Socrate, Platone, e moltialtri  huomini  ilJuftn, e Poeti, tue 
ti  a fia  liti  dall*  ifiefia  infermità.  Fu  certamente  Euriloco  di  grandi/fimo  giu 
ditio , come  tutti  coloro , che  fono  molefian  da  quella  colera  nera  . Però 
Fauonno  Filofofoda  chiama  infermità  de  gli  Hemi , la  cui  natura  c di  cal- 
do , e freddo  téperaniento . La  col  era  nera  però  diuenta  caldillìma , e fred- 
dilfima  > ma  non  nel  fommo.  ma  ella  è veramente  fredda , ma  fe  fouerchia, 

D fa 
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fa  l’huomo  fiolido, attonito  ,.  torpido , anfiofo,  e timido , mia  fi  molto  fi  rii 
calda , fà  l’animo  allegro,  Spinge  à cantare  y à pazzie , e fa  nafcer  moke  pia: 
ghe»  Perche  coloro , che  cottane,  di  colera  nera  molto  fredda  , tutti  fono 
(lorditi  e codardi  3 ma  quei  che  fono  com polli  di  moka  colera  calda  , fona 
ingegnpfi.  3 infiammami , & inchinati  a Ih® a y6c  à- deficitari; , alla  loquaci 
tà  . Molti  impazzifcono  , come  tutti  quei  , che-fono  fiimati,  chéda  Demo 
ni)  fieno  srorzati,il  chè  non  auienefcnan  perla  difteria pecanza  naturale  • 
Marco  Citta  dino  Siracufanoieocellentififinìo  poeta  era  , quando  diueniua 
pazze.  Platone  nel  libro  delle  feifinze  dice  quelli  folicfier  di  molto  ingegno, 
che  foglino  diuenir  pazzi , efuriofi  . E nel  Fedro  dice  , che  le  porte  di  Par- 
nafo  in  vano  fi  -batto  no  fenza  pazzia . E Democriro  ditte,  che  i più  inga. 
gnofi , fogliano  Tempre  diuenir  pazzi.  Ma  coloro,  a quaiquefto  calo*  Vie 
più  di  me  fio  (ono  prudenrifiìpii , & auanzan  gli  altri  ne’fiudij  delle  lettere 
nefi’armi,e  ndigouerno  della  Repub!iea,e  quella  fprona  l’huomo  ad  efpor  fi 
agra  piedi  , pche  fà, che. molto  pai  del  folito  cófidinoin  loro  fletti , come 
auenne  ad  Archelao  Re  di  Macedonia.  In  conclufion  dunque  diremo  , 
che  i malenconici  fieno  di  varie  forti,ò  dileguali  fta  loro  , perche  può  far- 
fi  calda, e fecca  , perche  mohoimporta  , & ha  gran  forzadi  far  buoni  co- 
fiumi  , perche  tutti  icofiumi,  che  noi  habbiamo  , fono  cagionati  dal 
caldo  > e dal  freddo  , e però  ella  fa  Phao-nvó  di  vari)  cofiumi  , e 
quando  vna  parte  temperata  la  fa  più  calda  , e £>iìi  fredda  , i malinco- 
nici non  per  infermità  , ma  per  propria  natura  fono  d’ingegno  fingi! 
larifiìmo.Scriue  Hippocrate  à Damageto  fuo  caro  che  andando  à vifitare 
Democrito  per  guarirlo  , lo  trouò  in  campagna  fotto  Fombra  di  vn  Plata- 
no à gambe  ignude  , appoggiato  ad  vn  fallo  con  vn  bbro  alle  mani , e fta-* 
uano  intorno  à lui  molti  animali  morti  v & aperti  per  veder  la  notomia  « 
Diche  marauigliandofi  Hippocrate,  gli  dimandò à che  feruiuanoquellia- 
nimali  ì e che  facefle  ì Gli  rifpofe,  che  a ndaua cercando  qual  humor  faceflé 
l’huomo  così  precipito/o. , aftuto  , doppio  , e fraudolente,  e nella  notomia 
di  quelle  beftie  feluaggie  hauea  trouato  la  colera  efier  del  tutto  cagione,  & 
hauer  così  cattiua  proprietà,  & che  per  vendicarli  de  glihuomcni  afiuti  vo- 
lea  far  in  quelli , cioche  hauea  fatto  la  volpe , nei  ferpente  , e nella  fimia  • 
La  onde  la  colera  arfai,  & infiammata  infegna  all’anima  nòftrayoome  s’hab 
bino  ad  ordir  i tradimenti , egli  ingannile  fra  gkanimali  bruti  neffuno  è, 
ol^e  tanto  partecipi  di  quefto  humore , quanto  il  ferpente . Però  dice  la  ferir 
tura  che , è a fiuto , e pien  di  fraude  * 

S Segni  della  colera  gialla , e ue  proprietà  . Cap.  Xh 

Ono  gli  effetti  della  flaua  bile,  fecondo  dice  Loxo , Feflere  inchinati 
all’ira  9 e foribondi  * I. dotti  di  Salerno  kdeferiuon  così . 
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£ la  colera  bum  or  , che  fol  conuienfi  Cercare  i primi  bnori  in  ogni  luogo , 

Àforibondi  ,àmpetuofi,  ardenti,  £ magnanimi  fono  e liberali  , 

Son  macri  ,e fitthi , S tutti  pìefl  di  peti , bidonar  prodighi , efallac  i 

Dico  quello  ,•  che- pende  al  giallo  ofcnrò,  ■ jìudaci , forti  fraudolenti^  e afiuti  c 

Cref cono, impar  a presi  0, e mangian  molto 

I colèrici  fonóimpetuofi  p^'iliòUerchio  calore  , che  Ci  troua  in  quello? 
humore  . Vuole  Auicenna  che  i^  ci  furio  fi  verghino  dalla  calidità,  cda 
la  medefima  cagione  l’arroganza  , però  dèfrnno  i primi  honori  . Imparati 
prefto  perla  fotiièzzadelfhtimor colerico  * perche  vuol  Auicenna  che  la 
v i tr  a b tè  , e perfpicuità  dell’m^élletto  Vengiiidàl  caldo  del  temperamento  • 
Mangian  molto,  perche  il  CàMo  gagliardo  digerifce,  e doueè  molto  caldo, 
quiui  è molta  rifolutione , il  fttede-timo  humor  fà  crefcer  predo  Sono  di 
grandeanimo  , perche  non  ponnò  fdffrìr  ingiurie  . Vien  dalla  medetima 
cagione Leder  impaciente . Sono  de  molti  peli , perche  il  caldo  apre  i pori 
e facilita  l’vfcita, Se  inuiafuori  la  matteria  alla  pelle  . Così  iracondo  , auda 
ce > aduto  , Se  fraudolente  dai  irtedetimo  temperamento  . 

Segni  , e proprietà  dell'humor  flemmatico . Cap.  X1U 

LA  danza  della  pituita  è nel  ceruello  I fegni  fono,Ia  bianchezza  del 
la  carne  , eia  mollezza.  Dice  Lodo,  che  fon  pigri,e  che  per  molta 
ingiuria  , che  fe  li  facci,  non  d ponno  mai  dedàre  ad  ira, per  eder  la 
flema  poco  atra  a buglir  perii  caldo.  La  mededma  fchola  modra  i fegni, 
e le  proprietà . 

Tà  l'huom  la  flemma  di  candido  volto.  D'ingegno  ro^fo  , al  moto  pigro , e tardo , 

Lo  fà  grcfio  ma  bretie  di  fiatar  a , Sputa  molto  , farà  di  poche  forze  . 

Del  forino  amico , e dello  studio  poco , 

La  ragion  perche  fono  di  poche  forze  , perche  la  forza  vien  dal  caldo  , 
fono  grodì,  e breui,  che  dotte  non  è caldo  , non  è forza  di  (tenderti  in  Iun 
go  , edendo  la  proprietà  del  caldo  l’andar  sii.  Sonò  groflì  , perche  fon  fred 
di , & humidi . Dice  A uicenna,  che  la  grodezza  vien  dal  eccedo  del  caldo. 
Se  humido,  Aggiunge  Galeno,  che  l’ontuofo  del  fangue  fidando  , e dillan 
do  giù  dalle  vene , incontrandoti  co’l  freddo  della  completinone  , ti  gela  , 
e cosi  auuiene  la  grodezza , ma  dal  caldo  > e dalla  rifolutione  vien  la  ma- 
grezza . Sono  amici  dell’otio,  ch’edendo  Miumido  graue , gli  rende  mal 
atti  al  mouerti  . Dormono  molto  per  la  fredezza  del  ceruello , che’l  fonno 
vien  dall’humido,  e freddo . Son  di  duro  ingegno  , perche  limili  qualità 
foqo  nemiche  della  perfpicuità  . Sono  di  color  bianco  , perche  la  bian- 
chezza della  pelle  è cagionata  dalla  priuation  del  fangue,  poco  fangue  fà 
color  bianco  dice  Auicenna  ♦ 
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Dell'Qpinion  di  Platone , come  fi  debbano  cono fcer  e i cofiumi  delThuomo  per 
la  famigliando,  de ' corpi  de  II' ammali . Cap.  XJJT. 

e ' , .. 

S’è  ragionato  fin  qui  de  gli  h ti  mori , h^vr  verremo  a gli  altri  modi  di 
congetturare  i cofiumi  deirhuomo . Dice  Platone,  che  fe  l’huomo 
harà  tutto  il  corpo  limile  ad  alcuno  animale  -,  che  farà  anchora  fi- 
mile  a lui  di  cofiumi , e di  volere,  ondedefcriuendo  d*ogni  animale  la  fua 
propria  forma  , & a quella  figura  attribuendo  vna  proprietà  > ò pafiìo- 
De , ò cofiurae  , indouina  per  la  figura  i cofiumi  . Come  per  efiempio . Il 
genere  del  Leone  deueefiere  coraggiofo  , e gagliardo , onde  bifogna  ,che 
s*  in  lui  farà  alcun  fegno  > dal  quale  fi  polla  conofcere  quella  animofità 
che  da  quel  fegno  nafca,  e quello  fegno  vole,chefia  hauer  il  petto  larg^ 
gli  homeriampi,e  grandi , tutte  le  fue  cftremità  grandi,  come  le  ma- 
ni, de  i piedi  , e di  qua  cosi  formaua  il  Siilogifmo  , Ogni  animale, 
che  hà  il  petto  largo  , e Le  Uremica  grandi  , fara  forre  , Se  animofo  , e 
quella  opinione  Patribuì  a Platone  , che  dille  , che  l’anima  era  data  al 
corpo  fecondo  i meriti  della  materia  , come  fedicelTe  . Il  Leone  hà  tanta 
forza  , e tanto  animo , perche  la  materia  del  fuo  nafamento  era  tale  . Al- 
tripoi  ad  vn  tale  animale  attribuivano  vn  tal  corpo  , e tal  anima, e giudi- 
cauano  , che  i cofiumi  , ò in  parte  ,ò  in  tutto  hauelfe  colui,  che  pofiedefie 
tal  corpo  , e tal  parti , e quello  faccuano  in  tutti  gli  animali , come  al  Ca- 
ne dauano  Peli  ere  ineiuriofo  , e sfacciato  , Se  alla  Pecorella  l’efler  man- 
fu  era  . 

Contro  Plotone  ì c come  fi  pò  fa  giudicare  per  le  parti  de  gli  anima  li.  Cap-  XiV* 

MA  quello  modo  noi  non  i’approuiaino  per  vero  , perche  vana  , c 
fciocca  cofa  è l’imaginarfi  , che  fi  polla  trouar  alcun  huomo  , 
che  polla  tutto  il  fuo  corpo  afiomigliarfi  a tutto  il  corpo  d’vn 
animale  , ma  le  pur  accadefie  , che  fufie  in  parte  limile  , accaderà  ciò  fo- 
Jamentecon  alcuna  delle  fueparti . La  parte  , ò fegni , che  dimoftrano  i 
cofiumi  degli  animali,  ò gli  iftefiì  cofiumi,  altri  fono  proprij,  altri com- 
muni , quelli  fono  proprij  , che  folo  competono  ad  vn  genere  d’animali, 
come  per  efiempio  . Al  cane  folo  competel’ellere  ingiuriofo  3 Se  a gli  A- 
iini  il  non  difpiacergii  cofa  alcuna  • Gii  cofiumi  communi  alcuni  compe- 
tono a tutti,  altri  a molti, glie  communea  tutti , infin  alle  formiche  il  di- 
fenderà daIWngiurie  * Gli  communi  alla  maggior  parte  fono  gli  effetti  di^ 
Venere  , i quali  fe  ben  fono  communi  a tutti  , per  lo  piu  a gh  Afini,  Se  a 
Porci  è partieuianfiìmo  . La  onde  a propri  effetti  correfpondono  le  prò. 
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prie  parti  del  corpo , & i communi  a communi  Ma  quelli  fegni  commu- 
ni poco  , ò nulla  fcruono  al  Fifonomo , perche  gli  effetti  communi  dimo- 
(èrano  , che  fon  fimili  al  Leone > Ceruo,ò  Cinghiale , anzi  le  medefime,c 
s’alcun  fi  ralTomiglia  a loro  ne’  fegni  communi  , perche  più  tofèo  farà  li- 
mile al  Leone  , che  al  Cento, ò Cinghiale  ? dunque  ci  feruircmo  di  fegni 
foli  propri)  , e quelli  hauremo  da  eleggere  . Ma  ne  quefèi  anchora  fanno 
al  proposito  > perche  quei  fegni  che  fono  propri)  , à niuno  fono  propri,  fc 
non  à quelli  ,a  quali  fon  proprij  , Se  a niun  altro  conuengono,  Se  dinio- 
ftrano  vna  propria  palfione  , e fe  conueneffero  ad  vn  altro  , non  fa- 
rebbono  propri,  e non  hauendo  gli  animali  alcun  proprio  effetto,  che  fer- 
uonoalFifonomo?niun  dunque  fegno  farà  proprio^  peculiare, perche  non 
folo  il  Leone  è forte,  ma  il  Toro , Se  il  Cingiale,  ne  folo  il  Ceruo  è pauro- 
fo  , ma  la  Gatta  , e la  Lepre  . La  onde  fe  alcuno  fi  feruirà  de*  fegn  i pro- 
pri) , s’affaticarà  in  vano:  ne  verrà  acapo  il  fuo  defiderio . Ma  bifogna 
fc  onfiderar  quelli  animali,  che  hanno  alcuna  commune  pattfone , e quefèi 
cane  eleggono  alcuni  fegni , che  folamente  a quelli , e non  a gli  altri  fien  o 
perticipanri , e che  quel  fegno  co’l  fuocofèume  fcambieuoJmcnre  fi  con- 
unghino  , comefe  ad  alcuno  gli  conuenilTe  alcun  fegno,  al  medefimogH 
conuenga  vn cofèume , Se  a chi  conuiene  quella  pafìione  , a lui  medefimo 
gliconuenga  quel  fegno,  e che  quelli  animali , poiché  non  hanno  quelli 
coflumi  ,chei  medefimi  manchino  di  quei  fegni  , Ma  acciò  noi  non  fac- 
ciamo men  chiara  la  via  di  conofcer  quello  fegno  , non  farà  fuor  di  pro- 
posto di  porre  unefsépio.Se  alcuno  eleggerà  nel  Leone  i fegni  della  fua  fot 
rezza , cioè  l’hauer  i’ettremità  grandi  , quelli  medefimi  fegni  bifogna  oi- 
feruar  negli  altri  animali , come  nel  Toro  , nel  Cauallo  , e nel  Cinghia- 
le , i quali  , Se  hanno  l’efèremità  grandi , e parimente  fono  gagliardi . La 
onde  ii  Fifonomo  hara  la  fede  al  fuo  Sillogismo  così  . Chi  hà  l’eftremirà 
grandi  , farà  forte  . Ma  Acciò  nell’elertion  di  quei  fegni  non  ci  ingannia* 
mo  , c auuien  che  alcuna  fpecie  harà  duo  coflumi  , Se  harà  duo  fegni,  co- 
me conofceremo  qual  fegno  à qual  coflume  conuengafi  ì Se  tutti  doi  ad 
vn  folo,ouero  vn  folo  ne  à l’vno  ne  all’altro?  Come  per  effempio.  La  fpeti^ 
di  Leoni  hà  duo  co  fiumi, l’vno  è la  liberalità,  l’altro  la  fortezza  , ha  pari-* 
mente  duo  fegni, l’vno  la  fronte  aIta,l’alrro  l’eflremità  grandi  , acciò  l’aio 
no  redi  dubbiofo,fe  alla  fronte  alta  fi  deue la  liberalità, ò la  gagliarda  mo 
ttreretno  quefla  regola  « Bifogna  con  attentione  confiderareil  Toro,  il 
Cauallo,  Se  il  Cinghiale,  Se  altri  animali  robulli  , efe  tutti  quelli  hanno 
i’eflremità,  e non  fono  liberali , e non  hanno  la  fronte  alta  , quel  fegno 
farà  più  tofèo  fegno  di  liberalità,  che  di  fortezza  . Bifogna  anchora  con  fi- 
dorar  gli  altri,aiali  che  fieno  liberali,  e che  cammino  con  la  fronte  alta.  Pe 
rò  coloro  3 che  vogliono  far  profitto  in  quitta  fetenza  3 bifogna  che  ttu* 
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dino  con  grandinfmia  diligenza  i libri  delle  hirtorie  de  gli  animali,  acciò 
fìano  bene  informati  de’  coflumi  de’  penfìeri  , delle  defcr  ittioni,  Se  infìe- 
memente  delle  lor  parti , perche  da  quei  depende  tutta  la  fcienza  . Ne 
debbiano  ancliora  deprezzare  alcune  differenze  de’  fegni,  che  alcuni  fegni 
nafcono  con  noi,  altri  vengono  dopò,  e duran  con  noi  fin  alla  morte,  co- 
me hauer  la  fronte  larga,  il  nafo  fchiacciato  , e limili  fegni . Alcuni  ven- 
gono dopò,  ciocche  vengono  a calo  , come  l’effer  cieco,  e hauer  alcun  par 
ticolar  colore  in  faccia.I  fegni  che  con  noi  nafcono  , mortrano  i coflumi 
intieri , e fono  a noi  naturali, come  l’allegrezza  , eia  paura  . L’accidm 
.tali  paffioni  dell’anima  fono  il  Caper  Aritmetica  , Medicina  , e Theojo 
già,  i quali  coflumi  noi  non  polliamo  conofcere  da’  fegni. 

Defcrittìone  delle  parti , e co  fiumi  degli  animali , perle  quali  poffi  ti- 
mo congetturare  i co  fiumi  de  gli  b uomini  % Cap . XV. 

HO  R defcriueremo  de*  tutti  gli  animali  piùconofciuti  le  parti,  & 
i più  notabili  co  fiumi , acciò  colui , che  non  è così  pratico  nelle 
hifloriede  gli  animali , non  habbi  molto  a defìderar  j cercando- 
le  in  varij  libri.Ma  veggiamo  primo  fe  ciò  fia  fiato  penfiero  de  gli  antichi. 
Dice  Adamantio  , chem  ogni  animale  fi  conofconoi  fuoi  coflumi  dall’ef- 
fìgie , le  quali  conucngonoa  quei  coflumi , come  il  Leone  è iracondo  , e 
forte,  Se  ha  tale  effigie.  La  faccia  del  Leopardo  è delicata  , ma  è orgo- 
gliofo  , e pien  di  fraude  , e d’mfidie  , Se  in  vn  medefimo  tempo  è 
audace  , e paurofo  , la  fua  figura  conuien  a fuoi  coflumi  . L’Orfo  è 
crudele  ingmneuole , feroce,  e rabbiofo  . Il  Cinghialqhà  vn  ira  incon- 
fìderata  , il  Bue  vna  fìmplicità  , e fìncerità  , il  Cauallo  la  pompa  , Se  ildc- 
fìderiod’honòri , Alla  Volpe  gli  inganni , e l'inlìdie  , alla  Simia  le  buf- 
fonerie Se  il  fimular , e alla  Pecora  la  baldanza  , ai  Becco  la  iufluria,  al 
Porco  la  fporchezza  , e gulofità  è data  , e fimilmentedegli  animali  retti- 
li, le  loro  effigie  ccnuengono  a i loro  coflumi.  Onde  se  l’huomo  hau- 
rà  alcuna  parte  limile à cucili  de  glianimali,  fìaauuertito  , che  limili 
coflumi  haurà  . Se  vedrai  vn  huomo  con  occhi  Leonini , e mediocre- 
mente caui  , li  dimoflrano  lo  Leene  , fe  molto  concaui  la  Simia  , on- 
de Lira  de  coflumi  cattiui  . Se  feranno  piani  , dirai  , che  fon  firn  ili  a 
quelli  del  Bue,  fevfcitiin  fuori  flupidi  , Se  ingiuriofi , come  ne  gli 
A fini.  Ma  Arinotele  fcriuendo  ad  AlefTaodro  Magno  dice  così,  foura 
oueflo  propofìo.  Che  Dio  creòl’huomo  nobihffima  creatura  , ne  mefle 
fegno  , ò coflume  in  tutti  gli  animali  inficine  , che  gli  vnì , Se  gl’altri  non 
habbi  porto  nell’ huomo  , per  non  trouarfi  coftume,  ò vfanza  in  alcuno 
animale , la  qual  parimente  non  fi  troui  ne  U’huonio*  Cioè  animofo  come 
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iJ  Leone  > paurofo  cometa  Lepre  , ardito  come  un  Gallo  ^moleflo  come 
vn  cane  , auftero  come  il  Coruo  , pietofo  come  la  Tortore  , ma litiofo  car- 
me la  Hiena  , piacevole  come  la  Colomba , inganneuole  come  la  Volpe* 
manfkexa  come  l’Agnello,  veloce  come  lo  Capriolo,  Lunule  come  it  Par 
do,  pigro  come  l’Orlo,  caro  come  l’Elefante,  vile,  e ftolto  come  l’Afno 
obediente  come  il  Pauone  , ciarlone  come  la  PalPera,  vtile  come  la  Pec- 
chia , vagabondo  come  la  Capra , indomito  come  il  Toro  , ricalcitrante 
come  il  Mulo  , muto  come  il  Pefce,  ragioneuole  come  l’Agnello  , lulTo- 
riofocome  il  Porco  , malitiofo  come  la  Ciuetta  , vtile  come  il  Cauallo  ,, 
noceuole comeil  Lupo, e Umilmente  non eder  ne  vegetale,  ne  minerale 
ne  alcuna  Portanza  nel  mondo,  che  non  habbi  alcuna  cofa  propria  come 
l’huomp  . Finfe  l’antichità , che  Prometeo  hauendo  fatto  l’buomo  di  ere 
ta  , poi  di  tutti  gli  animali  ne  tolfe  le  patfioni,  e le  locò  nell’huomo  volendo 
dimoftrare,  che  l’huomo  folo  ha  tutte  le  proprietà  de  glanimali.  Però  Plo- 
rano nell’Ode  lo  defcnlTe  leggiadramente  . Ma  noi  diferiueremo  tutte  le 
hidorie  degli  animali , e raccoglieremo  tutte  quelle  parti,  e collumi  piti 
riguardatoli , 


L'ìmagìne  del  Leone  ritratto  dal  vino . 
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li  Leone  hà  il  capo  mediocre  , la  fronte  quadra  , nel  mezo  vn  poco  cé- 
na , foura  le  ciglia  verfo  il  nafo  hà  vna  certa  eminenza  come  vnanube,  6c 
hà  la  fronte  eleuata  verfo  il  capo  , ha  gli  Occhi  leonati  non  molto  rotondi» 
ne  molto  vfeiti  in  fuori  , ciglie  grandi , nafo  grolTo  , più  todo  che  delica- 
to, ò picciolo , quali  rotóndo  » e fodo , ha  la  mafcella  fuperiorc  nón  mol- 
to vfcita  in  fuori  * ma  eguale  a quella  di  fotto,  con  bocca  ampia,  labra  fot 
tili,  fi  che  la  parte  di  foura  giace  foura  quelladi  fotto  , e non  rilaflate  ver- 
fogli  angoli  de’labri,  hà  il  collo  grande  , ma  mediocremente  groffo,ii  qua- 
le è fatto  di  vn  folo  odo  drito,il  cui  collo  , e fpalie  fon  vedire  di  crini  cref- 
pi  folamente  nelle  edremità  di  elfi  di  petto  gagliardo  , di  fpalie  larghe,  di 
code,  edi  dorfogagliardidìmo-,  di  oda  robude,efode  , che  dentro  hati 
tanta  poca  midolla  , che  quali  non  ne  ha  nulla  , e di  tanta  durezza  , che 
percotendole  , buttano  le  fauille  di  fuoco  , come  la  felce  , e di  color  leona- 
to , camma  piede  dopò  piede  molto  tardi , &;  ad  ogni  pado  muoue  gli  ho- 
meri  dolcemente  , è di  voce  graue.  Di  codumi  poi  liberale , magnanimo, 
defiofo  di  vincere  » forte , piaceuoie  , giudo , pietofo,e  facilmente  ama  chi 
conuerfa  con  ui  « 


La  ritta  effìgie  del  Pardo . 


Lo 
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Lo  Leopardo  bàia  faccia  piccola  , la  bocca  » egli  cccbi piccioli  >ebiad 
cheggianti  , t che  gli  volge  intorno  a getto  lenente , la  fronte  lunghetta,!^- 
reccbie  rotonde  più  che  piane  , il  collo  molto  largo  -,  è delicato  * lo  petto 
cinto  di  piaceuoli  cofte,  il  dorfo  fungo,  le  natiche  carnofe  , eie  cofcie, 
le  parti  dintorno  al  ventre,  & i fianchi piane,  cioè  non  vfeite  fuori , ne  ca 
ne  in  dentro , di  color  vario, il  corpo  mal  gtonto.  E fenza  mifura,edi  cofiu 
mi  delicati, e molli , otgògliolo , pieno  d’krfidie , e di  fialide,  infiemementfe 
paurofo , Se  audace . 

Il  Cauallo  hà  il  capo  tutto  odo,  ardito  , e picciolo  , ha  piena  di  crini 
quella  parte  del  capo  , checade  dinanzi  a gli  occhi , le  nari  apperte,  acciò 
che  con  più  ampio  fpatio  polfa  il  generofo  fpirito  refpirare  , ha  le  màfcelle 
picciole , orecchie  brcitie  dritre , il  collo  dritto , Se  alto , il  crine  del  collo  af 
fai  denfo  , Se  alquanto  crefpo  , il  petto  mufcolofo  , il  ventre  breue,  le  fpal 
le  larghe  pendenti  in  giù  , la  fpina  del  dorfo  doppia  le  cofcie  alte  > e dritte  » 
le  ginocchia  rotonde , non  grandi  ne  riuolte  in  dentro  , le  natiche  fode , là 
coda  lunga  piena  di  lunghi  crini  > nel  caminare  le  fpalie  fi  mouoho  dolce- 
mente , le  ginocchia  fi  piegano  , Se  alzano  , E di  coftumi  , e d’animo 
altiero,  e grande  , che  con  ardire  incontra  , e fi  lafcia  trafportar  eoa 
infolenza  . La  Caualla  è ancora  pompola  , e fuperba  per  il  fuo  col- 
lo couerto  di  crini, e però  non  fi  degna  lafciarfi  caualcar  dagli  Afini 
per  far  razza  , onde  coloro  , che  fono  elletti  a tal  mefiierì  , co- 
nofeendo  che  fi  fdegni  di  così  vile  animale,  le  radono  i crini , così  douè 
prima  fprezzaua  l’.guobii  marito  , e fe  ne  vergognaua  , hor  ageuolmaitè 
lo  patifee , e riceue . 

V A fino  hi  il  capo  grande , la  faccia  carnofa  , e grande  , la  fronte  re*, 
tonda, gli  occhi  gradi,  & vfeici  in  fuori, le  labra  grolle, e quelle  di  fopra  aul 
za  quelle  di  fotto  pendenti, ragghia  con  voce  aliai  rozza, e di  fcrepante,hà  il 
corpo  magro, e brutto, il  cuor  grande, onde  è timidi  filmo, hà  ilfangue  ne- 
ro  , egroffo,  il  cani  ina r pigro  , e tardo  , r>e  fi  muout , fe  non  a forza  di 
fpefie  baftofnte,  ha  il  membro  genitalelungo , e grande  fproportionata- 
mcnte  , ma  è di  coftumi  fporchifiimi  , d’animo  affai  vile  , manfneto,pia- 
ceuole,e dolce , incontrandofi  per  la  firada  con  altri,  non  sà  dargli  luogo* 
ma  l’incontra , lulfuriofifiìmo  , lontano  da  ogni  perifiero  > e facenda  , pi*, 
grò  e paci  enti  filmo  d’ogni  ingiuria , e di  lunga  vita  * 

II  Ceruoha  gli  occhi  grandi,  là  faccia  d’offo  > il  hafo  fchiaedato,  il 
collo  lungo,  e fottile  , le  gambe  fottiliflìme  , di  merauìglicfà  velocità  nel 
Correre  , di  vifia  , ed'vdito  grandiftìmo  , hà  il  cor  grande  còme  tutti  gli 
animali  timidifiìmì  * Il  fangue  fuo  non  fi  gela  , come  gli  altri  , ma  è li- 
quido , ha  la  voce  fattile,  ma  più  grolla  , che  la  fèmina  . Al  tempo  del 
coito  diiùen  rauco  t puzza  molto,  hà  il  pelo  molle*  ed»  color  leonato  » E 

E di 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

di  natura  lutturiofittìmo  •>  al  tempo  del  coito  per  la  fouerchia  furia  rmpaz- 
zitte  , è di  molto  ingegno , e prudenza  , è di  anima  fempltce  , c di  ogni 
cofa  fi  ttupifee,  paurofo  , e dilunga  vita  . 

Il  Toro  hà  il  capo  armato  di  lunghe  corna  , e torte  ancora  à guifadi 
Luna, la  fronte  larga, minacciofa  , torta,  enebbiofa;  di  occhi  alti , e gran- 
di , il  nafo  fchiacciato  , & aperto  . Il  collo  lungo , e mufcolofo,  ben  af- 
fidato , hà  la  pagliuola  larga,  e lunga  infino  alle  ginocchia  , ha  i lari  di- 
ttefi  , i Iumbi  larghi , il  dorfo  dritto,  le  natiche  rotonde, hà  il  langue  pie- 
no di  fibre  , ilqual  fi  gela  , e raffoda  più  cotto  di  tutti  ,&  il  più  grotto,  e 
nero , hà  la  vocegraue  , ma  più  acuta  della  Vacca  , mira  di  trauerfo  • E 
di  cottume  guerriero  , orgoglio fo  > coraggiofo,  eflendó  ftimulato  ogni  co- 
fa  con  le  corna  incontra, e con  sfrenato  animo  fenice , e non  batta  frenarli 
ne  per  tema  di  bifolco , ne  di  altro  . 

Il  Bue  è di  faccia  carnofa  , grande  ,e  lunga  , gli  occhi  grandi  > cauati 
in  dentro  , e p iaceu oli , la  fronte  parimente  grande  . La  voce  nel  princi- 
pio  graue  , ma  nel  fine  acuta  . E di  cottumi  piaceuoli , dolci  ,eche  Tubi- 
co  fi  placa  , moftra  nel  (uo  procedere  gran  grauità,  e femphcità,e  tardo* 
lamentevole  , e fdegnofo  . 

De*  Cani  ne  fono  più  Ipecie  , così  di  forme  varie  , come  di  cottumi  * 
Il  Cane  da  caccia  , detto  robutto  , hà  p'cciol  capo  , hà  la  fronte  piena  di 
vene  , la  pelle  fouragli  occhi  bombile, e nebbiofa  , l’orecchie  dritte  il  na- 
fo ampio  , le  narici  rotonde  , e (ode  , quafi  Ghiacciare,  la  bocca  grande  r 
le  fauci  larghe,  e profonde,  le  latra  fottiii , e negli  angoli  Tuoi  rilattate, 
talché  la  parte  dei  lato  di  fopra  , vicino  all’angolo  gli  fopragiace,e  pende** 
fianchi  riftretti  , il  petto  ampio  , e ben  giorno , le  cotte  vinte  in  fuori  ,ia 
voce  graue  * E di  cottume,  e di  animo  gagliardo  , audace,  e magnani- 
mo , Il  Can  Bracco  , ha  il  capo  vn  poco  più  grande  della  giufta  mifura,è 
iagacc  , e fcuerittìmo  in  cercar  le  fiere  con  l’odorato  . II  veltro  fopra  la 
datura  ha  i lombi  aliai  delicati , e fono  p:ù  di  tutti  i cani  amici  delia  cac- 
cia . Il  Can  di  cafa  , ò guardiano  che  diciamo  , ha  la  fronte  piana  , e fe~ 
iena  ,la  pelle dittefa  ,e  fimileà  quelli  ,che  adulano,  la  voce  ingiuriofa,e 
piena  di  maledizione,  gli  occhi  infocati  ,le  gengiue  difoura  fono  vfeite. 
in  fuori , doue  fono  i denti  canini  , la  bocca  molto  aperta  , la  punta  del. 
nalo  aguzza  , gli  occhi  .molto  aperti . E di  cottume  , che  gli  piace  il  gri- 
dare, maligno , potendo  Tempre  morde  , ingiuriofo  , adulatore , guiefo  > 
crudele  , pazzo  , iracondo  , fenza  pietà  » & inconfideraro  , 

Il  Becco  hà  gli  occhi  trauerfi  ne  gli  angoli  Tuoi , hà  il  collo  lecofcie,  eie 
gambe  pelofittìme  , onde  fogliamo  chiamar  gli  huomini  pelofi  > razza  di 
becco  , puzza  horribilmentc  : però  la  puzza  delle  afcelle  folemo  chiamar 
puzza^di  becco,  la  voce  afpra  , però  la  voce  de’  figliuoli,  quando  comm» 

tu 
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dS  ad  vfcirla  barba  , che  fi  muta , e cttuien  rauca,  diciamo  Voce  di  becco» 
Il  Porco  ha  il  pelo  grcflb , dritto  ; eduro , ha  la  fronte  aftretra  , gli  oc- 
chi piccoli , caui  , e profondi , le  ciglia  verfo  il  nafo  inchinate,ma  s’alza- 
no verfo  le  tempie,  la  più  parte  del  nafo  grolTa  ,Ia  bocca  molto  (porta  in 
fuori , le  labra  grolTe  , e rotonde , e polle  in  fuori , il  collo  aliai  groflo,  è 
di  cofturae  vn  poco  beftiale , (lordito , iracondo  9 fuperbo  , IulTuriofo,m 
capace  di  ogni  arte , fporco , mfatiabile  » 

Figura  del  Cingiate  • 


11  Cinghiale  ha  il  pelodurifiamo,ilfangue,fibrofo,gli  occhi  fomiglian-, 
ti  à gli  iracondi  che  lempre  fono  con  le  palpebre  aper  te  , animofo  , duro  , , 
fiero , e fempre  feluaggio  . 

L’orfoanimaldifforme,  il  collo  breue,  il  capo  groflo  , che  appena  fi 
muoue,  il  grifo  , ò grugno  largo  , fimiglianre  al  porco  , tutto  pelolo.  De* 
coftutni  golofo  , diuoratore , libidinofo , crudele  , rabbiofo  foura  ogni 
ira  , auanza  ogni  fera  nell’efTer  feluatico  , maligno,  fraudolente  , e per 
gran  fatica  ch’s*  vii  à farlo  manfueto , e domeftico  , torna  fempre  alla  fua 
prima  natura  , 


E i II 
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Il  Tigre  hà  il  corpo  robufto  co  rasi  I,  Leone  , e bea  ra  frodato  in  fi eroe* 
così  la  bocca  , e la  faccia  fi  ni  ile  nella  baffi*  fronte  > bada  pelle  rilavata, che 
li  fà  nube  come  nel  Leone  dicemmo , e fjmilmente  come  lui  s’ode  fremere; 
con  ideati , gli  occhi  rifpleadono  d3  infocato  roffioce  animofo  .*  feroce* 
audace , robufto , indomito , rabiofo  >.ch.c  fpeflb  vince.  l’Elefante  vne  pob. 
libile  che  mai  lafci  la  fua  here%a . 


In  quefto  modo  hauemo  ritratta  la  figura  del  Lupo . 


Il  Lupo  è di  color  Ieonata»  gli  occhi  fplendenti,  che , buttapqluce  x vo- 
lendo mirar  a dietro^  bifogna  volger  tutta  la  pcrfbna,  diuoratorey  infidici 
fò,  iracondo,©  peggior  di  tutti. 


Libro  Primo.  1 9 


L'tffigk  della.  Volpe  ritratta  dal  vìuo  ^ 


La  Volpe  hà, molti  peli,  è di  color  roffeggiante,  gl  boccili  piccioli.  I Tuoi 
propri)  coftumi  fona  fraudolenti , & infidiofi  , e feropre  machina  ic  co- 
fé  eatriue  * 


La  Simia  ha  gli  occhi  piccioli  ripofti  in  dentro,  I’orecchie  picciole,  le  na 
ri  fchiacciate,e(ìme,  eperò  è detrai  flmia,  le  labra  grò  (Te  , e.  quel  di  fopra 
aiianza-queb  di  Còtto  , ha  ildorfo  delicato  , ole  vnghie ammodo  déàmhrici, 
non-hà-  natiche,  li  diri , e le  mani  come  l'Iiuomo  > ma  più  rozze , e pifferi 
gne.  Er  di coftumi  pieni. di' malignità  e: di  fr aridi  ,di  pocoanimo,  iibidi- 
«ofa,e  di  coftumi  buffo  nefe  hi  , animale  che  imita  t u tt  e,l  ea  trio  n i deli  di  un  - 
ilio,  e tutto  quello  che  fa  il  corpo.  Sciiti  feg  ni  alcunacofa,  Cubito-  Papprtn 
de. ,„e  la.rappreCenta limile aila  Cuftattione  3 limula  affai  bene  , e.fi riarda 
m aito  Ce  gli  fai  alcun  a ingiuria  . 

La.  Recco  cella.  hà  il  pelo  molle  , gli  occhi;  affai  aperti  »e  fémpre,gff  tie- 
ne apertì\  di  color  aquilino. , di  voce  molle  ,5  e:ddicata  *di  coftume  piace- 
uole  , dolce  , e timida  . 

La  Lepre  hà  gli  occhi  di  color  leonato  ,.  ma  tutti  dipinti  di  alcuni  punti 
fimilial  grano  del  miglio,vigilando  tiene  le  palpebre  «hiufe,  edormendo  a- 

perte 
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pene , di  grandi  orecchie  , più  pelofo  di  tutti  gli  animali,  perche  ha  i peli 
indo  dentro  la  bocca  » e Torto  1 piedini  quali  fon  molli  ha  la  voce  acuta  » 
il  fanguc  Tettile,  Tenza  fibre,  il  cuor  affai  grande*  È timida  , lufforiofif- 
fi ma  , c feconda  • 

La  Gatta  hà  il  dorTo  picciolo  , di  carne  rilaffata,  e molle  > la  faccia  mot 
to  piccola , èpulillanime,  debole , e di  poca  forza. 

Il  Coccodrillo  ha  la  pelle  che  refiffe  ad  ogni  colpo  , i denti  grandi  » & 
vTciti  fuori , il  grugno  aperto  infin  ali*orecchie,il  capo  di  conucneuol  gran 
de*zza , gli  occhi  piccioli.  E cattiuo  , falTo  ,pien  d’infidie,  paurofo  , diuo<* 
ratore,&  infiemediuora  huomini,  caualli,e quanto  attacca  co’l  dente. 


Ouetta  è la  vera  figura  del  Camaleonte  ritratta  dal  vino  , tatuai  à quejìe 
effetto  confici  uiam  vino  in  cafa . 


Il  Camaleonte  muta  il  colore,  prende  quello,  che  più  fc  l’auicina,  è qui 
fi  priuo  di  fangue , è più  paurofo  di  tutti  gli  animali  * 

La  Ranocchia  in  niuna  parte  del  corpo  ha  fangue , eccetto  nc  gli  occhi  ? 
hà  i lati  gonfi  , ripieni , è ignorante  > e vana  cantatrice . 
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Z<*  Figura  qui  fìgnata  di  fi otto  è il  Rofipo  • 


Il  Rofpo  battuto  fi  gonfia,  & inafpera  il  dorfo  , e diuenta  cofi  audace* 
eproteruo  , che  falta  incontro  à chi  gli  fa  ingiuria . 

La  Tarantola  , e fenza  fangue,  e trafparente,  di  color, che  tende  al  pal- 
lido* è timida  , & inuidiofa . 

Poniamo  qui  fiotto  la  Regina  de  gli  v c celli  àquila , con  la  Pernice  . 
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Ma  palliamo  à gli  veelli . L’Aquila  ha  gli  occhi. Icona  ti  , riporti  in  den- 
tro , e profondi,  il  nafo  adunco,  e ben  rilegato  dal  Fronte,  Porta  duriffirao, 
e gromffi-nre  , nelle  quali  lì  trcua  pecca  midolla  , ha  le  penne  dure  , onde 
{c  le  mefchierai  co»  Valere , le  diuora  , hà  Pvnghie  torte  . E di  cortumi 
feroci , guerriera  * magi&nima,e  liberale , di  animo  regale , rapace,&  ani- 
tnofa . • v 

Lo  Sprauiero  hà  gli  occhi  cani , fplendenti , e mobili , il  petto  ampio  , 
le  corte  larghe  e dittanti  ,1*  vnghie  roburte,  i piedi  grandi,  eroburti,  il  ro 
ilro  duro,  E libidiaofo , predo  , ani mpfo  > e rapace  . 


Le  due  feguentì  Ligure*  rapprefenlam  il  Gallo  , & il  Fanone  . ; 

ìi  t > 


11  Gallo  hà  le  penne  dure , il  nafo  cauo  , la  fronte  rotonda,  e quella  di 
foura  rotondo  , gli  occhi  fplendenti,  la  voce  graue,camina  co’l  coilo  alto 
fuperbamente  . E di  coftumi  lurtoriofo,  forte  , guerriero , e gloriofo  , co- 
manda , e rtgnoreggia  la  fua  fpecie  . 

Il  Paucne,  è il  più  bello  di  tutti  li  veelli,  camina  col  collo  alto,  e fuper- 
bo  > hà  le  fue  penne,  le  quali  (lima  fuo  grande  ornamento  , e molto  fu- 
perbo  , e pompofo  , vagheggia  egli  rtertb  la  fua  bellezza  , diftende  intór- 
no le  fue  penne  indorate  > le  fpicgà  intorno  , come  vn  fiorito , e colorito 
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prato,  c ne' fa  ampia  moftra  ,e  poi  volgendo/!  intorno  ambitiofamenre , 
ne  godecffer  mirato:  perdendo  la  coda  , ogn’anno  la  rinoua  , ma  mentre 
fta  fenza  la  fila  coda  , fi  nafeonde  dogliofo , finche  rinafea . E di  cofturai 
gloriofo  , e di  giuditio  * 

Il  Papagallo  ha  il  capoVn  poco  piti  grande  del  douere,  ha  la  lingua  lar- 
gale parlando  quali  par  hucmo,lo  chiamano  ccv$?oo7ròyho,jTOt/>cioè  lin 
gua  d’huomo  . D’ingegno  ,edi  fagacità  è il  primo  fra  gli  vcelli. 

Le  Colombe  , i Lagopodi,  Se  i Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelofc, 
come  li  Becchi , e però  lufsoriofi  . 

L’Oca  ,la  Cicogna  ,e  Gru  fono  dilungo  collo  , e fono  affai  ingegno- 
fe  , e fagaci . 

La  Cornacchia, & il  Conio  fono  negrifiìmi  di  colore,  ma  fono  timidi,c 
rapaci  come  gli  Ethiopi  fra  gli  huomini . Ma  il  Coruo  hà  il  nafo,che  par 
tendofi  dal  fronte  comincia  ad  incuruarfi,  ha  gli  occhi  lucidi . E Iuffurio- 
fo , e tardo  . 

L’Alocco  ha  gran  capo,  grand’occhi,  il  collo  breue,  è ignorante,  e diuo- 
ratorc  vcello, timido  tanto,  che  da  tutti  gli  vcelli  vien  beffato.  Le  Quaglie 
han  le  penne  dure,  l’offa  dure  , e fode, guerriere  , e luffuriofe  . 

Non  abbhorrifce  anchora  il  Fifonomo  torre  i fegni,  &i  coftumi  da 
pelei.  Il  Cefalo  hi  il  capo  affai  grande  , onde  è chiamato  volgarmente 
Capitone , hà  il  nafo  ifchiacciato  , le  labra  groffe  , onde  da  alcuni  è chia- 
mato Labione  . Muoue  à rifo  la  fua  ignoranza  , che  nafeofto 
il  capo  , (lima  effer  nafeofto  tutto  . La  fua  fnufurata  luffurìaè  cagione 
ch’egli  fia  prefo,  perche  attaccando  vna  femina  con  vn  filo,  e gli  feguendo- 
la  , cade  ne  gli  aguati  de’  pefeatori . 

Il  Merlo  , Miluio  , Coruo , Melanuro  , Nibio,e  Melanderino  fono  di 
varij  colori , vanno  à greggie  infieme  , il  che  è fegno , che  fieno  umiditi- 
mi, come  gli  Etiopi . 

Moftramo  la  Rana  pefeatrice , e la  Cagnef  ca. 

Luccio  , Rana  pefeatrice , Vranofcopo  , Lupo  , Dentice  > Tubero , e 
Cagnuolina . 

Sono  di  bocca  ampia  , Se  aperta  foura  tutti  i pefei  , fono  diuoratori;e 
tali,che  non  perdonano  a quelli  della  loro  medeiima  fpecie>  ne  allo  ifteffo 
huomo  se  l’incontrano  che  nuoti* 

Il  Cinghiale  è pefee  robuftiffìmo  , armato  di  denti  > e di  pelle  durif- 
firaa  , 

Cosila  Glanide  , Amia,  Zizena  > Se  Tralfcodi  erudeliffimo  afpetto 

La  Siila  hàl’vna>e  l’altra  mafcella  armata  di  lunga  fpada , ma  quella  di 
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foura  è acuta, e di  dunftìma  punta  fporia  in  fuori  . Sono  rutti  quefti  au- 
daci , guerrieri  , feroci , e gagliadifiimi , che  non  folo  aftaltano  i pefci  > 
che  fon  maggiori  di  loro  , ma  gli  iftefli  huommi , onde  auanzano  di  fero- 
cità i Cinghiali,  Leoni , e Tigri. 

I pefci  detti  molli , come  i Polpi  ,Ie  Sepie  , Se  i Calamari , non  han 
fangue , ma  nel  ceruello  han  vn  certo  inchioftro  nafeofto.  fono  di  color 
biancaccio  , hanno  i loro  genitali , fe  ben  fono  d’ingegno  roziftìmi , va- 
gliono  di  aftutia  , e quando  van  à caccia  per  lor  cibo  , prendono  i colorì 
del  fcoglio  à quali  s’accoftano  non  folo  nella  caccia , ma  quando  han  ti- 
mor di  cfler  prefi,  e fuggono  i pedi,  da’  quali  temono  e (Ter  diuorati  ; on- 
de fpargono  loro  incontro  inchioftro  , e turbando  il  mare  , fuggono  Fin- 
lìdie , fono  lufftiriofiftìmi,  talché  hauendo  confumate  le  lor  forze  nel  coi- 
to , e debilitati  tanto,  fon  preft  > e diuorati  da  ogni  vii  pedicello . 

L’ V mbrina  , Se  il  Blenno  fono  di  gran  capo  > e fono  codardi , e ftolti, 
che  quando  hanno  nafeofto  il  capo  fi  penfano  efier  nafeoftida  gli  occhi 
di  ciafchuno  . 

La  Rondine  > Nibbio  , Cuculo  , Lira  , Se  Occhiata,  da  quali  ha  toL. 
io  il  nome  , hanno  grandi  occhi  fecondo  la  proportione  del  corpo  . So- 
no paurofiffimi , perche  cambiano  indotta*  come  anchora  veloc>fiìnai  * 
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c&c  non  fol  nuotano  , ma  volano  per  lo  mare . 

Il  Serpe  ha  gli  occhi  piccioli , & infocati , la  bocca  , e la  barba  acuta  s 
e però  alludili mo  , e noceuole,  e però  fcrilfero  ,che  il  Serpe  era  aftut® 
fra  tutti  gli  animali  della  terra  , da  cui  non  fi  può  fperar  nulla  di  buono  , 
ma  morfo  , e veneno  » Come  del  Diauolo  , da  cui  niuna  cola  buona  fi 
può  fperare , fé  non  la  perdita  dell’anima  , e grandiffimi  fcandali , e però 
fpeflfo  nei  Serpe  fi  trasforma  , come  appropriatiffimo  alla  laa  natura  „ 

Centra  Trogo  , e come  da  dìaerft  luoghi  del  Cielo  ft  posano  congettu- 
rare i coftumi  • Cap.  XVI- 

•wk  Trogoli  qual  congettura ua  da  diuerfe  configurationi  delCte 

f\  /■  venIr  di'uerfi  coftumi, con  i medefimiargumétfiche  habbiamo 

X ▼ A vfato  dinanzi  nel  riprobare  coloro, che  dalle  parti  de  gli  anima- 
li congetturauano  i coftumi , farà  anchora  egli  confutato . Noi  acciò  non 
più  tofto  faftidio  , e trauaglio  generiamo  negli  animi  di  quelli , che  vo- 
gliono faper  Fifonomia  , che nuoua dottrina,  lafciaremo  di  feguir  quello 
ragionamento.  Ma  del  temperamento,e  de*  coftumi  e delle  forme  de'cor- 
pi  , che  habbiamo  detto  , varij  afpettidel  Cielo,  che  n’habbino  trattato  i 
noftri  antichi  principali  nella  Filofofia,  e Medicina  , mi  par  affai  vtile  , e 
conueneuole  chefe  n’habbi  à trattare  . Hippocrate  nel  libro  de  aria  , ac- 
qua , e luoghi,  dimoftra  chiaramente , che  i coftumi  de  gli  huomini  cor- 
refpondono  alle  qualità  de’luoghi  doue  habitano  . Dicendocosì.  Do- 
ue  non  è alcuna  mutatione  di  tempo,  come  quelli  che  habitano  fotte  il 
Settentrione,  quando  il  Sol  giongeal  fopremo  folftitio  per  breuiffimo 
tempo  rifcalda , e quali  nulla,  quiui  i freddiffimi  venti  perpetuamente 
foffiano  : per  le  gran  nubi,  neui,e  ghiacci  v’è  vn  perpetuo  inuerno  , per- 
che i tempi  fon  lempre  di  vn  modo  > cosi  i penfieri , le  voluntadi  , & l’o- 
pinioni  di  quelli  huomini  , che  quiui  habitano  fon  fempre  di  vn  modo , e 
non  fi  mutano  ageuolmente  di  propofito,  pertinaci,  e ftabili . E perche 
quiui  è fempre  vn  perpetuo  tenor  del  Cielo  , vi  è fempre  vna  codardia,  pi- 
grida  , ouero  timore  , e tutti  fon  timidi  . E perche  come  habbiam  detto 
le  varietà  de*  tempi  fempre  fono  ad  vn  modo  , così  fono  i corpi , e di  for- 
me, e di  coftumi  limili . E per  efter  l’aria  fempre  nebulofa  , refpirano 
nell’aria  acquofa  , e denfa,e  beuon  fempre  acqua  liquefatta  dalle  neui , c 
ghiacci , laonde  per  il  continuo  ocio  i loro  corpi  fono  graffi  , e carnofi, 
le  ginocchia  humide,  e di  poca  forza  , non  ponno  caricar  gli  archi  , nc 
andar  pali . I corpi  delle  donne  vengono  in  tanta  gralfezza  , e mollezza, 
Iche  par  miracolo  ♦ Sono  di  color  biondo  per  Io  gran  freddo,e  perche  da 
freddo  nafeela  bianchezza,  dal  fouerchio  freddo  vien  la  biondezza, l’ha* 

F 2 mi  do 


Della  Fifonomia  deirHuomo . 

tnido  molto  toglie  il  poter  vfar  ri  coito.  Ariftotele  dice  ne'  Problemi , che 
fono  di  a (petto  feiuaggio  , e ftrauagante  , così  anchora  di  coftumi , la  ca- 
gion  elfer  i’ecceflfo  del  freddo  , che  corrompe,  e diftrugge  il  temperamen- 
to , e così  i volti,e  gli  animi , dice  > anchora,  che  fono  poco  prudenti, per- 
che fono  più  caldi , che  alla  loro  natura  fi  richiedi  , però  violenti  : onde 
non  vagliono  molto , ne  d’ingegno  ne  di  prudenza  , ma  fono  gagliardi, 
& han  gran  cofidenza  in  loro . Ma  doue  i tempi  lì  mutano  con  più  fre- 
quenza come  fotto  la  Zona  torrida  , doue  in  vn  anno  fono  due  eftadi, 
due  inuernate  , quattro  autunni , quiui  fono  varie  l’opinioni,  Se  i pen- 
fieri  negli  huomini  , perche  l’ingegno  , e la  voluntà  dell’huom  o li  muta 
co’l  mutar  del  tempo  nel  caldo,e  nei  freddo  . Il  calor  muoue  Tanimo  » c 
non  lo  la  foia,  ripofareronde  i penfieri,  e le  voluntà  fon  varie,e  doue  il  cor- 
po il  muta  con  gagliardo  mouimento  vi en  eccitato  dal  caldo  , così  vieti 
effafperato  dall’ira  , perche  le  fpqfle  , e frequenti  mutarioni,  fpelfamente 
l’accendono  d’ira,auien  che  perche  perpetuamente  fieno  rifcaldatidall’ira, 
e perche  i gagliardi  caldi  , e le  perpetue  liceità  per  le  loro  varie  mutationi 
fanno  gli  animi  de  gli  habi tanti  efferati  , e crudeli,  e fcaccian  via  da  loro 
la  benignità  ,e  la  manfuetudine , e doue  è la  mutation  de’  tempi , quiui  è 
Peffercitio  delibammo  , è dall’e fiere i do  vien  la  virilità  , e l'audacia  . Son 
qui  varie  grandezze  di  corpo  di  forme  , e di  coftumi  peri  noui  mo« 
uimenti  di  tempi  perche  nella  gencratione  ,e  nel  proprio  feme  molte  oc- 
cupationi  vi  concorrono  . Son  di  piedi  diftorti  , e di  capelli  crefpi -,  e co- 
me i legni  dal  calore  fono  diftorti,  così  accade  a’i  corpi  loro  . Dice  Arifto- 
tele, che  fono  anchora  timidi,perche  la  natura  và  al  contrario  del  loco, e 
e de’  i temperamenti,  perche  quelli,  che  habitano  i luoghi  caldi, fono fred- 
di di compleftìone , e fenza  fangue,  e peròpaurofi  , crefcono  anchora  di 
corpo  affai , perche  dalcalore  di  fuori  fono  rinforzati,  viuono  anchora 
più  lungo  tempo  , perche  fono  di  natura  più  fecchi , fono  di  occhi  neri , 
perche  fono  di  corpo  freddi  , l’humor,che  refta  s’annegrifee  , ò perche  il 
color  de  gli  occhi  fegue  il  color  del  corpo  . Sono  più  fani,perche  fon  fo- 
brij,  e poffono  effer  freddi  ♦ Ma  doue  fono  mezane  le  mutationi  de’tem- 
pi , quiui  gli  huomini  fono  di  mezana  natura  , come  coloro  > che  habi- 
tano fotto  la  zona  temperata, che  fta  in  mezo  al  calor  del  Sole , & al  fred- 
dodel  Settentrione,hanno  ipenfieri  eie  voluntà  mediocremente  mobili , 
fono  di  forma  , di  corpo , e di  coftumi  affai  di  (limili  , ma  fra  tutti  fono 
diffimiliflìmi  di  corpo,  perche  fono  lontani,  da  quefti  eftremi  * Fra  le  co- 
fe  che  furo  dal  fapientiffimo  Platone  dette,  legefi  da  vari)  luoghi  del  Cie- 
lo nafeer  diuerfi  temperamenti  di  coftumi , la  onde  nel  paefe  della  Grecia 
gli  huomini  fono  più  atti  alle  feienze,  che  in  altra  parte,  e quelli  che 
aaf cono  ne*  paefi  della  Fenicia  fono  atti  alle  mercamie,  & accumular  de- 
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nari.  Il  dottiffimo  Tolomeo  , fé  ben  ~ dalle  configurationi  delle  lid- 
ie fcriue , chenafcono  i codumi  de  gli  huo m inscio  che  ne  fende  fa  al  no- 
flro  propofito  . Dice  dunque  chei  popoli  Settentrionali  fono  feroci,  per- 
tinaci, feluaggi  , e crudeli.  Gli  Italiani , e Greci  nobili/Iìmi,  benigni , 
fludiofi  deli’amicitia , e temperati  di  animo,  e di  corpo  forti,  defiofi  delle 
cole  nobili  , e defiofi  dell’eder  fignoreggiati  , amatori  della  libertà,e  va- 
ghi di  fignoreggiar  altri, guerrieri, aftnminifiratori  di  giufiitia  . Gli  Arabi 
fono  latrcni , d'animo  doppi, fraudolenti , d’animo  feruile  , in fta bili , de- 
fiofi di  guadagno  . Gli  Armeni  mobili  , cattiui.Gli  Sauromati  d’inufi ta- 
ta crudeltà  . I Frigi  leggieri  , che  aguolmente  diuentano  fchiaui  alle  don- 
ne. Gli  Africani  lufiuriofi,  m ancatori  di  fede  , e temerarij . Materno  to- 
gliendo dal  dotto  Platone fcrifife.I  Sciti  fono  crudeli  . Gli  Italiani  fplen- 
didi,di  regai  nobiltà  . I Francefi  pazzi , Se  inconfiderati . I Greci  leg- 
gieri . Gli  Africani  d’animo  doppio.  Gli  Soriani  auari . Gli  Africani 
lufioriofi  . I Siciliani  acuti.  I Spa  gnu  oli  gonfi  di  varij  vantamenti . Gli 
Egittij  fa  pienti . Gli  Babilonij  prudenti.  Ne  è molto  da  ciò  lontano  il 
parer  di  Vitruuio  , il  qual  dice  coloro, che  habitano  quelle  parti  del  mon- 
do,che  fono  fredde, Se  agghiacciate,fono  di  gran  datura, di  pelle  bianchif- 
fima  , di  capei  dritto, e biondo  , gli  occhi  biancheggianti , Se  abbondanti 
di  molto  fangue  . Ma  quelli , che  habitano  quei  luoghi , che  fono  bruf- 
ciati  dal  Sole , fono  di  datura  piu  breue,  di  color  fofeo  , di  capei  crefpo, di 
occhi  neri,di  gàbe  deboli, di  poco  fangue,afciugatoli  dal  calor  delSole,laó- 
de  p il  poco  fangue,che  hàno,fono  timididìmi  di  refidere  alle  ferite.  Dóde 
i paefi  di  Mezo  giorno  p il  molto  caldo  gli  animi  fono  molto  efpediti,e  ve 
loci  à mouerfi  ne’  configli , e coloro , che  fono  fotto  il  Settentrione  , per 
JagrodVzza  dell’aria  , e confidenza  raffreddati , nafeono  quali  dupefatti . 
Il  medefimo  veggiamo  ne’  ferpenti , che  per  il  molto  freddo  dell’inuerno 
danno  dorditi , c dupefatti . Ma  quando  auuien  , che  l’aria  fi  nfcaldi  > 
doue  prima  per  la  fredezza  erano  tnezi  morti , all’hora  fi  rauuiuano  , e 
gagliardamente  fi  muouono.Dunq.  poiché  i paefi  di  Mezo  giorno  hanno 
gli  animi  de  gli  habitati  troppo  acuci  , e troppo  folleciti  ne’  configli,  quan 
do  vengono  al  paragon  delibarmi  redano  abbattuti , perche  il  fouerchio 
Sole haue  brufeia te , e confumate  le  forze  . Al  contrario  quei  che  nafeo- 
no ne’  paefi  fteddi  corrono  volentieri,  all’arme, e con  grandidìmo  anima, 
e forze  combattono  , ma  perche  fenza  configlio  *,  e con  tardità  d'animo, 
redono  vinti  dal  poco  reggimento . ma  gli  paefi  di  mezo  , perche  da  vna 
parte  fon  circondati  dal  ealdo  , eda  l’altra  dal  freddo  , fono  tempera  tif- 
fimi  5 e di  configlio  > e di  forze  * La  onde  nelle  genti  d’Italia  il  popolo 
Romano  degno  di  grandiffi me  iodi  > con  il  consìglio  vince  > Se  abbaitele 
fmifurate  forjse  degli  Oltramontani x e Barbarie  con  gagliardo  braccio  i 
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confegli  de  gli  Africani . Così  la  diuina  bontà  nel  più  temperato  luogo  ha 
coflituito  Roma , acciò  hauefle  à reggere , & a tener  l'Imperio  di  tutto  il 
mondo  . Plinio  togliendo  da  coftoro  così  dice  . Aggiongeremo  a que- 
llo ie  eeledi  cagioni  : concio  fia  che  l’Etiopia  dalla  violenza  de!  vicino  So- 
le viene  brufeiata,  e limile  a gli  brufeiati  viene  la  barba  ,elo  capello  ere* 
|po  . Nella  contraria  parte  del  mondo  aggiaccata  , fono  gli  huom ini  di 
candida  pelle  , di  biondi  capelli , edoue  quelli  per  la  freddezza  del  Cielo 
fon  crudeli, quelli  mobili , e dalla  fembianza  delle  gambe  di  quelli  il  fuo- 
co vàdi  foura  , come  è natura  dell’humore . La  lunghezza  de*  corpi  , o 
nell’vna, e nell'altra  parte  in  quelli  follcuati  dalla  forza  del  fuoco,  in  quelli 
per  l'alimento  ddl’humorCjma  ndpaefedi  mezo  dall’vno  e l'altro  mefeo- 
latamente  ne  nafee  vna  nobilmillura  conueneuole  ali'vno  y & all'altro 
pafe . La  datura  mediocre  del  corpo . Vi  è ancora  molto  temperamento 
nel  colore  il  codiane  delicato,  il  fenfoliquido,  gli  ingegni  fecondi  deca- 
paci di  tutta  la  natura  . A loro  dunauc  gli  Imperi,  che  giamai  conuen- 
snero  ad  altre  nationi  . Hor  adduremo  qui  i pareri  di  Pclemone,&  Ada- 
mantio  . Coloro,  chehabitano  fotco  il  Settentrione  fono  di  corpo  lungo, 
di  color  bianco  ( Ma  Adamantio  dice  più  acconciamente)  di  color  biondo 
pendenti  al  bianco  , molli , e di  occhi  biancheggianti  , di  nafo  fchiaccia- 
to  , di  gambe  grolfe  , e grandi , di  carne  molli , e corpolenti , ma  di  ani- 
mo femplice  ,animolì  , di  poco  configlio  precipitofi  , c pazzi.  Qua  vien 
meno  il  cello  di  Polemone,cheforfeli  fè  ingiuria  il  tempo,  l’accomodare- 
raocon  Adamantio  . Al  contrario  quelli , che  habitano  lotto  il  Merig- 
gio/ono  di  captili  neri , e crefpi , di  occhi  neri , di  gambe  delicate  6c  for- 
nii , 6c  ancora  poco  atti  alle  fetenze . Soggiunge  Polemone,  Sono  di  vìv- 
rij  pareri , leggieri  di  mente  , & buggiardi , inganneuoli , ladri , e così  , 
più  , meno  , fecondo  più,  e meno  s’accollano  a gli  vni , & a gli  altri  paefi, 
ò fondifeodidi  lungo  interinilo.  Ma  -quelli,  chehabitano  i paefi  di  mezo 
fono  di  datura  di  forma  , e d’ingegno  anchor  mediocri.  Gli  Orientali,&: 
Occidentali  quanto  più  s’accodano  al  Meriggio  , ò Settentrione  , tanto 
fra  loro  fono  più  didanti.  Quei  coabitano  gli  edrenii  paefi  della  Libia  , 
come  gli  Nomadi , e gfi  Hi  beri , e quelli  della  Libia  , fono  limili  à gli 
Etiopi,  e finalmente  per  conchiudere  , gli  habitanti  di  Mezo  giorno 
fono  caldi,  c fecchi,  c quelli  del  Settentrione  freddi , & humidi , gli  altri 
paefi  che  s’accodano  a quedi,  s'accodano  di  temperamento  , di  effigie  ,e 
di  codumi  . Ma  la  cagione  perche  quede  regole  fi  veggono  tal  uo Ita  fai 
laci  in  ogni  paefe  è , che  molti  fi  partono,e  vanno  in  altri  paefi,  ò fi  me- 
fcolano  infieme  le  nationi,  come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia,  e 
gli  Italiani  vanno  in  Tracia  , i Perfiani  in  Affiria , e gli  Adiri  in  Perfia , 
laonde  apprefFo  i Saui  quello  volgarmente  fi  hà  per  fermo, che  le  fortune 
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de'luoghi  fpeffe  volte  fi  mutano  , magli  codumi  de  gli  habitatori  rariffì 
Riamente . 

Le  varie  qualità  de'  paeft  > che  coftumi  d’h  uomini  produca.  Cap v XV ÌL 

MA  quelle  cofe  Fhabbiamo  dette  in  vniuerfale  , perche  fra  qnefle 
zone  fono  diuerfi  fi  ti  , fanno  aliai  diuerfe  conditutioni  de1  luo- 
ghi , come  per  e (Te  ni  pio  . Sortola  Zona  btufeiata  fi  può  trouar 
luogho  freddo,e  lotto  raggiacciata,caldo  perche  i luoghi  caui  difefi  da  ven 
ti  Boreali , e riuolti  fiotto  I’Audro  , fe  ben  fieno  forco  Borea  , pur  fion  cal- 
di . Al  contrario  poi  (otto  la  Torrida  Zona  i monti  riuolti  à Borea  , di- 
fefi dal  Sole  Audrale,  fono  freddi  , &:  agghiacciari  . Onde  per  dichia- 
ratione  di  quello  troueremo  i fotto  ferirti  eflempi  dell’hidorie  de*  luo- 
ghi , e de  collumt  delle  genti  , alla  quale  defio  ch’ogni  intelligente  fpirito, 
che  cerca  far  degna  profeflìone  di  Fifonomia,  prego  attenda,  e ben  con- 
fideri  .Coloro  che  habitano  paefie  moncuofo  , afipro  , nudo  , abbondante 
di  acque  , e doue  le  mutacióni  de’  tempi  fon  varie,quiui  nafeono  gli  huo- 
mini  di  gra  datura  virili, Se  atti  à fopporrar  fatiche,e  che  naturalméte  fono 
crudeli, e ferigni.  Aggióge  a quello  Aridotele, che  tardi  inuecchiano  , pche 
efisédo  il  lugho  agitato  da  véci, vie  purgato,  e però  falutifero  diuiene . Dice 
anchora  che  nafeonp coloriti , perche  i luoghi , fono  combattuti  da  venti  » 
fanno  gli  habitatori  di  color  allegro  , e fiorito  . Al  contrario  poi  quelli,  che 
habitano  luoghi  caui , piani , e caldi , che  freddi  fpirano,  l’acque  fon  calde* 
qu'ui  ne  larghi , ne  lunghi , ne  di  buona  datura  naficer  podono , ma  gradì  , 
e carnoli , e con  breui  capelli , e nero  volto  più  todo  che  bianco  , e colo- 
riti più  rodo,  che  flemmatici , ne  Tara  n virili,  ne  dafopportar  moka*  fati- 
ca . Dice  anchora  ,che  ne’luoghi  paludofi  font)  più  fonnacchiofi  , perdio 
iui  è più  freddo,  e la  fredezza  cagiona  quiete,  e la  quiete  cagiona  fionno, fon 
anchor  pallidi  di  colore,perche  l’humor  quando  fi  putrefà(ilche  auien  quan 
do  non  fi  muoue  ) diuien  pallido  . Ma  coloro , che  habitano  paefie  alto  , e 
flrano , Se  efipodo  à venti  , Se  acque , le  dature  de’corpi  fon  grandi  fimi!- 
mente,  e dritti , e gli  animi  più  manfueti , ma  quei  , che  ne’magri  , fec- 
chi , Se  aridi  luoghi  viuono  fono  di  corpo  duro  , fodo  , e di  color  bionda 
più  todo , che  nero  , i loro  codumi  alpi! , e pertinaci , e duri , e finalmen- 
te doue  il  paefie  è alto  , nudo , eafipro,  di  freddi  eccesfiui , aggiacciati,  e da. 
caldi  brufeiati , qui  duri  , di  buone  giunture  , e ben  compodi  , pelofi  , vi- 
gilanti , atti  a {offerir  fatiche , guerrieri , diligenti , Se  atti  alle  ficienze  , m 
duri , e d’ira  pertinaci , e più  efferati  5 che  manfueti . Al  contrario  doue 
il  paefie  molle  , Se  arquofio  , e l’acque  modo  alte  , e che  nell’edade  fon  cal- 
de, e nelhnuerno  fredde  > iui  fon  gli  huomini  carnofiacon  leghinone  né 
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apparenti,  humidi,  che  non  ponno  fofferir  faticha  , maligni,  fonnacchio/i, 
pigri , Bolidi,  Se  inhabili  alle  feienze.  Quella  proportene  che  hanno  i cieli 
sili  paefi , quella  hanno  a gli  huomini , onde  come  i paeli , c luoghi  , così 
gli  huomini,  perche  doue  la  terra  è grada,  molle,  Se  abbondante  di  acque, 
quiui  gli  huomini  gradi , humidi , priui  e mal  atti  all’arti , e doue  i tempi 
non  fono  vaiij , iui  il  paefe  è vgualisfimo  , Se  oue  fono  varij , iui  il  paefe 
è dileguale  , e feluaggio  , fi  vede  pieno  di  monti , e denfi  . Ma  quel 
paefe  , che  ftà  nel  mezo  del  caldo  , e del  freddo  » è il  più  felice  di 
tutti,  fecondo  di  alberi  , e principalmente  fruttiferi . che  dà  i frutti 
maturi  a luoi  tempi  , così  quei , che  nafeono  di  Teme,  come  quei  che 
da  lor  fteflì  . Medefimamente  gli  altri  animali  vi  partorirono  ,e 
vi  s'alleuanocommodamcnte.  Ma  veniamo  alli  eflempi  . Il  paefe  vi- 
cino al  Tanai  , & all*  Ifole  Meotide,  e Borirtene  èfreddo  , montuo- 
fo  ; afpro  , e fenza  porto , gli  huomini  fono  infra  bili,  e feluaggi  anchora 
fra  loro , fono  guerrieri,  e rapaci , ma  ne’piani , oue  il  paefe  e più  commo 
do  fono  più  manfueti , attendono  allearti  , Se  alle  dottrine , come  ne  feri- 
ne Strabone.  I Nomadi , i quali  viuono  vicino  al  Tanai, fono  più  feluag 
g i , quelli  di  Borirtene  più  manfueti , perche  ne'luoghi  afperi  , Se  alpeftri 
viuono  , fono  più  feluaggi , Se  efferati . Ne'lidi  habitano  i ladroni  * Dio 
nifio  Afro  quefto  fcriue  de’Sauromati . 

1 crudeli  Sa  ur  ornati  a fora  gente  'Fiume  lafciaro  , è à quei  pronti  s'vntro , 

Ne  furori  di  Marte  viuon  forti  , Nacque  vna  J chiatta  dell' iFtefeo  nome , 

All  horche  l A magoni  e il  Termodonte  Che  nelle  guerre  afai  fuinuitta,  eprode  • 

E vna  parte  delIl’Hircania  afpra  , doue  viue  gente  di  latrocino  , Se  at- 
tende più  torto  alla  agricoltura  , barbara  in  tuttodì  che  auiene  dalla  afprez 
za  del  luogo  . Il  medefimo  Dionifio  fcriue  quefto  de  Maffageti. 

o 

Viuono  apprejfo  a quejlii  Majf ageli.  Sono  crudeli  à forafeieri , e a tutti , 

Oltre  l'Arafse  Fiume  in  Oriente , E fon  geni  e di  guerra  affai  feroci* 

I populi  di  Thracia  vicino  à Battriani , che  habitano  ne’monti  , fono 
crudeli , Se  indocili , quelli  più  fotto,  fono  lufforiofi  . Ouidio  fcriuendo 
di  Tefeo . 

II  volto  e bel  ma  di  lafciuia  immenfa  A Ven  ere  inchinati  tutti  fono , 

Fra  dotato , perche  i n quet  paefe  Onde  ha  il fuo  vitto  , e quel  del fuo  paefe , 

I Germani  di  là  del  Reno  verfo  Oriente  , fono  alti , e biondi , vicino  i 
Sauromati , fono  fmifurati  di  corpo  e d'animo  feroce  , efifercitano  nella 
guerra  l’innata  ferocità  de  gli  animi  loro,  Se  il  corpo  alle  fatiche,  come  ne 
fcriuePÓponio.I  Lufitani  fcriueStrabone,che  fono  dedri, agili,  infidiofi  ue 
loci, &inueftiga  tori.  I Bifcaini  fiiperbi,fuperbiffimi,&:  alquàto  crudeli.  La 
Bertagna,acui  ftà  attaccata  l’Hibernia  dalla  parte  di  fopra,èpiù  afpera  , 
ma  gli  huomini  affai  più  di  quelli  dellaBrettagna  feluaggi, gradile  magia»* 
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huommi.  Stimano  cofahonorata  mangiar  il  padre, e Iamadre, giacciono  co 
le  lor  moglie  in  publico , e così  con  le  madri , e forelle,  Son  più  alti  di  (la 
tura  de’Francefi , non  ban  la  chioma  così  bionda  , ne  la  carne  così  foda  » 
balbettanti , e Barbari . Dice  Mela  che  fono  lenza  pietà  , e fenza  virtù  * 
L’Ifola  di  Corfica  è tutta  afpera,  Se  in  molti  luoghi  inacceffibile , coloro , 
che  habitano  ne’monti  auanzano  di  crudeltà  , e di  ferità  tutte  le  beftie  , fo 
no  di  afpetto  ferino  , Se  in  efsi  chiaramente  fi  moftra  la  ferina  feluaggiezza 
piena  di  crudeltà  . Appiano  fcriue  gl’Ateniefi  di  acutezza  d’ingegno  auan- 
zano i Tebani,  perche  hanno  il  cielo  più  fereno,  e più  puro  . E Cicerone 
nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice , che  gli  ingegni,  che  nafcono  in  pac 
fe  di  aere  puro  e fottile,fono  più  acuti  di  quelli,  che  nafcono  ne’  luoghi  ne- 
biofi  e paludofi  . Vegetio  nella  elettimi  d’i  foldaii,  dice,  che  fieno  di  pac 
fe  fotto  ilSettentrione  , perche  quelli,  che  habitano  fotto  l’Equinotiale  fo- 
no difeccati  dal  trappo  caldo  , e fanno  molto  pur  che  fegli  ccnuenga, 
ma  non  han  fangue,  e conofcendofi  che  han  poco  fangue  , temono  le  feri- 
te, ma  i popoli  fotto  il  Settentrione  , perche  han  fangue  follerei' i , firn 
prontiflmii alla  guerra  , Se  elfendo  humidi  han  poco  configlio  . Quello 
ideilo  dice  Lucano. 

Quei  , che  nell'Oriente  Ban  nel  mondo  , Ma  quei , che'l  Settentrion  hanno  per  clima 

Luogo  tiepido,  fono  delicati.  Di  neue  ,e  giel  couer  ti  , nella  guerra 

Che  così  rende  loro  il  del  benigno , Son  d intrepido  cuor  , ardito,  e franco. 

Dice  Strabone.che  fotto l’Equinottiale  , ò torrida  Zona  e il  paefe  incenc 
rito,  Se  arenofo  fenza  acqua  , e che  produce  frutti  caldiflìmi  , Se  aroma- 
tici , non  hà  monti,  e però  fenza  nebbie  e pieggie  . Quei  che  vi  nafcono  fo 
no  di  capelli  crefpi , egli  animali  di  affai  corna,  eritorte  , hanno  ì labroni 
vfcitiin  fuori,*  nafi  Ichiacciari,  perche  le  loro  ellremità  fono  ritratte  in  dea 
tro  . Ma  tutte  quelle  opinioni  , che  da  fcritrori  habbiamo  qui  addotte, 
non  vò  che  vi  penfiate , che  fieno  fempre  vere  , ma  accader  quello  nel  più , 
perche  come  dille  Apuleio  , appresogli  ignorantiifmii  Sciti  pur  vi  na- 
cque il  fapientilTimo  Anacharfi  , Se  appretto  i fauijdìmi  Athenefi  pur  vi 
nacque  Melecide  ftordito  . E quello  che  degli  hommi  habbiam  detto  , di 
damo  anchora  depredanti  animali  perche  gli  Sprauieri,  Falconi,  Se  Aqui- 
le fori  più  r obu He  , e più  grandi  fotto  il  Settentrione  , perche  ne’luoghi 
freddi  nafcono  corpi  grandi , pieni  di  fangue, òcabondanti  di  fpirico,  onde 
vien  l’audacia  , e la  fierezza  , ma  ne  gli  altri  paefi  fecondo  la  lontananza  , 
così  il  vigore,  e l’audacia  . Gli  Spagniuoli  fono  di  mediocre  llatura  , ma- 
cri  , forti, neruofi  , di  color  fra  il  chiaro  y e*l  fofeo,  viuaci  animofi  , pacieri 
ti  nelle  fatiche  , audaci  nelle  b maglie , Se  accorti  ne’negotij  ,auid;  di  hono 
ri, inquieti , fuperbi  e rapaci  , in  tutte  le  cofe  vogliono  rimaner  fuperiori, 
fumofi,  umidiofi , Emulatori , cerimoniofi  > pompofi  nel  veilirc,  amici 
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del  lìlentio  > e della  grauicà  e dell’apparenza.  Gli  Ariani  dentro  il  fiume 
indo  , fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i popoli  delI’Afia  di  cinque  cubiti, 
ò poco  meno , Se  alle  volte  de  redanti  toltone  gli  Etiopi  più  neri , e più  bel 
licofi  di  tutti  i popoli  dell’ Alia. Ma  quelli  che  danno  verfo  il  Meriggio,fon 
di  nera  faccia, e chioma, ma  non  così  neri,  ne  di  capei  così  crefpo,e  fon  pili 
verfo  il  Settentrione  ,gti  Egitij  referifeono  piùtodocon  la  forma  del  cor- 
po . Demetrio  Falereodice , che  i Perfiani  fiano  voraci,  Se  infatiabili,  che 
mibratano  tutti  i campi  delle  fporchezze  del  corpo, e che  nelle  mafcelle  s’af 
fomigli  ino  à buoi.  Aridofane  dice  che  arrodifeono  i buoi  ne’forni  in  luo 
co  de  pane,  Virgilio  chiamai  Genouefi  aduti , fagaci , Se  inganneuoli nel 
l’vndecimo  dell’Eneida . 

Van  Genette fe  pur  tentafti  Vanì  Ti  farà  f alno  al  tuo  ìnganneuol  Anno  * 

Del  tuo  paefs  , ne  l' attutiti  tua 

Contro  Filone  , e come  dagli  apparenti  cottimi  nel  volto  fi  pofiano  con * 

. « getturar  quelli  del  cuore.  Cap.  XVIl]. 

F'  I L O N E Lacedemonio  infegnò  à conofccre  i codumi  degli  huo~ 
mini  da  fegni  di  codumi , appaiono  in  faccia  , cioè  da  quelli  fegni  > 
che  nella  paffionc  di  quei  codumi  fi  raffiguraua  il  volto  . Ma  Arido 
tele  così  gli  argomenta  contro . il  gagliardo  , e Io  sfacciato  non  fià  volto 
diuerfol’vn  dall’altro  , perche  quedi  fcacciando  da  fe  ogni  vergognarne! 
l’altro  tacciando  da  fe  ognipaura  , i’vno  , e l’altro  con  volto  ardito. 
Se  oftinaro  ragionano,  la  onde  non  apparendo  nel  volto  , fe  non  vn 
fegno  di  codume  , come  conofceremo  noi  qual  dinoti  di  duo  codumi 
così  differenti  l’vn  da  l’altro  ì Perche  non  poco  è lontano  la  fortez- 
za dalla  sfaciatezza  . Oltre  a ciò  fe  fi  haranno  a tor  quei  fegni , da  qua- 
li fi  conofcel’humana  natura  , che  fempre  , Se  in  ogni  tempo  fon  veri, 
come  può  farli  ? ch’vn  che  fia  di  natura  allegro  , habbi  à dar  fempre  con 
faccia  ridente  , e già  mai  gli  accada  vn  giorno  di  trauaglio  , ò di  dolorel 
cos  ì al  contrarlo , come  potrà  edere  , che  vn  malinconico  di  natura  qual 
che  giorno  non  dia  allegro  e pien  di  giubilo  ì Dunque  pochi  fono  quelli  ei 
fetti,  che  fi  ponno  congetturar  da  codumi  apparenti  nel  volto  . I giudi, 
mifericordiofi,  gii  ingegnofi  non  fi  conofcono  da  niun  effetto  , nel  volto, 
edendo  nell’ideda  paffione  , così  di  queda  regola  di  Filone  non 
vuol  , che  fe  ne  habbi  da  £ir  molto  conto  , come  cofa  , che  non 
iemprenefee  vera  . Macon  tutto  ciò  ne  preda  non  poco  aiuto  alla  Fi- 
fonomia j perche  fi  deue  con  diligenza  ricercar  , fe  vi  fono  altri  fegni  che 
accompagnino i predetti  , acciò  da  quedi  foli  non  venghiamo  ingannati, 
come  diloura  hab'oiamo  detto.Dice  Polentone  foura  quedo  propofico  v 
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Accade  ad  alcuno  mutarfeil  volto  per  allegrezza,  quando  oltre  modo  s’ai- 
Jcgra,  così  ancora  per  alcuna  doglia,  ira,  paura,  digiuno,  ò fouerchio  man 
giare,  ò fé  delia  alcuna  cola  , ò fé  Aà  penfando  alcuna  altra  > ò contempla 
con  gli  occhi,  ò fe  Pà  fufpefocon  l’vdito  per  afcoltar,  che  in  quell’atto  non 
fi  trasforma  tutto  il  volto,  chefe  ben  egli  Pà  immobile,  li  mutano  ancora 
i fegii,  e qualunque  di  quelli  li  mutano,  non  vgualmente  fimutano  in  tut- 
ti,.ma  quanto  più  pi  opimamente  s’accoPa  alla  natura  di  ciafcuno.  QuePo 
•dunque  bifogna  confiderare,  che  qualunque  legno  in  qualliuoglia  li  troua 
di  quelli  che  nafeono  con  lui,  nioftra  egli  efier  più  fottopoPo  à quei  coPn 
mi , che  quei  fegni  accennano  . Come  per  ePempio  fe  haurà  alcuni  fegni 
nel  volto  di  vn  che  confiderà,  lo  giudicherà  fa  ilio,  e di  buon  configlio,  co- 
sì Icorgendo  fegni  in  vn,che  vuole  ingannare  , ò defraudare-,  e fe  benallho 
ra  non  inganna*  e non  defrauda  alcuno,  che  lo  Tappi  nafeondere , lo  potrai 
ageuolmenre  giudicare  per  vn  fraudolente,  c pien  d'inganni . E fe  alcun 
moPra  volto  d’vn  irato, e fai  ben  che  egli  hor  non  è irato  , lo  potrai  giudi- 
care, che  per  ogni  minima  cofa  s’adira,  e così  giudicherai  degli  altri. 

Come  da*  fegni  delle  femhìan^e  delle  Stelle  ft  pepano  congetturare  ì co  fumi 
degli  h nomini . Cap.  XIX. 

H Abbiamo  fin  qui  ragionato  deli’opfnionide’Fifionomi  antichijcc- 
me  Platone  togl  eua  i legni  dagli  animali  irrationali,per  inuePi- 
gar  icoPumi  degli  huominl , e Trogo  dall’effigie  degli  huomini 
di  dìutrfi  paefi,  altri  da ’fegni  delle  piante.  Filone  da  fegni,  che  fi  fcuopro 
no  nell’huomo  nell’iPefie  paffioni,  e mirano  iecofe  di  qua  giù  aPai  baflTa- 
mente,  ma  nonhaue  vfato  alcuno  alzar  gli  occhi  nel  Cielo,  per  cPer  Pato 
creato  l’huomo  per  mirarii  Cielo.  Ouidio. 

Diè  volto  aWhuom  alto , che  hauefie  A contemplare  follmente  il  Cielo  . 

Ma  noi  alzando  gli  occhi  a quei  lumi  diuini  , donde  partonfeono  a noi 
fi  mirabili  affettine!  regimento  del  mondo,  & veggendo  ne’volti  delle  Pel 
le  tanti,  e fi  diuerfi  colori,  gialli,  bianchi,  roPi,  infocati,  e vari,  e tante  va 
rie  grandezze,  figure,  e moui  menti,  non  folo  l’erranti  ina  le  fiPe,che  con  fi 
vago  ornamento  ricamano  il  manto  del  Cielo,  non  altamente  che  nella  pri 
fnauera  i fior  gialli,  bianchi,  roPì , azurri,  Se  altri  fmaJtano  il  verde  doPb 
della  terra,  da  fimili  dunque  colori,  moti,  figure, e grandezze  torremo  i fe- 
gni de’coftumi  degli  huomuffie  da  vari;  effetti  mirabili  , che  qua  giù  veg- 
gi am  oprare# 


G z 


Nella 


Della  Fifònomia  delTHuomo. 


Nella  deflra  parte  di  quefla  tauoletta  fi  vede  Marte  > nella  fmiftra  Saturno  >C0YM 
l'babbiamo  ritratti  da  Hatue  di  marmo  , e dalle  medaglie  di  bronci  e 
come  de  fritti  dagli  Jì [Irologi . 


La  (Iella  dunque  di  Saturno  appar  agli  occhi  noffri  mediocre  , e pe- 
rò fà  il  corpo  , à cui imprimegli  effetti  Tuoi  di  mediocregrandezza.  Effen- 
do  Orientale  , appar  piu  grande  , che  nell’Occidente  ( le  cagioni  habbia- 
mo dato  nella  noftra  profpettiua)  però  Occidentale  fa  più  picciolo  cor- 
po . Quella  fua  grandezza  opera  ancora  nell’aperture  del  corpo  , però  fa 
gli  occhi  di  mediocre  grandezza , e perche  la  (Iella  è di  molto  fplendore 
fà  gli  occhi  fplendenti.  Il  fuo  colore  è Infido,  ò pallido , ouero  ofcuro, pe- 
rò fa  gli  huomini  pallidi , e di  occhi  neri  . E perche  nell’Oriente  appar 
più  lucido,  chiaro  , e orientale,  fà  l’huomo  di  color  di  mele,  & Occidenta 
k pallido , e perche  è il  più  brutto  > & bombile  di  tutti  i pianeti , fà  pari- 
pente  l’huomo  difforme.  E tardo  più  di  tutti  i pianeti , perche  in  $ o. an- 
ni fà  il  fuo  corfo  , però  dà  caminar  graue , e tardo  . E (Iella  di  freddo  , e 
lecco  temperamento,  perche  tali  fono  gli  effetti,  che  da  lei  fi  veggono  qua 
giù  della  (lecitane*  tempi  particolari  degli  anni  della  fua  fredezza  , però 
fà  i fuoi  compleffionati  di  freddo  , e fecco  temperamento.  E perche  è più 
(ecco  la  fera  , chela  mattina  , però  il  vefpenino  da  più  fecco  temperamene 

to 
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to  > onde  fa  il  petto  birfuto  de*  peli . Da  quella  dunque  compie  ffion  fred- 
da, e fecca  ditterò  gli  antichi  , chefia  vecchio  ,e  gli  danno  i coftumi  di 
vecchio  . Gli  effetti  dunque  di  detto  temperamento  fono  efier  auaro,  fa- 
ticofo  , malinconico  , di  buon  configlio  , che  non  attende  fe  nona  Tuoi 
commodi , di  poco  cibo  , di  molto  bere , e faftidiofo.  Da  quefta  complef- 
fione,  e da  quelli  coftumi,  Tolomeo,  Materno,  e gli  altri  han  trasfe- 
rito allefueaftrologie}  quafi  iaruati  Fifionomi  . 

JS/ellafottopofla  tavoletta  vede  fi  Immagine  di  Giove  a finiftra  > e di  Mercurio  alla 
deflra  ritratti  dalle  medaglie  dì  bronco , conforme  alle  defcrittioni  degli  antichi . 


Gioue  è di  corpo  mediocre  , come  Higinio  fcriue,  Se  à noi  così  pare  * 
"per©  dà  co  rpo  mediocre  > e conueneuole , e così  parimente  gli  occhi  : e di 

color 
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color  rofeo  biancheggiante, o di  colore  incarnato.  E perche  è tardo5nel 
fuo  moto  , che  in  dodeci  anni  circonda  il  Zodiaco  , però  dàcaminar  car- 
do, e grane . La  Tua  beliezz  è di  lieto  , e giocondillìmo  afpetto  , però  fa  t 
luoi  Giouiali  di  lieta,  e gioiofa  prefenza  . Orientale  è di compbdfion  cal- 
da y Se  humida  , Occidentale  è fol  humida  , però  i Tuoi  cortami  fono  di 
coloro  , chehan  complertìon  calda  , Se  humida  ,cioè  magnanimi,  defiort 
di  grandi  honori , di  rtgnoreggiare  gloriofi  , & honerti , lo  fà  giufto  ,e 
pacifico  . Heraclide  Pontico  lo  chiama  Fetonte  , ò Prometeo  dalla  bel- 
lezza della  rtella , però  di  corpo  regale  , e di  venerabile  afpetto  # Mercu- 
rio è rteliapiccioladi  color  gialliccio  di  lume  acuto, però  da  corpo  delica- 
to di  color  di  mele , occhio  picciolo,  complertìon  calda , e Cecca  . I cortu- 
mi . Sapienza , e giudicio.di  poco  cibo.  E perche  il  color  della  rtella  hà  in 
fe  tutti  i colori , come  l’Opalo  quello  di  tutte  le  gemme,  però  par  che  non 
dia  cortume  particolare  , ma  diuien  come  quello  , con  ch«  s’accompagna, 
c per  quello  fù  finto  ambafciator  delii  Dei  , per  la  liceità  de’  cortumi  , a- 
rtuto , ladro  , mercadante , defiofo  di  guadagno  , veloce  di  moto  , e frau- 
dolente . 

La  rtella  di  Marte  non  è d i gran  corpo  , di  color  di  fiamma  , però  detta 
da  Greci  Pireuma,fà  il  corpo  di  mediocre  gì  aridezza  , di  color  bianca 
mefcolato  di  rollò.  Orientale  fà  bianco  f Occidentale  rollo  d’infcciro 
colore,  fàgli  occhi  piccioli , e fanguinofi  , icapelli  rolli  > la  fua  tomplef- 
fione  calda  , e Cecca  , però  di  cortumi  afpri , Se  inuitti , che  non  ballano 
fottoporfi  ad  altri , di  molto  cibo  , di  buona  digeftione  , terribile  , rapa- 
ce , iracondo  , precipitofo  . Virgilio  lo  chiama  duro,  empio  pazzo, e pre- 
cipitofo . Lucano  fanguigno.Horatio  d’occhi  torui,conae  di  guardo  fiero. 
Ouidio  precipitofo , imperiofo , e rapace  . 


ideila  fottopofla  tavoletta  fi  vede  Venere  dalla  parte  delira , di  datura  mafchìk 
ritratta  dalla  lìatua  di  Traetele  di  marmo , nel  Mufeo  di  Hadriano  Sputa - 
fora  dottiamo  > mio  %o>  e.  curioftffmo  dell* antichità  > e s'accorda  con 
le  f amie  delle  Stelle  • 


venere 
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Venere  è (Iella  grande,  dicalor  candido,  la  più  bella  , e più  vaga  di 
tutte  le  (ielle , però  i Poeti  l’han  finta  madre  delia  bellezza , s’aftomrglia 
a Gioue  , ma  piena  di  più  vaghezza  , perche  la  Tua  bellezza  s’afiomiglia  à 
bellezza  di  femina  , di  corpo  bianco , grande  , occhi  grandi,  belli  5 e sfa. 
uillanti  ,che  fra  pianeti  fcintilla  afiai  gagliarda  niente . I coftumi  fono  pia- 
ceuoli  >e  defiderofi  , allegri  , nobili,  amabili , gratiofi  , belli, e dolci . E* 
di  compleffion  calda  , &:  humida  , donde  vengono  i predetti  coftumi 
Se  è luftùriofa  . Plauto  la  defcriuecosìnel  fuo  Rudente  . Dij  immortali 
«quella  èia  vera  effigie  di  Venere,  ò che  volto  allegro,  òche  corpo  di  auol 
toio  , ouer  d’Aquila  , ò che  mammelle.  Apuleio  la  deferiue  bianca  , co- 
gli occhi , che  par  ballino  , ò fantolino  , Virgilio  la  chiama  candida  3 
bella , allegra , e iu bilance . 


Il  Sole  è maggior  de  tutti  i pianeti  , di  color  biondo  , però  fa  gl?  huotni 
ni  corpolenti  graffi, e biondi,  il  più  fplendeme  di  tutte  le  (Ielle  * però  fàgli 
huomini  belli  , e di  coìti pleffion  calda  , e fecca  , dal  cui  temperamento  ne 
aòuiene  l’effer  defiofo  di  honori , di  vffici  , di  grandezze  , giufto,&  ho- 
nefto.  Materno  dice  > che  fa  gli  huomini  corpolenti,  di  capei  biondo  , fi- 
deli,  boriofi,di  fuperbo  fpirito,  di  gran  cuore,  efficaci,  agricoltori,  e che 
fi  dilettino  di  acque . La  Luna  à noi  par  la  pai  grande  di  tutti  li  pianeti , è 
bianca  di  colore,  conofcemo  alli  varij  effetti  di  qua  giu , che  è fredda  & hti 
mida  , però  fa  gli  huomini  corpolenti , e grandi  di  color  bianco , e di  fac- 
cia rotonda  , macchiata , però  fa  i fuoi  lunari  di  corpo  rotondo  , e di  fac- 
cia , e corpo  afperfo  di  macchie . è honeftamente  bel  pianetta  però  fa  di 

honefca 
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hoiateffa  bellezza . fa  Fhuomo  honeffo  , amator  de’fuoi  figliuoli , edi  Cuoi 
genitori , ilche  vien  dal  freddo , & humido  temperamento . Quefto  piane- 
Fa  dà  più  , e diuerfe  forme  > e diuerfe  qualità  , e coffumi , perche  in  cielo  ti 
vede  di  vane  forme,  equa  giù  efperimentiamo  diuerfe  qualità  . Pienaècal 
dà  de  humida  j nel  coito  quando  non  appare , fredda  e lecca  . In  vna  qua- 
dratura , è calda  e fecca  , nell'altra  è fredda  & humida  , e però  i lunari  fo- 
no di  ffrauaganti  complesfioni,  & varij  di  coffumi  > onde  non  fenza  cagici 
ne  i Poeti  antichi  la  chiamano  triforme , da  tre  volti , che  la  vedeuano  nel 
.cielo  ,e  da  diuerfi  effetti , Diana  nelle  felue >.  Proferpina  nell’inferno,  e Lui 
na  nefCielo.  lo  hò  voluto  qui  addurre  le  loro  opinioni  » acciochc  i più  cu- 
riofi  conofciuto  la  loro  feienzaeffer  vana,  imaginana  , e fuperffituofa,pcr 
che  quelli  effetti , che  vengono  dalle  pure, e naturali  qualità  degli  elemea 
ti , quelli  dicono  venir  dal  Cielo , e dalle  Ideile , per  dar  ad  in  rendere  à gli 
ignoranti , che  vengano  dalle  ftelle,e  dal  Cielo,  per  farle  parer  cofe  alcif- 
lime  , magnifiche,  de  ammirabili.  Ma  s’ingannano  in  molti  modi  , per- 
che dicono  che  gli  huomini  all’hora  prendono  i loro  coffumi  , quando 
efeono  dal  corpo  della  madre,  ma  la  co  fa  và  altramente  , perche  aìl’hora 
l’anima  noftra  riceue  i coffumi  quando  dall’altiffìmo  Dio  fe  infondene* 
corpi , e quefto  non  folo  da  Hippocrate,  Auftorele,  Platone,  Galeno, 
c da  gli  altri  Filofofi  è accettato  ,ma  dagli  iffeffi  Theologi . Poffbn  fi  be- 
ne le  (delie  alterar  gli  elementi  nel  nafeer  de  fanciulli,ma  nel  riceuer  l’ani- 
ma s’informa  la  foldanza,e  l’anima  prende  i coffumi  dalla  qualità  dell’Em- 
brione , co  rte  parlaremo  più  diffefamente  più  fotto  , e di  ciò  più  ampia- 
mente nt  Obliamo  trattato  nella  Fifonomia celefte . , . 

liùiS  \oq-L- T ó;  ) ih  a . a: ir  , -v  , r J 

Quando  Ibuomo  ricettai  cofl  umi , e come . Cap.  XX* 

MA  palliamo  à trattare  come  l'anima  noldra  riceuai  coffumi  . Fu 
fatto  i’huomo  dalla  man  del  Creatore  di  creta  , ma .fpi randa  in 
effe  io  fpiracolo  di  vita  , f ù fatto  huomo  viuente,  cioè  creata 
l'anima  dalle  mandi  Dio  perfetta  , fpirituale  , viuificance  il  corpo,  come 
Aquila  , che  fempre  vola  in  alto  , così  ella  finalmente  farebbe  afeefa  in 
Cielo  per  ftantiar  fempre  con  DioÓc  ella  era  la  reina  , de  il  corpo  come 
viliffìmo  fchiauo  à lei  vbbjdiua,  ma  dopò  il  peccato  dei  noftro  primo  Pa- 
dre cangiò  forte  , e conditione  , che  rimafe  pouera  , inferma , e fpogliata 
della  grada  , egiuftitia  originale,  e di  tutti  1 gratuiti  doni riceuuti  da  Dio, 
onde  ben  le  quadra  quello  chele  diffe  il  Profeta. Si  veffì  di  maladittione 
come  di  vna  veffe  , de  entrò  come  ac  qua  nelle  vifcere  dieffo  , e come  olio 
neiroffa  fue  . fe  haueffe  detto  (blamente  > che  la  maledizione  l’hauea  co- 
perta come  vna  veffe,  il  poteua  immaginar  che  quel  di  dentro , fuffe  iano: 

H ma 
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ma  foggiunfe , che  entrò  come  acqua  nelle  interiora,  cioè  della  maledir- 
tiene  non  (biodi  fuori,  ma  pafsò  ancor  dentro , ma  perche  l’acqua  non  c 
tanto  penetratiua  come  l’olio  , diffechecome  olio  era  paffata  nell’offa,# 
•cioè  nel  più  fecreto  ,&  intimo  dell’anima  . Onde  refiò  l’inteìletto  cieco, la 
volontà  inferma  , e per  quello  è dal  corpo  Granata , e tiranneggiata,  e fo- 
nente  le  fà  fare  à fuo  modo.  Talché  la  pouera  anima  di  regina  è latta  fehia 
ua  de]  fuo  fchiauo . Onde  venendo  nel  corpo  , come  lo  troùa  organizza- 
to , e completilo  nato  > così  è retta  , e gouernata  da  quello.  Può  ben  ve- 
ramente fdla  co’l  fuo  libero  arbitrio  fottrarfi  da  tanta  ingiuria,  e tirannia* 
con'  grani  ili)  ma  fua  refifienza  , coti  la  gratia  di  Dio  . É da  qui  auuiene# 
che eflendo  il  temperamento  caldo,e  fecco , vien  l’huomo  gagliardo,  e fe- 
roce , liutai  ido  , molle  , e delicato,  fanguign-o  , animofo  , 'liberale  , & al- 
legro, il  che conofciamo  da  quefii  efperimenti  . Venendo  -l’anima  nei 
corpo  d’vn  figliuolo  ,per  la  fouerchia  humichra  , che  l’offende  , veggia. 
mo  ch’è  poco  meno  , chevn  animai  bruto.  Nella  adoJcfcentia  cambian- 
do il  temperamento  in  caldo  moGra  intelìetro  > e dura  fin  ad  vn  certo  aera 
po  , e non  piò  . Viene  alla  vecchiezza  , c comincia  à declinare,  fiche noa 
vien  da’Panima,per  effer  fempre  ella  la  /nedefima  in  tutta  la  vita  . e le  i’a- 
mma  fiumana  veniffein  vn  corpo  diCane  , refiandogli  però  I*inrel'IetrQ,nó 
haurebbe  coGumi  fe  non  di  Cane, così  in  vn  corpo  di  Lupo,haurebbe  co- 
Gumi  di  lupo > perche  tai  coGumi  le  dà  il  fuo  temperamento. E che  fia  ve 
ro  , nella  infermità  Cinantropia  , e Licantropia  in  vn  humano  tempera- 
mento per  la  malinconia  brulciato  , fila  fimile  advn  temperamento  di 
Cane  , vlula  , e latra  , come  vnCane,òLupo  , và  la  notte  vagando  per  le 
fcpolture  di  morti,  e finalmente  fa  tutte  l’attioni  di  Cane,ò  Lupo,  anzi 
diuien  di  volto  fimile  al  Lupo, óc  al  Cane  : come  Galeno  , Aetio  , Egine- 
ta  , e gli  altri  Medici  fcriuono  . Però  ben  finge  Plutarco  nella  Ganza  di 
Circe,  Viiffe  , che  dimanda  à gli  huomini  conuerfi  in  varij  animali  de’co- 
flumidi  queili  animali , che  animando  quei  corpi,  fono  informati  di  quei 
coGumi  • E di  quà  fi  conofce  quanto  fia  vana  , ecattiua  Popinion  de  gli 
AGrologi  3 che  confiderano  la  coGeìIatione  dell’vfcùa  del  figlio  dal  ventre 
materno  , à tempo  ch’ella  hàprefogià  i fuoi  coGumi  dal  temperamento 
dell’ Embrione,  fiche  fi  elfi  pigliaffero  il  ponto  del  cadimento  del  femenel 
Ja  matrice  , forfè  dal  feme  materno,  paterno,  dal  fangue  mefiruo, di  che 
fi  ciba,e  dalla  coGeìIatione  preualente  in  quelcorpicello:  direbbono  qual- 
che verità  . Ma  fe  il  padre  prima  che  vfaffecon  la  madre  fi  nodrilse  di 
cibi  caldi , delicati , e fecchi , infiemecon  la  madre,  il  figlio  riufeirebbe 
lieto  ,e  gagliardo  , e fedi  cibi  humidi  ancor  la  donna  nella  fua  pregnan- 
za, nafeerebbe  honefio  , emanfaeto  , e così  de  gli  altri,  e mangiando 
codogni , nafeerebbe  ingegnofo , come  molti  Filofofi  fcriuono,  ma  di  ciò 
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nc  habbiamo  parlato  più  copiofamente  altroue  . 

Che  da  gli  alimenti  di  che  l'huomo  fi  pafce  fe  pofiano  congetturai  i cofimi . 

Cap.  XXL 

PL  A T ONE  nel  librodelle  leggi  dice , clic  gli  huomini  altri  per 
l’acqua  , che  beuono  , altri  per  i cibi  che  mangiano  , che  produce 
quel  terreno  , fono  peggiori  , e megliori  di  coftumi , e che  quelli 
penetrano  ancora  nell’anima  , non  folo  akeran  o il  corpo  * il  medefimo  ra- 
gionando del  vino  > vole  , che  i figliuoli  finche  non  giungano  al  deciotcefi- 
mo  anno  della  loro  età  , non  ne  bcuano  , non  efTendo  conueneuole  gion- 
ger  fuoco  fopra  fuoco  nel  corpo  dell’huomo  , e tiediuenga  l’animo  del 
giouanetto  troppo  foribondo  , madouerfi  vfar  molto  moderata  mente  in- 
fili al  ventèlimo  anno  , ma  poi  gionti  al  quarantèiimo  > beuer  gagliarda- 
mente per  mitigarl’aufterità  , e la  feuerità  , che  porta  feco  la  liceità  della 
Vecchiezza  , perche  così  par  che  ringiouanifeano,  e fi  tolgano  via  quei 
molefti  penfieri , che  porta  fecola  vecchiezza  , eia  durezza  dell’animo  * 
rimollifca  da  quel  liquore  , come  il  ferro  co’l  fuoco  fi  fà  più  trattabile . if 
vino  , come  vn  tiranno  violenta  l’anima  , pero  lo  prohibifee  , e lo  fìima 
come  vn  noftro  inimico  , che  riceuutoloin  corpo,  riempiendo  il  ceruello 
di  feruenti  vapori , muoue  la  concupifcibile  , e irafcibileje  toglie  in  tut- 
to il  configlio  , & il  gouerno  del  timore  del  reggimento  della  vita,  vieta 
ancora,  chei  foldati,&  i Giudici,  e Prefetti , ne  debbiano  bere , acciò  non 
offufebinoi  giudici)  loro.  Cicerone  fcriue  nel  libro  della  natura  deili  Dei, 
che  molto  importai!  cibo  che  vfiamo  a!  noftro  ingegno.  Gli  animali  bruti 
fi  pafeono  dj  vn  fol  cibo,chi  di  herba  , chi  di  radice,  chi  di  Teme  di  fruttile 
ehi  di  carne  > e però  ciaf  un  di  loro  hà  vn  foì  coftume  , fol  I’huomo  di 
tutti  gufa  ,&  vuol  fei  uii  fi  , onde  ancor  non  fi  sa  qual  fia  il  fuo propilei, 
cpcculiar  Cibo  , dal  Pane  ,e  dall’Acqua  in  poi . e però  hà  vanj  coftumi  , 
piàceuoh  , feluaggi  , indulgenti , e ferini-*  Diffe  Hippocrate,  che  i'huq- 
mo  potea  lolo  cibarli  di  feniliche  cosi  nell’età  de’  Tuoi  aui  era  vfato  à pa- 
feerfi , ne  tanto  lo  ditte  ( penfoio  )pcr  fuggir  molte  infermità  , che  da 
fi  vario  cibo  vengono , quanto  per  non  hauer  coli  variabili  coftumi. 
Dilfeancora  nel  libro  dell’aria  , acque  , e luoghi , che  però  i Sciti  haue-* 
uano  vn  medefimo  viCo35c  il  medefimo  coilume  perche  fi  pafceuano  de’me 
defimi  cibi,&beueuano  le  medelime  acque  . Platone  trattando  del  cibo, 
de’primi  hominini , difTe  che  i Ciclopi  mangiauano  di  quei  frutti,  che  naf 
fceuanoda  lor  fletti,  Virgiliole  bacche  feluaggie  delcornio,  Ouidio  dice 
di  ghianda  , però  genti  ferine  , ecrudclifsime  . Gli  H iperborei , che  habi- 
tano  ne’monti  Rifei  , fi  nodrdcono  di  frutti  feluaggi  . Quei  di  Arcadia  dì 
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ghiande  , onde  fur  detti  &cthccvocpccyot>l  Mattageti  che  habitano  ne’mon- 
ti  , e nell’ifole , viuono  di  frutti  feluaggi  , e premendo  i fuochi  di  quelli  * 
fenepafcono  .Gli popoli  HilophagidettidiEtiopia  rperche  mangiano  tene 
ri  germogli , e tronchi  con  li  denti , fono  genti  dure  > inhofpitali  , e di  fel 
«aggi  coftumi,  come  il  lor  cibo.  Gli  Egitij  , egli  Ateniefi  viuono  di  cibo 
fuauifiimo,comefichl,  miele.  Quei  di  Media  , di  Mandorle,  peròcofi  pru 
denti , e capaci  di  fcienze.  Gli  Indiani  di  frutti  di  palme,  e vino.  Et  iloro 
faui  detti  Ginnofofitti  del  frutto  della  Palma  di  merauigliofa  dolcezza  • 
Gli  Cardaci  di  pane  naftuorzo,  e granelli  di  fale  viuono , però  fono  guer- 
rieri, coraggio^  , virili,  e viuono  di  rapina  . I Galattofagi  che  viuono  di 
latte  di  Cameli , & i Mattageti , come  dice  Dionifio  Afro  , 

Son  dopo  quefii  i Maffageti , genti  Non  conofcon  di  Cerere , o di  Bacco 

Che  viuon  oltre  il  fiume  Araxe  incontro  1 grati  doni  , ma  heaon  co’l  latte 

L Oriente , crude] gente , e nemica  Di  canal  mef colato  it /angue  fuo . 

De' forafiieri , guerriera  , e feroce  , 

L 'acque ancora  fanno  mirabile  ettetro  nelle  figure  , e ne’coftumi  : anzi 
mutano  i colori  di  chi  lebeue  . Le  pecore  , che  beuono  l’acque del  Nilo  » 
mutano  i fuoi  colori  in  nero  , come  dice  S trabone  . anzi  fono  autori , che 
dicono  : che  l’acque  del  Nilo  habino  fatto  diuentar  gl»  Etiopi  di  color  ne 
ro  . Il  S anto  fiume  di  Troia , era  chiamato  p ima  Scamandro  , ma  poi  co 
minciò  à Dirli  Santo,  che  mutaua  i bianchi  velli  delle  pecore  in  color 
giallo, che  i Greci  chiamano |&p&0y»coine fcrisfe  Arinotele  . Il  Crrui  fin 
me  fa  di  color  bianco  > come  ne  lafciò  fciirto  Teofratto  , da  cui  prefe 
Ouidio . 

Cratt , e Sii  ari  fon  pr  affimi  ànoi  , All’ elettro , & aitar  fimili  i crini , 

Chefà,  k chi  bene  fpefjo  tacque  fuet 

II  fai  mangiato  nelle  viuande  agiatamente  fa  Phuomo  fiottile, perche  è fic 
cìsfimo  , e freddo  . e ditte  Heraclito  che  nello  fplendore  fecco  era  la  fapitn 
£a,  e la  facra  fcrittura  chiama  molte  volte  la  fapienza  fale.  Le  Permei* 
li  Francolini,  de  i Capretti,  il  pan  di  farina  Tortile  e nato  in  luoghi  fecchi  * 
de  il  vin  de*  medefimi  luoghi  bianco  , fa  l’intelletto  dell’huomo  lottile.  Le 
Galline,  Capponi,  & Eccelli  fono  di  moderata  foftanza  , efan  moderato 
•temperamento  , e pur  fan  buono  intelletto:  la  carne  di  V acca,diCaftrato* 
diPorco,Agli , Cipolle  , Rafano, Cacio  ,01iue  •>  vin  nero  fan  catiuo  tempe- 
ramelo,tereflre, e grofso, fa  Puomo  ignorate,  ma  gagÌiardo,e  robufto , e da 
quelli  cibi  viene, che  i villani  fono  tutti  rozzi, de  jgnoràu>ma  robufti , ega 
gliardi.  Mail  latte  di  Capra  di  il  Miele  vfato  fpetto  fa  buono  intelletto,  me 
moria  , difcorfo  , come  ditte  Galeno , e con  lui  tutta  lafcuwla  greca  • 
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Che  dalla  notYÌci , che  han  dato  il  latte  d figliuoli , ft  pul  venire  in  agnìtìone 
de  loroxoftumi.  Cap . X X1L 

NO  N mi  par  molto  fuor  di  propofito  (fé  ben  lontano  da!  Fifìono- 
mo  ) narrar,come  dalle  nodrici  ancora  polliamo  venire  in  cogni- 
tione  de’coftumi  delL’huomo  , perche  dicefi  vniuerfalmente  che  i 
figliuoli  co’l  latte  beono  i viri j , eie  vertudi  . Leggiamo  appreffo  Gellio  , 
Fauorino  Filofofo , che  diceua  come  la  forza  , e natura  del  Teme  vale  à fin 
ger  la  fomiglianza  nel  corpo  , cosi  la  proprietà  del  latte  a formar  l’inge- 
gno , e dice  Auicéna  delli  coflumi  delle  balie > che  fi  deuono  molto  ben  con 
fiderare  prima.  Perche  bilogna,  che  la  balia  fia  di  buoni  e lodeuoll  coflumi» 
e che  non  habbia  vitio  alcuno  , cóme  ira , malinconia  , timore  ,e  fìmile  » 
perche  quelli  corrompono  la  complesfìone , e pafTano  nel  bambino,  che  fi 
latta  . Però  c da  tutti  prohibito  , che  femina  flolta  non  fi  toglia  per  balia  . 

E cofinon  è'merauiglia  fe  veggiamo  taluolra  lefigliedimatronehoneftif- 
fime  degnenerar  cefi  della  fomiglianza  del  corpo  \ come  de  coftumida  lo- 
ro progenitori  perche  informar  l’ingegno  ci  bà  parte  l’ingegno  di  chi  lo 
latta  , eia  natura  del  latte , che  beue , che  da  principio  cominciando  ad  ef- 
fer  filo  alimento  , muta  la  natura  delfeme  del  padre  ,e  della  madre,  e la 
figura  della  frefea  natura  di  quel  latte  . defiaua  Chrifippo  , cbe  fe  defTero 
à bambini , che  lattano  , latte  di  donne  fante  , e fagaci  . Ciro  effondo  fla- 
to efpoflo  alla  morte  in  vna  feluà,  fu  nudrito  da  vna  Cagna  , e venendo  va 
paftor  à cafola  vide , che  porgeua  la  tenera  mammella  alla  bocca  del  bam- 
bino , e lo  diffendeua  dalle  fere , e da  gli  vcelli , Il  paftor  lo  portò  alla  fila 
capanna, feguendolo  la  Cagna  con  gran  anfietà,il  qual  fatto  huomo,  diuen 
negrandiftìmo  guerriero,  e fìmile  in  tutto  à Maftini,  come  fi  legge  in  Giu 
ftino  ♦ Achille  fu  nudrito  da  Chirone  Centauro,  ne  di  communi  cibi,  ma 
di  medolledi  grandjftìme , e robuftiftìme  nere  , come  di  Tigri , Leoni  » 
Pantere,  6c  Elefanti,  e però  egli  diuenne  valorofiffimo,e  liberalismo , e di 
dura  , e ferina  ira,  e fù  da’  Greci  detto  Achille  da  chilo , cioè  cibo  . Altri 
fcriuono,che  mangiaffe  anchora  carne  di  Ceruo,  e però  fu  veloci ftìrno 
corridore,  onde  ben  fpefTo  lo  nomina  Homero  Achille  di  velociffimi  piedi 
Vinfe  Hettore,Troiio>PantafiJea  regina  delle  Amazone,Deifobo,&  altri, 
che  raconta  H omero  Romolo  , e Remo  fur  nodriti  » da  vna  Lupa,  epe 
rò  eglino  , egli  da  loro  generati  Romania  guifa  di  rapaci  Lupi  hanno  ru- 
bato tutto  il  mondo.  Cofi  Licafto,e  Parafo  furo  pur  nodriti  da  vna  Lu 
pa  , Telefo  figliuolo  di  Hercoleda  vna  Capra.  Egifto  efpoflo  alla  morte 
in  vna  felua  , per  non  far  confapeuole  il  mondo  del  fuo  brutto  nafcimcnto 
fu  nudrito  dalle  Capre,  e fù  detto  Egifto  da  £go , che  voi  dir  capra  , fù* 
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luffuriofiflìmocome  vn  Becco  , & ingegnofo  come  Capra  . Fingono  i Poe 
ti , che  Mercurio  fufle  fi  gl  i o di  vna  Capra,  perche  Io  finfer  dotto , pruden- 
te, de  eloquente',  il  medefimo  dicono  , di  Gioue , che  pur  folle  nodrito  da 
VnaCapra.  fcriue  Michel  Scoto  effe r fiato  nodrito  vn  figliuolo  di  latte  di 
Porca,  e fatto  grande, con  tutti  i pani  fi  buttaua  nel  loto  , e che  diuoraua 
i cibi!  guifa  di  Porco  , de  vn  altro  , che  fù  nodrito  di  latte  di  Capra,  che 
caminaua  à falcetti  , e rodea  feorze  di  alberi  , e cime  di  herbe  . Fingo 
no  i Poeti,  che  Vulcano  nafeefie  in  Cielo,  e veggendolo  zoppo  lo  precipita 
ro  nell’ifola  di  Lenno , equiui  fù  nudrito  dalle  Simie  , e però  diuenne  ridi 
colofo  , e buffone  >comc  lo  finge  Hommero  . 

buttandolo  dal  elei  per  tutto  vn  giorno  Co  fi  dfie  , e mridea  Giunon  ,chauea 

Menato  fù  col  Sole  in  Occidente  Le  bianche  br  a ccia  , e tolfe  di  fua  mano 

In  Lenno  cadde  > e già  cjuafi  Jpiraua  , La  taz*{a  , e cofi  porfe  à gli  altri  Dei 

E i Surij  lo  ricolfero  cadente  Nettare  dalla  coppa  , e nfer  tutti . 

Il  medefimo  induce  efiere  rinfacciata  ad  Achillelafua  crudeltà  • 

Veramente  non  fù  Peleo  tuo  padre  11  crudo  , e fero  mar  ,l’ aeree  rupi  . 

Non  Tethi  la  tua  Madre  , e tiprcdujfe  Poiché  d animo  fei  tanto  crudele  . 

Da  cui  tolfe  Virgilio  nel  quarto  dell*  Eneide,  dicendo  Didonead  Enea. 

Non  fù  tua  Madre  la  Cortefe  Dea  Ti próduffer  li  duri  hòrridi  monti 

Perfido  , ne  difendi  dalPlllufire  Et  il  latte  ti dier  l'IrcaneTigri  • 

Di  Bardano  lignaggio , ma  di  Caucafo 

Nequefio  fol  negli  huomini  auuiene,  ma  negli  animali  a-nchora  s’e- 
fiende  : perche  fi  nodriremo di  latte  di  Pecore, iCapretti,  egli  Agnelli  di. 
la  credi  Capra  ,in  quefh  troOerai  la  lana  dura  , de  in  quelle  dekara.  Gli 
Agricoltori  offeruano  nel  produr  i Canij  che  volendo  conferuar  la  buona 
razza  , non  danno  à nodrir  i figliuoli  ad  altre  Cagne,  rnaal  a madre, ac- 
ciò la  ferocità,  e valor  della  madre  , ncn  traligni  in  lui , cofi  crefccno  di 
gran  corpo  , e fe  per  forre  gli  mancafie  il  latte  per  quattro  meli , gli  dati 
latte  di  Capra.  Et  1 Trogloditi  popoli  fieri , in h umani  , pongono  nome  ai 
loro  figliuoli.  Toro , A riete}  Cane,  perche  a loto  figli  fanno  dare  il  Facce  dà 
animali  quefii,  e non  dalle  madri. 

Come  dalfetadi  fi  poffono  conofcere  i co  fiumi  degli  huomini . Cap . XX  J II 

HANNO  reta  i fuoi  cofiumi , e le  fue  figure , de  gioua  molto  à 
raccontarle  perche  quei  gioutni  ò figliuoli  , che  hanno  lefaccie 
di  vecchi  , fono  di  cofiumi , e di  opre  di  vecchi, cofi  quei  vecchi, 
che  di  giouani  hanno  fèmbianza  , faranno  più  pazzi , che  faui  • Sono  i 
figliuoli  di  capei  biondo  , di  occhi  biancheggianti  , di  carne  molto  delica- 
ta de  humida  , i membri  di  forma  rotonda  > doue  non  appaiono  le  giun- 
tura 
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ture»  giocondamente  colorati,  di  color  bianco  , e vermiglio,  di  nafo 
/chiocciato.  Sono  di  cgfiumi  mobili  , inchinati  al  piacere,  al  mangiare, 
al  egioco  , à gli  amori  . I giouani  poi  di  capello  più  ofeuro,  gli  occhi  leo- 
.flati  humidi  , e/plcndeiici , di  carne  più  ferma  nerborofa  , e robufta,  nel- 
la quale  non  appaiono  le  vene , & i nerui, coloriti , e di  nafo  adunco  . I co- 
ltami fono  lufiuriofi  , incontinenti , fubito  appetifeono  le  cofe  , e fubito 
s’infiammano  d’ira  , e fe  ben  acuta  , fubito  palla  , fono  ambitiofi  , non 
patifconodi  efier  di  /prezzati  ,ne  poffono  /offrir  ingiurie  , contentiofi,di- 
iiofi  di  viu tre , audaci  : confidenti  in  lor  fiefii  , poco  (limano  i guadagni 
éc  i dinari , difio  fi  di  honori , /empiici , e non  malitiofi , ogni  cofa  credo- 
no, mifericordiofi  , ageuolmcme  fi  lafciano  perfuadere  . vergognofi,  ma* 
gnanimì , liberali  > e fi  filmano  più  degni , che  non  fono  , ftudiofi  molto 
d’amicitia  . I vecchi  hanno  i capelli  bianchi , gli  occhi  ofeuri , Zecchi,  co- 
me di  vetro  >la  carne  piena  di  rughe  , la  fronte  rugo  fa , la  carne  lique- 
fatta , le  vene  , & 1 nerui  , che  appaiono  foura  la  carne  , eie  tempie  caue* 
Di  co  fiumi  poi  eh.  non  credono  à nulla  , ne  affermano  Denegano  nulla, 
ogni  cofa  togliono  in  peggior  patte , fufptttofi , ne  amano  , ne  odiano , 
ana  amano  , come  haueffero  da  odiate, & odiano  come  haueffero  da  ama- 
re fono  di  animo  ha  fio  , paurofi  , defiofi  di  viuere  ,defiano  vtilità  , non 
honori , fen za  vergogna  , fenza  fperanza  , loquaci  , d’ira  acuti , ma  che 
poco  dura  ,auari , e fe  ogni  cofa  lor  manca  , quella  , femptecrefcc  , non 
fono  ridicoli  ma  faftidiofi,  e iicigiofi  . Dall'età  fi  eonofeono  i cofiumi, 
perche altricoflu mi  hanno  i giouani , altri  gli  huomini  fatti, altrii  vecchi, 
feritrici  da  Arifiotelenel  2.  della  Rettorica  . I giouani  fon  liberali , per- 
che non  hanno  anchor  prouato  bifogno,  ne  le  robbe,  che  pofiedonojh  an- 
no acquiftate  con  le  loro  fatiche , che  le  cofe  acquiftate  con  fatiche,  fi  cu- 
flodifcono  con  più  diligenza  . Son  di  buona  fperanza,  che  ogni  cofa  fpe- 
rano  , perche  non  hanno  anchor  efperimemato  le  repulfe  , & il  caler  , di 
che  abondano  nel  cuore , enell’altre  membra, gli  fa  animofi  , che  ardifeo- 
no  ogni  cofa  . E perche  non  godono  delle  cofefatre , godono  almeno  di 
quelle  , che  han  à fare . Son  magnanimi, perche  efiendo  liberali , e animo- 
fi  , e di  buona  fperanza  > ne  fegue  che  fieno  magnanimi  . O perche  fon 
caldi , e giouani , & è natura  del  calore  d’inalzarfi  in  alto  , vogliono  cofi 
efiì  inalzarli , come  veggiamo  fi  fuoco  alzarli  fempre  in  alto. Son  di  buo- 
ni cofiumi  , perche  (limano  , che  cofi  fiano  gli  altri , che  per  l’età  non  ne 
han  fatto  efperien za . Son  mifericordiofi  , c quello  auuiene  quando  pe 
nano  , che  altri  patifeano  le  loro  miferie  indegnamente.  S6  vergognofi, 
perche  efiendo  caldi  li  (limano  gloriofi  , e dubitando  di  perder  l’honore, 
le  ne  vergognano  , perche  il  vergognarli  è vn  timor  di  indegnità.  ì Lor 
vitij  fono  , che  vogliano  fatiarfi  delle  loro  voglie , che  per  efier  caldi, de 
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fiano  f piaceri  di  Venere , e per  quello  incontinenti  , e non  hauendo  pm* 
denza  per  l’età  poca  , fanno  quel  che  li  vieti  voglia  . Séno  : neon  franti, per- 
che nel  corpo  de’giouani  gli  humori  fono  in  continuo  moto  , cafi  fono  le 
volontà  , Se  li  defiderij  , feda  quelli  elcono  li  nofrri  cofrumi , però  in  v » 
infrante  vogliono  , e non  vogliono.  Son  creduli , perche  non  hanno  an- 
cora ciperi  mentatc  le  bugie  , e perche  fon  buoni  di  natura  , ftiraan  , che 
tali  dati  gli  altri . Sono  ingiurio!!  perche  difiderano  auanzar  gli  altri, 
per  auanzarli  li  ingiuriano.  Son  bugiardi , perche  come  inefperti,credon 
il  cutto  , e per  l’arroganza  lo  uogliono  mantenere  , & fapendo  poco  , e 
volendo  defendere  quel  che  non  fanno , ageuolmente  mentifeono.  Son 
fouerchi  nell’opreloro  , amano,&  odiano  con  pertinacia. 

Sono  i vitij  de*  vecchi , Il  primo  I’eflere  incredulo  , Se  auuiene,  che  per 
efrer  frati  ingannati  i n vita  molte  volte  > non  credono  à niuno  , e (limano  ! 
ciuci  ingannatori . Sono  fofpettofi  e fempre  al  male  , perche  hauendo  prò 
^ato  molte  volte  il  male  in  lor  vita  > (limano  gli  altri , come  esfi  . So  pu- 
fillanimfi  ,che  fono  humiliati  dal  lungo  viuere  , e mancando  in  lor  gli  bU 
mori,cofi  gli  manca  licore , che  fon  raffreddati , e da  la  freddezza  nafee 
ia paura.  Son  auari,  perche  veggendo  , che  manca  in  lor  la  vita,  cofi 
par  che  gli  manchi  ogni  co  fa  , e come  debboli  non  confidano  poter 
acquifrar  più  robbe  , guardano  quelle  che  hanno,  e hauendo  patito  co’I 
lungo  viuere  molte  neceftìtà  temono , che  n’auuengano  dall’altre.  Sono 
fenza  fperanza  ,perche  conofcendo,che  handa  viuer  poco  , nonhan  fpe- 
ranza  delle  cofe  à uenire  , c viuono  di  memoria  più  che  di  fperanza.  So 
fenza  vergogna , che  (limano  più  l’vtiie  , che  l’honefro  , e mancando  m 
loro  caldo,  e gli  humori,  doueconfifte  la  gloria  mancando  di  animo, non 
curano  riputatone,  e come  dicemmo  il  calore  alza  l’animo  in  alto  per  la 
leggie rezza  . Con  il  freddo  cala  giù  per  h grauità  , e mancano  d’animo. 
Sono  temperati  nelle  concupifcenze  , per  la  lor  fredda  compleffione*.e  co- 
me anima  non  può  far  attione  , che  non  fi  ferua  di  alcun  corporeo  orga- 
no , comefà  l’arte  , cofi  gli  organi  per  l’età  , mancano  l’operationi . Son 
mifericordiofi  , mancando  non  per  contraria  ragione  de’giouani,  ma  per 
debolezza  loro . Compatifcono  à gli  altri , come  vorrebbono  , che  fulìe- 
ro  compatiti  loro  . Non  fon  pertinaci  nell’affermare , che  effendofi  in- 
gannati per  l’età  molte  volte,  non  fon  pertinaci , nell’affermare,  ò nega- 
re . Son  temperati  nell’attioni , che  mancandogli  i defiderij  per  il  fred- 
do dell’età  , non  defiano  le  cofe  co  furia  . Simili  cofrumi  anchora  hanno  i 
tempi  dell’anno  , cioè  che  noi  habbiamo  in  quei  tempi  , che  l’età  porta- 
no . Dice  Hi ppocrate  , che  nell’Inuerno  il  corpo  fi  riempifce  di  pituita  : 
l’efperienzaè , che  in  quel  tempo  efcono  ali’aperture  del  volto  humori  pi- 
oli to  fi  . Nella  Primauera  crefce  il  fangue » l’efperienza  è > che  fi  vede  in 
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quel  tempo  vfcfr  fangue  dal  nafo  ,e  damo  di  color  roiTo  nel  volto  , e k 
parte  dell’anno  calda  , Se  humida,  e s’a  fio  miglia  all’età  del  figliuolo,  però 
fiamo  fuperbi,  Se  audaci  . Nell’Efiade  cr efce  nel  n olir o corpo  la  bile,I’e- 
fperienza  ce  lo  moflra  , che  nel  recere  in  ouel  tempo  , e nelle  purgatioui 
Veggiamo  vfcue  fuori  materie  gialle  , fiche  fi  conofte  anchora  dalle  fc- 
bri,  e da  colori  giallicci  de’  vecchi*  Però  di  Eliade  gli  hucmini  fono  cole- 
rici & iracondi  . L’autunno  è freddo,  e fecco  fi  conofceche  gli  huomiaì 
cominciano  à raffreddar  fi, e vomitar  colera  nera, e però  nell’Autunno  l’huo 
mo  è p’ù  che  mai  timido  , e melancolico  . Meletio  dice  cosi.  L’età  puerile 
jefier  calida,&  humida, hà  proportene  co’I  fangue,e  co  l'arra. L'età  che  fe- 
gue  più  vigorofa,è  ca!da,e  fecca, hà  proportene  co  I*atrabile,e  co’l  fuoco» 
ma  quella, che  ha  paffuto  il  vigore,è  fredd  i,e  fecca . è deli’atrabile  la  terra. 
■La  vecchiezza  è fredda  , & humida  , firtferilce  alla  pituita  , Se  adacqua, 
cofi  le  parti  dell’anno  cortefpondono  à quella  età  - La  primauera  è calda  » 
de  humida  , fi  referifce  all’età  puerile  , Se  all’aria  , de  al  fangue . L’tflade  è 
calda  , e fecca , alla  adolefentia  , flaua  bile , Se  al  fuoco.  L’autùnó  fredda 
e fecco  , ali’ età  virile  , atrabile  alla  vecchiezza  , pituita  , Se  acqua. 


Come  da'fegni  dal  contrario , pojjiamo  conofcere  i costumi  dcWbuomo . 

Capìu  XXI J IL 

ARISTOTELE  nella  iùa  Fifonomia  fra  gli  altri  modi,  che  in 
fegna  di  congcturare  i coflumirn  quella  feienza,  ne  moflra  vno 
che  fi  dicè  dal  contrario  , ilcbecon  vno  effempio  dimoflraremo 
chiariflìmatnente  . Se  habbiamo  detto, che  la  durezza  de  peli  di 
moflra  fortezza  : hor  per  i fegm  del  contrario  , quando  vedemo  i 
peli  delicati  , e molli , potremo  dir  , che  dinoti  imbecillità  . Cofi  an 
chora  vedendo  nel  mezo  del  petto  i pelli afTai  forti,  e denfi , giudica- 
remo  effere  iracondifiìmo  ,dimoflrando  quei  peliabcndanza  di  fpiri- 
to  , e feruenria  di  colore  nel  core  , che  è cagion  dell’ira,  dal  contrario  dun 
que  veggendo  nel  petto  poco  , òirun  pillo  , diremo  , che  fia  manfucto, 
che  e il  contrario  dell’iracondo  . E fe  l’eflremità  grandidinotano  fortezza, 
hor  picciole , e delicate  poca  forza  , Se  imbeciluà  . Il  fimile  faremo  de 
gli  altri. 


Come  dafmili  paft ioni  ne pcjjìamo  inuefìigar  deliba  Ine . Cap  * XXV. 

Clevn  altro  modo  anchora  da  poter  congetturar  i coflumi,che 
mun  prima  di  Ariflotile  lodiffe,  come  egli  flcfifo  lo  narra  , e que- 
llo modo  è per  via  di  fiiogifmo  ,per  il  quale  da  due , ò più  pallio- 

I ni 
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ni  fe  nc  pollone  argomentare  > & inferir  alcune  altre  come  fogliono  vfarf 
Rettorici.  Coduiè  pollerò,  dunque  è manfueto  > coli  noi  fe  da  fegnidel 
corpo conofceremo  alcun  effere  iracondo  > melanconico,e  feodumato,  Al- 
bico polliamo  inferire,  coftui  anchora  non  potrà  mancare  di  edere  inuidió 
fo  , ma  vi  farà  per  neceslità , fe  ben  da  fegni  del  volto  o del  corpo  non  vi  fi 
porcile  congietturare.  E quello  modo  lo  chiama  logico,  porche  da  vna  co 
chiufionenecefiaria,ne  inferifee  vn'altra:  perche  quelle  tre  fi  pigliano  per 
prime,&antecedcnti,e  la  quarta  fi  piglia  per  cóchiufione. Conofceremo  ol- 
tre ciò  5 ouer  dal  coftume  apparente,  ouero  da  alcuna  fomiglianza  di  ani 
male  eifer  fenza  vergogna  , e di  poche  parole  , Albico  polliamo  inferire, 
e foggiongere  medefimamente  elTer  vn  ladro  , & auaro  , ladro  perche  fen- 
za vergogna*,  auaro  perche  parla  poco, l’efier  ladro  fegue  la  sfacciataggine, 
& il  poco  parlare  l’auaritia  : onde  da  quelle  confequenze  nc  nafee  vn  meto 
do  non  innutile  da  inuedigare  i collumi . 

Come  del  conofeere  le  parti  deltkuom , e della  d orna  , per  ì loro  collumi  fi  poffono 
congetturar  molti  coHumi . Cap.  XXVI . 

HOR  partiremo  il  genere  de  gli  animali  in  due  forme , come  n’in- 
fegna  Aridotele,  cioè  nella  mafehile,  e feminile  , & in  che  fia  dif 
ferente  l’vna  , da  Falera  &c  in  che  conucnghino,  infegnaremoan 
chora  i coflumi , che  tiene  l’vna,  e l’altra  forma  : cioè  l'effer  timido  , ani- 
mofo',  giullo,  & ingiudo  , e fimili . 

Jiabbia  qui  fiotto  rapportato  vna  tauoletta , doue  è dipinta  la  forma  del  corpo  huma 
no  cofit  dinanij. , come  di  dietro  , acciocbe  fi  poffino  contemplare  minutameli - 
te  tutte  le  parti  fiue , delle  quali  habbiamo  dfar  mntione  in 
tutta  l'opra . 


L’huomo 
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L*huomo  dunque  hà  gran  capo  * faccfa  grande, le  ciglia  piegate  in  arco5 
gli  occhi  grandi,  la  barba  quadrata,  il  collo  groflb,  e nerboruto,  le  (palle 
gagliarde,  il  petro  ampio,  le  corte  roburte,  il  ventre  cauo  ,le  colcieortute, 
c (porte  in  fuori,  le  braccia  neruofe,  e ben  giunrate,  e forti, le  ginocv  hia  da 
re,  le  gambe  neruofe,  le  polpe  delle  gambe  riftrette  in  g ù,i  talloni  pur  ner 
uo(i,  i piedi  con  l’apparenti  giunture,  le  mani  grandi,  e ben  lo»  mate, le  fp<tl 
le  neruute,  forti,&  grandi,  e diftanti,  la  fchena  ben  giuntata , e carnof  , il 
dorfogrande,  e roburto,  c circondato  di  corte  , li  lombi  olitici  , c gagliardi 
le  natiche  delicate,  e di  dura  carne,  e lecca  , dicaminar  tardo, di  vocegra- 
ue,  e grande  . Di  coftumi  generolo,  intrepido,  giufto  , femphee  , edelio- 
Cq  di  vincere. 


I % 
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H abbiamo  portata  qui  fitto  la  forma  del  Leone , la  quale  babbiamo  delineata  dal 
vino  da  alcuni  condotti  qui  in  Napoli , acciò  commodamente  tu  pofia 
ì membri  Juoi  con  quelli  ddl’buomo, 

iiikmf* MI  I ■ mi.  ■ 


Hor  defcriueremo , la  forma  del  Leone  , conciona  che  le  parti  , e rutto 
il  corpo  del  Leone  di  moftrano.vn  modello  fra  tutti  gli  animali  delle  mem- 
bra deil’huomo.  lì  Leone  è di  mediocre  capo  , la  faccia  ha  del  quadrato  , 
non  molto  oflata , la  fronte  quadrata,  nel  mezo  caua  , le  cigli  a gonfie , à 
guifa  di  nube , alla  fronte  al  dritto  del  nafo  , ma  quella  parte  della  fronte» 
che  è innanzi  al  capo , eleuara  , ycegovrìs  Xi'Koihze  S &cpo<Agci 

7Trcgl  cpigSg  ì fTh  ciydv  ’ìrgoiiHKKSì  con  gli  occhi  ieonati  > non  molto  roton- 
di , ne  molto  prominenti,  come  interpreta  la  vecchia  traslatione.  Ma  Cor- 
rado Gefnero  non  legge  prominenti, ma  lunghetti.  Ma  noi  per  determinar 
quello  nel  Leoneguardando , gli  vedemmo  gli  occhi  più  rollo  mediocre- 
mente in  fuori , checaui  in  dentro  , e giudico  , che  il  tetto  di  Ariftotele 
non  fia  intiero,  e diuerfi  accommodar  con  Adamantio»  che  dicecofi  . Gli 
occhi  leonini  mediocramenre  podi  indentro  giudichiamo,  che  fieno  del 
Leone  . E però  leggali  eofi.Gii  occhi  rotondine  caui  in  dentro  , ne  fpor 
ti  in  fuori  • Ma  ritorniamo  donde  fiamo  partiti  »•  Il  ciglio  grande» 
il  nafo  all'vicimo  più  groffp  » che  acuto  » la  ma  Tedia  di  lopra  non 
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prominente  > ma  vgual  à quella  di  fotto  con  apertura  della  bocca  am- 
pia , con  le  labia  delicate,  ma  pendenti  di  fopra  , che  auanzano  quel- 
ledi  fotto:  e vicino  a gli  angoli  fieno  poco  larghi  . Il  collo  duroye 
dritto  9 comporto  di  olla  /iugulari,  e gagliarde  5 e mediocremente  grof 
fo  , di  petto  roburto,e  le  parti  d’intorno  al  collo  molto  difciolte  più  torto 
che  attaccate  inficine  9 le  fpalle  larghe  ,lc  corte  , &:  il  dofio  aliai  gagliardo 
Jecofcie , le  natiche  macre  , il  ventre  delicato  nel  mezo,  di  delicata  cintu- 
ra \v$oùovoiNz  Agoftino  di  Sefia  interpretando  quella  parola,dice  5 di  ba- 
fegiouenile,  di  gambe  gagliarde,  eneruofe  , vertito  di  peli  biondi,  ò fcu- 
ri  > ne  crefpi , ne  dritti  , il  corpo  tutto  ben  giunrato  , nerboiuto , non  più 
molle,  e duro  del  giufto.  Il  Sella  traduce  ancora  h umido  aliai  {concia* 
mente,  camina  tardamente,  à partì  non  molto  diftanti,mouendo  gli  bunke- 
ri dolcemente  ad  ogni  parto  . Ma  i Tuoi  collumi  fono,l'e(Ter  magnanimo9 
generofo,  difiofo  di  vincere,  manfueto,  giufto,  amator  di  coloro  coni  qua 
ii  hàconuerfato  domefticamcnte  4 

Jn  queHo  foglio  fi  vede  l' maghe  della  donna  ritratta  dal  dritto  , & al  ro» 
uerfciQ  9 acciò  fi  peffano  veder  le  fue  parti  della  quale  habbiamo  à ra- 
gio  nar  in  tutta  l’opra  . 
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Lafcmina  , al  contratrio  di  quello  , che  habbiamo  detto,  è dii  tapo 
picciolo  , dì  pelo  molle  , di  volto  picciolo,  e filetto  , la  fronte  demefla  , 
le  ciglia  deflefe  , gli  occhi  piccioli , e rifpicndenti , il  nafo  dritto  , e non 
molto  folkuato  dalla  faccia  , la  faccia  carnofa  , le  ciglia  delicate,  la  boc- 
cà  picciola , e Tempre  ridente , la  barba  rotonda  , e fenza  peli , il  collo  de- 
licato, enei  gorgozzule  maldifciolto  , il  petto  flretto,  e delicato,  le  cofcie 
graffe,  te  ginocchia  carnofe,  e che  guardano  in  dentro, e che  fi  piegano,  le 
gambe  molli , c malgiuntate  , la  polpa  delle  gambe  riflrette  in  fu,  i tallo- 
nicarnofi  , e piccioli , i piedi , e le  mani  delicate  , oue  non  appaiono  le 
giunture  , le  braccia  , & i cubiti  delicati , gli  homeri  mal  giorni , il  dorfo 
angufto  , e debile  , le  fpalle  mal  giuntate  , & inferme  , i lombi  carnefice 
natiche  graffe  , e grofTe, e finalmente  tutto  il  corpo  minore  , delicato  più 
toflo , che  gagliardo,  e nerborofo  , le  carni  molto  humide , la  voce  deli- 
catari  caminar  di  palli  flretti . Ma  i co  fiumi  fono  di  poco  animo,  ladra, e 
piena  d’inganni  * Aggi onge  Adamantio  delicata , iraconda  , fraudolente, 
timida  , e audace  infiememente  . Platone  dice  che  la  femina  in  tutti  i pa- 
ragoni all’huomo  fia  più  imbecille , & imperfetta  , il  che  Arinotele,  e Ga- 
leno confermano  , perche  dicono  auuerir  per  la  freddezza , per  efTereil  ca- 
lore il  primo  in flromento  della  natura  , e dare  à poco  calore,  poca  per- 
fettion  di  opra.  Dice l’ifldfojche  la  Natura  ha  fatta  la  bai ba  alPhuomo, 
per  farlo conofcere  più  degno  , e più  venerabile  di  tutti  , e cheli  porge 
grande  ornamento  . Seneca  dice  non  cfTercofa  più  iftabfe  della  donna, 
ne  più  nemica  del  douere,in  cui  mancò  fede,  auanzò  infa  mia,  bottega  pie- 
na de’ liti , e di  fraudi,  & efTere  imponìbile  albergar  in  vi)  tetto  la  quie- 
te, eia  donna . 


Con 
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Cw  gran  fatica  babbiam  mandato  d torre  da  Fi  oren^a  il  ritratto  del  Leopardo , 
ne  battendolo  à fodisfattione  l'babbiam fatto  ritrar  dal  viuo  qui  in  Napoli, 
condottoci  l'amo  1584.  acciò  fi  vedefier  lefue  parti  raJSomigliate  d 
quelle  della  donna  . 


Deformeremo  la  forma  del  Leopardo  ,quefto  folo  fra  gli  animali  par 
che  habbi  i coftumi , e la  forma  della  donna  , eccetto  le  ga mbe  , le  quali 
ha  gagliarde , come  quello  , chehà  da  nodrir  i figli  , e difendergli  da  gli 
animali . Ha  il  Leopardo  la  faccia  picciola  , e la  bocca  grande  ( ma  bifo- 
gna  dir  picciola  , perche  il  tetto  è feorretto  ) gli  occhi  piccioli,  e biancheg- 
gianti , che  ageuolmente  gli  volge  intorno  . Ma  Gefnero  legge  cofi  » 
\7r17ro Mslgvg  ) 7npt7ro\tOTtgxsy  epenfando  di  correggerei!  tetto , Io 
fconcia  iLìTCtivroy  7rqoy.i  Ktsgtgov  'srgtoo'Tci  oótcc  nrigiepi  sigov  n t7rt- 
cioè  la  fronte  lunghetta  , verfo  ^orecchie  roronda  più  cotto, 
che  piana.  La  traslatione  vecchia , ha, la  fronte  lunga,  el’orecchie  roton- 
de più  che  piane  , aflai  male . Il  collo  lungo, e fiottile , le  cotte  affai  dellca- 
tedldorfo  lungo  , e le  narici  carnofe,  lecoficie , e le  parti  d’intotno  i fian- 
chi, & il  ventre  piane  : cioè  non  vficite  in  fuori,  necaue  , di  color  vario  % 
il  corpo  tutto  mal  giuntato,  fenza  mifura . Quetta  è la  forma  del  corpo» 
e quefti  fono  i cottumi . Delicato , effeminato  iracondo  , infidiofo,frau- 
dolente , audace,  e timido  infiememente . A quefti  coftumi  affai  ben  cor- 

rifponde 
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r'ìfponde  là  forma  del  corpo  . I faui  d’Egitto  volendo  dinotar  l’huom©- 
che  cerchi  occultar  il  fuo  maligno , e federato  animo  , che  non  fìa  cono- 
feiuto  da  altri  : pingono  il  Leopardo  : perche  quello  fegue  di  nafeofto  gli 
animali , ne  gli  fa  accorger  della  Tua  velocità,^  impeto  ,che  vfa  in  (eguir- 
gli . Adamantio  dice, che  fra  gli  vccelli  l’Aquila  è il  modello  deli’huomo, 
eia  Pernice  della  femina  , e fra  gli  animali , che  ftrafeinano  il  corpo  per 
terra  , il  fornente  è il  modello  dell'huomo  , e la  vipera  quello  della  fe- 
mina . 


^Stella  tauoletta  di  fotta  fi  vede  il  ritratto  vitto  della  àquila  , e della  pernice  > chs 
non  fola  f.rueno  al  prefente  capo , ma  à tutta  Npera  • 


Quelli  f no  i coftum  i , e l’effigie  del  mafchio,e  della  femina  , e tanto 
gli  animali  domeftici , co  n noi  afTuefatti  , come  i feluaggi , à cacciatori, 
Se  a quelli , che  li  trattano  dicono  , che  Tempre  i coftumi  delle  femine  fo- 
no più  delicati , e molli , e piu  imbecilli , e rrnno  iracondi . E noi  veggia- 
2110  i’efpericnza  in  noi  Aeffi,che  dTendo  rifcaldati  dell’ira,  famo  piùfor*. 
ti, e più  ifconfigliati, e meno- Tentiamo  di  nulla, ma  come  fiamo  portati  dal 
furore, cofiacciamo.  Ma  le  femine  fono  più  cattiue, sfacciate  ,auare,timì- 
de>  imbecilli,  de  ingiù  (le,  & aggio ge  Polemone,  fo  migli  mitemente  debbia 

‘ ~ mo 
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mo  confiderai , che  quando  vedremo  alcuno  con  forma  di  femina , il  che 
conofceremo  à gli  occhi , & airaltre  parti , che  fono  più  atte  al  gioco,  & 
al  piacer  di  Venere  , potremo  giudicare , che  lì  a effeminato , temerario  , 
sfacciato  , attuto  , lenza  fede  , inganncuole  , $c  hauer  i recanti  viti; , che 
fono  peculiari  allefemine. 

Narra  Cedreno  , che  venendo  la  Regina  Saba  à far  efperienza  della 
fapienza  di  Salomone  in  tutte  le  cofe,  vértì  molte  donzelle  , e giova- 
ni fbarbati  da  donne  , per  veder  fe  Salomone  leconottefle . A 111  quali  co- 
mandò Salomone , che  fi  hauefTero  lauate  le  faccio  , e mirando  dalla  pron- 
tezza del  volto  , e dalla  fortezza  conobbe  i mafchi  ,c dalla  delicatezza, e 
mollezza  , e timidità  conobbe  le  donne . Già  habbiamodefcritto  le  partì 
dell’huomo  ,e  della  donna, dalle  quali  torrai  l’efscmpio  di  poter  giudicar  i 
cottumi  de  gli  huomini  • 

Del  Cittadino  , e del  Seluagglo , e come  da  quelli  pofftamo  congettu- 
rare icoftumi  • Cap . XXV il* 

POne  Adamantio  vn  altro  modo  di  confiderar  affai  necdTario  , e de- 
gno di  effer  narrato  , che  come  nel  pattato  capo  Arinotele  infegna 
dal  corpo  virile  , ò da  quello  della  femina  ì cottumi  mafcolini,e 
feminili , cefi  anchora  egli  forma  vna  figura  feluaggia,&  vn  altra  dome- 
nica ò cittadinefca , e da  qui  confiderà  i cortunai  ch*anno  dei  feluag- 
gio  , ò del  domeftico , ma  perche  egli  poco  l’efphca  , &r  il  tetto  è corrotto, 
batti  lolo  ch’egli  l’habbi  accennato,  e noi  l’efporremo  piu  chiaro  . Però 
vorrei , fi  riuolgettìmo  alla  nottra  Fitognomonica , doue  appieno  la  forma 
del  feluaggio  , ò del  domeftico  de  pòrgemmo, & i cottumi  delle  dette  pian- 
te» Vedefì  dunque  nell’afpetto  feluaggio  non  so  che  di  rozzo , ho'rido, 
pelofo,  ruttico  , e finalmente  piu  deforme  dell’vrbano  : per  i luoghi  feo- 
uerti,  ventofi,e  neuofi,ne  quali  habitano  , la  faccia  magra , e picciola,ma 
più  gagliarda  , e feroce  , il  corpo  , magro  , duro  , e nodofo  , nerboruto, 
con  le  giunture  feouerte , e pelofittìmo  . I peli , lunghi , duri , rigidi  , e 
dritti , con  tutte  le  membra  più  picciole*  occhi, nafo , orecchie  , e fintili , 
le  vnghie  acute, e lunghe  , gli  occhi  di  color  graTLccio,i  peli  di  giallo  ottu- 
ro, fmorto  , e brutto  ,han  più  otta  , come , fpine  , denti , vnghie  de  i 
domeftici  , e tutto  di  complettìon  lecca.  Ma  degli  animali dometticijbaf- 
petto  è affai  più  bello , & allegro  de  peli  molli , e dirteli  come  leta,  di  car- 
ne graffa , molle  e delicata , doue  non  appar  vena  , ne  neruo,e  fi  vede  l’vn* 
ghia  > offa  , e peli  piccioli , di  color  rotto  allegro  , la  carne  dolce , e fapp- 
nta.  Coli  i cottumi  fono  alle  predette  parti  corrifpondenti  . I cottumi 
fcluaggi  fon  afpri , inhumani  > fenzaamicitia,  iracondi,  crudeli  , fori- 
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bondi > f olicari)  , colerici  , e melanconici,  feroci , implacabiIi,infidiofi  , 
fraudolenti , cattiui , precipito!!,  veloci , contro  ogni  giuditia  ♦ Per  il 
contrario  i domedici  fonopiaceuoii,  manfueti,  buoni  tardi  nell’oprare, 
molli , delicati  , amici  del  confortio  , giudi , e temperati , L’efTempio  fi 
può  veder  ne  gli  animali  domedici  , e feluaggi  ,ne*  Caualli  , Afini,  Co- 
lombe , Capre,  e fimili,  laonde  veggendo  negli  huomini, i capelli  horri- 
di  il  volto  , egli  occhi  gialiicci,pieni  di  vnghie , peli , e limili , potrai  giu*, 
dicar  de  fuoicodumi  feluaggi  incolti . 

J Q < , f * ' 

Come  tutti  ì predetti  modi  di  cono f cere  i coflumi , fe  ben  paiono  dine  r fty fono 
l'ifteflo  contemperamento . Cap.  XX J IL 

MA  tutti  i predetti  modi  de  gli  antichi  Filofofi  di  conofcer  icodu- 
mi  de  gli  huomini , fe  ben  appaiono  diuerli  gli  vn  da  gli  altri, 
nondimeno  fono  gli  ideili  , percioche  tutti  cadono,  Se  vengono 
dal  temperamento,  perche  quedo  fai  codumi , e forma  le  parti  dell’huo- 
nio.  Quedo  temperamento  fa  differenti  gli  Italiani  da  gli  SpagnuoJi , e i 
Spagnuoli  da  Germani  , e Turchi , e finalmente  quedo  aere  Cielo, e ter- 
ra, cibo  acqua,  età  , e tempo  fanno  il  temperamento,  ei  codumi,  nefolo 
in  paefe  tanto  lontano  \ mane*  vicini anchora  . Quanto  fono  differenti  i 
codumide*  Napolitani  da’  Calabrefi,&:  i Cakbrefi  , da  Pugliefi.,  equedi 
da  gli  Abbruzzefi  ? E per  far  veder  queda  verità  più  chiaramente  , andre- 
mo eflaminando  tutti  1 modi  predetti . Che  fe  le  parti  de  gli  animali  fimi- 
li  de  gli  huomini  fcuoprono  i codumi  dell’huomo  limile  à quello  animale*, 
che  altro  è,  che  dirii  re  m pera  mento  di  quello  animale  ,che  hà  prodotte) 
quella  parte  limile  à quella  deli’huomo  , che  hà  prodotto  la  parte  così  li- 
mile ? Ogni  animai  hà  vn  humor  predominante  , da  quedi  viene  quella 
virtù  , o vitio , chepatifce , e quello  ideilo  humor  condituifce  quella  par- 
te. Galeno  nel  libro  de  temperamenti  difeorre  , fe  lo  nafo  fchiacciato  na- 
fca  dalla  humidirà  , ò fe  l’adunco  dalia  licci  tà  , poiché  fi  vede  per  ifperié- 
za  , chei  bambini,  che  fono  humidilfìmi , hanno  il  nafo  fchiacciato,  e 
quelli  i/leffi  venendo  poi  nelfetà  virile  pai  fece  a , il  nafo  fi  fa  adunco . I 
fecchi  di  temperamento  hanno  il  nafo  adunco  , gli  occhi  cauije  tempie  ca- 
lie. Il  che  fi  vede  in  quelle  infermità  , [che  liquefanno  , e dedruggono  il 
corpo  , e li  riduce  in  queda  forma  . Onde  l’a  dune  irà  del  nafo  dell’Aqui- 
la , e dell’acutezza  de1  nafi  Canini,  auuiene  : che  l’vna , e l’altro  fono  ani- 
mali fecchi,  Se  il  Ceruo  che  è himudo  ; l’ha  Ichiacciato  . Le  gambe  pélo- 
fé  , e macre  vengono  dalla  caldezza  > fiche  fi  vede  ne*  Becchi  , che  fono 
caldi,  elulTunofi,  e coli  ne*  redanti . Chela  varierà  di  Cieli,  e luoghi 
faccino  vane  forme  di  huomini , e vari)  coltami  anchor  viene  dal  terree* 
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tomento . Sotto  1* Equinoziale  fono  varie  mutationi  de*  tempi , come  due 
E/lade,  due  Inuernate  , e quattro  Autuni . Co/i  i temperamenti  de  corpi 
di  quei  paefani  fi  mutano  , e dal  nutrimento  di  tante  qualità , fi  mutali 
ceruello  , e la  volontà . Al  contrario  fiotto  il  Settentrione  per  la  /labilità 
del  Cielo  , fono /labili  di  temperamento.  Ne*  luoghi  humidi,e  nebbioli, 
& acquofi  le  comple/fioni  fono  hum lde , però  fon  pigri , e flupidi,  tardi,e 
corpolenti . Ne*  luoghi  caldi , 6c  brufciati  , perche  naficono  i caldi  tem- 
peramenti , fonoiracondi  5 fiuriofi  e bellico/! . Coli  ne’  monti  , e ne*  pia- 
ai,come  habbiamo  detto . Dice  Galeno  f che  nella  Tracia  fieno  liuomù 
ni  di  carne,  molle  bianca , lenza  pelo , perche  il  calore  è fuggito  nel!»m- 
ceriori  per  la  freddezza  del  luogo , doue  bugliendo  fa  gli  huomini  auda- 
ci , 0 di.precipitofo  configlio  > c che  fiotto  .l’ Equinoziale  nell’Arabia  , 6c 
Etiopia,  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  tettano  i corpi , d u rifece  h i>  b;u- 
fciati , e neri , onde  riman  freddo , priuo  del  calor  proprio  , e però  diuen- 
gono  timidi . Simili  fono  quelli , che  cogliono  dalle  ilelie  le  forme  , e i co- 
fiumi.  Veggendofi  vn  huomodi  color  ro/To  ; di  capei  negro,  e ro/feg- 
giante,  con  gii  occhi  fanguigm  , di  forma  quadrata  , e di  conueneuolcar- 
nofità , lo  dicono , inuitto,martiaie,  contcntiofo  , audace  onde  di  cottura  i 
io  dicono  ne*  pericoli  , e di  precipito  fa  ira  : che  non  ba/la  vincer/!  per  ra- 
gione , 1 e quali  co fe  vengono  dalla  calda  , e fecca  complcffione  , come  di- 
cemmo , c del  medefimo  temperamento  d cono  la  /leda  di  Marte . Co/i 
veggendo  vn  di  capo  grande  , graffo, bianco,  di  occhi  biancheggianti,  li- 
feio  , fetiza  peli , dicono, che  fia  Lunare, e dicono  di  co/lumi  /labili,  hone- 
flo  i mifericordiofo,  amatorede*  fuoi  figli  , e di  fuoi  genitori , i quai  co- 
flumi  lor  vengano  dal  freddo  , & huniido  temperamento  di  che  dicono 
efierei  Lunari . I Rettoria  dicono,  che  dall’età  vengono  i co/lumi  , e 
nelle  varie  età  fono  vari;  temperamenti . I figliuoli  han  molto  del  na- 
tio calore  , come  fi  vede  dall’efperienza  , cherefpkano  molto  , e man- 
giano molto  . I giouanetti  fon  caldi  , e fecchi  , e di  molto  fangue , 
però  defio'fi  di  honore  » lufluriofi  , & incontinenti  , perche  il  felli  e 
vien  dal  molto  l'angue  , molto  defiano  , e fubito  cenano  de  defi- 
derare  , fono  mobi  i di  voluntà  , perche  l’anima  fi  muoue  co’l  tem- 
peramento , che  fi  mudue con  l’età  ♦ Subito  auampano  d’ira  acuta  , 
ma  poco  dura,  che  e/Tendo  nel  fangue  fiottile  fubito  e/fala  : fono  ambi- 
tici! ; ne  parifoono  etfere  (prezzati , od  ingiuriatici  quali  effetti  fon  dal  fan 
gue  , il  quale  anchorlifa  audaci , forti  confidenti  in  lor  /letti  , di  buona 
na  fperanza^  magnanimi , e liberali  . I vecchi  fono  freddi  , e lecchi , però 
aufteri , fattidiofi  , e duri , e quello  non  gli  auuiene  perii  numero  de  gii 
anni , ma  dal  temperamento  del  corpo  , come  dice  Platone , fono  di  animo 
ba/To, e umidi  pche  vie  dalla  freddezza  dei  cuore  perche  il  timore  è freddo. 
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Senza  vergogna  per  il  poco  fangue,che  non  può  fpargerfi  per  il  volto  Di 
acuta  ira, ma  debbole , amari,  fenza  rifo  , fenza  gioco,  non  amano  ne  odia 
no  , Plauto  dipinge’  coli  vn  vecchio  nel  Mercatante  . 

Odio/i  , loquaci , fati idiojt , Patir  non  panno,  ch'honoratammte  » 

Iracondi  con  altri  , e con  far  Jletfr,  Si  faccia  da  altri  * 

Quel  ctìefsifer  con  vitupero  prima  , 

I cottumi  anchor  vengono  da  cibi . Dice  Galeno , che  il  cibo  venendo 
nel  ventre  prima  diuorato,poi  corrottoje  di  Gratto  per  le  vene,fa  gli  humo 
ri  del  corpo  ddle  quali  fé  ne  nodrifconòle  parti  del  carpo:  il  ceruello  » 
il  core,  ii  fegato  , e mentre  ciò  fi  fa  , fi  fan  caldi,  e fecchi , humidi,ò£rei 
di  fecondo  quello  humore , che  auanza  , eda  qui  poi  altri  più  modelli* 
sfacciati , audaci , tiranni , iniqui , litigiofi  , pertinaci , come  diuien  loro  il 
temperamento  , & il  fimile  de  gli  altri  « 

JD  et  modo  del  giudicare  > e quai  fegni  fi  debbano  p ye ferir  e.  Cap*  XXVlllt 

P A R M I c’hor  mi  retti  à dichiarare , quaifegni  di  tanti,  che  habbia 
mo  narrati,  nel  giudicare  fi  debbano  preferire,  e quai , come  poco 
vtili , tralasciare,  quale  i gagliardi  fegni,  e quali  i deboli  fiano.  NeU 
Pelettion  delegai  i più  importanti  fon  quelli,  che  fi  cogliono  dalla  pro- 
prietà^ I fegni  fono  ( come  habbiamo  narrato  di  fopra  ) ò propri} ò comma; 
ni . propri)  i fon  quelli  * che  con  le  loro  pattìoni  vicendeuolmente  fi  fcam- 
biano,e  pofti  quelli,  fi  pongono  le  paflxonidicui  fono  a Come  l’hauer  l’e- 
flremità  grandi  è proprio  Segno  della  fortezza  * Segni  communi  fon  quel 
li,  che  da  i cottumi  apparenti,  e dal  contrario,  ò fimili,e  fi  chiamano  cotta 
munì  , perche  non  fi  convertono  con  le  loro  pattìoni,  che  i fegni,  che  fi  to 
gliono  dalle  paiùdel  corpo,  fieno  fo miglia  mi  à quei  Segni,  che  fi  pigliano 
da  cottumi  apparenti,  e,  lomiglianti  ♦,  Laeagion  è,  che  immediatamente 
feguono  la  Sua  forma  fottantiàle*  Magttaltri,  ceme  il  color, la liScezza, e 
fomiglianti,  non  coli  immediatamente  feguono  la  fottanza*  Pèrche  i fe- 
gru  da  quali,  Fifionomi  giudicano  fono  da’  moti  , figure,  colori  , cottumi 
apparenti  in  faccia,  voci,  carni,  parti,  figura  di  tutta  il  corpo,  e limili* 
ide  l fegnidelle  parti  quelli  fonopiù  fotti,  che  da  luoghi  più  principali  fi  so 
gliono  ^ I luoghi  principali  fon  quelli,che  fiatino  vicini  à gli  occhi, la  fron 
te,  la  faccia,  il  capo I fuccedenti  fegni  à quelli  Sono  quei,  che  Sono  d’in- 
torno le  Spalle,  il  petto,  e gli  altri  apprettò,  come  le  gambe,  & ipiedifono 
gli  virimi.  Se  i più  minimi  di  tutti  quei,  che  fono  d’intorno  al  ventre,del- 
thè  Ariftotele  ne  attigna  la  ragione  . I fogni  che  Sono  d’intorno  aL  corpo* 
fònócirca  ilfapere , Se  i fenfi  , perche  il  ceruello  contiene  il  principio  del 
moto*  e de’fenfij  e gli  occhi,  fecondo  Galeno,  Sono  parti  del  ceruelio.  Cfc 
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fi  la  parte  dinanzi  è la  piu  forte  perche  è piena  , quella  di  dietro  è più  va- 
cua . Però  ben  diceua  Apuleio  , che  rutto  l’huomo  Ha  nella  faccia  , perche 
iui  è la  regia  della  ragione  , il  fecondo  loco  è’1  petto, che  è il  fegg io  del  co- 
re, foggetto  de  tutti  1 fenfi.  Nel  terzo  luogo  le  gambe,  & i piedi,  che  fona 
iftrumenti  del  fenfo,  e del  moto,  J’vltimo  iuogho  è il  ventre,  in  cui  alberga 
no  i membri  naturali,  i quali  non  fan  nulla  al  fapere,  ne  da  lui  virtù, ò co- 
ftume  alcuno  procede  . Adamantio  nel  principio  della  faa  Fifonomia  coli 
dice.  D’intorno  le  parti  , e membra,  colore,moto,  fiato,  voce,  & altre 
cofe,  chefeguono,  bifogna  vecfar  la  Fifonomia  . Apprelloè  ben  d’auuer 
tire , che  non  da  vn  fegno  folo , ne  anchora  da  due  l’huomo  deue  con  ficu 
rezza  far  fubito  giuditio  della  verità  ma  da  i più  e maggiori,  e poi  da  quel 
li , che  più  conuengono  infiemefideue  tor  il  giuditio.  Come  per  eflempio. 
Primo  torre  il  giuditio  da  gli  occhi,  che  da  qui  fi  denno  torrei  primi  giudi 
tij  , e fe  gli  altri  fegni  del  corpo  accompagnano  quelli , all’hora  potrai  dir 
il  tuo  parere.  De  tutti  i fegni,  quelli  che  fono  da  gli  occhi  fono  più  certi, 
e più  gagliardi  de  gli  altri , e poi  da  quelli  , che  Hanno  apprelfo  di  loro, 
come  il  fronte , il  nafo  , la  bocca  , le  guance , e’1  capo  . Le  feconde  parti 
fono  d’intorno  al  collo,  & al  petto  é Le  terze  d’intorno  à gli  homeri,  mani, 
gambe,  Chiedi , poi  gli  virimi  dal  ventre.  Malafomma,  doueètuttaP- 
Importahz'à  è ilfaper  accomodaci  legni  mafiìme concordati  con  I’huomo, 
t quello  iti  tutti  i fegni  fi  deue  olferuare . Perche  i fegni , che  fono  d’intor- 
jio  gli  òcèhi, quelli  fanno  tutta  la  effigie  dell’huomo.  Onde  tutti  quelli  in- 
ficine dicono  la  verità  . Sono  alcuni , che  dicono,  che  i fegni , che  fi  foglia 
no  dalle  parti  d’intorno  al  capo  > fono  da  eleggerli,  per  le  cole  che  impor* 
tano  à fenfi  , perche  iui  è la  lor  reggia  > ma  quelli  che  imporrano  il  moto* 
e la  fortezza  , dalla  parte  di  dietro,  perche  quiui  Hanno  inerui  v'Cgli  ilfro 
menti  della  fortezza  • Ne  mancano  altri,  che  dicono  efier  quei  fegni  più 
gagliardi , che  fi  pigliano  da  quelle  membra,  con  le  quali  fi  elle  reità  quel- 
la pallìone.  Come  per  effempio.  Perche  il  cuore,  è f oggetto  dell’ira  però  i 
fegni  dell'ira  fi  denno  pigliare  dalle  parddel  cuore  e quelli  faranno  più  prò 
prij  , ò più  Véri , che  quelli , che  fi  pigliano  dalle  colle  >òdai  petto  , ò da 
gli  altri  luòghi. E nel medefimo modo!  legni  della  fortezza  fi prendino dal 
le  braccia, fpalle,  cofeie , e piedi . Di  più  non  mi  fmenticherò  di  quella , di 
cheNflcffo  Ariftotele  fi  ricorda,  che  il  credere  ad  vn  fegno,  è cofa  da  gioco 
cioè  de’i  communi,  ma  adunar  mohi  infieme  ,eda  molti  teftimonii  accor 
dati  in  vno  , fi  deue  formare  il  giuditio  . Il  che  è confirmato  anchora  d&. 
€ aleno , il  quaj  giudicò,  che  i Fifonomi  ageuolmente  pofTonoerrare^ijuanL 
do  credono  ad  vn  fegno  > che  non  fia  proprio 
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MA  narriamo  al  fin,  che  cofa  fia  Fifonomia/E  dunque  vna  fcienzaj 
che  impara  da  fegni , che  fono  fidi  nel  corpo  , Se  accidenti  che 
trafmutano  i fegni,  inuelligar  i cortumi  naturali  dell’animo.  Hab 
fciam  detto  i cortami  naturali  dell’animo,  acciò  l’huomo  non  s*inganni,che 
cjuefta  feienza  in  fegni  anchora  quei  cortumi , ò partìoni  delibammo , che 
s’acquiftaran  co’l  tempo,  come  edere  Matematico  >ò  Medico,  che  ciò  dà 
i fegni  del  corpo  non  fi  può  conofcere.  Ci  habbiamo  anchora  aggiuntoda 
gli  accidenti , che  trafmutano  i fegni,  perche  per  alcuni  fegni , che  fono 
nel  corpo , ertendo  alterato , vi  fono  , e vi  fi  fcuoprono  , come  la  paura  » 
C la  vergogna,  che  quando  l’anima  non  balla  foffrir  la  vergogna , fpargen 
do  il  fangue  alle  parti  fuori  del  corpo  ,appar  il  rortor  , come  capitano.Cofi 
fuggendo  il  fangue  alle  parti  di  dentro  , come  in  fua  fortezza  , vien  fuori 
la  pallidezza,  coli  la  pallidezza,e  roifezza  fono  fegni,  che  ageaolmente  fpa 
rifeono  , Ci  habbiamo  anchora  aggiorno  i cortumi  dell’animo  , che  fono 
quelli,  che  fono  nella  parte  fenfitiua,  che  fono  communi  all’huomo,&  alle 
beftie,  da  Greci  dette  dicevo  ice  » Laonde  vana  è i’opinion  di  Trpgo,e  Fi- 
lone,i  quali  toglieuanoi  fegni  di  giudicare  l’opre  dell’anima  nutritiua  da 
fegni  deile  piante  . Perche  quella  virtù  vegetatiuaè  commune  all’huomo. 
Se  alla  pianta  . Il  nome  della  Fifonomia  vien  da  epv<ri$>  che  vuol  dir  natu 
ra,  e regola,  quafi  volerti  dir,  legge,  ò regola  di  Natura  , che  con 

certa  regola,  norma.  Se  ordine  diNatura  .fi  conofcc*  che  da  tal  forma  di 
corpo,  fi  con ofee  tal  pa rtìone  dell’anima  « , f 

vìi  : . . . . «/t  i ; rsn  i.  v.  ; ’ , oi?oih  li)  oli  ? - ; ; .L  , rn  .>  gì  j 

Del  Sillogifmo  Fi  fenomenico.  Cap.  XXXL 


Gl  A hibbiamo  dichiarato  come  l’anima, e’1  corpo  fcambieuolmen- 
tefi  trafmutano  nelleloro  partìoni , infiememente  come  fiano  i 
propri;  fegni  del  corpo  , per  i quali  fi  pollano  conofcere  le  inclina-^ 
noni  deli’anima,  e finalmente  la  feienza  della  Fifonomia  efier  vera  . 
Hor  tratteremo  del  lìllogifmodel  quale  fi  feruono  i Fifionomi  nel  ritrouar 
quelli  propri;  fegni,  dei  quale  fa  mentione  Arirtotele  ne  gli  virimi  libri 
delia  fua  Priora  , acciò  non  lafciamo  cofa  indietro  , che  peffa  recar  vtile  à 
quella  feienza  . A ri  trottar  quelli  fegni  propri;  . Primo  è da  confiderai: 
vn  genere  de  animali , nel  quale  in  vniuerfaie  ci  fia  quella  partìone  .appref 
fopoiè  bifogno  l’alfre  generationi  di  animali , che  non  in  vniuerfaie,  ma 
in  particolare  habbino  quella  partìone . Finalmente  che  tutti  quelli  ani- 
mali > che  habbino  quel  legno  , habbino  quel  coftume , e chi  non  ha  quel 

fegno. 
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fegno  , non  babbi  quel  collume  , e coli  quello  farà  proprio  fegno  . Per 
cflempio . Per  faper  qual  Ha  il  vero  fegno  della  fortezza, andrò  confideran 
do  per  tutte  le  generationi  de  gli  animali  , e vedrò  che  nel  genere  de’  Leo- 
ni generalmente  tutti  fon  forti , e gagliardi  3 apprelfo  conlìderarò>gIi  altri 
animali , che  medelimamente  fono  forti , come  Caualliye  Tori, e g:i  huo- 
mini,  talché  non  folo  i Leoni , maiCaualli  ,Tori,  de  huominipur  ion 
forti:  àll’vltimo  confiderarò  fé  quel  fegno  fia  in  tutti  i Leoni  generalmen- 
te , e che  gli  animali , che  l’hanno  , fa  no  anchor  forti , e chi  non  l’hà  fia 
debbole  , de  imbecille , quello  farà  l’hauer  l 'ellremità  grandi, perche  que- 
llo fegno  tutti  i Leoni  l’hanno  , e ne  reftanti  animali , alcuni  Caualli  al- 
cuni Tori , de  alcuni  huomini  hanno  quelle  ellremità  grandi , e fono’for- 
ti,  e chi  non  ha  quelle  ellremità  grandi , fono  debboli , de  fneruati.  Sarà 
dunque  il  proprio  fegno  della  fortezza  hauer  l’eftremità  grandi.  Non  farà 
fuor  di  proposto  far  la  forma  del  lillogifmo,il  quale  è nella  prima  figura, 
e che  il  mezo,  cioè  il  fegno  fi  conuerte  con  la  prima  ellremità  , de  auanza 
la  minore  ellremità,  e non  fi  conuerte  . Sia  A,  la  fortezza»  hauer  l’eflre« 
micà grande  B,  il  Leone  C. 
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animali  hanno  i’eflremità  grandi.dunque  ogniLeone, Scalami  animali  fon 
f irti . Il  mezodel  fillogifmo,  cioè  fegno,  che  è B.  hauer  l’eftremità  gran- 
di, fi  conuertecon  la  maggior  eftremità  : che  è A.  forre,  fa  minor  eftremi- 
ta  cioè  C.  palla  il  Leone,  perche  hauer  l’eftremità  grandinon  foloconuie- 
ne  a!  genere  de’Leoni,  ma  a molti  altri,  comeall’Huomo,  al  Cauallo,  Se 
al  Toro . Nel  medefimo  modo  potremo  argomentare  Hercole  » Achille, 
Se  Hettore  efier  forti  *cofi  , ogniuno  , che  hi  Peftremità  grandi  è forte  , 
Hettore,  Achihe,&  Hercole  hanno  l’eftremitàgrandi , dunque  fon  forti* 

J . . jj  oh 

4^^  Il  fine  del  Primo  Libro . 4#^ 
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PROEMIO. 


ABBIAMO  fcritto  in  fin  à qui  con  quai  mo- 
di i Fifonomi  haueflero  prefo  congettura  da*  fe- 
gni , che  fi  vedono  nel  corpo  per  conofcere  le 
inch:nationi  dtll’animodior  cominciaremo  a trat- 
tar di  quei  fegni , che  fi  chiamano  propri  j , che  fi 
cauano  da  tutte  le  parti  del  corpo.  Ne  ci  rincref- 
cerà  taluolta  aggiorgcrc  à quelli  le  cagioni  natu- 
rali, cauateda’i  fonti  della  Filofofia  perdarfodis- 
fattfone  ad  alcuni  ,fe  per  forte  fodero  di  domaco 
troppo  delicato  ,c  non  gli  piacefiero  quelle  proue.  Noi  diuideremo  que- 
lla compofition  del  corpo  in  quattro  parti  , come  Ariflotele  la  diuife  nel 
libro  degli  animali,  in  teda  , collo , tronco , e due  braccia  , e due  gambe  . 
Cominciaremo  noi  dal  capo , come  parte  nobiliflìmadi  tutto  il  corpo, flà- 
za  de*  fenfi  , e nella  quale  habita  la  principal  parte  dell’anima,  perche  qui- 
ui  la  vida  , I’vdico  , l’odorato  , & il  gudo  habitano  ridrptti  in  breuiflìmo 
fpatio , e delle  cofe, delle  qua  lì  fi  prendono  la  congettura  , ve  n’è  vna  gran- 
didima  parte  , & incontrandomi  con  vn  huomo  , fubito  fi  vede  la  faccia  , 
ilche  no  auuieneal  petto.,&  all’altre  parti  , che  veder  prima  non  fi  ponno , 
fenon  feran  prima  feouerte  . Habbiam  letto  nel  Timeo  di  Piatone, il  ca- 
po non  folo  efler  il  principale  , ma  efler  tutto  nel  corpo, e tutte  l'altre  me- 
bra  fon  fatte  per  (erùiggio  del  capo  . E fi  legge  ne’  Platonici , Dio  hauer 
fatto  il  capo  à fomigltanza  delia  forma  del  mondo  , & hauer  in  lui  locato  i 
dui  circuiti  dell’anima  , e de  tutte  le  membra  del  corpo  , efier  parte  di- 
uinidìma  , e agetìclme  nte  principe  di  tutte , & il  corpo  efler  fu  > (eruo , c 
che  Pvbbidlfcé.Dice  Lattando , la  mente  efler  locata  nel  capo  , come  nella, 
fua  regia  > acciò  da  alto  polla  mirar  il  tutto , e confiderare  ♦ La  teda  deli'i- 

' L magmi 
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pàgine  di  Hippocrate  Tempre  fi  pingc  co’l  capello,  per  dinotare?, che  quel/a 
parte  più  di  tutte  l’altredobbiam  guardare,  perche  in  quella , come  nel  Tuo 
palaggio,  ftarà  lapriqcipal  parte  dell’anima  , & in  quella  il  dono  dell*- 
intelligenza  • . j 

pel  capo . Cap.  L 

( • ■ '*  i > y 

NOI  chiamamo  capo , come  lo  chiama  ancora  Arittotele,  tutto 
quello  che  è (ottenuto  dal  collò.primieramente  lo  confideraremo 
intiero  , poi  le  Tue  parti,  cioè  lafronte  , gli  occhi , le  ciglia  , e 
l’altre  . Del  capo  Galeno  ne  confiderà  la  quantità , e la  Torma  . La  quan- 
tità confitte  nella  grandezza  ,ò  picciolezza . noi  prima  ragionammo  della 
quantità  . 

Lx  fot  to  giacente  tauoletta  rap  preferita  II  gran  capo  dell'  silo  eco  , e If mi  furato 
capo  di  Vitellio  ìmperadore , come  Thabbiam  fatto  ritrarre  dalia 
Sìatua  di  marmo , che  ftcoufrruanel  nwfeo  di  Haéìano 
Sfata  fora  %io  dottffimo  , e fìudioplfimo 
delle  cofe  antiche . 


Quel  capo  * che  è di  Touerchia  grandezza , dà  chiaro  Tcgno  di  rozzo  in- 


gegno. 
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gegno  , edi  dappocaggine , e d’indocilità  , come  ne  infegna  Polemone,  6c 
Adamantio  nelli  loro  hbri  della  Fifonomia  . E Ce  vogliamo  referirlo  alla 
lomigiianza  de. gli  animali^  perche  queli’huomo  , che  referifce  la  fem- 
bianza  di  alcuno  animale , partecipa  ancora  de*  Tuoi  coitami  } l’A  fino  hà 
gran  capo  , Óc  è ftolido  , vile  , e di  baffi  animo  > c di  fciocc  hi  rollurni,gli 
vccelh  notturni . cioè  l’Alocco , e la  Cmetta  hanno  il  capo  di  fmifiuiara 
grandezna , e quando  efcono  dall’vuoin,  vengono  fuori  con  i piedi  ausa- 
ti , pe;che  il  capo  vien  trattenuto  dentro  d ii  fouerchio  pefo  , Ouidio  r*- 
gicnmdo  di  A fca lato  mutato  in  Caletta , dice. 

Spar fa  di  Flegenmre  l'acqua  al  capo  , £ crefcein  vn  gran  capo  » 

Si  conttertt  in  grandi  occhia  piume  , e r offro 


Niuno  vccello  hà  magior  teda  di  lui , è animai  notturno,  e comparea» 
do  di  giorno  è fpenoacchiato  da  tutti  gli  vecchi  per  la  fua  timida  , e poi- 
tronefea  natura  . I Falconi  di  gran  tetta  non  fon  lodati , perche  s’accolta- 
no  àgli  vccelli  notturni , che  fono  di  gran  celta,  etimidihìmi  . Fra  i 
pelei  i’Vranofcopio,  perche  hà  grande^  fpioponionara  ulta,  è fra  tutti  il 
più  timido  , Oppiano  . 


HoidelVHtmerocete  parlavamo . Di  quanti  il  mar  giam ai  nè  nudre  e cria, 

ì efee  fra  gl  altri  il  più  ignorante  § pigro  3 

Il  Cefalo  è pur  di  gran  tolta  ,& indi  trahe  iffuo  nomedi  Capitone^ 
(lunato  da  turri  fciocco  , e tidicofo  , e ciafchun  Ci  fa  bette  della  fua  natura. 
Quando  nà  timore  , nalconde  il  capo  , e lì  (lima  all’hor  faluo  , come  ne 
lafc’ò  fc ritto  Ariftotele.  Ma  fe  vogliam  considerar  le  cagioni  naturali,  la 
fimfurara  grandezza  del  capo  dimoltra  p ù tolto  abondanza  di  materia  » 
che  eccellenza  di  virtù , e q uè  Ite  te  Ile  coli  fmifurate  fono  Itimate  vitiofe 
per  la  moltitudine  di  ranta  materia  , e non  delle  cofe  , che  vi  fon  dentro 
contenute,  e principalmente  s’à  quello  s’accompagnarà  la  fconcia  figura 
parche  dimoltra  la  vimi  dell’ingegno  lefa  , è colui , che  l’hà  tale  elfer  di 
pòco,  odi  «nino  intendimento  . Onde  fpdfofi  dice  contro  coltoro  . O 
che  capo  lenza  ceruello.  Et  Arinotele  nel  libro  del  fonno,  e della  vegghia 
dice  . Co'oro,  à quali  è dato  in  forte  hauer  la  iella  più  grande  del  giufto* 
fono  fonnacchiofi,percbe quanto  più  grande e’1  ricetto»  tanto  p?ù  bifogna 
che  capifca  . Ne’  Nani  la  moltitudine  de*  vapori  s’inalza  al  capo  , perche 
vn  membro  quanto  è più  gràde , tanto  ricerca  maggior  alimento , e quel- 
lo , che  a piolamente  va  sii , è conueneuole  » che  ancor  copiofa mente.  g,u 
cali,  ma  vn  poco  più  tardamente, che’l  vario  calore  non  puòcciì  prelto  di- 
gerir la  forza  di  tanta euaporatione inalzata  . E nella  Fiionomia  nella  fi- 
gura del  fonnacchiofo  , gli  attribuilce  le  parti  di  foura  maggiori, cioè  il  ca- 
po . Alberto  il  grande  nel  libro  de  gli  animali  dice  . Il  capo  {proporne- 
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nato,  clic  per  la  fua  grandezza  inchina  alle  fpalle  > hà  mancaùiehto  di  vi** 
tu  , c di  Tenfo  , ma  troppo  fmifurato  fa  dolto  , & indocile  , che  quella 
fmoderata  grandezza  viene  da  molta  humidità,  e poca  calidità , egli  ani** 
Rifili  > che  coli  fono  , fono. (lapidi , epaurofi  . E fé  vogliamo  teferirloal- 
Ktadi.  Lafanciulezza  hà  il  capo  grande* & è fonnacchiofa,edi  poco  in- 
gegno . E (eleggiamole  bidone,  Vitellio  Imperadore  fù  di  capo  gran- 
de affai,  come  d vede  nelle  datuedi  marmo,  e fù  affai  godo,&  ignorante* 

Qui  ft  dimoflra  il  capo  del  Can  bracco , co'l  capo  dì  Platone,ilqual  habbìam  ritratto 
dalli  f^a  ftatua  di  marmo  , la  qual  fi  conferita  nel  Mufeo  diVken^o 
della  Porca  mio  fratello  dotti  fi  ìmoiy  e dilige  ntijfimo  con * 

Jeruatore  delle  cofe  antiche , 


Capo  vn  poco  piu  grande  del  mediocre . 


Coloro  che  hanno  il  capo  vn  poco  più  grandedeldouere,  fono  ben  feri 
fati  ,di  grande  ingegno  , come  i Cam,chefono  fagaci  con  l’odorato  . Po 
lemone  dice  affai  fenlati  > de  auari.  Ma  il  tedo  è mancheuole,  lo  potremo 
redimire  con  Adamantio  , il  qual  fcriue  coli . Il  capo  il  qual  farà  vn  poco 
più  grande  della  giuda  mifura  , diraodra  buon  fenio  , fortezza  , e magna  . 

T"  nimica 
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ijimità . ma  quello  > che  farà  più  grande  del  mediocre  * farà  ben  fenfaro  * 
ma  non  virile  > e molto  auaro  , onde  quelle  parole  di  mezo  , cioè  (for 
za  e magnanimità  , ma  quello  die  farà  più  grande  del  mediocre  , 
farà  beri  fenfaco  , ma  non  virile)  vi  manicano  . Alberto  per  l’auto 
rità  di  Lofio  . Il  capo  vn  poco  più  grande  di  quello  , che  fi  conuie- 
ne,  da  fegno  di  buon  fenfo , virtù  , e magnanimità  . Ma  perche 
Arinotele  gli  aflomiglia  al  Cane,  de  in  quefto  libro  molte  voltelor 
rafiomiglia  molte  parti,  de  hor  dice,  chei  Cani  fieno  genero/!  , magnani- 
mi , hor  adulatori , hor  ingiurio!! , inuidiofi  , che  molto  latrano,  hor  ftolti 
hor  fugaci , de  amatori  delle  fiere.  Aeciochenon  fiimi  alcuno  , ch'egli  non 
conili  à fe  fteffo  , e che  ci  impari  qualche  falfa  dottrina,  Tappili , che  mol 
te  fono  le  fpetiede’Cani,ne  egli  volfe  diftinguerleà  noi  . Sono  i Cani  Mo 
lofi!  robufti , magnanimi  ,e  forti  come  i Leoni . Sono  fagaci  quelli  , che 
conia  fagacità  dell’odore  inueftigano  le  fiere  , che  noi  volgarmente chia- 
marno  Brachi  Sono  quelli  di  gran  corfo  , che  amano  le  fiere  , e noi  chia 
fnamo  velcri , ò leprieri . Sono  i cani , che  latrano  , e fono  molto  ingiurio- 
fì  , i cani  vili  guardiani  delie  cafe  , c fono  parimente  adulatori,  i quali 
come  fono  varij  di  forme  , coli  fono  vari)  di- cottami  . Ma  perche  hor 
fa  mentione  de’Cani  fagaci  ♦ Biondo  coli  li  deferiue,  e gii  altri  , di  ca- 
po giufto  , cioè  vn  poco  più  del  debito  , con  gli  orecchi  d'inesfi, 
e cadenti,  c fegue  . Ho  voluto  auertir  i dotti  di  quefto  , acciochcper 
le  fpetie  de’Cani  non  reftaffero  inganati.  Ma  ritorniamo  d(  nde  lìamo 
partiti  . Gli  Egitij  depingeuano  Anubi  con  la  tefia  di  Cane  , il  qual 
alcuni  diceuano  efiere  Mercurio  , per  non  effer  fra  gli  animali  il  più  faga- 
cedel  cane  .E  fe  è lecito  ancora  referirlo  à gli  vccelli,  i Pappa  ggalli  fono  di 
capo  vn  poco  più  del  douere  grandi  onde  non  folo  fan  parlare , ma  ancota 
imparano  à ftudiare . Ma  volendo  giudicar  il  capo  fecondo  le  ragioni  natu- 
rali. Scriue  Galeno  nel  libro  dell'arte  Medecinale  . Giudicare  vn  gran 
capo  è affai  pericoloso  perche  effendo  grande  non  è necceffario , che  fia 
buono, perche  s’auuien  dalla  forza  della  virtù  natia  , producendo  moka, 
e buona  materia  , e fe  la  figura  ancora  farà  ben  fatta  , e le  parti  d’intorna 
à lui  ben  proportionate  , cioè  che  la  parte  dietro  del  collo  fia  robufta  , ben 
difpofta  , neruofa  , e piena  di  olla,  e con  lor  ognicofa  ben  comporta,  e con 
upneuole,  e gli  occhi  fieno  di  buona  vifta,  tutte  dan  buon  fegno.  Il  mede- 
fimo  nel  libro  De  morbi  volgari , dice.  Si  come  è affai  meglio  haiier  vn 
gran  petto, perche  con  quella  fua  ampia  cauità  contiene  quei  dui  gran  meta 
bri,  il  Cuore,  de  il  Polmone,  molto  larghi , e da  muna  parte  compre!!!  , 
coli  lì  cap^grand?,The1ì'ahbi  ancora  la  fpina  del  dórfo,  che  gli  correfpon- 
da  in  grandezza,  potrà  contener  meglio  il  Ccruello,  la  midolla  , eglifpimi 
taranno  più  ampie  cauerne da  fpaciare,  eperoJa  virtù  d’intendere  farà  mi 

glior 
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glior  affai.  Auicennadalui referifcetl  medefimo.  Giouanni  AleffandrinS 
dicenel  commento,  che  fa  foura  Hippocrate.  Nel  capo  vi  bifogna  vn* 
gran  larghezza,  perche  è ricetto  di  molta  virtù  (enfitiaa,  e motiua  . Onde 
fe’l  cerueilo  farà  grande  fecondo  la  proportion  del  capo,  è fegno  che’l  calo 
re  potrà  affai  meglio  effercitare  il  fuo  vfficio,  e principalmente  fe  harà  l'of- 
fa del  petto  grandi,  perche  di moftrano  buona  conlhtutione  delle  virtù  vi* 
ta!i,&  ancora  la  buona  nutritione  di  tutto  il  corpo  . E fe  è lecito  refcrirlo 
all’etadi.  Nella  virilità  farà  difeccata  canta  humidità  della  fanciullezza, eco» 
fi  troppa  fmifurata  grandezza  del  capo  . Hippocrate  fù  di  picciol  corpo» 
ma  pur  era  venerabile  per  il  capo  vn  poco  più  del  douere  grande  . Il  capo 
di  Platone  fecondo  la  proportion  di  tutto  il  corpo  era  vn  poco  fouerchio  » 
come  habbiamo  offeruaco  in  tutte  le  fue  (lame  di  marmo  , e fu  di  altezza 
d’ingegno  fublime,  e di  molta  gagliardezza  di  corpo . Attila  fu  ancora  di 
capo  affai  grande,  e valfe  molto  di  prudenza,  e di  coniglio  » 


11  abbi  am  qui  rappre fintato  vn  capo  di  huomo  piccioli flimo  a proportion  di  tutto  il 
corpo , infame  con  lo  Struggo  ritratto  dal  viuo>  acciò  fi  confiden  bene 
il  picciolifiimo  capo  con  la  fmifurata  grandezza  del  corpo . 
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fo,  e men  ceruello  • Dicono  Polemone  , Se  A damando  . <?Viafunque  huo- 
«no , che  harà  il  capo  molto  picciolo  > farà  lungi  da  ogni  fenfo  , Se  human© 
ingegno.  Rafi  dice  il  medesimo  , che  dicano  codoro  . Se  vogliamo  referir 
Io  a gli  animali,  Aridotele  lo  referifee  ali’ Afino  . Ma  come  habbìamde  t~ 
to,l’Afino  non  l*ha  picciolo,  ma  gran  capo  . Onde  fono  di  quelli,  chefts 
fpicano  effer  error  nel  redo , tanto  più  che  Polemone , Se  Adamantio  non 
ne  han  nulla  di  ciò  . Et  il  medefimo  Aridoteledefcriuendo  la  forma  della 
femina  , leattr>buifce  il  capo  minimo  al  Leopardo  , non  all’Afino  , di  cui 
referifee  l’imagine  4 Se  non  dirà  alcuno  , che  Aridotele  per  il  capo  piccio- 
lo intenda  poco  ingegno  , opaco  per  le  cofe  contenute , perche  Je  tede  de 
gli  A fini , le  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta  carne,  e di  offa:  ma  piccio- 
le  per  la  picioiezza  del  ceruello,  di  che  ne  hà  poco.  Io  lo  referirei  alio  Struz 
20  , che  egli  fra  gli  animali  ha  il  più  picciol  capo  ,il  collo  lungo , e del  cor 
po  vna  grandezza  mirabile,  dotato  poi  di  tanta  fciocchezza  , che  effendo 
ad  aitato  da  cacciatori , e volendo  fcampargli  di  mano  , nafeonde  il  capo 
dietro  alcuni  cefpugii , e mentre  Io  tiene  coli  nafeodo  , penfa  di  hauer  na- 
feodg.  cofi  gran  corpo , ò veramente  pone  il  capo  fotto  qualche  ombra  3e  di 
quella  fa  feudo  al  fuo  corpo  . Aridofane  nella  comedia  de  gli  vccelli , affo 
miglia  Io  Struzzo  à Rea  madre  degli  Dei  perla  fua  grandezza  . E G iob 
dice  . Iddio  hà  priuato  Io  Struzzo  di  fapere,  non  dandogli  intelletto.  Si  leg 
ge  vn  prouerbio  appreffo  Suida  A tBvH.it/  ò^<?^>ragionando  de  gli  huomini 
di  gran  corpo  3 perchedalla  Libia  fi  portano  gli  vccelli  di  fmifurata  gran- 
dezza. L’inrerprete  di  Aridofane  in  quella  Comedia  , dice  conuenir  quel 
prouerbio  à Bai  bari  paurofi  , perche  gli  huomini  cofi  grandi  fon  timidi . 
Galeno  a (legna  di  ciò  la  ragion  naturale  cofi  . Il  capo  aliai  picciolo  dafe- 
gno  di  affai  catiua  formation  di  ceruello,  e le  tede  picciole  fi  denno  hauer 
tempre  per  catiuo  fegno  , la  cui  ragion  porta  Hall  Rodan  , per  dar  molto 
filetti  i ventricoli  del  ceruello  , ne  gli  {piriti  animali  han  fpatio  di  poter  an 
dar  vagando  , aggiongendoui  ancora  la  loro  debbolezza  , che  indi  nafee  . 
Laonde  effendo  la  radice  picciola  , non  può  da  lei  nafeerne  gran  cofa.  San 
Tomafo  commentando  quello,  che  referilce  Aridotele  nel  Lib.  del  fenfo, 
cfenfi'e  narra.  Il  capo  Se  il  cuore  fono  oppodi  di  fico  , aceioche  con  la  fred 
dezza  del  ceruello  fi  temperi  il  fuo  caldo  . Ondeauuiene,  che  gli  huomini 
di  teda  picciola>fecondo  la  proportione  de’membri  fono  imperuofi>&  vie 
lenti , perche  il  fouerchio  calor  del  core , non  ben  temperato  dal  ceruello  , 
effendo  in  di  uer  fa  affcttionc,fa  cofe  contrarie  , Auicennadicc  cofi. 11  capo 
picciolo  , e di  fconcia  forma  , e co5]  collo  , e dorfo  debbole  > dimoftrano 
mancamento  di  naturai  virtù  morale , Se  animale , però  colui  larà  fenza  fe 
de  , dhra  veloce , e dubbio  in  tutte  le  cofe  . Meletio  Filofofo  ragiona  non 
fenza  fondamento  ♦ Il  capo  è dato  fatto  per  il  ceruello  ? onde  quello  , che 
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è fatto  per  alcuna  cofa  , bifogna  fia  fatto  per  commodo  di  quello  , ónde  il 
il  capo  poco  capace,  dà  fegno  di  affai  cattiuo  ceruello.  Laonde  venendo 
tutte  le  noftre  attioni  del  corpo  dal  ceruello  , che  fe  fi  muoue  Pettremità 
di  vn  dito  del  piede  non  può  moùerfi  fenon  vienla  virtù  dal  ceruello, quel 
che  han  picciolo  capo  , per  la  fua  picciolezza  , fon  priuati  della  forza  di 
far  quelle  co  fe, che  fanno  quelli , che  han  gran  capo.  Vn  picciolo  vafe  non 
può  effer  capace  di  molto,  fpirito  , onde  il  ceruello  efTendo  rittretto  dal  po- 
co fpatio  del  capo  , per  la  ttretrezza  lo  fpiriro  animale  fi  fofFoca  , e fi  eftin 
gue,ccon  lui  s’ettingue  a nchor  la  forza  di  far  tutte  quelle  attioni , che  di 
pendono  da  lui . In  fomma  il  capo  picciolo>è  neceffaria mente  cattiuo . 

Capo  vn  poco  più  grande  del piccioto . 

Arinotele  ne’problemi  giudicò  l’huomo  effer  più  prudente  de  gli  anima® 
li , perche  hauea  il  capo  più  picciolodi  tutti, anzi  fra  gli  huomini,quei  che 
hanno  picciol  capo  , effer  più  intelligenti  di  quelli,  che  l’hanno  grande. 
Ma  qui  fi  deue  auertire,  che  i Filofofi  per  il  capo  più  grande  intende  nc  vn 
capo  grandisfimo,  & per  il  capo  picciolo  vn  capo  macro,  e picciobsfìmo» 
cofi,  quelle  due  Temenze  di  cofigran  Filofofi  non  fi  conuarìano  infieme  , 
perche  prima  dice , che  è cattiuo  , ik  hor  Io  loda . Ma  (e  alcun  vedrà  qu  n 

10  ceruello  hà  vn  huomo  dentro  la  refia  , concfcera  , che  ne  ha  pai  egli  fo- 
la, che  due  tette  d*A  fino  , ò di  CauaPo  , dalla  proportione  . II  fimile  è da 
dirli  delle  tette  della  Volpe,  Simia  & altri;  che  fono  prudenti  più  degli 
altri,&  hanno  più  ceruello  degli  altri  di  corpo  maggiori.  Dice  Auicenna. 

11  capo  picciolo  fi  farà  con  la  fortezza  della  virtù  formatiua , è bomsfimo» 
& intende  vn  picciolo  , cioè  fcarico  di  offa , e di  carne . E ditte  Platone  che 
il  tefehio  degli  huomini  di  valore,  è molto  debile , e di  ogni  minimo  cal- 
do , ò freddo  , ò vento  , fentono  offefa  , perche  Pintentione  delia  Natura 
fu  di  non  caricarlo  di  molta  materia. 

Capo  d i mediocre  quantità  . 

La  buona  quantità  del  capo  confitte  nel  mezo  ,cioè  efTendo  mediocre» 
non  al  emana ndo fi  dalla  fua  mifura.  Anttotele  loda  ad  AlefTandro  il  capo 
mediocre, riftrettodétro  le  fue  mifure.  Polemone  & Adamàtio  ledanoli  ca 
podi  mezana  gradezza  . A ìbetto  Magno  dicechett  capo  moderato  dinota 
ingegno  , timore,  magnanimità  , & buon  feiifo  , Ma  perche  v’habbi  ag- 
giunto nel  mezzo , quel  timido  , non  sò  comeefcufarlo  , fe  non  Pefcufa  Per 
ror  del  tetto  . A me  pare  douerfi  afforAÌgliare  al  Leone  , perche  nel/a  prò®  * 
portion  del  corpo  è di  vna  mediocre  grandezza  di  capo  5 come  fi  vede 
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'in  Arinotele  defcruendo  Ta  fua  forma,  La  ragion  naturale  farà,  che  la  mo 
derata  grandezza  di  vn  membro,  vien  dalla  virtù  formatrice  buona  , e mo 
ftra  ancora  buon  temperamento  de  gli  humori,e  io,  poiché  al  Leon  fi  raf« 
fomiglia,  lo  giudicherei  liberale  , magnanimo , & audace. 


Quefla  tauolet  t a nella  deflra  fua  parte  dìmoHra  la  non  naturai  forma  del  capo, 
nella  quale  manca  la  eminenza  dinanzi  £'  la  parte  di  dietro  sì  gon- 
fia : la  finifira  dimoHra  la  feconda  forma  non  naturale  , 
nella  quale  manca  la  parte  dì  dietro , e quella 
dinanzi  gonfia . 


Hauendo  ragionato  della  quantità  del  capo  , hor  diremo  della  forma  - 
Hippocrate.  e Galeno  d cono  , che  cinqueneno  le  forme  della  tetta, vna 
naturale , e quattro  contro  natura , e mottruofe . La  prima  non  naturale  è 
quella  , che  non  bà  l’eminenza  nella  fi  onte,  La  feconda  è conrrara  a que- 
lla, la  parte  d*nanzi  è gonfia  , e perde  quella  di  dietro.  La  terz«a  s’oppo- 
ne più  di  tutte  l’altre  alla  naturale,  perche  non  hà  l’eminenza , ne  dalla 
parte  dinanzi , ne  da  quella  di  dietro , & il  capo  è rotondo  a guifa  di  vna 

M rotonda 
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rotonda  sfera  . La  quarta  èannouerata  da  Hippocratc,  è gonfia  nell’vna 
e l’altra  partedell’orecchiepiù  , che  nella  fronte  , e nella  collottolla > cioè 
che  la  lunghezza  della  tefta  fi  cransformi  in  larghezza  . Quella  fi  può  ben 
imaginare  , ma  non  può  trouarfi , ne  può  efier  tanta  lontananza  dalla  na- 
turai forma  , ne  ponia  tal  huomo  viuere  . La  quinta  è naturale , & è lun- 
ga limile  ad  vnasferaxhe  habbi  l’vna  , e l’altra  parte  vn  poco  rileuata  m 
fuori  . Ma  ogni  paefe  hà  vna  particolai  forma  di  capo  , come  dille  Hip* 
p >cratede  Sertentronali , che  ftimauano  folo  quel  capo  efier  hello , ch'- 
eia lungo  , e però  , mentre  erano  bambini > li  finn  gena  no  cr  n le  fafcie , e li 
faceuano  adatte,  e poico'*i  tempo  vennero  ad  efier  coli  tutti . Alberto 
dice  » che  le  il  capo  dinanzi  farà  fi  err o di  que  la  eminenza,  farà  iracondo, 
& infidiofo  , ma  io  non  poffo  invaginarmi  per  qual  cagirn  l’habbi  detto  of- 
fendo contrario  all’elpericnza , ma  io  direi  ,che  farà  fenza  ìrnagmatiua; 
per;  he  fe  quella  parte  larà  mal  conditionata  , e formata  , farà  anchora  si 
ceruello  mal  formato  , perche  il  ceruello  , fegue  la  fot  ma  della  caluaria  • 
Dicono  i fimi , che  in  quella  parte  fogiornano  1 fenfi,  e Immagina  tuia  . 

il  capo  cauo  nella  collottola. 

Chi  hatà  la  collottola  caua , farà  fenza  memoria  , e fenza  fòrza , per- 
che in  quella  parte  è collocata  la  regia  della  memoria.  Polentone,  & A- 
damanuo  dicono  timidi . Ma  correggali  il  tetto  di  Adamantio,  perche 
per  oc^v^oi  hà  il  contrario  /XQl*  Galcno  ne  allega  la  caufa  naturale. 
Se  l’eminenza  dietro  la  tefta  farà  diminuta  alquanto,  bifogna  confiderari 
nerui , e la  parte  dietro  del  capo  mfieme  con  l’otta  fue , perche  fe  faranno 
formati , come  fi  dice  > naturalmente, accade  ciò  non  per  diffetto  , ò man- 
camento di  materia  , ma  per  imbecillita  di  virtù  , ma  quelli  che  non  ftan- 
no  ben  formati  il  principio  ,e  debbole  , ma  per  lo  più  1 mancamentiche 
vengono  alla  parte  di  dietro  del  capo,  feguono  l’imbecillità  , c’habbiara 
detto,  e rarittime  volteè  folito  accadere altrimenre  , e quelle  parti  fon 
conofciute  efier  albergatrici  di  limili  potenze  dalle  ferite,che  fono  in  quei 
luoglv  accadute , narrate  da  Galeno,  & da  altri . Solino  dice  , vn  huomo 
percofib  mi  da  vna  pietra  , hauerfi  fmenticato  le  lettere  . E Mettala  Cor 
inno  per  vna  infermità  fi  fmenticòdel  proprio  nome  . Il  popolo  di  Ale- 
magoa  tutti  hanno  la  collottola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna , e la  tetta 
larga  , perche  i figliuoli  nelle  cune  fempregiaeciono,eh  ligano  per  le  ma- 
ni a i lati  delia  cuna  • 

Capo  l porto  fuori  nella  fronte . 

Le  medefime  offenutioni  bifogna  anebora  ofTeruare  nella  parte  dinan- 
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zi  del  capo,  cioè  d’intorno  al  fronte, che  habbiamo  detto  di  quella  didie- 
tro, è bifogno  riguardarla  grandezzate  la  piciolezza  delle  medefime  par- 
ti , cofianchora  la  figura  ,ecofi  i fenfi  locati  in  quei  luoghi , come  la  vi- 
fta  , il  gufto  , e l’odorato  . Quelle  cofe  l’vna  dimoftra  l’altra  , e fan  tefti- 
monio  fra  loro  ♦ Quelle  cofe , chenafcono  da  principij,ritengono  la  vir- 
tù , & i vitij  di  quel  principio , che  nafeono  da  quelli  . Perche  quella  par- 
te dei  capo  dinanzi  con  tien  in  fe  molti  nerui  fenfitiui  ma  poco  de  gli  atti- 
lli , cioè  del  moto  , ondeelTendo  ben  formata  , bifogna  giudicarla  , che 
fi  a molto  fenficiua  * 

Capo  fporto  fuori  nella  collottola , 

Il  capo,chcceminetenella  parte  di  dietro, dimoftra  gli  huomini  affai  for 
ti.  La  cagion  naturale  aftegna  Galeno, e da  lui  Auicenna , perche  non  dimo- 
fila  Tempre  cofa  cattiua,  ma  bifogna  ricordarli  delle  ragioni  didiftingue- 
re , come  habbia  m fatto  ragionando  del  capo  più  grande , perche  dietro  »n 
quel  luogho  è il  nobihftìmo  fenfo  del  cerebello  , & il  dorfo , & il  piinci- 
pio  della  midolla  iui  hà  l’origine . Poi  confiderà  la  parte  dietro  del  collo  » 
fe  fia  debbole  ,ò  robufta, perche  fe  vi  trouerai  vn  collo  gagliardo  , ali’hor 
loderai  quefta  eminenza  , e giudica  quelli  huominiefter  molto  valorofi  , e 
gagliardi.  E cofi  degli  altri  membri , come deìl*ofie,perche  in  quella  par- 
te è il  principio , & origine  de’  tutti  i nerui  atemi , che  fono  in  tutto  l’huo* 
«no*  ma  vi  fon  pochi  de  fehfitiui . 

il  capo  cauo  nel  fronte  > e nella  collottola , 

Ma  fe’I  capo  perderà  tutte  le  due  eminenze, cioè  della  forma,  e della  col 
lettola, e fata  rotondo  , come  vna  perfettdfima  sfera  ,farà  peflìmefegno, 
perche  dimoftra  vn  capo  fen2a  fenlo  , fenza  memoria , e lenza  giuditio  , 
come  ancora  è notato  da  A berto  . E regola  de  Medici , doue  il  capo  è 
meno  , in  quel  luogho  dimoftra  debboLzza  , e mancamento  di  operato- 
ne, e la  forma  del  cerudlo  fegue  la  forma  ddl’ofio.  Ondeferanno  pau- 
rofi  , & infenfati . I capi  de  Greci , e di  Turchi  elprimono  quafi  la  forma 
di  vna  balla,  e quello  auuien  forfè,  perche  portano  il  capo  auuolto  , in 
quelle  bende  di  Imo , e filmano , che  il  capo  à quel  modo  paia  piu  bello. 

Capo  gonfio  nelle  tempie* 

Eraannouerato  da  Hippocrarc  fra  lefpetie  non  naturali  del  Capo  quel 
U jche  hauea  l’eminenza  non  dinanzi , ò di  dietro , ma  nelle  tempie.  Ari- 
— - - - Mi  ftotelc 
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Votele fcriuendo  ad  Aleflandro  , chi  ha  le  tempie  gonfie  > eie  guancie 
piene,  fono  molto  iracondi . Rafidalui.  Il  capo  gonfio  da  vna  parte , e 
da  i’aitra  è iracondo.  Àggionge  Ariftotelenel  libro  della  Fifonomia. Quel- 
li che  hanno  le  vene  dintorno  al  collo  gonfie,  Se  alle  tempie  fono  di  mol- 
ta ira,  e lo  referifeono  alla  palli one  s perche  quando  i’huomo  (Fa  irato,  li 
gonfiano  quelle  vene  .Polentone , Se  Adamantio  da  lui  » Chi  bara  quelle 
vene  , che  fono  d’intorno  al  collo  , Se  alle  tempie  chiare  , e di  fangu  gno 
colore,  dimofha  dentro  al  petto  hauer  gran  feruor  d’ira  . Et  Alberto.  Le 
vene  d’intorno  alle  tempie  , Se  alle  parti  dietro  al  collo  rofle  , dimoftraao 
nell’huomo  tanta  iracondia , che  è quali  vicino  alla  pazzia . 

In  quefla  mede  finta  tauoletta, nella  defìra  parte  fi  depinge  la  non  natuarl  forma  del 
capo , nel  quale  f perde  l eminenza  di  dietro  ,e  dinanzi \ne  Ila  (ira  fra  la 
naturai  figura  rapprefenta  la  sfera  da  l'vna  partete  l'altra  delle 
tempie  depreffa  : e moflra  gonfia  la  parte 
dinanzi , e di  dietro  « 


fra  le  cattine  già  dette  , la  perfetta  coniandone*  e forma  del  capoè 


Capo  eminente  dinanzi,  e dietro . 
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quella , cbe  è eminente  dinanzi , e di  dietro,  farà  fegno  d’cgni  co/a  buo» 
na . Gli  eftremi  fon  Tempre cattiui > de  il  mezo  buono,  come  dide  Hora- 
tio.Quel  capo  che  farà  di  moderata  gràdezza,&  bara  vna  conueneuole  de- 
preflìone  è la  miglior  di  ogni  altra  forma  di  capo, per  i buoni  fenfi,e  per  la 
grandezza  dell'animo.  Rafì.  Il  capo  di  moderata  grandezza, e dicenuene- 
uol  rotondità  , che  da  eminente  dietro  , de  nelle  tempie  , fìa  egualmente 
compreso  , de  acciacato , farà  il  miglior  di  tutti . Alberto.il  capo  vn  po- 
co lungo  dinanzi , e di  dietro  , cbe  hà  fomiglianza  di  vn  martello , dimo- 
ierà huomo  prudente, e circonfpetto.  Quella  fola  forma  è fiata  giudicata 
da’Medici naturale,  eia  più  perfetta  di  tutte.  Galeno  nell’Arte  medicina- 
le deferiuendo  la  perfetta  forma  della  teda,  vnol  che  fi  imagini  vna  perfet- 
ta sfera  di  cera,  di  peifettidìma  rotondità,  e che  poi  fufie  leggiermente  ac- 
ciaccata ne!  mezo,  perche  cofi  è neceffario,  che  le  parti,  coli  dinanzi,  e di 
dietro  diuenghino  eminenti,  de  alcune  che  dinanzi,  e di  dietro  fporga  fuo- 
ri, e lunghetta,  quafi  eminente  inanzi,  e dopò . Auicenna  da  lui . La  figli 
ra  del  capo  vuoiefler  rotonda,  fatta  al  torno,  ma  vn  pochette  lunga,  acciò 
i rami  de  nerui,  che  efeono  dal  ceruello,  vadino  per  lungo, e cofi  venghino 
gonfie  ledue  cime,  acciocheda  quelli,  come  da  due  cigli)  eminenti  podìno 
predar  aiuto  , e guardia  à gli  nemi  4 Pericle  Ateniefe  hebbe  il  capo  cofi 
fatto,  e fu  valorofidìmo,  ondei  Comici  con  molti  prouerbij,  e facetfce  l’ol- 
traggiano , per  quella  forma  ♦ Scriue  Plutarco  , che  con  la  grandezza  del 
capo,  v’era  accompagnata  la  lunghezza, ne  rifpondeua  con  proportione  al- 
le parti  redanti,  e però  tutte  le  fue  datue  haueuano  il  capo  couerto  di  cela- 
ta,che  non  voleuanoi  fcoltori  modrar  quel  capo  cofi  bi  utto,  e trasformar 
la  fua  datua  . Li  Poeti  Atheniefi  per  ingiuriarlo  lo  chiamauano  m/\/Q%k 
oy>  cioè  teda  dicane. 


Si 
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Si  vede  qui  fotto  il  capo  del  corno  depinto  efìattiflinìatnente  con  la  te  Ha  del- 
L'buomo  al  Rincontro  depinto  alla  fua  fomiglian^a  . 


Polemone,  Se  Adamantio  nella  figura  del  (folto  infenfato  gli  danno  i 
capo  (fretto  > Se  aguzzo  * E coloro  che  hanno  il  capo  aguzzo  fono  fenza 
vergogna . Alberto  adai  barbaramente.  Il  capo  troppo  difhoneifamente 
lungo  è legno  di  sfacciatezza  >e  nella  parte  dinanzi  infolenza  . E s’è  leci- 
to rafTomigliarlo  ad  alcuno  animale,  fi  reffomiglia  à gli  vccelli  di  vnglnc 
curue  . Ma  io  (fimo  , che  quedi  vccelli  di  vngbie-curue  fieno  i corui,e  le 
quaglie  > 1 quali  hanno  la  teda  aguzza  , e fono  sfaccia  ti  (lìmi . Quefh  A- 
ridotele chiama  cpo^iov^  cioè  aguzzi,  otiero  dalla  acutezza  , che  chiama- 
no ouero  dalla  forma  della  fiamma  , che  dicefi  Polemo- 

ne  Adamantio  dicono  , che  A<?£vVtf>  dinoti  la  sfacciatezza  » e nella 
figura  del  malitiofo  bediale  dicono  quel  capo  Ao^òu.  Ma  il  Valla  , e Pom* 
ponio  Gaurico  , Se  altri  dotti  huomim  interpretano  capo  obliquo  affai 
(conciamente  , che  il  capo  obliquo  è molto  alieno  da  quello  propofiro,Ma 
io  (limo  falfo  l*vno,e  baierò  teflo,e  no  deue  dir  A q?qv,  ma  Afl<£oy»che  i Lati 
in  interpretano  crida.Et  Arido  tele  nell’hiflona  de  gli  animali  dice  > alcuni 

— * ■ --  - vceìli 
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Vccelli  hauer  la  Xocpov  , cioè  vn’emmenza  foura  il  capo . La  cagion  na- 
turale va  defcriuendo  Galeno  ne’morbi  vulgari,  ne  vuol  che  fempre  di- 
moiti cofa  cattiua  , perche  accade  > che  la  tetta  ettendo  ottima  > vie n ad 
ettereal  quanto  trasformata,^  hauendo  detto  , chela  perfetta  forma  del- 
la tetta  era  quella  , che  s’attbmiglia  ad  vna  balla  di  cera  acciaccata , que- 
lla tetta  coli  acuta  non  vien  da  altro  » che  dal  mancar  vn  poco  di  eminen- 
za dinanzi , e da  dietro  : la  tetta  , e più  del  conueneuole  lunghetta , e co- 
me igran  capi  fono  cattiui , coli  quelli  aguzzi . Quando  dunque  per  man- 
camento di  alcune  di  quette  eminenze , ò per  eccello  i capi  fon  aguzzi, pri- 
ma bifogna  conlìderare  s’e  venuto  quello  per  accrefcimento  , ouero  per 
mancamento,  quando  è venuto  per  mancamento,  ecattiuo  fempre  ,fe  per 
accrefcimento  , non  fempre cattiuo  . perche  bifogna  conliderarprimo , fc 
quello  accrefcimemento,è  attai  ben  fatto,  perche  1 cattiui  fon  fempre  brut- 
ti. appretto  fe  quello  accrefcimento,  che  è dalla  parte  di  dietro  , s’è  crefciu- 
to  più  d quella  parte  dinanzi, perche  è meglio  che  naaccrefciuto  dalla  par 
te  di  die-ro. Onde  ettendo  il  dorfo  ben  formato,^:  il  collo  robullo  giudiche 
rai,che  quelli  vagliono  di  molta  forza. E tutto  quello  ditte  per  hauer  letto 
in  Hippocrate  al  fello  delle  epidemie  , quelli  , che  hanno  il  capo  acuto, 
c che  hanno  il  collo  robullo , fono  gagliardi  di  virtù  , e d’otta . I Genoue- 
fi  quali  tutti  hanno  le  tette  aguzze.  Similcapo  hebbe  Terlite,  come  di  lui 
ridendo  fcriue  Homero , e lo  defcriue  molto  sfacciato  . Giouanni  Tzetzc 
dice  , Terlite  era  di  capo  molto  acuto  , caluo  , guercio , zoppo  , e gib- 
bofo , ilche  gli  auéne  per  etter  caduto  da  l’alto  monte  feguito  dai  Cinghiai 
Calidonio,  e fu  fouerchio  ingiuriofo  à gli  Heroi.  Luciano  pur  defcriue 
Terlite  di  capo  acuto , e Platone  nelle  fua  città  defcriue , che  di  tutti , che 
vennero  alla  guerra  di  Troia,  fùil  più  brutto  , & etter  flato  vn  mottro 
di  $facciatezza,che  fcnza  vergogna  habbi  rinfacciato  ad  Agamemnone,  A- 
chille  , e con  tanta  temerità  fe  lìa  trapollo  fra  tanti  Heroi . E Quinto  Ca- 
labro fcriue,  che  lia  diuenuto  Simia  nelle  fue  Paralipomeni . Efopo  fù 
di  acuto  capo  , defcruto  da  Maflìmo  Pianude . Io  lo  rattomigliarei  alla 
Simia  , perche  fono  in  vn  certo  modo  di  capo  acuto,  come  alcuni  huomi- 
ni,  esfacciatillime  fono  , perche  mollrandole  parti  di  dietro  fenza  peli,  e 
molto  bruttamente  nude,moftrano  di  loro  vn  brumflimo  fpettacolo,per- 
che  le  Sinne , e i C ercopireci  innanzi  à tutte  le  genti  li  tra  ttano  la  verga 
vergognolillìmamenre  con  le  mani  . E però  i Poeti  han  fauoleggiaco  dui 
fratelli  etter  flati  conuerfì  in  Simia  da  Gioue  , Ouidio  . 


Che  il  zenit  or  de  i Dei  à fehiuo  hauendo  In  vn  brutto  animai , che  femprefufìe 

Le  frodi  e le  beftemmie  de  Ciclopi , £ dijftmile  à gli  huomini * e firmile . 

Genti  cofi  inganneuolt  , mutogli 

Ariflofane  fcritte  negli  vccelli  di  Teagene,  E leggefi  nelle  fue  fcho» 

Le* 
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iìe  * che  fuffe  di  capo  acuto.  Ladislao  fecondo  Redi  Poloni  fù  di  capi? 
picciolo  , & acuto,  à guifa  del  frutto  del  pino.  Hebbe  molti  viti;  > man- 
giando e beuendo  conluniaua  le  notti , & i giorni , e dormendo.  Godeoa. 
che  i fuoi  corteggiani  nelle  vittorie,  enelleguerre  macdmlfero  ognicofa 
di.  rapine  , e di  furti . Fu  fuperditiofo  infino  alia  morte  > tanto  prodigo  » 
che  coniamo  il  regno  in  donar  fcicccamente,  come  ne  fc riffe  Cromero  . 
In  Ponto  fono  i popoli  capo  lunghi , perche  appreffo  loro  fieno  molti  di 
limili  capì , cioè  p’ù  lunghi  del  giudo  , come  appreso  i Perfiani  * i Grifi, 
Ne  fù  da  Ateneo  laiciato  à dietro  nelle  Cilici,neiie  dóne  Ateniefi,e  Greche 

Capo  molto  alto . 

Coloro, che  hanno  il  capo  molto  alto  , fono  afifai  duri  nel  contrattare, 
come  ne  fcriffe  Polemone,&  Adamantio  . La  cagion  naturale  n^lTepna 
rei  cofi , che  bifogna  quella  parte  del  capo  per  eflcr  ben  formata,  chefude 
leggiermente  acciaccata  , acciò  la  cogitatiua  fuffe  retta  -,  ma  emendo  aita 
dimodra  nell’intelletto  alcun  mancamento  • 

Capo  piano  , 

L’altro edremo  farà fefulfe  fouerchiamentedeprelfo  in  quel  luogo,  E 
però  dffle  Alberto  . Il  capo  humile  > e quali  piano  è di  infoienti  gioua- 
ni  > e lenza  freno, 

Leila  Fronte . Cap.  jf  /. 

QV  E L L A fi  dice  faccia  nell’huomo,  che  dà  fot to  la  caluaria  ^ 
parte  della  faccia  è la  fronte  , che  è locata  fotto  il  capello  , ter- 
minata da  gli  occhi,e  dalle  rempie,  come  Aridotele  ne 
infegna nel  libro  de  gli  animali.  Chiamali  fronte  > come 
dice  Varrone,dal  forame  de  gli  occhi , e porge  molto  giouamento  nel  co- 
nofeere  i codumi  dell’animo.  Plinio  ragionando  delia  fronte  : ne  da 
Legno  di  meditia  , e di  allegrezza  , clemenza  , e feuerità  . La  fronte  fù  an- 
ticamente facrata  alla  vergogna  , come  ne  moftra  il  volgar  prouerbio  có- 
rro coloro  , che  hanno  predato  ogni  vergogna  . S’han  fregata  la  fronte» 
come  fe  con  la  mano  hauelfero  nettato  dalla  fronte  la  vergogna.  Sono  al- 
cuni Icrittori , che  dalle  linee  , che  fi  veggono  fegnatc  in  lei , fanno  vati- 
cin  ; della  lor  vita  , che  fi  chiamano  Metopofcopi  non  che  per  quelle  fut 
fero  fi  rzati , come  da  necelfìtà  cofi  elTere,ma  per  vna  certa  inchinatone  j 
de  allettamento  di  fangue  , e di  fpinti  naturali. 

In 
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in  que  fla  tavoletta  }che  vi  incontra , ci  è dipinta  la  fronte  grande  dell'buomojn - 
ftemecon  la  figura  della  fronte  bottina , nella  quale  mani  fellamente  fi  vede 
la fcambieuole  grandeg^t , e coft  nelle  reflanti  tavolette  fe  vedranno 
faine  forti  de  fronti . 


Fronte  grande* 


Quelli  che  fono  di  gran  fronte  , fono  codardi , e timidi,  perche  quefH 
fegni,  e quelli  cottami  fono  del  Bue.  Polemone,  La  gran  fronte  per  la 
Itìaggior  parte  di  moftra  pigritia  . Adamantionon  dice  grande,  ma  pia- 
na . Mail  tetto  è bugiardo , perche  contradice  ad  Arinotele,  & à tutti . 
Ma  fe  coli  dille  Arinotele  nel  libro  della  Fifonomia,  nel  libro  de  gli  Ani- 
mali dice  , che  la  fronte  grande  è piena  di  pigritia  . E Galeno  nel  libro  9 
che  i collumi  feguono  il  temperamento  del  corpo  , referifce  l*i Hello  dal- 
riftelTo  « Il  mede  fimo  dice  Plinio  per  fentenza  di  Trogo  , facendoli  beffe 
diluì.  R*  fi  neli’AImanfore  confeffa  quel  medelimo,  coli  Alberto,  Il 
Conciliatore,  & huomini  di  finiti  quaiitade  • Mektio  Filofofo  . Quelli 
dotati  di  fouerchia  fronte  fono  di  rozzo  , & di  ottufo  ingegno.  Di  cui 
la  naturai  ragione  potrà  elfer  l’abbondanza  della  materia , che  non  vbbi- 
difce  alia  operauone*  q chela  parte  anteuor  del  cerueilo  fia  flemmatica  * 

N onde 
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onde  li  (piriti  fé  debilitano  , che  non  poffono  efTeguire  loro  vfficio,  perche 
la  virtù  non  riftretta  infieme  , fifadebbole  . 

Fronte  grande  , carnofa  , e lì  [ci  a . 

Nella  figura  dell’Iracondo  Ariftotele , gli  da  la  fronte  grande  , e carno- 
fa , e lifcia . Ma  Polentone, & Adamantio  nelmedefimo  loco,  dicono  pic- 
cola, carnofa , e lifcia . 

Fronte  picciola  • 

Ariftotele  ancora  negli  Animali  dice . Quelli,  che  hanno  la  fronte  pic- 
ciola, fono  mobili,  ilche  ancora  da  Plinio,  e da  Galeno  fi  trafcriue  Ma  io 
vorrei  cheinrenddTe  per  la  fronte  molto  picciola . Rafi  dice, che  dimoftra 
fioiido,  la  caufa  naturale  potrà  effere,  perche  la  fronte  piccicla  hà  piccioli 
ventricoli  del  ceruello,  onde  li  fpiriti  troppo  riftretti  infieme,fi  reflettono* 
e di  nuouo  forgono»  e pelò  fono  mobili  di  penfieri  • 


Ai'va  nella fottofcritta  tauoletta  l’effigie  di  C.  Caligola  Imperadore  , nel  qual  fi 
vede  la  largherà  della  fronte  a]]ai  chiaramente*  come  hahbiamo  ritratta 
dalle  Hatue  , e medaglie  di  bronco  di  Vicen^o  mìo  fratello  • 


Front  e larga  . 

Ne!  medefimo  libro  de  gli  Animali  il  medefimo  Ariftotele  afferma, che 
coloro  che  hanno  la  fronte  larga  fono  aflai  preftià  mouerfi  di  mente, e tra 

' “ * ~~  ~ fermo 
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fcrittoda  medefimi  Plinio,e  GaIeno,intedédo  la  larghezza  della  fronte  lo 
fpatio  rinchiufodallaradice  di  capelli  Jnfin  alle  ciglia  . Meletio  * La  fronte 
diftefa  in  larghezza  , dà  inditio  di  mente  ftupida . Il  medellìmo  traferiuc 
Alberto,  & il  Conciliatore.  Auicenna  dice,  che  la  fronre  molto  larga,elun 
ga  moitràno  pazzia. C.  Caligola  hebbe  la  fronte  larga,  e torna  , come  feri- 
ne lSuetonio , onde  non  fu  mai  fano  di  mente, e Tempre  trattaua  di  purgar 
fi  i ceruello.  Molte  volte  venne  in  pazzia  , onde  lo  dichiarò  di  mence  non 
intiera,  Hebbe  ancora  diuerfi  viti;,  hebbe  molta  confidenza  contro  la  fo~ 
uerchia  paura  . 


? Nella  prefinte  figura  s’efprime  la  fomiglianga  d’vna  fronte  di  huomo  ,edi 
porco , Arene  l’vna  , e l’altra  fra  breui,&  anguHi  fpatij. 


Fronte  tiretto,  ♦ 

Gli  hu^mini  di  poca  fronte,  fono  molto  ignoranti , dalla  fomiglian- 
za  della  fronte  del  Porco  . Ma  io  per  la  fronte  picciola  intenderai  faretra  , 
perche  i Porci , à quali  affomiglia  Arinotele  nella  fua  Fifonomia  l’hanno 
affai  Uretra  . Conferma  quella  mia  opinione  Polemone , e Adamanrio , 
che  dicono  coll.  La  fronte  ftretta  non  da  picciol  fegno  d’ignoranza.  Il  Con 
ciliatore  . La  fronte  picciola  ,8c  angufta  dimoftra  fterdito  , inquieto  , e 
{porco  huomo , rafiomighato  à Porci , Alberto  afferma  il  medefimo . 

N z Lo 
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La  fronte  del  Can  bracco , e quella  di  Platone  d fini  tiro  • 


Fronte  lunga . 

La  fronte  diflefa  in  lungo  , dimodra  buon  fenfo  > e molta  facilità  nel- 
le faenze  dal  teftimonionio  di  Polemone,  & Adamantio  .Alberto  dice 
forza  , e docilità  , & intende  per  la  lungbezzadella  fronte  da  vn  occhio 
all’altro  , perche  fpeflo  è confufa  quella  dgmficatione  da  gli  fcrittoricon 
la  larghezza.  Plutarco  fcriue,  che  tal  era  la  fronte  di  Plarone  :anzi  Nean- 
te  ancora  di  non  bada  autorità  dice  , che  per  la  molta  gran  fronte  , e larga 
faccia  , era  dal  volgo  chiamato  Platone,  per  autorità  di  Diogene.  Quella 
jnedefima  fronte  poco  innanziinoflri  tempi  hebe  Dante  Aldighieri* 


Libro  Secondo.  ^ r 


Qui  [otto  fi  propone  la  fronte  humana  dì  forma  quadrata  fimilt  à quella  del  Leo 
ne,  con  esatta  difcnttione  , accio  non  t*  inganni  nella  [imilit  udine  . 


Fronte  quadrata  • 


Dalle  già  dette  varietà  di  fronti  fe  ne  elegge  la  mezana  > doue  fi  deferì 
ue  la  miglior  qinltta  delle  fronti . La  fronte  quadrata  , per  la  proportion 
della  faccia  mediocre  , dimoftra  huomo  magnanimo  e ciò  perche  s’afio*. 
miglia  alla  fronte  del  Leone  , fcritto  d’Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  . E 
quando  deferiue  la  fronte  del  Leone,  dice  che  è quadra,  e nel  mezo  vn  po 
co  caua , Polemone  &c  Adamantioda  lui . La  fronte  quadrata,  cioè  che 
harà  la  giuda  fi  mmetria,e  proportene  al  rimanente  della  facciala  euìden 
ti/Tìmo  fegno  di  prudenza,  edi  magnanimità.  Meletio  Filofofo  , Quelli 
che  di  picciola  fronte  fono,vagliono  d’ingegno  , e di  eloquenza  , intenden- 
do per  la  picciola  , e poca  fronte  quella , che  non  molto  s’allontana  dalla 
grcnde  , cioè  mediocre,  ISc  altrimenti  farebbe  centra  Topimone  di  fopra- 
d°tti  chiari  fcrittori  • Alberto  . La  fronte  quadra  d»  molta  grandezza  , con 
ueneuole  al  capo  , & al  volto  moftra  gran  virtù , fapienza,  e magnanimità. 
Hebbe  li  fronte  Pompeo  Magno  piena  di  grandezza  , e di  dignità  , bea 
formata  del  tutto  , come  ne  vien  lanciato  (critto  da  Plinio . 


Fronte 
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Fronte  circolare . 

Nell'hiftoria  de  gli  animali  AriPcotele  dice  , coloro  che  hanno  la  fronte 
rotonda , fon  iracondi . con  le  medefime  parole  lo  traferme  Galeno,  e Pli- 
nio . Ma fenza confideratione  alcuna  . Da  Plinio  coli.  Quelli  che  hanno 
la  fronte  rotonda  , fono  iracondi, quali  moftrandoda  quello  Pegno  il  goti 
fia  mento . Da  quelle  viriate  parole  aggionte  da  lui  , fi  conofce,  che  non 
intende  Arillotele  , di  cui  li  fa  beffe  , penfandofi , che  per  la  rotondità  in- 
tendale la  fronte  conuella  alta  , e gonfia , e non  rotonda  , cioè  circola- 
re , come  vederemo  nella  feguente,  perche  parla  coli  . Quei  c’hanno  la 
fronte  rotonda,  e circolare,fono  iracondi,  e pufillanimi.  Onde  chi  leggerà 
il  prefente  Pegno  , giudicherà  certidimo  , che  Plinio  le  fia  ingannato  . Al- 
berto . La  fronte  rotonda  dinota  iracondia.  Vicenzo  ne’fuoi fpecchi.  La 
fronre  raccolta  in  fe  flelfa  nel  rnezo  , dimoflrairafcibilità  . 


Ci  famo  sformati  fottoporui  Immagine  della  fronte  di  ^fino.acciò  ci  fi  facefie  ma* 
ntfcjio  la  fronte  rotonda  alta  , come  fi  fufje  fatta  a compajfo  . 


Fronte  rotonda  alta . 

Quelli,  che  hanno  la  fronte  rotonda  alta,  lono  dupidi,per  elfer  raffomi- 
gliau  all’ingegno  delI’Aiìno,  Ariftocele  nella  Fifonomra  . Onde  fealcuno 

guar- 
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guardarà  la  fronte  Afinitia,  ! a vedrà  alta,  gibbofa  , rotonda,  e fe  non  fotte 
quella  la  fua  intentione  , fa  ria  contrario  à fe  lletto  nella  pattata  , fe  pure  c 
l’ittttto  autore  quello  della  Fifonomia  con  quello  , che  Icritte  l’hilìoria  de 
gli  animali . E nella  figura  dell’ignorante  gli  actnbuifce  non  rifonda  fron- 
te , ma  grande  e camola . Polemone  , & Adamantio  eccelen  fittimi  Fifono 
mi , acciò  qui  alcuno  non  s’inganna  (Te  hanno  vfato  molte  parole  chiare  . 
La  fronte  gibbofa , alta  , rotonda  , dimoierà  Cupidi  , & ignoranti  huonh 
ni , e nella  idea  dello  ignorante  gli  danno  la  fronte  rotonda  . Albeito . La 
fronte  rotonda  , alca  da  legno  di  Solidità  , le  medefime  parole  trafcriue  il 
Conciliatore. 


Fronte  de pre/la  . 

La  fronte  depreda  nnn  da  fegno  di  lodabil  natura  . Ma  Adamantio  ra- 
giona p li  chiaramente . La  fronte  molto  Lunule  non  vorrei > che  lodalTe  , 
perche  è fegno  di  huomo  effeminato . 


Vorrei,  che  rkercaffi  di Jbpra  la  fronte.del  can  fagace  con  quella  di  Fiatone , acciò 
vedtflì  il  ritratto  della  fronte ^men  pianai  lafciatarfer  nò  multiphcar  ritratti * 

Fronte  men  piana . 

Da  quelle  forme  cònuefle  , e caue , ne  cauercmo  la  bu^na  . La  fronte 
dunque  men  piana  dimoltra  huomini  fagaci , e il  ralTomigliano  à cani  . Il 
teflo  greco  dice  coll  ot  7rtKfón§oi/  ìTriTr'tfFoy  \yov ti$  ctvi<r$tjTOi  > ca/cc- 
Tfc  \7r\  r*£  ttvvccs  . Gefnero  nel  fu o libro  de  gli  animali  , lo  traslata 
coli  . Quei  c’hanno  fronte  picciola  , e larga  , li  giudicano  ttolidi , perche 
riferirono  la  fronte  del  cane . Ma  fa  molti  errori , perche  aggionge  larga, 
che  Arittotele  non  pone , la  traslatione  antica  dice  meglio  . Il  tetto  greco 
dice  dnrd-HTQt  > che  dice  il  contrario  . 


La  fronte  a [per  a , con  alcune  foJJette  > e mnticelli  » 

La  fronte  afpera  dà  fegno  di  non  huomo  da  bene.  Ma  quella  fronte,  che 
hà  come  certe  fottette,e  mon  ticelli , dà  fegno  di  ingannami  huomo  , e 
fenza  fede, e fe  vi  Raggiungono  1 Tettanti  fegni  * lo  giudicherai  pazzo, e fu 
riofo  . Adamantio  coli  . Non  ti  fidar  di  fronte  afpera  , ne  dì  quella,  che 
ha  fotte,  e monticeli!,  perche  tutti  quelli  fegni  dinioftrano  inganni,  Óe 
infedeltà  , & alcuna  volta  ttolidità  , e pazzia  , fe  vi  fi  aggiungeranno  al- 
tri fegni  * Polemone  nella  figura  del  beftiale  malitiofo  li  da  la  fronte, 
afpera,  e dura.  La  fronte  di  pelle  afpera, alta  come  vn  colle,  e depretti 
come  vna  valle  da  fegno  di  afpro  a e d’inganneuolc  huomo>eneI  fin  forfè 
verrà  alla  ftolcitia  3 e pazzia  * 


Eicouk 
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Eccovi  il  dì  fegno  della  fronte  rugofa  nel  me\o , onero  della  dritta  « 


Fronte  pi  ena  di  rughe  , che  fi  piega  nel  me^o 


La  fronte  rugofa,  che  declina  nel  mezo  ,da  fegno  d'iracondia  , die# 
Ra  fi  , ma  io  la  referirei  alla  fronte  del  Toro  *,  che  irato  corruga  la  fró- 
te  nel  mezo  , e va  la  piegatura  verfo  giù  . Se  può  ancora  referire  all’appa^ 
renza,  perche  quando  alcuno  Ha  irato  con  vn’altro,  e lo  minaccia  , le 
rughe  fe  gli  incornano  nel  mezo  . Alberto  da  lui , quelli , à quali  la  fron- 
te fi  corruga  nel  mezo  , come  coftretti , fono  iracondi . 


Fronte  rugofa . 

Dicefi  da  Latini  fronte  caperata  , dal  crefpo  delle  come  delle  capre,  alle  j 
quali  s’alfo miglia  5 e quelli,  che  tale  l’haranno  , fono  affai  penfierofi,  per 
dottrina  di  Polentone  , & Adamantio  . Et  i medefimi  nella  figura  dell*- 
huomo  malinconico  gli  danno  la  fronte  rugofa  . Ma  Arinotele  nella  me- 
defima  figura  non  gli  da  la  fronte  rugofa,  ma  la  faccia . E me  par  ciò  ca-  | 
nato  da  coHumi  apparenti  j perche  coloro  , che  Hanno  penfando  , incref- 
pano  la  fronte , e la  fronte  ftriata  , e rugofa  ditnofira  l’huomo  malinconi- 
co , e riiiolger  per  l’animo  gran  cofe . Appreffo  i fautori  è fegno  di  feue-  j 
rità  • Plauto  nelEpidico» 


Chi 
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Chi  farà  quella 


Che  per  feuerità  la  fronte  in  ere!}  a t 


n 


Fronte  fenica  rughe  ♦ 

La  fronte  fpianata  dimoftra  huomo  lontano  da  ogni  penfiero , come 
dice  Polemone , Se  Adamantio  * Doue  non  fi  ha  da  leggere  rtf gcciipdvec  % 
ma  t tf et i* pw ce ì co R alla  fronte  diftefa  jfi/j'a^t'jopponerai  la  rugoia  , per 
efier  tolta  dal  contrario  fegno.  Ma  il  Conciliatore  dice  altramente  « La 
fronte  diftefa , fenza  rughe  , dimoftta  huomini  inganneuoli  > quali , dice 
che  fono  i Bolognefi  . Epicuro  fu  di  fronte  diftefa , e piana:  come  ferine 
Sidonio  Apollinare  à Faufto,  la  cui  Filofofia  era  di  efier  otiofo  , e libero 
da  tutte  le  perturbationi  , e faftidij  , ma  folo  attendere  al  bere  , al  maa- 
giare , Se  ad  altri  piaceri . 

Fronte  lifcia . 


La  fronte  lifcia  dimofira  huomo  litigiofo  , dice  Rafi . Ma  io  penfo,che 
fi  pofta  raflomigliareal  Cane , il  quale  è litigiofo  > Se  ha  la  fronte  fenza 
rughe.  La  cagion  naturale  può  eftere,che  quella  Jifciezza  delia  fronte 
venghi  da  liceità,  delia  quale  coftano  i htigiofi  , come  fi  vede  ne  libri  de*- 
Medici  ♦ 

Fronte  dritta, macra , ne  lifcia  , ne  afpra . 


Da  quelle  varietà  de’ fronti,  e contrarietà  , ne  viene  la  mezanita  , che  è 
buona  ,la  quale  mezana  tra  tutte  quelle pafiate  . Arillotele  nella  figura 
dell’huomo  virile  gli  da  la  fronte  dritta  , non  grande,  ne  lifcia  , ne  rugo- 
fa  • Ma  qui  è da  auuertirfi  , che  il  tello  è tutto  feorretto  , che  la  trasla^ 
tioneantica  di.e  cofi . La  fronte  acuta  dritta  , non  grande,  le  nari  ne 
dritte  , ne  rugofe . La  qual  traslarione  è molto  aliena  dal  proposito.  Per- 
che quelle  o}vy  non  parla  della  fronte,  ma  de  i fegni  pa  fiati  , cioè  del  co- 
lor del  corpo  , fquallido  acuto  , il  che  è confiderai  da  Polemone , Se  A- 
da  man  rio, che  gli  danno  il  color  o}vtìpqv  > perche  non  fi  troua  fronte  acu- 
ta , ne  è nominata  da  alcun  altro  . Oltre  à ciò  que!l**<rjfct/0v  > non  dice  le 
natiche, delle  quali  hauea  già  fatto  prima  mentione,  quando  dille.  Leni- 
tiche rifirette  nc  lifeie,  ne  rugofe  fanno  la  robuftezza  , ma  l’error  deliVi 
in  v , ageuolmente  può  farfi  , che  dice  i^yoyydoè  fronte  macra  , e quello 
ne  lifcia  , ne  macra  , fi  referifee  alia  fronte  . Perche  Adamantio,  che  tra- 
fcrifieda  Ariftotele  ottimamente,  cofi  lo  fcriue  . La  fronte  ne  lifcia,  ne, 
afpra  . Il  tefio  di  Polemone  è corrotto,  e noi  l'accomodaremo  cpn  Ada- 
mantio, perche  dice  HHTVyhivofj  > Adamantio  ìrihùov  > 


O 


Simo- 
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1 ak-rVO.  V Hi  >.  • - - - * — 


SlmoUra  m queHo  esempio  la  fronte  tranquilla  del  can  dome[lìco>e  dlfieja , à cui 
dirinconiro  èia  fronte  bimana  tranquilla  >e  dìfìefa  al  mede  fimo  modo  *’ 

* * '•  • \ ' ' * ' - ' ‘ : > ì ’ { * •'  f , . ' ’ * f ì ' ■ r\  .\  * * - 


Quelli , che  hanno  la  fronte  ferena  , e piana  fono  adulatori  , e fi  refe- 
rjfcqno  a g li  effetti , che  quell; elle  adulano  coli  fanno  Quello  fegho 
ancora  fi  vede  ne-càni^che  quando  adulano  fpianano  la  fronte  come  ditte 
Arinotele  nella  Fifonomia  , intendendo  de’càhi  domeftici  . ' Alberto  da 
lui . Quelli , che  hanno  la  fronte  fpianara  , e la  cotica  rilavata,  come  quel- 
li > che  rìdono  , fono  ottequìott , piaceuoh 5 ma  non  innocenti  > perche 
dinanzi  ti  adulano  > e da  dietro  ti  lacerano  • 

Fronte  vcbulofa  . 

Coloro  ? che  hanno  là'  fronte  nebulofa  , faho  audaci  , e fi  referifeono 
al  Toro  , Se  al  Leone  , Arsotele  nella  Fifonorhià.  Azzol ino  Tiranno  di 
Padoa  fu  di  fronte  ho'rribile  , e nebùlòfa  , incordata  , e torta  , che  fpira 
horribiltà  , e la  tortuotttà  del  fuo  animo  : come  j’habbiàmo  vitto  in  Vi- 
lleggia di  marmo,terrore  , e manigoldo  de  gli  huommi  che  auanzò  di  cru 
dieuà  quelli  del  fuo  , Se  antico  tempo  . Fu  ancor  di  torta  fronte  Selmo 
decimo  Imperador  di  Turchi , audace  9 e foruflìmo  guerriero^  di  gran- 

disfìmo 


ornali 
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didimo  fpirito  . Fa  di  feuera  » e minaeceuol  fronte  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna , il  qual  di  grandezza  d»  animo  > e di  yir/Ù  di  guerra  * e di  ardir  fù 
à niuno  fecondo.  Fu  di  frontqiacccrba , de  brufciata  il  gran  Caicbeio  Sol 
danodir  Memtì,  nato  di  baffo  luogo;  v ma  per  yicrù  di  guerra  giunto  alla 
altezza  (brama  deile  cofe  > che  fu  confecrato  Rg?$  Multano  ? fecondo  il  co 
ftpiuedelle  genti.  ; . ; ; 

Fronte  mc'zjnafra  la  tranquilla , e molilo  fi. . 

Hor  fra  la  tranquilla  , e nebulofa  porremo  la  nn,ezana  , che  lignifica 
la  miglior  di  tutte,  come  le  virtù  morali  > che  danno  fempre  fra  gli  dui  e- 
dremi.  Dice  Aridotelc  nella  Fifonomia,  perche  la  fronte  nebulofa  di-» 
modra  audaci , la  tranquilla  , e raccoha  , adulacione  , dunque  la  fronte 
mezanafra  quededue  farà  lodata  , econuerjcuolc.  Perche  (i  come  la  fró- 
te  nebulofa;  e ia  tranquilla  fono  contrarie  infieme  ,cofi  Padulacore,e  Pau- 
dace.  lì  cello  di  Aridotele  greco  , è manco , e.  defeccuofo  , Phabbiamo 
refarcito  come  ha bbfamo poffuto  , parte  per  iHenfo  , e la  ccnfcquenza 
dehe  parole  , parte  dalla  latina  transiatione  , Le  voci  kÓAxkx$  , de  ctjjScz- 
suppongono  ,indeme,eda  Aridorele  con  quelli  fegni  d conokono 
yccAnvoy^de  (rvwi'ptQ  Con  queda  fronte  ìlludre,  óeo  natadi  regio  fplcn- 
dorè  fu  Francefco  primo  Re  di  Francia  * c con  queda  ben  compoda  fron- 
te effqrciuua  gli  offici  di  Martelli  qual  ne  di  intrepido  , audace , e fermo 
vig<n  dev’ani  ma  , ne  di  candida  fè  , pedi  clemenza  , ò pietà  fidamente 
non  l'adeguò  mamma  Re,  ne  danmn  tra  martaix di  pcliegiino ingegno^ 
di  tenace  memoria  tu  fupera.tp,  : . v o3-,  ,J(! , Uit >- 

Fronte  atta. 

Q31  c’hanno  la  frappe  ajca  ^ fono  pertinaci , de  ^fdaci , dicono  Pole- 
fnone  > Se  A damando  . Ma  è vn  mamfedo  errore  nel  tedo  di  Polemone , 
che  per  la. parola  tixT^iepi hch'e  Varino  i’efpone  f/\|>»A0y>cioè  dritta  alta  , 
come  hàue  Adamanti? , egli  Bà  HftTÙep^s^ioè  inclinata,  che  dice  ilfcó- 
trario  j perche  quando  l'Iiupmo  , de  ogni  altro  animale  è irato  e audace, 
ouero>è  pertinace  in  alcuna cofa,in  alza  la  fronte.Onde qdo  fegno  è tolto 
dalla  padione . vM|a  dubito  er$qre  nellVynp  £ e nell’altro  tedo  , e per  kccth 
ficpLè  da  legger (1  cvvv^cpùi cpmedice A •£ di. fopr^ ha bbiamo  dimo 
ftra.to  , e daz  iai  ha  aakf luo-l’v/xp  ? e Paltro  . La  qual  parola  (come  dice 
uamo  ) dimodrà  pertinacia  . M^hpra^tto  Imperador  de  Turchi,figlio  di 
Amurate  fù  di  fiorite  alca  , e di  nafp  aquilino  . . Fu  generofo  , audace , e 
gran  guerriero. 

Fronte  dirnffa. 

La  fronte  di nreffa^  humilq  > dimoftra  kupmo  humile,  e che  non  con- 
^dc,  chefikcaaocofe  brute. . Rafi. 

Ò 1 Fronte  ; 
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Fronte  au  fiera . 

Quelli , che  moftrano  fronte  auftera  ,fono  fattidiofi,e  metti , eque/lo 
legno  fi  referi fce  alla  paflìonerperche  quelli,  che  ftanno  metti , e che  pia- 
gono  * hanno  la  fronte  auftera . Quefto  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  . 
Di  ferale,  e portentofa  fronte  fu  Chriftierno  Redi  Dacia  * il  qual  nato  net 
l’Oceano  agghiacciato,  auanzò  di  ferità, e di  crudeltà  tutte  le  fmifurate , c 
crudcliflime  fiere , che  può  dirli  nato,  & alleuato  frale  Balene  ,e  l’Or- 
che  , e auanzò  fCanibali  : & Antro  pofagi.  Si  ribellò  non  folo  dal  fom- 
mo  Pontefice  ma  da  Dioiftetto  , per  bagnarli  tutto  di  fangue  d’innocenti, 
fpiantò  i lacri  tempij  , & altari , e finalmente  fu  ftimato  odio , e terrore 
dell'humana  generatione . 

Fronte  tnefla . 

Quei  c’hanno  la  fronte  mefta,fono  metti , perche  quelli , che  metti , e 
dolorofi  Hanno  , tal  hanno  la  fronte  . Ariftotele  nella  Fifonomia*  & ha- 
uendofi  à referire  ad  alcuno  animale  direi  al  Pauone,  il  qual  hà  la  fronte 
dimetta  , e metta  fempre , & è di  animo  luttuofo  , e lamenteuole . Plauto 
neli’Afinaria  defcriueil  fuo  Leonida  con  fronte  dimetta  , il  qual  è fólleci- 
to  , & inganneuole  . 

Fronte  allegra . 

Coli  ancora  quelli , che  di  allegra  fronte  fono  , allegri  fono  , pefcf- 
fer  la  fronte  fpecchio  della  meftitia , & allegrezza  , e quefto  è chiaro, per 
chiara  efperienza  . Scriue  Plutarco  ,che  Scipione  Africano  fù  dichiara» 
& allegra  fronte  > che  molto  gli  giouòa  conciliarli  gli  animi  di  foldati. 

* Belle  fiuraciglia.  Cap.  Dì. 

NEH’hiftoria  dt  glianimali  A ritto  tele  dice,  quelle  etterno  le  ciglia» 
chefottola  fronte  fono, deftinte  in  due  parti.  Plinio.  Nelle  ciglia 
ttà  parte  de  Panimo  noftro,con  quette  neghiamo,  & accettiamo» 
con  quette  principalmente  dimoftriamo  il  fatto , l’arroganza  : la  luperbia 
altroue  nalciuta  , qui  tiene  il  fuo  feggio , nel  cuor  nafee  , qui  afeende , da 
quefta  pende,  non  hauendo  trouato  nel  corpo  parte  ne  più  alta , ne  più  pre 
cipitofa  per  ftar  folitaria  . Onde  fogliam  dir  vn  prouerbio , Alzar  le  ciglia, 
dimottrandoarroganza  , & Abbacarle  ciglia  >dimoftrando  fattidio,  La- 
Icìar  il  ciglio  , lafciar  Paroganza, homini  pieni  dit ciglio,  pieni  di  arrogan- 
za . Luciano  chiama  parlar  pien  di  ciglio,  pien  d’arroganza . 

Ciglia  dritte , e profilate  . 

Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali  ditte . Le  ciglia  diftefe  in  dietro,  dimo 
ttrano  animo  molle  . Il  medefimo  recitato  da  Plinio* é da  Galeno  * Dice 
Meletio , ornato  di  coftumi  buoni,piecofi  e piaceuoli . Alberto . Leciglia 
— - - dritte 
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dritte  come  linee  > dimoftrano  homo  molle»  & effeminato  eie  raflb  mi- 
gliare! alle  ciglia  delle  donne  , checofi  Phabbiamo  defcritte  prima . Polc- 
mone,  Se  Adamantio  lo  dicano  chiaro . Leciglia  cheftanno  nelfuoluo- 
gho  , dimoflrano  effeminato  . Quelle  medefìme  ciglia  Patrribui  al  me- 
zo  huomo  , e meza  donna  . Giuliano  Imperadore  come  nedefcriue  Am- 
miano  ,fu  di  ciglia  belle,  & hon orate  , come  di  donna  , e fà  Iafciuo  , Se 
effeminato  . 

Le  eiglie  non  diflefe  . 

Polemonc  , Se  Adamantio  nella  figura  delPhuomo  , li  danno  leciglia 
non  appianate , ma  curile  , e Polemone  nella  figura  del  Iracondo  ne  paria 
più  chiaramente . La  pelle  torta  delle  ciglia , come  contrarie  alle  già  prima 
dette  , 


Contempla  Vefiìempìo  dellyepifcino  fi opra  il  nafo  del  can  maJìino>  con  Immagine  di 
JìTgolino  tiranno  dì  Padoa  . 


Ciglia  piega  te  rìcino  al  nafò  * 


Leciglia  piega  te  al  nafo  >dimoftrano  huomo  a altero  > Se  acerbo,  come 
nel  li  brode  gli  animali  lafciò  fermo  Arinotele,  & ancor  da  Plinio, e da  Ga 
leno nella  figura  dell* Huomo  virile  * Polemone»  Se  Adamantio  li  danno  » 

non 
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non  le  ciglia  dritte  , e delicate  > come  alle  donne  , ma  torte  arcuate  * Ma 
Polemone  io  dice  più  chiaro  nella  figura  dell’Iracondo  • Ma  Meletio  to- 
gliendo da  loro  erra,  perchedice.  Le  ciglia,  chcinfieme  inchinano  al  nato, 
che  fi  pòffahó  chiamar  torce dimodrano cottimi i ftolidi  e dupidi.  Seli  do- 
licmo  ta  fio  miglia  re  à gli  animali  ^ le  ratfbmigliaremo  al  Leone  , Tigre,  al 
Cane fiitocè , detto  M'adinò  , Aquile,  & altri  ferociifimi  animali . A rido- 
nile nel  a deferiteione  del  Leone  dfcé,haucr  le  ciglia  piegate  nella  più  baffo, 
partedclla  fronte  , al  dritto  del  nafo,che  fi  dende  foura  gli  occhi,  come  vna 
nebbia  , Se  il  Leone  , che  hà  Tempre  quede  ciglia  , è lempre  fiero  , Se  ira- 
condo. L’epiteto  della  Lionella  è, torua  lena, che  è più  fiera  del  Leone  ,je  di 
mo.dra  Vna.fom ma  fierezza  ne  gli  occhi  ,&  e più  rab  biofa  Se  efferata  del 
Leone  . Anzii  Medici  chiamano  vna  infermità  Leontafiafi , che  fà  gonfia 
la  pelle , e le  ciglia  de  gli  ammalati,  e diuenta  più  rilaffata  , che  rado  miglia 
quella  pelle  de  gli  occhi  del  Leone.  Oppiano  deferiuendo  gli  cani  da  caccia, 
che  comba treno  con  i Leoni , & altri  ferociffimi  animali  , dice  che  han  fo- 
ura gh  occhi , e le  ciglia  vna  pelle  horribile.  La  Tigre  In  parimente  gti  oc*- 
chi, e le  ciglia  cofi  nebbiofe.  Alberto  deferiuendo  l’Aquila, dice  che  nel  Ino 
gfio  delle  ciglia  , fono  oda  eminenti  fuora  alquanto  foura  gli  occhi,  onde 
vha  certa  membrana  par  che  cadi  Tomaia  v feita  . U fi  mi  le  ha  io  Spira  u \k  rq 
valorofq . Queda  pelle  cofi  fimile  foura  gli  occhi,  chiamano  i glieli,  fcjri- 
ckivio]j\  GioUanni  Tzetze  la  dfefcriue  cofi  • 

Eptfcinio  fi  chiama  quella  partii , Z fi  dice  da  quella  ferhade 

Scura  le  ciglia , che  talhor  di fio  ura  ‘ Velli  cani , e dell  altre  fiere  feri * 

Le  palpebre  fi  flenderilafiat a , Come  da  fichito  , fidato  , pct  dette 

£ ‘unartìfUcitàmoUra  ferina»  "Epifanio*  . - . ; 

Ariftotele , come  dicemmo,  pur  lo  chiama  epifeino  . Se  può  sneor  quéi 
Ao  referire  ai  codume  apparente  , perche  quando  alcuno  da  iraho , & in- 
cfudeltfo  , piega  , Se  annebbi  le  ciglia  vicino  al  nafo.  Quedo  Epifchino 
liebbero  tutti  gli  huomini  iracondi , Se  efferati  . Teocrito  deferiuendo 
Hercole  lo  depinge  con  Tepifcino  foura  gli  occhi  • 

Toiov  %7ri<rKiviou  nXoarvg óu  Ìts-'ìkito  7rgG<nù,&ov  • 

Filodràto  deferiuendo  Achille,leda  le  ciglia  come  eleuate  Se  iraconde# 
cofi  à Pelope  . E deferiuendo  Rodegunè  bella  , e crudele, non  le  da  le  c». 
ghe  di  donna  , ma  ciglia  affai  belle  , che  cominciammo  dal  nafo  , Se  era- 
no arcàte3fa  qual  cofa  , Ie  aggiongcua  più  bellezza  , ne  folo  dauano  fouta 
gii  occhi, ma  li  circondauano  . AlefTandro  Magno, come  appar  dalle  da- 
me di  marmo, hà  l’epifchinio  foura  gli  occhi  >che  dimodra  forte  , e cor- 
raggiofo guerriero  , ma  non  cofi  crudele  , & efferato.  Plauto  volendo 
modrare  vn  fuo  ruffiano  di  codunu  affai  rigidi , e crudeli  lo  depinge  epa 
le  ciglia  torte  * 

Eran 
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le  ciglia  i che  piegate- al  mfo , Son  ditfefe  alle  t empie  * 

Goffredo  Buglione  , che  fu  Duccdeli’cdercito  di  terra  fanta  , Phauea, 
vn  poco  più  piegate  al  nafo  • Simili  l’Hebbe  Mahometto  fecondo,che  pre- 
fe  Bizantio  piegate  al  nafo  , minaccieiioli. 

Ciglia  che  Siano  cumate  alle  tempie. 

Leciglia,cbe  danno  arcuate  alle  tempie  dimodrano  fimulatore,  echi  ti 
da  la  baia  , e quedo  Io  dice  Aridotele  ne  gli  animali,  recitato  da  Plinio  > 
se  da  Galeno  , e Meletio  da  loro. Le  ciglia,  che  vicino  le  tempie  più  declina 
no , cbmodrano  vn  , che  fimula  , e che  da  dietro  dice  male . Quedo  fegno 
io  l’attribuirei  alla  Simia,  che  ha  le  ciglia  piegate  in  arco  verfo  le  tempie, 
più  di  tutti  gli  animali  imitano  l’attioni , e par  che  fi  ridano  di  noi  > e ce 
danno  la  baia  • 


Sì  dimoflra  la  tefla  di  vn  porco  con  le  cìglia  fuelte  dal  nafo , e dìSìefe  alle  tempie  l 
con, le  ciglia  [ornili  in  vna  teSìa  di  bnomo. 


Ciglia  fuelte  dal  nafo  , e dì  (le f e alle  tempie , 


Quelli , à quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  giù,  e po:  s’allarganb  verfo 
etempie,  fono  ignoratiti,  per  affomigìiarft  al'jfoi'co?  Aridotele  nella  Fifo 

nomia 
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nomia.  E fermentio  ad  Aleflandro  parla  più  breuemente.Quando  le  ciglia, 
fi  difendono  alle  tempie,  dimoftrano  huomini  Tporchi,  come  fono  i porci. 
Polemone  , & Adamantio  . Qjielli  che  han  le  ciglia  , che  vna  parte  remi- 
ra giù  vicino  al  nafo , e che  vadino  verfo  le  tempie , giudicalo  di  coftumi 
porcini  d’animo,  e d’ingegno.  Alberto  . Se  gli  archi  inclinano  alle  tempie, 
Se  alle  guancie  , dimoftrano  huomo  negligente , e che  mal  difpone  il  regi- 
mento  della  Tua  vita  . Ma  il  fegno  non  s’intende , ne  fi  sà  da  che  luogho 
habbi  cauato  quefte  parole , ftimo  , che  cofi  doueano  edere  le  ciglia  Tue , 
chefucofi  negligente  al  Tcriuer  quella  Tua  Fifonomia  , e cofi  mal  Teppe 
difporre  il  regimento  del  Tuo  ftudio  . Il  medefimo  dice  Rafi  , Se  il 
Conciliatore , 

Ciglia  aperte . 

Nella  figura  del  mefto,  Polemone  gli  da  le  ciglia  aperte,  ma  Adamantio 
le  dice  torte  ♦ 

Ciglia  dimefle  in  tutto . 

Le  ciglia  dimeftein  tutto,  dimoftrano  inuidia  , adduttoda  Ariftotelenc 
gli  animali,  e traferitto  da  Plinio  , e da  Galeno  . Polemone  nella  figura 
deii’inuidio!b  lo  traTcriue  da  Ariftotele,Ie  ciglia  che  cadono  alle  palpebre. 
Di  auftere , e dimefle  cigli  a Tu  Giouiano  Pontano  , huomo  nato  ad  ogni 
Torte  di  eloquenza  , ma  più  mordace  del  douere , che  non  Tolo  diceua  mal 
de  gli  huomini  , ma  de  coftumi  delle  genti , e delle  Città  infieme  » 

Ciglia  giontc^j. 

Quei  c'hanno  le  ciglia  gionte,  Ton  melancolici,  e fi  referiTcono  alla  Tomi 
glianza  della  pa/fione,  come  narra  nella  Tua  FiTonomia  Ariftotele.  Ma  Po 
lemone  , Quelli  che  hanno  le  ciglia  molto  gionte,  Tono  mefti, perche  à lo- 
ro è conueneuole  la  meftida  . Adamantio  non  dice  molto  congionte  , ma 
molto  denTe  de’peli . Efefio*  Le  ciglia  congionte,  Ton  Tempre  Tegno  di  me 
fhtia , e di  malinconia  . Alberto  . Le  ciglia  congionte  al  nafo  dimoftrano 
poco  Tapere , e meftiria  . Ma  io  non  sò  doue  fe  l’habbi  cauato  quel  poco  Ta 
pere  e più  Totto  dice . S e gii  archi  Te  toccano  nel  naTo , dimoftrano  , piace 
uole  , flottile  e ftudioflo  nell’opere  Tue  . Io  quanti  ho  veduto  con  quefte  ci 
glia  cofi  congionte,  e di  peli  non  Tolti,  tutti  ho  conoTciuti  ftudiofi,accura- 
ti  nell’opere  loro  e bé  coftumati.BriTeida  hebbe  le  ciglia  congionte, Te  credu 
mo  à Darete  Frigio  , e Tu  di  animo  piàceuole,  c Tchiuo  . Hebbe  ancora  le- 
ciglia  gionte  Ottauio  Augufto  , come  fcriue  Suetonio  , e fu  molto  ftudio 
To  , e valTe  molto  nell’eloquenza  , Se  oratoria  , e Tcrifte  molto  in  proTa , Se 
in  verTo,ne  Tenza  dottrina  dalle  greche  lettere  , Plauto  introducendo  vna 
perTona  di  giudftio,  Se  accurato  , lo  nomina  Blefarone , dalle  gran  ciglia 
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che  hauéa . Il  gran  Bafìlio  fu  di  ciglia  arcate  , e dimefle  giù , limili  ad  vn 
huomo , che  flà  penfando  * J i 

Ciglia  congiùnte  , e denfe* 

Ma  quando  faranno  congionteal  nafo  > e folte  di  peli  fono  di  cattiuif- 
fimo  fegno  , perche  dimoftrano  traditoti , monetari  j , venefici,  e fimili  vi 
cij  , che  vengono  da  fouerchia  malincolia  . Efefio  dice  , che  fe  le  ciglia 
faranno  molto  pelofe  , dimoftrano  empio  > Iadrojinganatore  homicida,  c 
che  fempre  machina  cofe  cattiue.  veduto  io  huomini,e  vecchie 

che  fi  dilettano  di  ftregarie  , e venefici)  , e quanti  ho  veduto  menar  à ilio 
, rir  dal  boia  , per  lo  più,  tutti  l’hòvifto  con  quelle  ciglia  , e co  Ir  ancora  o~ 
do  ófteruato  dagli  altri . Ariftotele  fcriuendo  ad  Alefiandao  dice.Le ciglia 
molto  piccioladimoftrano  loquela  mal  atta  , & impedita  * Mi  ricordo  ha- 
uer  letto  ne'li bade  Medici,  chela  fouerchia  malincoliafà  balbutente,  e 
però  dille  quello  A risotele.  Neopotolemo  fu  di  ciglia  denfe,  cfud’impe 
dita  loquela  , Se  balbutente  , ma  fù  empio  , Se  homicida  , e fanguinario  . 
Fu  Aleino  Duea  cognominato.Murziflo  di  gran  ciglia  , e però  fu  chiama 
to  il  fuperci! io fo  , fù  arrogante  , aftucp,  difilmuiatore,  di  doppioanimo5co 
me  Io  deferiue  Niceta . E che  ad  Ifacio  Impera  dorè  fù  molto  grato  vn  fi- 
gliuolo , che  hauea  le  cìglia  hirfute  , e eongionte  fenza  alcuno  interftitio  , 
ma  era  di  pronto  ingegno  , e di  animo  doppio,  de  occulto. 

' aì  ' - Ciglia  arcate  che $e fio  ji  inalbino . 

I peli  delle  ciglia. rinolti  verfo  la  fronte  > ditWflrano  animofo  , fto!to,&: 
Iracondo,  fecondo  dice.  Alberto  . Michel  Scoto  dice  meglio.  Le  ciglia  ar 
catej,  che  fpeftb  s’inalzano  , mediano  huomo  fuperbo  > animofo  , glorio- 
fovafidace  , cminàccieuole  , diche- vien  tolto  dall’apparenza  , che  volendo 
alcuno  irarfi  /de  infuperbirfi  , comincia  ad  inalzare  Se  inarcar  le  ciglia  . Fi 
loftra  to  deferiuendo  Achille-dice  che  hauea  vrt  gran  ciglio  , e che  da  figli- 
nolo Idia  uea  co  fi  con.  yn  a irata  inaTcatione»  e fu  co  fi  fuperbo  , Se  iracondo 
purdeferitto  da  Homero  . Il  medefim  o deferiuendo  Pelope  dice  che  hà- 
uea  il  ciglio  arcato  , come  vn  Cauallò , fe  ben-  con  dolce  eleuatione,  le  nari 
Spiranti  accefo  fiato  , che' foho  di  animo  fiiperbo, Scalderò.  Fu An 
dronico  di  vo  fuperbo;  caulinare  > di  ciglia  eleuate  , e di  afpetto  truculen- 
to, e d cerco  Ito  ingegnose  di  alieno  , c fuperbo  animo  , co  fi  àhoi  deferì  tto 
da/Niceda'  Choniate.  t ; r 

Ciglia  più  inchinate  * 

Le  ciglia  inchinate  giù  , e quando  parla  con  alcuno  > mira  come  di  na- 
feofto  ,dnnoflra  maliuofo,  bugiardo,  traditore  > e auaro,e  pigro. Scoto. 

Ciglia  molto  lunghe . 

Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza,  e poca  vergogna  :come 
dice  Rafi  , ^ da  lui  Alberto  . Le  ciglia  lunghe  e di  molti  peli , fonodi 

P huomo 
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huomo  penfierofo  , e però  noi  quelli  folemo  chiamar  cigiliuti>efono  per 

10  più  arroganti  , e cogitatiui . Par  che  quella  lunghezza  delle  ciglia  ven- 
ghi  da  fouerchio  calor  delia  compieffìone > da  cui  procede  arroganza,  sfac 
ciatezza  , epoca  vergogna  . 

Cìglia  rare . 

Se  i peli  delle  ciglia  faranno  pochi,  e molli  , dimo  Arano  imbecillità  , c 
debbolezza  di  natura  . Alberto , c da  lui  il  Conciliatore . Per  ragion  na- 
turale viene  dal  contrario  fegnb  del  fuperiore,checome  la  calda  complef- 
fione  da  peli  alle  ciglia  , coli  la  fredda  ,ne  da  mancheuoli  . 

Ciglia  rare  grandi  , e fmifurate . 

Ma  Arinotele  dimoftr andò  la  vera  qualità  delle  ciglia  y qual  efter  deb-ì 
ba  , fra  le  cattiue  ne  accomoda  la  mezana  ,defcriuendo  ad  Alefiandro. 
Le  ciglia,che  fon  rare,  e fmifurate  fecondola  lunghezza  , e breuità,e  gran 
di  dimoftrano  huomo  molto  facilead  imparare.  Ha  detto  rare, perche 
le  denfe  dimoftrano  male  attitudine  al  parlare, e difle  rare, cioè  di  pochi  pe 

11  , che  non  fuffero  denfe , cioè  fouerchie , e difTe  grande , perche  nella  fi., 
gura  del  robufto  le  diede  al  Leone  ♦ 

Del  ciglio  • Cap . 1 V, 


IL  ciglio  è quello  che  ftà  nel  circuito  delle  palpebre, & ogni  occhio  ne  ha 
duo,i*vno  nella  palpebra  fuperiore, l’altro  nell’inferiore  . 

Ciglio  arcato  di  fotte  che  par  torto . 

Se  i peli  delle  palpebre  s’incoruano  di  fotto , ne  fi  torcono  ad  vna  par- 
te , dimoftrano  huomo  di  natura  bugiardo,  fiolto,  & afiuto,  dal  Con- 
ciliatore. 

Ciglio  fido  >enero, 

I peli  delle  palpebre  neri,  e fodi  dimoftrano  animo  fodo  , e collante* 
dal  Conciliatore. 


Ciglio , che  cade. 

A lufturiofi  , dice  Ariftotelene  Problemi , cadono  i peli  dalle  ciglia,  la 
cagion  è l’iftefta  che  habbiamo  raccontata  , ragionando  della  caluitie  , 
perche  fono  l’ifteffe  parti . A tutti  coloro , à quali  cadono  i peli  delie  pal- 
pebre , dell’età  già  innanzi , rutti  fe  ne  cadono  per  il  fouerchio  vfo  di  Ve- 
nere . I peli  del  capo  , delle  ciglia  , e del  ciglio  fono  gli  ifteftì , e fono  in 
parte, che  tutti  hanno  poco  fangue  , e la  libidine  le  raffredda, e cófi  auuie- 
ne , che  non  potendo  quel  luogho  cuocere  l’alimento  > e mancando  à peli, 
fe  ne  cadono  fubita  - 
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Delle  tempie . Cap.  V* 


LE  tempie  terminano  la  fronte  da  l’vna,  e l’altra  parte  > Se  hanno  l’o- 
recchie  attaccate . 

Tempie  concave* 

A qualunque  guarderai  le  tempie  concaue , Io  giudicherai  inganneuole, 
e crudele , la  caufa  l’afiegna  Galeno,che  quello  auucnghi  dalla  molta  lic- 
eità del  temperamento, Se  vn  tal  temperamento  produce  qnelli  collumi  , c 
li  vede  nelli  infermi,  che  difeccati  dalla  febre , le  tempie  le  li  rendono  ca- 
lie . Scriue  Suctonio  che  C.  Caligola  hauea  le  tempie  caue  , & il  volto  di 
natura  gonfia  > Se  egli  lo  portaua  per  indullria  aliai  melancolico  , e fé  Io 
cóponeua  al  fpecchio , come  potette  parer  più  formidabile  , e pieno  di  ter- 
rore . La  crudeltà  la  moftrò  prima  nella  fuagiouenru,  che  volea  llar 
Tempre  prefente  alle  pene  drcoloro  , ch’egli  hauea  condennati . Onde  fo- 
leadir  Tiberio , ch’egli alleuaua  vn  ferpente per  la  mortedel  popolo  Ro. 
mano,  Se  vn  Fetonte  per  l’incendio  di  tutto  il  mondo  . Egli  prima  am. 
mazzòcon  veneno  tutti  i Tuoi  parenti  , poi  gli  amici,  che  Io  haueuano 
fauorito  à fargli  ottener  l’Imperio , e fi  t olle  dinanzi  tutti  gli  amici , e Pe- 
natoti . Vsò  ancor  la  fua  crudeltà  nell!  fpettacoli , ne’  banchetti  : e ne  gio- 
chi . Vltimamente  non  fado  di  tante  crudeltà  , efclamò  . O volette  Id- 
dio che  tutto  il  Popolo  Romano  hauelfe  vn  fol  collo  . Fu  ancora  Bafilio 
il  grande  di  caue  tempie?eome  fi  deferiue  nella  fua  effigie,  ma  quella  cauità 
non fù  nell’otto  ma  nella  carne, eflenuata  da  tanti  digiuni,  e da  tante  vi- 
gilie,il  che  non  poco  è da  auuertirfi  nel  giudicare . 


Dell' Orecchie.  Cap.  Vi. 

ER  A quello  il  conueneuoIe,e  legitimo  Iuoghodegli  occhi,  ma  per- 
che à trattarli  di  loro  bifogna  molta,e  più  lunga  hifloria,  l’hauemo 
lafciato  per  il  terzo  libro,  perche  folo  quel  libro  conterrà  ilfuo  trac 
ì tato,  Hor  vegnamo  à trattar  degli  orecchi,  perche  fono  nella  medefi  ma 
linea  con  gli  occhi  * Arinotele  nel  libro  de  gli  animali  cofi  le  depinge.  La 
parte  di  fuori  dell’orecchie,dicefi  orecchia,dalla  parte  di  fopra  è la  pinna  , 
di  fotto  èia  fibra  , la  parte  di  dentro  de’fuoi  rauolgi menti,  fomiglianti  al- 
fe la  lumaca  , finifeono  in  vn  odo.  Plinio  dice  che  ['orecchie  ne’  caualli,  e ne 
; reftanti  giumenti  dan  Pegno  dell’animo  di  dentro, aldi  (tracchi  danno  ca- 
fcanri , à i pauentofi  tremano,  àgli  irati  dritte  , a gli  infermi  abbandona- 
; te  del  tutto.  Ma  venghiamo  alle  lue  differenze  , che  molte  fono. Cice- 
rone dice  che  il  nome  de  Fiacchi  venne, perche  haueuano  l’orccchie  bade, 
languide,  e pendenti  ,e  Plinio  affermò  il  medefi mo. 
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Si  propone  vna  tauoletta  arreccbita  5 dell'orecchia  humana  dipinta, con  quella  del 
l'Afmo , acciò  fi  poffmG  più  e [qui fit  amento  raffomigliarfi  infieme . 


Orecchio  granàio 


L’orecchie  grandi  fon  tefiimonio  di  molta  Afinità , dice  Arifiotele  ad 
Alcffundro,  ma  fono  di  buona  memoria  fogno,  e di  buon  retenere. Nella 
Fifonomia  dice  Afinino.  Polemone  , de  Adamanti©  dicono  elfer  legno 
di  molta  ftolidità  . Alberto  per  il  parer  di  Lofio  dice . Le  grandi  > Se  e- 
minenti  orecchie  dimofirano  Solidità  , & ignoranza  , ma  ci  aggiunge  da 
fe  loquacità, afinefeamenre.  Laonde  anticamente  contro  còloro  , che  ha- 
nefiero  a fi  nefeamente  errato,  ò nel  coftume  y ò nel  parlare  , diftendendo 
il  dito  indice  -,  e l’auricolare  dopò  le  fpalle  , con  fifehi,  e burle  gli  faceuano 
^orecchie  di  afino  grandi . Però  Perfio  dille. 

O Giano  à cui  di  dietra  non- diptnftj  Lamobil  tnanO)  gli  orecchioni  bianchì* 

Alcun  già  mai  Cicogna,  ne  imitando  <. f • I 

Rafi  dice  fiolidi , ma  dilunga  vira  , perche  dimofirano  buon  tempera- 
mento del  caldo  , e de! i’hu mi  do  yper  lo  quale  gli  h uomini  vùiono  affai  « 
Plinio  per  bocca  di  Arifiotele  dicel’orecchie grandi > dimofirano  lun- 
ga vita,  ' . M 


Sono 
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Sonoancoradi  bidono  vdito  , perche  il  cauo  gioua  al  Tuono  > per  vdir 
bene,&  volendo  alcunq  intender  bene  , accompda la  mano  calia  dietro 
l’orecchia  , accioche  venendo  il  Tuono  dinanzi , lo  refletta  dentro  l’orec- 
'dliòVe-frtf  - qiierti  di<5e  G al.  h'èl'l  iLrd’*dèll^Tó%de1Ic'"p^fti'J  cfif  H ad nano 
jConfule  Romano,  hauendo  lefol’vdito  , poneua  le  mani  caue  all’orecchio 
aperte  di  fuori , e chiufe  dentro  per  vdir  più  agévolmente.  A quello  s’ag- 
gionge  Arirtorele  ,che  dice  che  gii  caualh , artni , cani  j e gli  altri  anima- 
li , che  hanno  ^orecchie  grandi  > che  tutti  le  girano  , e le  volgeno  à quella 
parte  , doue  viene  il  fono  /imparati  coli  dalia  natura , ma  non  le  fece  all*- 
huomo  coli  grandi, perche  hauea  le  mani , per  accomdarfele  al  fono, onde 
coloro  , che  l’hanno  grandi,  tutti  odeno  bene  . 

Orecchie  gY andine  ccifcanti  . 

Ma  efTendo  cafcanti , edebboli , feranno  peggiori  . Nella  figura  del 
Malitiofo  Polemone , & Adamantio  gli  danno  orecchie  grandi  > de  cafcan 
ti . Onde  è da  auuertirli  il  Valla  hauere  puerilmente  errato,  perche  la  pa- 
rola t7riK<iJiKct<riiv;0Q  rraslata  , dice  piena  di  riuolgimenti,  vedremo  più 
fotto  d'mollrano  huomo  docile, e non  ignorante . Columella  vuole  , che 
li  Becchi  fieno  di  orecchie  grandine  cafcanti , Pliniocon  lunghe  orecchie, 
e dritte.  Ma  Arinotele  chiama  le  Capre  rtupide  dalla  voceacuta,  e clamo- 
fa , come  ved  remo  , e dalla  fi mil  voce  della  Capra,  Ji  chiama , e però  gli 
rafTomigliarei  à Becchi  * 

Orecchie  grandi^  dritte . . 

Ma  fe  feranno  dritte  , e drizzate  oltre  modo  , dimortrano  rtoItitia,eIo« 
quacita  , e ciò  lafciò  ferino  Arinotele  nel  librò  de  gli  Animali, e da  lui  Pii 
nio  , e Galeno . Ma  Plinio  fa  mentione  del  grande  , ma  non  del  dritto  , 
•de  iafeia  , de  raggionge  à Tuo  moda  , non  fapendo  quanto  importi  ogni 
-fua  minila  particella  . Da  quelli  Meletio  . L’orecchie  picciole  , e gran- 
di , e più  del  debito  viene  fuori  fono  incliti j di'  beflialità  , e di  loquacità, 
comeunòiri  fcrittori  hanno  affermato  . Il  Conciliatore  dice  il  medefimo 
da'  loro  . Ma  io  giudicherei , che  d’orecchie  grandi  flirterò  di  tihiidi , per- 
che gli  animali  timidi , e lofpettofì , ha  prouiflo  la  natura  di  grandi  orec- 
chie , e lunghe , acciò  potendo  di  lontano  afcoltare  il  rumore,  poffano 
fuggire , e nafeonderfi  in  luoghi  più  riporti, & di  ciò  ce  ne  inoltra  l’cfTem- 
pio  il  lepore  , per  Tuo  epiteto  chiamato  aurito  . Il  Coniglio,  il  Ceruo, e n 
nuli . Et  al  Leone  jCane,  de  alli  animortrtimi  animali  l’orecchie  breui,e 
quadrate. 
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fi alterno  fotopofl  a a gli  occhi  la  fomiglian^a  delle  orecchie  della  /i mia  , e dell'huQ - 

mo  y l*vna  incontro  l'altra  ♦ 


Orecchie  molto pìcciole . 


AI  contrario  poi  chi  ha  horecchie  molto  piccioleè  fio rdito, ladro,  e lui 
foriofo  , equefto  lo  fcrifle  Arinotele  ad  Alelfandto  nella  Tua  Fifonomia  . 
E difle  radomigliarfi  allefimie,  e come  li  dice alii cattili icoftumi* ladro, 
elibidinofo  . Galeno  in  quel  trattato  , chei  coftumi  feguano  il  tempera- 
mento del  corpo  , toglicndoda  A risotele  dice.  Che  Forecchie  picciole  lie 
no  inditiodi  cattiui  codumi . Polemone  de  Adamantio  . Le  picciole  orec- 
chie dimodrano  maligni  Se  inganneuoli  huomini  . Intanto  li  corregga  il 
Conciliatore  , che  dice  , l^topro  latro  3 che  voi  dir  ladrone  * Afpalìa  de- 
forma da  Eliano  nella  varia  hiftoria  , era  con  l’orecchie  picciole,  dipinta 
da  lui  aduta , accorta , c prudente . 


gabbiamo 
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& abbiamo  qui  dipinte  l'orecchie  del  cancpicciole  , e difìefe  con - 
l'orecchie  dell'huomo  . 


Crecchie  picciole  > e diflcfe  • 

L’orecchie  picciole  > e diftefe  dimoftrano  ftoltitia  > perche  tali  fe  veg- 
gono ne’Carii.  Ma  Adamanrio  dice altrimente da  Polemone.  Eflendo 
le  orecchie  molto  picciole  , e come  tagliate  d’intorno  > dimoftrano  ftolti- 
fia.  Mailtefto  di  Polemone  e corrotto  , perche  attribuire  la  ftoltitia  à 
Cani, à quali  niuno  de’  reftanti  Filo fo fi  l’hanno  attribuito  > o vero  ragio- 
na de  cani  cuftodi  domeftici . Alberto  da  Lofio  . Le  picciole»  e brevi! 
orecchie  dicono  notare  ftolritia  . 

Orecchie  lunghe , e Hrette  • 

Le  lunghe , e ftrette  orecchie  , dim  oftrano  inuidiofo , e cattino  huomor 
Polemone . Ma  quefto  non  l’haue  Adamantio  ,ouero  dalla  lunghezza  de7 
tempi  tolto  via,  ouero  lafciato  con  induftria  • Alberto  togliendo  da  lui» 
Le  lunghe, e ftrette  orecchie  dimoftrano  inuidia  ,e  da  lui  il  Conciliatore  , 
Ma  io  l’attribuirei  a’Cani , che  l’han  lunghe  » e ftrette  , e fono  inuidiofi* 
cioè  di  domeftici  Cani . 

Orecchie 
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Orecchie  /colpite  . 

L’orecchie fcòlpite  dimottrano  huomo  docile.  Polemone , Se  Ada- 
mantio  , Perche  quella  molta,  diligenza  della  natura  in  hauerlecosi  curio 
famente  fcòlpite  , non  può  promettere  fe  non  Tempre  cofe  buone  . 

Orecchie  non  fcòlpite . 

L’orecchie  non  fcòlpite  , e molto  rotonde  , dimottrano  rozzezza  d’in- 
gegno . Polemone  Se  Adamantio  dal  contrario  fegno.  Alberto,  L'orec- 
chie  molto  rotonde  dimottrano  huomo  indocile  , malafcia  il  meglio,fco5 
pite.Ma  correggali  nel  tetto  di  Polemone  quella  parola 
Orecchie  conueneuolmente  grandi  , quadre . 

Dalle  pattate  orecchie  di  calttiua  forma  fe  [ne  forma  vna  buona  nella 
mediocrità  , cioè  orecchie  mediocri,  e dritte  dan  fegno  di  buonittìmi  cqj* 
fiumi  , da  Ariftoteie  Jafciato  annotato  ne'hbri  degli  Animali  , e traferifc- 
to  da  Plinio. , e da  Galeno  nella  Fifonomia . Vedonfi  quelle  ne  cani  buo- 
ni , mattini  l’orecchie  conueneuob,  e mediocri . Polemone  , Se  Adaman? 
tio  dicono  . L’orecchiegrandi  ,che  non  auanzanola  debbita  grandezza* 
dimottrano  huomo  gagliardo  , e buono  > Adamantio  dice , virile  , e buà 
fenfato  . Il  Conciliatore  PiftettTo  Lotto  dosi  deferme  l'orecchie  boniffimel 
Vna  linea  tonuetta  di  mezo  cerchio  , e nel  mezo  vn  pocd'jttii  rileuata  ver- 
fo  Io  centro  , di  grandezza  mediocre , accattate  al  capo  cQniienèuòlmehte* 
e mediocremente  pelote,  dimottrano, la  virtù  feminale  che  Phà  conttitui- 
te getter  ttata eccellente  buona.  Come  da  liti  referifce  Alberto  . Suetonio 
fc^ue,che  A.ugufto  hebbe  ^orecchie  mediocri,,  e Jàk  ornato  - di-  ionifu  mi 
coftumi , e di  molte  honorate  doti  di  animo  . 

» i;  V b a 4 

Dei  nafo . Cap\  Vii* 

1 ■;  • , d/v-ì,  • r.  ■ ..  f - ; ' ►.  • o . • ' - : " ’ : * .!  y f 

IL  nafo  nella  faccia  è molto  {enfi bile  > perche  quella  fola  parte  fra  tiit2 
te  le  rettami  parti  batta  à far  l’hgomo  bello  , e brutto  . E di  lui  fono 
. molte  varietà  , che  quafi.non  .fi a tanta  varietà  fra  Pvua<  facciale  l'al- 
tra , che  per  il  nafo  . A ri  Ito  tele  neftrattaro  de  gli.  Animaliquefljo  dice  del 
nafo,.  Il  nafo  è parte  delia  faccia . La  parte  cartttaginofa' , che  parjte  Iq 
due  narici  l’vna  dà  l'altra  , fi  chiama  interfetto  , Pvno^el 'altro  bufq^ 
dice  il  vacuo  . II  Tuo  princ /pio  è doue  cominciano  le  ciglia  , Se  è la  dilli- 
fione  fra  l'yna  , el’altra.  È.degno  di  annotarli  etter  proportione  tra  le 
parti  della  faccia  con  quelle  di  lutto  il  corpo  , eda  loro  vicendeuolmente  fi 
conrri/pqndono  , , o, nella  mifinas  o nella  qnantità>.o  ne’tempi  . Il  nafo 
rìfponae  alla  verga  , che.  hauendolo  alcfino  lungo , e grotto  ,:  ouero  acuto 
Se  grotto  , o breue , il  medefimoii  giudica  di  lui  , > cosi  le  nari  rifpondo- 
tìo  a i tefiicoli . Fìàfuti  appretto  Lampridio  fi  dicono  quelli , che  più  ma^ 

' ' r * ' ' " fchi 
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feti  fono  . Onde  è il  proilerbio  de  nafo  affai  volgare  , dalla  grandezza, 
del  nafo  conofcerfi  la  Tua  gràdezza. Nella  vita  di  Antonino  Hel  ioga  baio,  li 
ferine  ch’era  immerfo  in  fouerchio  luffo  di  nefanda  libidine  , 8c  hauer 
congregato  vn*efercito  di  huomini  (talloni , i quali  faceua  elegere  nafuti,  e 
cosi  li  chiamaua,  e di  quelli  fi  fenuua  nell’efercitio  dell’infame  lufiuria  . E 
k nari  ampie  dimoftrano  gran  teflicoli . 

Nafo  grande . 

Il  nafo  grande  dà  argumento  di  huomo  da  bene  * FoJemone . li  nafo 
grande  è meglio . Adamantio  il  nafo  grande  è fempre  meglio  del  picciolo. 
Grattaroio  dice  che  il  nafo  grande  dinota  irafcibihtà»perche  dtmoftra  Tana 
piezza  del  core*,  ma  ciò  è falfo  , perche  il  gran  core  fa  l’huomo  timido,  8c 
il  picciolo  animofo  , òc  irafeibde  . come  vuole  Arinotele  ne  gli  Animali* 
timidi  come  il  5orce,c  la  M uftella  , e fimili  » che  fon  di  gran  core,  perche 
il  cuor  caldo  è picciolo  , &c  il  grande  è freddo . 


Lettor  bai  qui  il  gran  nafo  del  Rinocerote , dal  cui  me^o  nafee  vn  corno,  con  la  vì~ 
ha  effigie  di  Angelo  Politiano . 


Nafo  mollo  grande . 

Nafo  molto  grande  dimoftra  huomo  che  riprende  Topere  almi  * e' che' 

non 
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&on  gli  piacerone  fe  non  le  co  fé  Tue  , e di  (prezza- ».  e fi  burla  deIPaltrui„ 
Plinio  , Rari  dedicato  ai  nafo  il  rider  fi  * & il  dir  mal  fotto  finta  irrifione* 
Qnjntilianp  dice  eh  e con  le  nari  > e co*l  nafo  dimoftriamo  il  fàffidio  > & 
ildifprezzo  yonde  quelli  che  deprezzano  le  cole  d’altri , fi  chiamano 
nafuti , de  è già  in  prouei  biodi  nafo  per  il  giuditio . Il  Rinoceroreèriguar 
deaole  per  vn  corno  , che  ha  lopra  il  nafo,  è piunafiiro  di  tutti  gli  anima* 
li, onde. da  lui  folo  fi  pigliai!  nafo  in  prouerbio  . E animai  d’ingegno 
ftuco  , allegro  s & fàcile  *.  Mordale  .. 

Et  i fig  Ittioli  ancora-  D-ello  Rinocerote  hanno  il  gran  nafo 

Si  trono  ancorane]  medefimo  aurore  vn ‘eleganti  filmo  epigramma,  con 
trrovn  nafuto  che  reprendeua  lepre  fue.. 

Sij  nafo.  e finalmente  tutto  nafo  ».  Di  Ratino  per  certo  non  potrai 

Quanto  pot  effe  mai  portar  pregato  Dir  e più  mal  di  me  di  quel , che  hai.  detto?. 

Atlante , e che  burlar  tu pojf  fempre 

Perfio  parlando  del  medefimo  * 

E ridi  dice;  Et  allo  torto nifrt  dot  piacere  l • ' 4 

Horatio  * > _ ' 

E le  folpend i nella dun co  nafò .. 

Angelo  Politi-ano  fu  di  nafo  affai  fproportionato,eperòd’ingegno  pun. 
gente  & inuidiofbjodando  le  co  fé  fue-,  e burlandoli  di  quelle  de  gli  altri;; 
e vituperando  l’altrui , non  potea  patir  ch’altri  vituperale  le  fue .. 

Nafo  molto  picchia . 

Chi  ha  il  nafo  molto  picciolo  è notato  per  huomo  di  mutabil  parere,  di 
ce  Polemone  >,  ma  A damando,  che  minaccia  ladroneccio  , & ineonftanza 
di  propofito ..  L'interprete  di  Polemone  non  traslata  bene  perche  interpre- 
ta accufatore  , e riportatore  , nel  quale  tanti  fono  errori,  quante  fono  paro» 
le*  Alberto  . Il  nafo  picciolo  è d’ingegno  fèruile , ladro  & infedele  > io  Io 
rafie migliarci  alle  donne  * 

Nafò  dritta  * 

Il  nafo  dritto  dinota  poter  pacco  raffrenar  la  lingua*  Polemone  & Aà 
damando  . Enel  fin  del  libro  di  Polemone,  fe  ben  il  tefto  è affai  corrotto* 
e falfo,  dice  . Coloro  che  fono  di  nafo  dritto  eflere cianciatori,  e s’affomi- 
gli^no  alle  donne  . Alberto  non  coffa  molto  à fe  ffeffo  , confondendo  fo- 
uente  i fegni , & i fignificati,  dice  . Il  nafo  depreffo  vicino  la  fronte,  di- 
moffra  (folti  tia,  imbecillità  di  animo  , e leggerezza  di  donna.  Si  dallafron 
ce  alta  drittamente  fi  difende  in  fin  al  bado  , difeendendo  dal  fronte  con 
vna  linea  dritta  tocchi  il  cono  del  nafo  , nell’vltima  cartilagine , dimoffra 
loquacità. Giuliano  Imperadore  fìt  di  nafo  rettifllmo , loquace  , lufTurio- 
fa  •*  luffa  bile  * e limile  alle  donne  * 

Nafo 
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Nafo  obliquo  « 

Il  nafo  trauerfo  , e torto  per  lo  più  dimoftra  animo , e mente  trauerfa* 
Polemone  & Adamantio.  Di  quelli  Iene  veggono  ogni  giorno  le  migliala 
nelle  faccie  de  gli  huomini  > e tariffimi  dritti  a perpendicolo  per  la  faccia*, 
fegno  della  corruttion  del  giuditio  vniuerfale. 

ìl  Nafo  rileuato  dalla  faccia* 

Il  nafo  ben  aggiuntato  alla  faccia, e ben  feparato  , climoftra  buono  yfor 
! te  , e prudente  huomo . Polemone  Se  Adaman  tio  . Ma  Polemone  dice  alla 
! fronte  , Adamantio  alla  faccia Alberto  lo  traslata  affa i (conciamente.  La 
, parte  dei  nafo  vicino  alla  fronte  ,febendepofta  dal  fronte  cofi  dicifa  con 
buona  compofitione  , ne  alta -,  ne  baffa  , ma  cali  giù  con  linea  vguale*  dU 
i snoftra  conftanza,  e prudenza  ..  Io  lo  referirei  all’huomo. 

Nafo  mal  rileuato  dalla  faccia . 

| ; ÀI  contrario  poi  effendo  mal  rileuato , e diftaccato  dalla  faccia,  cioè 
-che  non  fi  vede  bene  il  principio  doue  cominci  di mo (Ira  rozzo  , 6e  effemi 
nato  . Polemone, & Adamantio  dal  contrario  fegno,ouero  perche  cofi  fo- 
no i nafi  delle  donne  * 

Nafo  lungo  , e ditte  fa  all  a bocca . 

Chi  ha  il  nafo  lungo , e diftefo  alla  bocca  , è huomo  da  bene  , Se  auda- 
, et , come  ferme  Arili  tele  ad  Alcffandro  « Scriue  Suerònio  C.  Augnilo 
hauer  hauuto  nafo  nella  cima  eminente,  e da  baffo  depredo  , effendo  poi 
} (lato  huomo  prudente,  e boniffimo  Imperadore  . Ne  fi  può  intender  di 
f altro  nafo  fe  non  ci  quello  , che  habbiamo  hordeferitto  • Cublaieno  Ini 
: peradorde*  Sciti  > fu  di  lungo  , e dritto  nafo  , e di  faccia  degna  d’impe- 
i radore,  fu  neli’armi  ecceilentiffimo  , primo  che  àdoraffe  il  Papa  > di  quel*. 
: la  natione , huomo  da  bene  > e liberale  ♦ 

•IV 
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In  quella  tauolettct  fi  veggono  depinte  tre  grandezze , de  nafhgrandiffmol 
piccioliifmo , e melano  . 


il  nafo  graffo  * 

•'  Nella  figura  dello  sfacciato  Polemone*  & Adamantio  gli  danno  il  nafò 
gioifo  . Ma  io  giudicherei  il  nafo  grofTo  , e grande  da  poco  fapere  , che 
tal  groflezza  , e grandezza  di  carne  viene  dalla  groflfezza  degli  humori,  e j 
per  confeguenza  da  fegno  della  groflTezza  dell’intelletto . 

KUfo  mediocremente  lungo  largo , & aperto  . 

I Pittori  5 ò quelli  che  Trattano  le  niifure  del  corpo  humano  > diuidcno 
la  teda  dell’huomo  in  tre  parti , l’vna  è della  caldana  , e della  fronte,  la  fe  I 
conda  del  nafo  , la  terza  della  bocca , e della  barba . Qnefte  tre  parti  con  j 
tre  linee  fi  didmguono  * Se  la  linea  della  fronte  calata  dal  Tuo  luogho  giù 
fi  farà  la  fronte  fuor  del  debito , & il  nafo  fuor  del  Tuo  debito  picciolo,co- 
fi  calando  fotto  quella  delia  bocca  , ò vero  alzando  su  quella  della  fron- 
le  , verrà  il  nafo  medeflmamentelungho  , hor  dunque  dando  ne  fuoi  ter 
minila  predettalinea  , il  nafo  farà  di  mediocre  , e giuda  mifura  . Arido-  1 
tele  defcriuendo  ad  Aleflandro  la  vera  forma  mezana  del  nafo  , gli  ferine  ! 

coll 
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I coti  . Quel  nafo  è eguale,  il  quale  è mediocremente  largo,  e lungo , e l’cd 
ftremità  Tua  coni  forami  non  molto  aperti,  quefto  dimoftra  buoni coftu- 
f ini.  Hebbe  San  Bafilio  il  nafo  alla fua  faccia  giuftiffimo,  ene*  buoni  co- 
ftumi>e  nell'ingeguoje  nella  fantità  hebbe  pochilfimi  fuoi  eguali . 

Ouefla  tauoletta  hà  il  capo  del  corno  con  quello  dell'huomo  delineato  , & i naft  9 
doue  habbiamo  attefo  con  diligen^cbe  dilige ntif [imamente  fusero  ritratti . 


Nafo  curuo  dal  fronte  . 

Quelli  à quali  dal  fronte  fubito  nafce  il  nafo  adunco  fono  sfacciati^per- 
che  fono  limili  à corni . Il  nafo  comincia  fubito  dal  fronte  , nel  partime- 
lo delle  ciglia,  & alla  natura  de  Corui  fe  li  attribuifce  la  sfacciataggine* 
Arinotele  nella  Fifonomia  . Ma  io  direi  che  coftoro  fono  ladri , e rapaci  » 
che  è più  proprio  de’Corui , e de  gli  altri  vccelli  di  becco  adunco . il  Cor- 
no è proprio  di  natura  ladro  , perche  quelli , che  habbitano  in  cafa  dome- 
laicamente , rubbano  dinari , chiodi , coltelli, forbicine , e limili  malfari- 
tie,e  li nafcondono ne*  bufi,  ò fotto  le  pietre,  de  io  ho  conolciuto  molti 
amici  con  quefto  nafo  coruino  tutti  ladri.  Introduce  Archedico  nell'Aber 
rante  vn  feruo  , cheragionaua  da  vna  puttana  co’l  nafo  coturno  > chegU 
rubbò  vn  vafo  di  argenta  , A tengo , 


Nico- 
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fàkojfata  menò  molto  mattinò  Che  dt  nòtte  ruhbo  d argento  vn  vaft  » 

nafo  adunco Scotodme  detto 

' Catilina  hebbe  vn  fimil  nafo  ,e  fu  ambitiofo , auaro  5 rapace  >fegni  del 
&facciatifiìmo  animo  Tuo  % come  fi  proprio  dicefiì  j vn  nafo  cornino  « 


La  preferite  figura  dimofìravn  capo  di  àquila, con  il  nafo  adunco tda  rafiomiglìar» 
fi  al  na  fo  di  Sergio  Galba , e ben  d pinto . 


Coloro , che  hanno  i!  nafo  adunco  , e che  dal  fronte  cala  ben  aggiun- 
tato > fi  giudicano  magnanimi , perche  fi  rafibmigiiano  all'Aquila  , come 
dice  Arinotele  nella  Fifonotnia  > da  cui  defcriuendo  Polemone,  Se  Ada- 
mantio  3 il  nalo  adunco  è conueneuole  de  magnanimi  . Alberto  toglien. 
do  da  Lofio  , dà  il  nafo  adunco  à magnanimi . Quello  nafo  adunco  voU 
gannente  fi  chiama  aquilino,  e par, che  veramente  rapprefenti  vn  non  sò 
che  di  regale , perche  l’Aquila  è Regina  delii  vccelli  , e però  par  che  pro- 
metta 5 Vna  magnificenza  di  vn  regalammo  . Appretto  Perfiani  hauer  vn 
tal  nafo  era  di  grandi  filmo  ornamento  , fi  come  narrano  Mufloné  di  Se- 
nofonte , ò di  Plurarco,  hauer  hauuto  Ciro  , & inlin  à quello  giorno  no 
•inalzano  alla  corona  regale  alcuno  > che  non  habbi  il  nafo  à tal  modo.Quc 
, : t ’ ' fio 
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Ho  Ciro  l'amorno  fouramodo  , e dicono  che  fuffe  flato  audace  , e ma- 
gnanimo . Il  grande  Arraferfefudi  nafo adunco  vfcito  fuori,  come  fi  ve 
de  nella  medaglia  di  Argento  nel  Mufeo  del  mio  dottiffimo  fratello. Fu  il 
Re  de  Perii  della  ftirpe  di  Ciro  magiore  > c fu  in  lui  tanta  grandezza  di  a- 
nimo  , e gratitudine  di  donare,  che  per  ringratiare alcuno  , che  gli  appre 
fentaffe  alcun  ruftico  prefente , d*ogni  miniffiroa  cofa  ,.  non  folamente 
gran  peli  di  oro»  ma  donaua  Città , e prouincie.  Demetrio  figliuolo  del 
Re  di  Soria,  di  cui  fa  mentione  Giurino  > fu  cognominato  Grifo,  perche 
i Greci  chiamano  ygv7r(>u  coloro  , che  hanno  il  nafoadunco  . Neoptole- 
mo  fu  di  nafo  adunco  , come  lo  defcriue  Darete  Frigio . Sergio  Galba  fù 
di  nafo  adunco  , come  fi  dice  da  Suetonio,&  è fcrittto  da  lui  affai  libera- 
le . Piatene  fcriue  nelPEutiphrone  che  Melico  Pittheoul  qual  non  fi  por 
tò  vilmente  nelPacufatione  fua  » fù  di  nafo  aquilino , egibbofo . Di  nafo 
prominente  fù  Georgio  Scanderbego  egregiamente  adunco  , il  cui  volto 
dimoftraua  effigie  di  vrr  gràde  Heroe.Nó  fù  à niuno  fecódodi  virtù  belli 
ca,ne  di  fortezza, ne  di  liberalità. Sforza  il  gràde  hebbe  il  nafo  nel  mezo  eie 
uato,fù  fecondo  referifce  G ionio , forte,  e magnanimo* Manometto  fecoti 
do  Rèdi  Turchi,  fù  di  nafo  adunco  » e rileuato  ,che  quafi  giongeua  al 
labro  di  foura,efu  di  grande  ani  mo*  Giouanni  A ffimbeio»  cognomina* 
to  ViTumcaffano  , fu  di  nafo  grifo  , di  occhi  grandi,  di  allegro,e  piaceuol 
volto  , fù  liberale  > clemente,  belli  cofo  » e gloriofo  . Ifpiael  Sofi,Redi 
Perii , fù  fimilmente  di  nafo  adunco , di  occhi  gagliardi, fplenden ti, di  co- 
ffumi,  lrberaliffimo»  ambinolo  , guerriero»  intrepido  , godendo  fra  pe- 
ricoli , e magnanimo  * Seiimo  figlio  di  Baiazete  , fu  di  nafo  arcato,  eli 
beraliffimo,emulodeÌ  grande  Aleffandro  * Solimano  ancora  figlio  di  Se- 
lim  fu  di  nafo  adunco , guerriero  » e fplendido  * Conftantino  il  grande  fi 
depinge  da  Zonara  di  nafo  adunco . Galeno  fpeffe  volte  ammonifee Fa- 
dunata  del  nafo  venir  dalla  ficcità  * 
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}n  questa  pittura  ? fidepingeil  nafo  del  gallo  concavo  > e la  fu  perfide  detta  circo* 
lar  fronte  con  i’humano  depintoallafua  [omigltan^a  • 


JSlafo  cavo  innanzi  la  fronte  rotonda  , e quel  che  four  afta  rotondo . 


Colt  dice  Cantica  traslatiòne  della  Fifonomfa  di  Arinotele  quéi  c’han- 
liò  il  nafocoruo , rotondo  innanzi  la  fronte,  e quello  fourafta  rotondo, fog- 
lio Iufluriofi,e  fi  referifcono  al  Gallo  io  non  intendendo  quella  forre  di  na 
fo  > cofi  per  la  corrotione  del  tcfto  greco  di  Arinotele , come  per  larrasla 
tione  dell’interprete  > cominciai  à contemplar  il  nafo  dei  Gallo , e confide 
randolo  diligentemente  , fpero  hauer  accomodato  il  fenfo,&  il  teflo.  Ha 
il  Gallo  dinanzi  la  fronte  ne  confini  del  nafo,vn  certo  concauo , come  vna 
vallic ella  , & è quella  parte  deila  fronte  dinanzi  al  nafo  rotonda  , e la  froU 
te  poi  dal  nafo  , infin  alia  radice  de  capelli , come  vna  meza  circonferen- 
zadiccrchio.  onde  potria  dir  cofi  4a  trarlatione  del  tetto  « Qnellichehan 
no  dinanzial  nafo  vn  certo  cado  , eie  parti  del  nafo  dinanzi  la  fronte  ro- 
tonde ,epoi  nella  fionte  forge  vna  circonfereza  , e qoelche  frgue.  Ma  io 
giudicherei , che  auefto  s’intendefie  ancoradella  Libidine  nefanda  perche 
i Galli,  Pernici,  e Quaglie, corrompono  Pvfodi  Venere  , & hanno  vn  na 
fo  fomigliante,  perche  mentre  le  femine  j .couano  l'vuoua  , i mafehi  com* 

battono 


Libro  Secondo. 


battono  , e vfano  i vinti  in  luogbo  di  femine , come  habbiam  detro  vn'af- 
tra  volta.  & io  ho  conofciuto  molti  amici  > c’hanno  hauuto  lìmil  nafo  , e 
fono  Ilari  imbrattati  d i quella  horribile  fporchezza  . Fingono  i Poeti 
Gioue  trasformato  in  Aquila  hauer  rapito  Ganimede  volendo  forfè  notar 
quello  fotto  vna  limil  fauola  . Eliano  dice  che  i’Ichneumone  fia  ancora 
di  quella  fchiera  . Di  quella  forte  di  nafo  hò  veduti  aliai  Satiri,e  Siluani 
fcolpiti  da  gli  antichi . E di  quello  nafo  fù  ancora  Socrate  , che  come 
dice  Senofonte  fìi  limile  à Sileni  di  nafo  fchiacciato  . E come  lì  legge  in 
MafFifhò  Tirio  abusò  Alcibiade,  e non  fu  coli  pudico  , come  fcriue  Pla- 


tone • 


Nafo  largo  nelmc^go. 

Il  nafo  largo  nel  mezo  , che  declina  al  fommo,dimollra  buggiardo  , e 
loquace  . Arillotelead  AklTandro  . 


Habbiam  ritratto  il  nafo  del  Bue,&  habbiam  fatto  vn  fimile  nell' h uomo  in 
qutììa  figura  e con  molta  diligenza,  depmto  . 


Nafo  nella  cima  grafo  . 


Qiei  c’hanno  I’eflremità  del  nafogrolTo,  fono  aliai  pigri , e s’a (Lo mi- 
gliano al  Bue  > come  dice  Anllotele  nella  Fifonomia  > perche  la  pi£>;ritiaè 

R propria 
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propria  de  Buoi.  Polemone  Se  Adamantio . Il  nafo  nella  cima  groffo  , Sé 
acciaccato  dimoRra  huomini  iniqui*  Ma  in  tanto  correggali  il  teRo  di 
Polemone  > e dica  magov  non  iuk^o^  da  Adamantio  , Se  i medefimi 
nella  figura  dello  sfacciato  gli  danno  il  nafo  groflo  * 


Vede  fi  qui  di  folto  il  nafo  del  Porco,  incontro  al  quale  fi  dipìnge  il  Nafo  humef. 
no , ebe  tiene  (militudine  con  quello  * 


Klafogrofio  dalla  cima  * 


Quei  c'hanno  il  nafo  groflo  dalla  cima  , fono  fenza  fenfi , perche  coli 
c il  nafo  del  Porco,eomedice  Arifiorele  nella  Fifonomia.  li  Porco  e ani 
mal  affai  brutale  , Se  à tanta  carnegli  e data  l’anima  in  vece  di  fale  . On- 
de fi  dice  per  prouerbio  . Il  porco  contro  Pailade.  Alberto  traferiuen- 
do  cat  finamente  da  lui, dice.  Le  nari  grofife oltre  modo  fan  conofcerc 
l'huomo  fporco  . 

Se  vuoi  veder  la  cima  del  nafo  acuta  del  Cane  cerca  la  figura  dinari 
JSJafo  nel  cHrcmo  agirlo . 


Il  nafo 
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Il  na Co  fe  farà.  fottile  , il  padron  è molto  iracondo . Arinotele  ad  Alef- 
fandto  : ma  nella  iua  Fifonomia  parla  piu  chiaramente*  Se  la  funi  miti 
del  nafo  farà  , dimoftra  hnomo  di  crude!  ira  e fi  referifeono  à cani , L’- 
ira è proprio  de’cani  . Mail  tetto  di  Arinotele*  è defeccofo  i perche  ci 
manca  l'aguzzo  : perche  dice  , ài  r«p  ftt/cc  ccftetiv  , aggiungiui  \i7rj  nr* 
che  dirà  bene  > e quello  vi  fi  può  refi;  mire  di  Ada  màftrio  , è Polemone. 
L’ellreme  del  nafo  aguzzo  in  ciafcun  buomo  è fegno  d:  feruente  ira . Al- 
berto . Il  nafo  aguzzo  iieli’ellremo  è facile  alPira  . Rafi  * Il  fingere,  e 
torcere  il  nafo  , come  fanno  i Cani,  quando  voglìon  latrare , ouero  quan- 
do per  ira  conftringono  la  bocca  in  rughe;  e di  qua  il  ritto  , Se  il  deftender 
la  bocca  . Giouenale  chhmò  ritto  la  bocca  del  Cane.  I Medici  dicono  » 
che  il  nafo  aguzzo  è iracondo  , e di  ira  feruida  dalla  molta  ficcrà  . E an- 
cora da  referirfi  all’effetto  dell’ira  , che  coloro  , che  molto  irati  fono  :han<* 
no  la  punta  nel  nafo  piu  acuta  del  folito  . Teocrito  depinge  Pan  irato 
con  le  ninfe , co*!  nafo  pien  d’ira  * Plauto  dipinge  il  fuo  Filocrate  di  na- 
foacuto.  Sono  i Cmaamolgi  popoli  dTndià  , fe  ben  Solino  dice  dell’Ex 
tiopia , che  hanno  il  capo  decani , e latrano  come  cani,  hanno  il  mufo  af- 
pro , e ferino  , e fon  razza  de  Cani, terribili  iracondi, & efferati  . Il  Cino« 
cefalo, è pur  fperiedi  Cane,&  è fra  rutti  gli  ammalili  piu  iracondo  , efde- 
gnofo  , Se  appreflo  gli  Egitij  dinota  il  fuo  fimulacro  iracondia . Dicono  i 
Medici  , che  la  macrezza , e foctilezza  del  nafo  vien  il  pù  delle  vol- 
te dalla  abondanza  della  colera  , e perlopiù  fogliono  quelli  nafi  hauer 
le  nari  affai  llrttte  , onde  non  può  con  ageuolezza  entrar  l’aria  , à refri- 
gerare il  core , o ide  rellando  tempre  caldo  , è cagion  di  far  l’huomo  ira- 
condo, e litigiofo,  nefolo  ìlnafo  acuto  ,ma  il  collo  lungo,  l’epiglotto3e 
la  voce  acuta , e fonora  • 


R 


% 


StYUÙ 
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Sente  la  prefinte  figura  a motivar  Incuteva  del  rotlrod'vn  vcceUo,per  rajjomi 
gliarfi  à quella  ddl'buomo. 


JSlafio  lungo  è fiottile  . 

Chi  harà  la  cima  del  nafo  delicata  , s’a  (Tornigli  a à gli  vcceli  . Volendo 
inferir  , che  fieno  leggieri,  mobili , Se  lodabili . Il  nafo  acuto  y elungo , e 
Tortile,  rotondo  , e nella  fine  aguzzo . Polemone,  Se  Adamantio  da  lui . Il 
nafo  lungo  , e fottile , ma  Adamantioci  aggionge  molto, per  efTer  della  for 
ma  degli  vcceli  i , dimofira  coftumi  d’vccelli . Rafi . Il  nafo  lungo,  enei 
fin  fonile,  è di  huomo  leggiero,  e predo  nclPationi . Alberto.  Le  nari  lun 
ghe  , e nel  fine  Tortili,  che  fon  proprie  de  gli  vcceli , dimoftrano  limili  co- 
dumi  , cioè  mobili , e leggieri . 
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Qui fo  tto  fi  dipinge  il  nafo  del  Leone , e mirando  all'incontro  vedrai  quello 
dcll'huomo  acciò  poffi  farne  comparationo.j  • 


Nafo  rotondoy  e nella  cima  rintuTg&to* 


Quei  > c’hanno  il  nafo  rotondo ,.  e nella  cima  rintuzzato  , fono  magna- 
nimi , e fé  referifeono  à Leoni  * Arinotele  nella  Fifonomia  : è propria  de 
Leoni  la  magnanimità.  Po!emone,&'  Adamantio  La  cima  del  nafo  piena, 
rintuzzata , rotonda  e foda  , come  fi  vede  ne  Leoni , e ne  cani  martini,  giu 
dicalo  forte  , e magnanimo  . Adamantio  non  dice  magnanimo  ma  vanta- 
tore . Ariftotele  nella  figura  del  mafehio  , depingendo  il  Leone, dicejche 
hà  il  nafo  più  groffo , che  fottile  . 


Mira 
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Mira  il  nntuigato  nafo  del  mattino. 


r.  - „ . „ . . . . . ....... 

Oppiano  defcriue  i Cani  da  càccia .robuftì,  è moloffi  con  ìa  cima  del  na 

lìu  ' ’ ^an*  J?enero^  fono  le  nari  rotonde,  (ode , e rintuzzate  . 

Alberto  ha  il  medefimo  da  Polemone , ma  egli  dice  Platone . Djcendo,che 

defimrcoftun^1^  ÌanZa  ^ anima^  ^ vec^c  fìe^,^uomo  che  quello  harà  i 


me 


Con  quetta  figura  hauemo  finto  il  nafo  deU'buemo  fimWftmo  à quello 
della  Simia,  e fattolo  ritrai  dal  viuo. 


itafi 
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Nafo  fibiaccìato • 

Ilnafo  fimo  ouer  fchiacciato  dimofira  impetuofo,dice  Arinotele  ad  A~ 
leflandro,  ma  il  nafo  fchiacciato  è impofiìbile  , che  pofia  far  I*huomo  im- 
petuofo  : perche  habbiam  moire  volte  qui  detto  il  fimo  del  nafo  venir  dal- 
l’humido,  e l’impeto  dal  caldo  , e rafibmigliando  àgli  animali,  non  fi  tro 
ua  alcuno  di  nafo  fimo  , che  fia  imperuofo  , ne  alcun  fcrittore  3 che  l’hab- 
biafiermato.  Ma  io  fiimo  , chequi  la  vecchia,  e barbara  tradutttione  fia 
corrotta  , e manca  . Laonde  quel  impetuofo  vuol  dir  lufiuriofo  , ò vero 
imperilo fo  à Venere,  altamente  feria  contrario  a fé  ftefio  , & à molti  chiari 
fcrittori . Nella  fua  Ffonomia  dice  » Quelli  c’hanno  il  nafo  fimo  , fono  li- 
bidinofi,  e fi  referifcono  al  Ceruo  , perche  i Cerui  fono  fimi , e fono  tan- 
rolu (furio fi  , che  al  tempo  del  coito  , diuengono  pazzi . Polemonc  & A- 
damando  dicono . La  limita  del  nafo  da  fegno  di  puttanicro  . E Pokmone 
altroue  . Quei  c’hanno  breue  nafo  , e rintuzzato  , fono  ladri  e lafciui, 
c quefto  genere  di  huomini , è da  riferirli  al  Ceruo, & al  Cingniaìe.  Ma  di 
ce  ècy?to(r<tig>  ma  io  fiimo  error  nel  tefto  , perche  non  il  porco  feluaggio3 
ma  la  Simia  è lulforiofa  , e di  nafo  fchiacciato  , e ci  riporrei  7tItikos • Al-, 
berrò  da  Lofio  dà  la  fimità  del  nafo  Ichiacciato,  & al  lufiuriofo  * Rafi* 
ehi  ha  k nari  lunghe  è lufiuriofo  , La  ragion  naturai  della  limita  & della 

iufiuria, 
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ludiiria,  par  mi»  che  Ariftotele  Fhabbi  detto  ne’ Problemi,  perche  dicecòfi. 
Lacrelpczza  dc’capelli  , e fi  mica  nella  grofiezza  , è locata  , la  grettez- 
za non  dà  fenza  la  durezza  , & la  durezza  è polla  nel  fangue  cal- 
do , & il  calore  non  lafcia  crefcere  la  materia  inutile  , e Follo  fi  fa 
deila  materia  macra  e la  cartilagginenon  è fe  non  ofio  , con  ragion  dun 
quene  fegue  il  mancamento  del  nafo.  Di  ciò  ne  dà  legno  l’età  puerile,  per 
che  tutti  i figliuoli  nafeono  co’l  nafo  rintuzzato  . Hor  hauendoio  ad  alio- 
ni'gbare ad  alcuno  animale  , lo  ralTomigliarei  alla  Simia,perche  la  natura 
hà  rintuzzato  dalla  fronte  il  nafo  alleSimie.  Oppiano,  e da  lui  molti , Iti— 
man)  la  Sim  afia  detta  dalla  limita  de!  nafo  , & è chiaro  , che  fono  I- 
bd-nofillìme , che  ancora  prouochino  le  donne.  Etapprefio  gfi  Indiarne 
vn  certo  genere  di  Simie  rode, che  non  fi  porta  alla  Città  , perche  lono  tati 
to infiammate  di  libidine,  che  corrono  adodo alle  donne.  E ancoia  il  Del 
fino  di  nafo  fchiacciato  , e fimo  , e però  lo  chiamano  Simone  , anzi  eg  ino 
in  fentir  fubito  Simone  , lo  riconofcono , e fecondo  la  relation  de’ptfcarori 
fonoudai  lulFuriofi  Mi  Cefalo  haue  ancora  il  nafo  fchiacciaro  , & ulfai  !uf 
furiofo  , come  habbiam  qui  più  volte  detto  . I nafi  di  rodio  fimo  fonopoi 
l’imaginedella  libidine, come  nell’vltimo  diremo  di  loro. più  d ffufameme. 
Plauto  nel  Pfeudolo  introduce  Simon,  di  nafo  fimo  , lulTunofo  , & inna- 
morato. Se  ben  Galeno  vuole  nel  fecondo  libro  de’temperamenri  , che  da 
vn  legno  non  fi  poda  argomentar  il  temperamento  , pur  dice  , che  il  nafo 
fimo  venghi  da  fouerchia  humidità  , ne  perche  i figliuoli  fieno  di  nafo  re 
fimo,  e nell’età  più  \ itile  il  nifo  viene  ad,  aguzzarli , però  fi  debba  il  nafo 
fimo  giudicar  di  molta  humidità  . Fù  Att  la  di  nafo  fimo , fu  tanto  lullurio 
fo  , che  in  vn  medefimo  tempo  hebbe  molte  mogli } e dormendo  con  ldicle 
bellidima  donna  , fu  feffleato  dal  fuo  fangue  . 


/^abbiamo 
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gabbiamo  ancora  depinto  ?l  na/o  fimo  di  Socrate  co'l  nafo  del  Ceruo,da  parati* 
gonarfi  con  quello ,la  cui  effigie  babbiam  depinta  dalmujeo  dd 
mio  fratello  , dalia  fua  §ìatua  di  marmo. 


Platone  narra  nel  Tceceto  , che  Socrate  /ìa  flato  di  nafo  fimo  , e da  lui 
il  conferma  Ammonio.  Polemone  dice  Socrate  efier  flato  Judiiriofo  , per 
che  ha  concaua  quella  fuperficie,  che  è fra’l  nafo  , e la  barba  . Plauto  in- 
troduce nel  Tuo  Rudente,  Labrace  affai  luffuricfo  , e cattiuo,  e dice  efier 
flato  , calao  fimo  , e ventruto.  Ruellio  Francefe  fu  di  nafo  fimo  , e lufiu- 
riofo  . Sono  ancora  molti  di  parere,  che  H orati© Cocks  , non  perche  ha- 
uefle  perduto  vn  occhionella  guerra, ma  dalla  fimità  del  nafo  , gli  fufie  da- 
to il  cognome  di  Coclite. Impercioche  il  Nafo  fotto  la  fróte  era  cofi  depref 
fo,&  acciaccato,  che  non  vi  era  nulla  differenza  fra  gli  occhi  e le  ciglia:era 
no  cògióte  infieme,e cófufe,e  volédolo  chiamar  Ciclope, mancando  la  prò 
nuncia  di  tempo  , auuenne  che  lo  chiamafiero  Cocles  • Fù  ancora  E Topo 
de  nari  deprefle,  defcritto  da  M attimo  Pianude. 

Delle  nari . Cap,  Vili . 

LE  nari  fecondo  Arifiotele  ne!  libro  de  gli  Animali  lon  la  parte  di 
baffo  > e quella doue  s’allarga  il  nafo  * 


S 


A ella 
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AìeUa  preferì  te  figura  fi  veggono  k narici  aperte  del  Huomo , e del 
Torà  ritratte  dal  vino. 


m 


Narici  aperte^. 

Colili, che  ha  i forami  del  nafo  di  grauecópofitionejouer  dura, è affai  ira 
condo  » come  fcriue  Arinotele  ad  Alefiandro  « Ma  l’antica  traslatione  dei 
tcfto  Arabico  è affai  falfa  , de  bugiarda  , ne  fi  può  intendere  , che  voglia 
dire . Parla  più  chiaramente  nella  fua  Fi  fono  mia  . Quei  c’hanno  le  nari- 
ci aperte  * fono  di  feruente  ira  , e fe  refer  ifeono  alla  partìone  , la  qual  fe 
fa  nelFira  infocata  , s’aprono  le  narici , acciò  fi  poda  far  per  quelle  vehemé 
te  refprratione,  perche  da  riporti  internidel  core  per  beneficio  del  Polmo-  i 
ne,  la  refpiratione  attrahe  di  fuori , e dinuouo  le  refpira  fuori  . Onde 
non  fenz  a cagione  . Quelli , che  hanno  le  narici  aperte,  fono  prontirtìmi 
all’ira  * Polemone  : quelli , c’hanno  le  narici  aperte,  fono  feluaggi,perfi- 
diofi  , e potenti , come  i Tori,  dei  Leoni.  Seà  ragion  naturale  redur  la 
vogliamo  , è vfiicio  del  caldo  aprir  i meati  del  corpo, come  al  contrario  il 
freddo  li  rertringe . I meati  duque  delle  narici  aperte, fon  fegno  di  calda  co  j 
p'efiìone  , che  fa  Fhuomo  irafcibile  , e fe  la  complertìon  calda  del  corpo  fa 
i meati  aperti , e larghi , quella  dal  core  effen  rial  mente  apre  i meati  delle 

nari. 
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Barlaccio  pofla  con  maggior  abondanza  tirar  à fé  l’aria, per  rinfrefcarfi,e 
mandarla  fuori , 


Vi  apportiamo  le  narici  aperte  di  vn  generofo  Cavallo,  0 dell'Huomo. 


Et  in  vn  altro  luogbo  le  narici  aperte , e fchiacciate  dimoflrano  iracon- 
di , e fé  referifeono  à caualli  generofi,  e nella  figura  dell’iracondo  gli  da  le 
narici  concaue  , & aperte  * Adamantio  le  narici  patenti  fon  tcflimonio  di 
ferocità  , e dì  ira  . Suetonio  ferine  Caio  Cefare  elfer  flato  di  bocca  fpu- 
mofa  , e di  narici  humide  , e fu  d’ira  afTai  feruenre  , e precipitofa  . 

Natici  cbiufe. 

Al  contrario  le  narici  ferrate , e fttette  dimoflrano  pazzi . Polemone  : 
ma  Adamantio  dice  altramente  ,&  affai  meglio . Le  narici  ftrette,e  rotò 
de  j e rilerrate  dimoflrano  pazzia  , Alberto  il  medefimo,edice  quelle  na- 
rici cofi  ferrate,egroffe>e  chiufe,che  appena  odorino  . Pantia5come  fcriue 
Filoflrato  nella  fua  imagine  > hauea  le  narici  riflrette , in  modo  > che  facc- 
uano  bafeal  nafo. 

Narici  diftanti. 

Da  quelle  due  contrarie  conftitutioni  di  narici > Arinotele  nella  fua  Fi- 
'fonomia  defcriuela  mediocre  nell’idea  del  mifericord  iofo , e vuol,  che  fie- 
no aperte  sii , cioè  diftanti . 


S 2 
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De  l volto  • Cap.  VX. 


DIREMO  del  volto  prima  , poi  delle  fue  parti, perche i!  volto  rap- 
prefenta  la  faccia  tutta  interne, coli  il  moto, e la  pattìone,e  i collii 
mi.  A figurar  quello  volto  ci  concorrono  tutte  le  parti  della  fac- 
cia, gl’occhi,  la  fronte,  e’1  nafo,e  tutte  le  rettami  membra.  Il  volto  è vera- 
mente tetti  mone  di  moftratore  della  noftra  confcienza,  il  quale  è incerto, 
inconttante  , e vario , e fi  forma  dalla  configuratone  dell’animo, anzi  fuo 
fimulatore , edittìmulatore.  Onde  non  coli  ogn’hora  è egli  atto  à dare 
gli  indici)  di  quello  , che  fi  cercajma  folo  quando  è raffredato  da  i moui- 
menti,e  pattìoni  dell’animo.  PoIemone,&  Adamàtio  quello  diconodel  voi 
to  \ Dalfittettb  volto  , fi  conofce  la  magnificenza  , la  liberalità  ; bontà  j 
cattiuità, l’anfietà, e lo  ftudio  , il  fauere,la  giocondità  , la  meftitia,la  vigi- 
lanza , fonnolenza,  e le  rettami  come  fono  di  propria  natura  , e fecondo 
quelleè  necettarioettercitare  la  feienza  della  Fifonomia  . Meleto  Filofo- 
fo  di  non  picciol  nome . La  faccia  , è quella  , che  rapprefenta  le  pattìoni, 
perche  quando  l’animo  tta  allegro  ,ella  è fereua,&;  allegra  fi  vede,  fe  me- 
tto » ella  mahncolica  , e perturbata  , quando  è irato  ella  è I iarda  , e fpar  fa 
di  fangue  , e pazza  , e piena  di  furia  fi  vede.  Laonde  come  è fcritto  nella 
facra  fcrictura.  Nell’allegrezza  del  core  la  faccia  s’ilegra  , e quando  ella  è 
metta  , fi  fa  dimetta  , el’huomo  nell’ira  fi  fa  brutt/f.  Giacob  dalia  faccia 
di  Laban  conobbe,  che  gli  portarla  odio , e riuolto  alla  fua  moglie  ditte. 
Io  hò  conofciuto  dalia  faccia  di  tuo  padre  non  ett'er  tanto  Foggi  mio  ami- 
co , come  mi  fu  hieri , perche  foghono  quei,  che  ci  portano  odio  riuolger 
la  faccia  da  noi , e quei  che  n’amano, e noftn  beneuoli  fono  , ci  mottrano 
allegra  , & accarezzeuole  faccia  . Ciceronediceà  Pifone.  Non  m’hanno 
ingannato  gli  occhi  tuoi , & il  tuo  volto , che  è vn  tacito  parlar  della  me 
te  . il  volro  è fpecchio  della  mente  , perche  ttando  tacitigli  occhi,  ancor 
manifetta  i feorni  dell’animo . Dicono  i Medici , che  tutto  il  corpo  man- 
da il  fuo  fangue  , e fpiriti  alla  faccia  per  etter  membro  più  notabile  di  tut- 
to il  corpo  , onde  le pattìoni  di  tutto  il  corpo,  e dell’animo  fi  conofcono 
nella  faccia  , perche  fi  figura  alle  pattìoni  del  corpo.  Vno  che  fia  iracondo, 
ha  il  volto  iracondo  , chi  tta  ebbro, ha  il  volto  di  ebbro  . Il  volto  feminil 
nelfhuomo  , lo  dimottra  effeminato,  il  viril  nella  femina  , mottra  ferm- 
ila virile  come  di  Atalanta  narra  Eiiano  . 

Il  volto  metto  y e vario . 

Nella  figura  de!  timido  , Ariftoteie  nella  Fifonomia  gli  da  la  faccia  mu 
labile  , e metta , e quello  può  referirfi  all’apparente  cottume  , perche  chi 
terne,  continuamente  varia  la  faccia  , come  fia  di  timore  , e di  fufpettione 
pieno  che  i timidi  variano  di  colore  , Plutarco  adduce  Teo fratto,  che  nar 
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rando  del  Polpo  marino  , che  per  efTer  timidifiìmo  fi  muta  in  varii  colo- 
ri , fi  che  fi  volta  in  color  di  quei  faffi,  doue  s’accofta. e quello  vole  dir  Piti 
darò,  quando  fcrifTe  , àccommodando  l’ingegno  al  colore  della  befiia 
marina  , adattarla  i coftumi  di  tutte  le  città  * Se  Teognide  • 

Accómmoda  l'ingegno  a quella  pelle  11  color  della  pietra  , à cui  s accosta  * 

Del  marin  pefeepolipo  , che  cambia 

Quel  che  à lui  non  auuien  per  altro  , che  per  il  fornirlo  timore  , che  lo 
(opra  prende , e riuolti  i fuoi  fpiriti  dal  timore , prende  quel  colore , che 
fe  gli  rapprefenta  , onde  è nato  il  prouerbio . Cambia  il  color  come  il  Po 
lipo  . Ilmedefimo  fi  dicedei  Cameleonte  che  prende  ogni  colore, e varia 
a fuo  modo , Se  efTer  ti  midi  fiimo  . Ma  il  volto  di  vn  huomo  mefto  è la 
fronte  rugofa  , il  fouraciglio  diftefo  > le  palpebre  fiffe , Se  intente  , il  capo 
chino,  che  mira  bafio  gli  occhi  ficcati  in  dentro  , il  nafo  lungo,  il  vifo 
macro . Fu  Andronico  di  volto  feueco  , e malincolico  perpetuamente  > c 
fu  timido  . Io  hò  notato  tutto  il  tempo  di  mia  vita  in  coloro  , che  han- 
no il  volto  melancoiico  , e difgratiato  che  ancora  quando  ridono  moftrano 
lutto  >e  meftitia  efTer  fiati  di  fgratia  ti  ili  mi , Se  incapaci  di  buona  fortu- 
na , anzi  quando  gli  è accaduta  vna  buona  ventura  , come  incapaci,  fi  fon 
morti  • 

Volto  allegro . 

Il  volto  allegro  dimoftra huomo  allegro  . L’allegrezza  fi  conofce  pria 
cipalmente  nella  fronte  lifeia  , e fpiegata , ne  gli  occhi  fereni , la  faccia 
roffa,e  grafia  , Plauto  . Vorrei . che  tu  parlafiì  meco  con  fronte  piu  fpor 
ta  fuori , e Horatio  à Mecenate  . 

Spiegar  la  fronte  à ricchi  fpefiofuole  . 

Fù  Henrico  Imperatore  d’Inghilterra  di  volto  allegro  , e piaceuole,fù 
poi  di  coftumi  limili  al  volto. E nella  figura  del  giocondo  ,Se  allegro  Po- 
Jemone  , Se  Adamantio  li  danno  la  faccia  allegra  , e coli  i coftumi  . E t i 
medefimi  nella  figura  deil’ingegnofo  li  danno  i coftumi  giocondi , e coli 
il  volto  tranquillo  dimoftra  la  tranquillità  dell’animo  . Scriue  Suetonio  , 
che  Augufto  fù  di  volto  , e di  parlar  , ancorché  tacilo  , coli  tranquillo  , co 
use  era  di  animo  quieto  , e cópofto  . .Darete  Frigio  narra  , che  Vi  fife  an- 
cora era  di  volto  allegro  . Di  grato,  e di  giocondo  volto  fù  ancora  Pom- 
peo Cardinal  Colonnari  quai  di  marauigiiofo  ingegno  ,co’icapo  di  facra 
mitra  ornato,  e con  la  porpora  , e con  l’armatura  impennacchiato  rarifii- 
mamente  fermila  nell’vno  , e nell’altro  vfficio  . Giouanni  Aftambeio  Vf- 
fumcafTano  fù  di  lieto.  Se  allegro  volto  , e moftraua  molta  grada,  edigni 
tà  , condita  di  molta  dolcezza  . nel  remunerare  vna  merauigliofa  fetieri- 
tà  , elamedefima  nelriceuere  dimoftraua  -,  fuaue nel  parlare  , e facile  era 
l’adito  di  trattar  con  lui . Era  Ifmael  Sofi  ancora  di  lieto,  e fereno  volto* 
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benigno  , e dotto  nel  caualcare,  e nel  faettare  , e molto  faceto  nell’opera 
rioni  lue  . Di  fereno  volto  fù  San  Bernardo  , come  fcriffe  Goffredo  nella 
Tua  vita  , e fù  di  coftumicofi  fauij  , cdi  vita  cofi  gioconda , e manfueta  • 
Scritte  Suida , che  Scipione  era  di  bel  corpo , e di  volto,  e natura  più  tofto 
gioconda,  che  formidabile,e  fù  affai  magnanimo.  Fu  ancora  Conftan- 
tino,il  magno,  fecondo  Zonara  , di  fereno  animo  , e volto  ♦ 

Volto  (lupi do  . 

li  medefimo  Ariftctele  nell’Idea  dell’infenfatoattribuifceal  volto  il  co- 
ftume  , che  appare  , fecondo  la  fomiglianza  cioè  dell’mfenfato,  e ftupido. 
Tra  tanto  correggali  il  tefto  di  Arinotele  perche  perT«p  w/xoiortTtCydoè 
fìmilitudine  : haue  wtJio7rAci']ccs>che  è molto  lontano  da  propofito.  Co-  : 
me  affai  infelicemente  traslara  Agoftinodi  Seffa,e  mentre  intorno  la  fal- 
fa  traslatione  cerca  accomodar  il  fenfo , viene  à cofe  molto  indegne  di  tal 
huomo  , 

Volto  fonnacchiofo . 

Nella  figura  dell’iracondo  , e fimulatore  Ariftotele  nella  Fifonomia  li 
dà  la  faccia  fonnacchiofa  . Polemone  , & Adamantio  nell’ifteffa  figura  re 
ferifeono  le  medefime  cofe  . Ma  il  tefto  d’Ariftotele  è affai  corotto, & 
Agoftino  di  Seffa  interpreta  pi  edi  torto  affai  miferamente  , e per  aggion 
gere  errore , ad  errore  lo  raffomiglia  all’orfo  , che  è torto  di  piedi  > detto 
yvTrdJ^'cS  . 

Volto  humile  , ò dimejìo . 

Nella  figura  del  melancolico  Ariftotele  nella  Fifonomia,  gli  attribuifce 
la  figura  humiie  , re  nella  figura  dell’Amaro  , che  è quafi  il  medefimo  gli 
da  la  faccia  dimeffa  . Ariftotele  intende  per  amari , quelli  che  hanno  il 
volco  , che  ] ar  che  pianga , e fi  dolgono  fempre  delle  loro  auuerfità,e  dif- 
gratie  dalla  fortuna  j e lon  quelli,  che  ragionando  raccontano  kfempie  le 
lorodifgratie  : hanno  vnavoce  querula,  e fono  odiofi  alle  genti. 

Volto  temerario . 

Il  volto  contrario  al  dimeffo,  è quel  del  temerario , che  doue  il  volto  del 
dimeffo  , pende  innanzi , e la  barba  nel  petto  , quel  de  temerari;  pende  in 
dietro, e la  barba  innanz  i . Ariftotele  nella  figura  dellTngiuriofo  gli  oà 
i 1 volto  prò  teruo  ,e  temerario  , Mail  tefto  di  Ariftotele,  e da  correggerli: 
perche  KCCTOo7r907TìTK$  dice,  ma  cofi  non  fi  intcndeageuolmente,  che  vo 
gliadirfi  . Vn  finn!  volto  hebbe  Ariftotile  , che  dimoftraua  cauillatione, 

& irrifioneà  chiunque  lo  guardaffe  , comefcriue  Eliano  nella  fua  variar 
hiftoria,  Alcftìo  Commeno  Imperador  Greco  moftraua  nella  fua  faccia  tc 
merita  , tk  iracondia , e fu  di  animo  duro  , fcrittoci  da  Niceta  • 
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Volto  buono  , e non  preci pitofo  , 

La  mediocre  dunque  conditimene  ha  duo  contrari]. tra’l  dimeflb,e  teme 
rario  farà  ballegro  volto,  e non  precepitofo  , e quefto  lo  da  Arinotele  nel- 
la fua  Fifonomia  al  giocondo  volto  non  precipirofo , e frettolofo , ma  buo 
no  . Il  Seda  la  parola  Ì7ri7ru$HsM  faccia  non  fr  et  tal  ofa, egli  la  interpreta 
preda  , ma  doppia , & artuta , affai  fcioccamente,  e piu  di  ciò  ne  alfegna  le 
naturali  cagioni  nel  falfo  proposto  * 

Folto  graue . 

Al  manfueto  Arirtoteleli  da  faccia  di  huomo  forte , roburta  , e graue» 
e cofi  Polemone,  & Adamantio.  Di  graue  , e feuero  volto  fii  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  come  dice  Giouio , donde  fi  conofce  l'eccellente  ingegno 
e la  fua  vittù  di  guerra  , il  quale  foftenne  con  animo  inuitto  befiercito,e  b- 
empito  di  tregrandifixmi  inimici,  e fuperolli  ,e  fcacciate  da  fe  tutte  le  adu 
iationi , e bugie  > drizzò  tutti  i fuoi  penfieri , e gli  eflecitij  del  corpo  alle 
virtù,  e ragioni  della  guerra.Fù  magnanimo  Duce  nella  guerra,  e buò  prin 
cipe  nella  pace  . Di  graue  , c venera  bil  volto  fù  Belfarione  Cardinale,ma 
niun  più  degno  di  lui  di  bontà  de  animo  , più  ammirabil  di  dottrina  , ne 
fù  alcun  di  più  honoraticoftumi  . Hebbe  Pompeo  Magno  il  volto  pieno 
di  dignità , e prudenza  , e fù  qual  fi  deferiue  nelle  iftorie  • 

Volto  leggiadro . 

AI  cianciatore  Polemone  nella  fua  figura  li  dà  il  volto  elegante,  ma  A- 
riftotele  al  fonnacchiofo  da  fegni  del  cicalone,il  che  fi  può  congetturar  da 
Polemone , il  cui  tefto  è più  intiero , perche  al  fonnacchiofo  non  conuien 
la  faccia  leggiadra.  Ma  Polemone,  & Adamantio  danno  la  faccia  bella  al 
fimulatorc.  Hebbe  Emanuel  Chrifolora  vna  bellafaccia  , & vningegno 
illuftre,  Se  vna  preclara  Dottrina,che  portò  in  Italia  le  greche  lettere.  Fu 
Emmanuele  Imperadore  Greco, come  fcriue  Niceta, di  volto , in  cui  riluce 
ua  vna  fomma  gratia , e gli  ochi  ridenti  di  modo , che  prometteuano  mol- 
ta dolcezza  ^fùfommo  di  dottrina  ,edi  valore.  Boleslaonon  folo  di  cor- 
po, ma  di  volto  affai  leggiadro, e ben  comporto  ,fu  fauio,  e fimulaua  à 
tempo . Da  Cromero . 
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Volto  vile . 

II  volto  vile  moflra  pulillanimi , e di  animo  baffo,  e vile  . Da  Polemo 
ne  ♦ Angelo  Politiano  fu  di  faccia  ne  leggiadra,  ne  nobile , e però  fù  di  co- 
fiumi  incompofli,  che  dicea  molto  male  delle  cofealtrui.  Maflìmiliano 
Sforza  fù  di  volto  Temile , & indegno  della  flirpe  Sforzefca,  fù  ancora  di 
coftumi , e d’ingegno  indegni  di  vn  Prencipe , di  animo  baffo , rozzo,  e pii 
fi llanimo  . Giouian  Pontano  fu  ancor  egli  di  volto  feluaggio  > Te  ben  fù 
di  grande  ingegno  y ma  mordace  , & inuidiofo  . 

Volto  venerabile . 

Hettore  fu  di  volto  affai  venerabile , Se  illuflre  di  animo,  e di  forze," 
clemente  , e degno , come  fi  ha  da  Darete  Frigio . Achille  fù  di  graue  a- 
fpetto , e moflraua  nel  volto  vna  bellezza  non  mai  lodata  à baftanza.  però 
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il  fuo  volto  non  di  vantatore , come  giudicano  molti  , ma  hutnile , come  (i 
hà  da  Filoftrato.S. Bernardo  era  di  faccia  venerabiliflima,  e di  coftumi  , e 
difantitàjncomparabile>  icapelli  biancheggianti  nel  biondo  , di  datura 
mediocre  ypoco  pia  aita  , le  gote.  vn.  poco  roffette k barba  rodacela  , del 
la  cui  fantafilm  a vita  nefon  pieni  i volumi.  S olrmaiio.  fi  gl  i uolo*  d 1 Se  lino  fà 
di  faccia  augufta , e piena  dt  dignità  , e celebre  di  giti  (Uria  , fauio,  e gran 
guecriero»&  offeruator  della  fede. coli  Gódfedoftaceie  Duca  di  Lorena, di 
cafa di  Buglione»  duce  della  guerra  contro  i Turchi , era  di  volto  come 
dy!raperadore , pieno  di  Maedàvgran  religiofo  , e periti  (Timo  de  L’arte  mi- 
litare,. Carlo  Redi  Francia,  dallagrandezzaide  fatti  detro -il  grande  vfù  di 
fàccia  piena  di  Maefta,  augufta  , e veneranda  per  i canuti  peli . Cohlaieno. 
Impèradore  de  Sciti , che  dicono  Tartari , fu-  di  faccia  aùgufta  , e refplen- 
denre,  gran  culror  della  Religione  , doma  toc  di'  molte  nariont . & imiir- 
to nella  guerra.  F race Tco  Sforzafit  di  bella  faccia, c di  volto  venerabile  an* 
cora  anemici,  fu  d’inaudita  fortezza  di  animo  di  naturai  facondia, e di  mol 
ca  dottrina* Andronico, come  neferiue Nice.ta  fu  ddtco.di  {tacura,e  di  afpec 
to  afiki  venerabile  acora  à i nemici. Fii  d’inaudita  fortezza  di  ani mo,di  nani) 
ral  facondia,  e di  molta  dottrina, ancor  nella  vecchiezza  di  faccia  gioueni- 
lc  , fu  non  minimo  fra  gli  Imperadori  Greci  Commeni  . Fu  Androni- 
co  di  bella  faccia,  e piena  di  dignità,  e dal  iuo  nafeimento  moftrò  in  detto 
Volto  vn  certo  che  di  maeflà,  e di  formidabile  : ma  di  coturni  aflàidegni 
contemperati  di  honorara  giuftitia,  e di  clemenza.  Scrittoci  da  Nicefoto. 
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Volto  antieroe  crudele  • 

Cefi  di  volto  au fiero,  e crudele  , fon  ancor  d’animo  tale  . Diomede 
fu  di  volto  molto  auftero»  come  fcriue  Darete  , e fù  audace  nell  a guerra,, 
e crudele,  caldo.  Se  impaciente  ♦ Flegia,  comefcriue  Filoftrato,  fù  di 
afpetto  truculenro , e crudele  come  quello , che  mangiaua  più  tofto  i faoi 
hofpiti  *che  venderli  affatto.  S’hauea  eletto  per  palaggio  vna  quercia  * 
combatreuaalla  lotta  , al  difeo  , Se  al  corfo  . de’nemici  attaccaua  le  tefte 
sù  la  quercia  , dalla  quale  alcune  cadeuano  à terra  , altre  erano  aride  > al- 
tre frefche, altre  erano  gionte  alla  caluaria,  &al  vento  fpirante  vlulauano> 
edauano  quafi  gemiti  di  lamento.  Tamerlano  fùdi  volto  pur  truculen- 
to , Se  minaccieuole  , diede  gran,  faggio  della  fua  crudeltà , che  era  detto 
terror  del  mondo  : niuno  hebbe  animo  più  defiofo  di  fangue  ,con  voceaf 
(ài  fpauenteuole , facea  profeflìone , e drceua  efter  ira  di  Dio  . Baiazete  pri 
rno  Redi  Turchi,  fù  pur  di  volto  crudele  > il  qual  dalla  celerità,  ^ repen-* 
tino  apparecchio  delle  cofe  da  guerra  , era  chiamato  il  ternbiL  folgore 
dalla  guerra  . Fù  chiaro  di  molte  vittorie.  Mahometto  il  grande  era  di 
afpetto  afpro  , confpurcò  i fuoi  gran  fatti  con  la  ccudeltà  , e malitia  . Frà- 
celc o Bufionio  detto  il  Carmagnuola , fùdi  volto  horribile  , eleluaggio. 
Se  affai  duro  di  co  (lumi  , d’animo  pronto  , Se  audace  , eh  e però  meritò 
gran  lode  per  la  virtù  del  guerreggiare . Fù  Andronico  di  afpetto  crude- 
le, e di  animo  fimu!ato,e  di  coftumi  affai  coperti  3 come  ne  fcrifTe  Nice- 
ta  . Fù  A ta lan  ca  di  afpetto,  virile , e /eqerc>  ,,  co  fi  per,  i cibifeluaggi,  de*u 
quali  fi  nodriua  , come  per  l’effercitio  delle  caccie  , e di  bo felli , non  mo- 
ilraua  nel  volto  cofa  di  donnefea  mollitie  ,e  fu  guerriera  . La  fua  bellez 
za  non  moueua  altri  adamarla  , ma  più  torto  à tfcrjròfe  f iche  ninno  potei 
ua  fìffare  lo  fguardo  nel  fuo  volto . Fù  ancora  di  crudel  animo, percheji 
fuoi  inamorati  ,feriua  difaette  , & ammazzaua  * Scriue  Suida,che  Anni 
baie  fù  $ volto  acerbo  , turculento , e guercio  s al  contrario  Scipione  fà 
di  corpo , e di  faccia  bello  di  natura  giocondo , magnanimo  più  tofto,  che 
formidabiÌe,queftofù  gratiofo , e quel  crudele,  e terribile  . Fù  Attila  di 
feroce  afperto  , e di  horrido  Colore  > fù  crudeliflìmo  , e fànguinario,cotpe 
più  volte  habbiamo  narrato  in  quefto  libro  . Anacreonte  vuole, che  il  pie 
tore  pinga  gli  occhi  dei  fuo  Batillò  neri , e pauentofi  come  gli  hà  Marte, € 
non  fercnijcome  Venere  , accioche  indi  nafea  il  terrore  à riguardanti , 


JDell4 


Libro  Secondo. 

Della  faccia  * Cap ♦ Xl 


74 


O gti  Béchi  fonò  le  gote  « Plinio  . Quelle  fono  la  fede  delia 
vergogna  , e quiui  fi  dimoftra  il  roffore  > piu  forco  la  bocca  (idimo 
lira  il  rifo , e l’allegrezza  • 


»v  „ 

dimoftra  d riguardanti  qui  / otto  la  faccia  del  Bufi  con  vna  gran  faccia  di  huow * 


Faccia  molto  grande  * 


Quei  c*banrio  la  faccia  molto  grande  fono  pigri,e  fé  referifeono  a Buoi 
<6cà  gii  Àlini . A ri  Itotele  nella  Fifonomia  * La  faccia  molto  grande  fà  1*- 
huomó  (tolto,  & indocile,  Polemone,  & Adamantio,  quafi  raflomiglfa 
ho  quelli  all*  Afino, di  cui  la  fàccia  è grande,  & è pigro  . Ran  & il  Con- 
ciliatore?. Ma  Alberto  dice  codardo , e dato  à piaceri . Et  alttoue  . Il  gra 
,ca|>o  con  grah  fronte  , e faccia  moftra  tardo, pigro  , & indocile . 


o u n ■ 
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Della  Fifonomia  dell'Huomo 

Qui  fi  dipinga  t imagine  del  Gatto  , e di  vna  faccia  picciola  « 


Faccia  molto  picciola \ 


La  facdatnolto  picciola  , tome  dice  Arinotele  nella  Tì&ftbftfe  , còme 
«quella  della  Gatta, e della  Si  mia  , argoifeono  Phbomodi  vii.  attimo  . Ih 
tanto  vò  allettimi  il  tetto  di  A fittotele  Greco  è bifognofo  di  camttfone, 
perche  in  luogo  di  fàccia  hà  tergo  , MtrS  cóniiéncuoTe  , che 

doue  della  faccia  fi  ragiona  , fi  faceffe  mentione  delle  fpalle,  per  hauer  z 
filo  luogho  molto  trattato  delle  fpalle  . Oltre  à ciò  fegue  , hauendo  me 
diocre  qualità  di  faccia, farà  ot  rimo,  perche  bifogna  etter , ne  grande  > ne 
picciola . Ne  fmenicato  di  fe  fretto  nella  figura  del  Pufillanimo  gfiàècom 
moda  la  faccia  picciola  , e non  le  fpalle . A quelli s’aggiongohO  i tfeftimò 
nij  di  Polentone,  & Adamantio,  i quali diligeatifiìmamenre  rraferifferò 
Arittotele  , e dicono  della  faccia  , e non  delle  fpalle.  Agofrinò  di  Setta 
trasferire  tergo , e d’intorno  quella  fua  cattiua  inrerpretanone  fi  con  fir- 
ma, mentre  vuol  accordar  la  verità  con  lafaifadotrina.Gefneto  ànCh’ègfi 
nel  fuo  librode*  Quadrupedi  s'inganna , 

Faccia  picciola . 

La  faccia  picciola  , Se  angufta  dà  ancora  piccioli  cottami . Adamantio 

chi 
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tbih'à  la  faccia,  picciola  è aftuto  , Se  adulatore  . Rafi  Se  il  Conciliatore 
tlalorov  La  faccia  molto  picciola  , molìxa  timidi,  adulatori.  Se  aoari. 
Polertione , Se  Adamantióda  Aridotelc  nella  figura  deli -a maro  gli  danno 
la  fàccia  piefeioia  . Alberto  affai  (conciamente  dice  il  volto  didotto  , e peti 
vfenéé  . Tèrfitefùdi  picciolo  volto  , e fù  mal  coftumato  , come  ne  vien 
‘fentto  da  Ho  mero  ♦ 

1 Faccia  picchia , e gia  lla . 

Chi  hà  la  faccia  picciola  , che  inchina  al  color  giallo,è  pefflmo,viriofo * 
Se  ingannatore  , Se  imbriaco.  Le  medeli me  cofe  dice  il  Conciliatore  tolte 
da  Arinotele  ad  Alelfandro. 

Faccia  medio  ere . 

Al  fin  Trattando  della  ottima  conftitutione  della  faccia  Arinotele  nella 
Fifoiiomia  ditte.  Poiché  ne  grande  , ne  picciola  bifogna  elferfc , dunque 
il  mezzano  babiro  fàrà  conueneuole.  Poi  ad  Alelfandro  fcriuendo  gli  da 
più  ettatta  de  feri  trio  ne  . Chi  h àia  faccia  medrotre  nelle guancie  , e nelle 
Tempie  3 Se  inchina  alla  g radezza  vn  poco  , farà  verdàdierò  , a moro  lo  , 
intelligènte,  come  ben  difpóflo  , Se  ingegnòfo  . Et  il  Conciliatorèda  lui . 
Là  faccia  nelle  due  circón  flànge  ‘mediocre  , e dironuenèuo/e  carnofità , e 
filmili*  Il  Conciliatore  da  lui,’ 

Faccia  carnofa  . 

Quei  c* hanno  la  faccia  carnofa,  fono  di  dime(fo,e  negligere  animo, che 
cofi  l’hanno  i Buoi,  come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia,e  fcriuendo  ad 
Alelfandro  dice  il  carnofo  nella  faccia  , èmen  fa uio  nell’animo , anzi  di 
più, importilo, e bugiardo*  Forfè  afTomighandofe  alle  f etti  ine  ,le  quali  fo 
-HO  ignoranti,importune , e bugiarde . Polentone  da  lui  nel  fine.Quci  c’ha 
Ho  la  fàccia  carica  di  carne, fono  fottopofti  alla  pigritia,  ilqital  vino  è del- 
ie do ntìe,e  peculiare  de  Buoi . Rafi  la  faccia  carnofa  inoltra  pigro. Il  Con 
cilm tote  dice  le  m edéfi  me  cofe  . 

Fàccia  ttooltdtarnofa. 

Là  fèccia  ataCo  carnofa  dimòflraihuomo  giocondo  , Se  allegro  i"  Polo* 
mone.  Se  Adàmahtio  * Et  i medesimi  nella  figura  del  Giocondo  glidan^ 
no  la  faccia- atta^càrnofa.  Arinotele  ài  Simulatore  gli  dona  la  faccia  grafia 
Faccia  càrftofaSe  mólto  lunga  . 

Ari&otefè  hellà  figura  deli’infènfato  gli  da  la  faccia  Carnofa , e moltb 
lunga. 

Faccia  macra. 

Chi  hà  la  faccia  macra  è circonfpetto,e  molto  auueduto  nelFopere  fue, 
e di  fiottile  intelletto , Ariftotele  ad  Aleflandro.Ma  nella  Fifonomia.  Quei 
c’hanno  la  faccia  macra , fono  follecrti . Ilqualfegno  l’hà  ridotto  alla 
cagion  contraria , perche  la  carnofa  fà  gli  huomini  pigri  , la  macra  folle- 

ciù 
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citi . Polemone  , & Adamantio . La  faccia  picciola  è dello  ftudiofo  y 
infidele.  Nellla  figura  del  Mcfto  i medefirai  gli  attribuifcopo  la  faccia 
macra.  Ma  incanto  correggali  iLtefto  di  Polemonccon  Adiqantio,  che 
dice  ìcry  vov  e non  i(r\y§òv»  Plauto  nella  fua  Afinariafail  fuo  Leonida* 
che  è fioilecito  , 6c  a (luto  .di  guancie  macre  , Seiino  decimo  Imperador  di 
Turchi  fu  di  faccia  macca,  follecito  nell*armi,ne  mai  fenti  l’animo  fianco 
per  fatica  alcuna. Filocrate  di  Plauto , che  fcappò  dalle  catene  per  Tafiutift 
fua  fu  pur  di  faccia  màcra. 
iìloi  • • 

JF accia  ne  carnofa , ne  macra* 

Hor  venendo  nella  mediocritàdelle  faccie , è mezzana  fra  l’vna,  e i’4- 
tra , dice  Ariftotele  nell’Idea  dell’ingegnofo.  Habbi  la  faccia  delicata,  cioè 
non  carnofa  , chedimofira  ignoranza  , ma  delicata  , cioè  mediocrementcc 
difpofta.  Adamantio  nella  medefima  ideane  parla  più  chiaramente.  La  & 
eia  liane  molto  carnofa,ne  molto  delicata.Ma  il  tefto  di  Polemone  è man 
cheuole , & è da  correggerli  con  Adamantio  , perche  la  carnofitàfà  pigri 
tia,  la  magrezza  fà  cunofità  , e meftitia  ♦ dunque  la  conftitution  di  mezg 
gioua  al  fapcre . 


Faccia  piena  di  ofle*  :> 

i '■  rf ...  . ; ■•(;'.  . : t j 5 . '•  Ì ; ; .V  • : ’ì,, 

Chi  ha  la  faccia  carnofa  fon  timidi , perche  fi  referifeono  à gli  A finii  & 
sl  i Cerui  , Ariftotile  nella  Fifonomià  » Le  medefime parole  Gefnero  recita 
da  lui  nel  fuo  libro  . Ma  io  contemplando  l’vno , e l’altro  trouo  che  non 
hanno  in  conto  alcuno  la  faccia  carnofa  . I cuochi  butano  via  iateftàdcl 
Ceruo  , perche  non  ci  è carne  da  mangiare  * Appredo  Ateneo  vedo  Epi- 
cardio nella  Megaride  che  dice  il  capo  di  odo , come  quello  del  Ceruo.Ma. 
io  (limo  che  lo  tefto  èfeorretto  , e lo  prouo  in  quello  modo,  cheliauehdo 
innanzi  fatto  ragionamento  della  facciàcarnofa  nel  Bue,  non  era  qui  bifo 
gno  di  nouo  ragionarne  , ma  della  fua  contraria  , cioè  oflofa.  Oltre  à ciò 
Polemone  nel  fine,  cauandolo  da  Ariftotele  dice  * la  faccia  molto  carica 
di  oda  , fa  l’huomo  faticofo  > c timido , e defapito , refacendoglià  gli  A fi- 
ni , Simie,  Cerui . Però  coreggafi  il  tefto  di  cxgKQfH*  porrai  isnoh 
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• - : Si  dimoHra  la  faccia  lunga  di  vn  Cane  con  quella  deU'humo 

all'incontro . 
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Faccia  lunga . 


La  faccia  lunga  è di  huomoingiuriofo  . Ariftotele  ad  Aleffandro  . Chi 
Mia  faccia  lunga  è sfacciato  . Rafi  & il  Conciliatore  da  lui  « Quefto  petf 
me  io  direi  > che  è il  Can  vile  di  cafa  , il  qual  è vago  di  oltraggiare  > sfaccia 
to  j Se  hà  la  faccia  hinghiflì ma  . Plauto  nel  mercadante  > depingcndo  vn 
innamorato  , c fenza  vergogna , lo  dice  di  faccia  lunga  . Vladislao  fecon- 
do Re  di  Poloni  fu  di  faccia  lunga  > macra  , e riftretta  alla  barba , e godea 
che  i Tuoi  cortigianirubbaflero  s ftupraflero,  & oltraggiaflero  gli  huotnì- 
come  habbiam  da  Cr omero . 


•i  jì 
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Qui  fi  veggono  tre  forti  di  faccie  > caue > rotondò,  è piane . 


Roccia  rotonda. 

Nell’idea  dello  sfacciato  Arinotele  li  dà  la  faccia  rotonda  • Polemone 
nell’idea  del  Iracondo  gli  da  ancora  la  faccia  rot  onda.  Rafi  dice  di  faccia 
rotonda  belfciali  . 

Faccia  caua  . 

Intendendo  per  la  faccia  rotonda  cioè  la  cornicila  e fporta  fuori  , eia 
conca.ua  la  r iuolta  incentro  . Ma  la  cotraria  direi  che  folle  di  huom  vilc>; 
e di  mplta  tirqidità  . ; 

..  . Faccia  piena ..  . 

Con  chi  ha  la  faccia  piena  guardati  di  trattarci  motto,  > perche  dimoftré 
ìirigiqfo,  fenza  creanza,  inuidiofo  , e fpotco  -,  e quello  lo  (crine  Ariftotelc 
ad  AldTandro E da  lui  lemcddime  cofeil  Conciliatore. 

Faccia  rugofa . 

La  faccia  rugofa  dimoftràhuomo  malinconico,come  dice  AtiUotelenel 
la  figura  del  mefto  , e li  riduce  alla  apparenza  , perche  vn  che  ftameftojhà 
Ja  faccia  rugofa  , la  cau fa  naturale  è la  liceità  , e le  rughedice  AuerroC 
fo#  fegni  di  malinconia , 


Taccia 
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Faccia  rugofa, e macramè  ferina  peti  * 

La  faccia  rugofa  > macra , e fenza  peli , è di  huomo  amaro  , ò malinco 
Ateo,  da  Ariftotele  nella  figura  dell’amaro.  La  ficcità,ela  freddezza  fanno 
le  parci , che  fon  pelole , fieno  fenza  peli, e di  quella  natura  fono  i melan- 
colici.  Polemone  dice  rugofa  , Adamantio  dice  la  fronte  , non  la  faccia  « 
Rafi  • La  faccia  rugofa  è di  molte  cogicationi . 

Delle  guancie.  Cap.  XI. 

HA  B B I A M detto  di  tutta  la  faccia  infieme,  hor  delle  Tue  par- 
ti , e primo  delle  guancie , da  Greci  dette  7rccg&xc,d a Latini  ma 
le*  Plinio  . Le  male,  che  da  gli  antichi  erano  dette  > gene,  e 
gena  è quella  parte  eminente, fporta  in  fuori  della  faccia . 

Guancie  carnofe  * 

Le  guancie  piene  di  carne  dimoftrano  pigritia  5 & imbriachezza,  Polc 
mone,&  Adamantio,  & imedefi mi  nella  figura  dell’infenfato  gli  danno 
leguancie  carnofe  . Alberto  da  Polemone  . Quei  c* hanno  le  guancie 
grafie/onpigri . Ma  ogni  guancia  piena  , e grafia, significa  ignorante , e 
dato  ì piaceri . 


La  forma  della  faccia  della  Gatta  : perche  occorre  in  molti  capitoli , la  dimoftria * 


Gutncie 
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Guancie  delicate* 

Le  guancie  molto  delicate  dimodrano  malignirà  , Se  aftutia,  Polemo- 
ne  -,  ma  Adamantio  ci  aggiunge  inuidia.  lo  gli  raffomigharei  alle  Gatte, 
&alleSimie  , perche  hanno  le  guancie  affai  delicate, e picciole , e fon  la- 
dre , piene  diadutie,  e di  tradimenti  di  nalcofto  j e fon  maligne  » Se 
aduce. 

Guancie  grofie , dittanti  dagli  occhi . 

Le  guancie  grolle  didanti  da  gli  occhi  dimodrano  in  oidio  fi  , fecondo 
Polemone,  Se  Adamantio.  Alberto  * Le  guancie  groffe  ,come  fuffero 
tolte  da  gli  occhi  piene  di  h umori, e grandi  del  fuo  pefo  dimodrano  il  me* 
defimo  • 

Guancie  rotonde . 

Le  guancie  rotonde  dimodrano  codumi  inganncuoli,  Alberto  dice  inui- 
diofi,e  non  come  Polemone,  Se  Adamantio. 

Guancie  lunge  4. 

Le  guancie  lunghe  fcuoprono  cianciatone, che  parlano  vanità,  Polemo- 
ne, S/.  Adamantio. Ma  Alberto.Le  lifcie,e  lunghe  guancie , dimodrano  lo- 
quacità y Se  infortuni)  , 

Guancie , s faccia  ritirate  con  mjìitia  . 

La  codrittion  della  faccia,e  delle  guancie  nel  volto  medo  , fcuoprono 
h nonio  dolto. Polemone, Se  Adamantio. 

Guancie  , e faccia  ristette  in  allegrezza. 

La  codrittion  della  faccia, e delle  guancie  nel  volto  allegro  dan  certiflì- 
mo  fegno  di  adulterio  . I medefimi  nella  figura  dell’effeminato  gli  danno 
le  codiittioni  deile  guancie  . 

Delle  labra.  Cap.  XI L 

LE  labra  fono  quelle  , che  feguono  fubito  dopò  il  nafo  Se  fono  vna 
carne, che  fi  muoue,e  dà  ferma  nell’edremita  della  fuperiore  , Se  in 
ferior  mafcella,fono  di  mol!e,e  delicata  carne  , e fono  come  porte, 
ceudodie  della  boccaedenti.  Qjedo  ne  diffe  AriftoteJe  ne  gli  animali. 
Aui  enna  . te  labra  in  vece  di  porte  danno  attaccate  alta  bocca-,  però  ragiò 
naremo  prima  delle  labra . 

Labra  grojfe . 

Le  labra  groffe  dimodrano  doltitia,come  fcriffe  Aridotele  ad  Aleffan- 
dro.  Polemone  nel  fin  del  libro . Le  labra  grandi  dimodrano  ignorane 
za  li  Conciliatore.  Le  labra  grandi  fan  dolto,  Se  ignorante. Da  quede 
ìa|>ra  fon  detti  i Labeoni,  e Chilont, 

Efopo  hebbe  lebbra  groffe  , Se  eminenti , come  diffe  il  Pianude. 

Le  Labra 
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Le  Labra  groffe  dell ' si  fino  fuperiori , che  pendano  fopra  l'inferióre 
accioihe  ogniuno  lo  c&nofca  vedendolo  nell'buomo 
aUafuafomiglianra^» 


Grofo  labro  di  [aura  pendente  [orna  l'inferiore _j . 


Quei  c’han  le  labra  groffe  , e quel  di  fopra  fia  più  eminente  di  quel  di 
fotto  , fono  giudicaci  ignoranti  , perche  coli  fono  quelli  dell’ A fino  , e del 
la  Simia.  a gli  Afim  Óc  aileSimiele  labra  di  fopra  fono  più  fporre  m 
fuoridi  quelle  di  fotto  , & in  quello  fono  differenti  da  Leoni  ,che  quelli 
l’hanno  delicati . Polemone  nella  figura  deil’Ingiuriofo  , chi  ha  il  labbro 
inferiore  prominente  al  fuperiore  è beffale,  d fofnelo  giudino  , imbecil- 
le, e fi  referffee  all  1 natura  Afinelca  -,  e nel  fin  del  lib^o.  1 c’hanno  i'i  la- 
! bro  inferiore  maggior  dd  fuperiore  gli  (limerai  pauentoli.  Onde  rutti  que- 
lli tedi  s’han  da  correggere,  Il  Cefalo  ha  il  labbro  fuperiore  finirà  fin  fu:  io 
; re , e fra  tutti  i pefei  è ignorantisli  1110, 


V 3 


Ecco 
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Ecco  dì  nono  vi  povtiam  qui  Immagine  del  Leone , nel  quale  ha  lo  labbro  inferiore * 
delicato  per  poterlo  rajfomigliare  ali1  h uomo . 


Labi  a delicate  in  vna  bocca  grande , che  lo  fuperiore  fia  foura  linfe- 
rio:  e y e ne  gli  angoli  rilavate  . 


Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca > fi  che  le  parti  fuperiori  cadano  fo 
lira  quelle  di  fotto  , e le  medefime  vicino  à gli  angoli  della  bocca  > fieno  vn 
poco  rifalla  te,  dimoftrano  fortezza  d’animo  , e grandezza  , dice  Ariftoté 
le  , perche  fono  le  labra  del  Leone  , il  medefimo  vedrai  nelle  labra  de’Ca- 
ni  robulli  e molosfi  . Polemone  , le  labra  molli , che  l’nferiori  fottogiac- 
ciano  à quelle  di  (opra  , dinotano  magnanimitàjperche  fimili  labra  fi  veg- 
gono nella  bocca  del  Lione.  Adamantio  dice  altramente,  & affai  meglio. 
Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca  , e che  vicino  à gli  angoli  fieno  rifalla 
te  , fiche  quello  di  lotto  fi  a fottopofto  à quel  di  fopra  , dinotano  magna- 
nimità , e fortezza  , perche  tali  fono  le  bocche  Leonine , il  qual  redo  fi  de- 
lie correggere  con  quel  di  Arili.,  perchenón  fi  deue  leggere ma 
Hx^Alcci/) perche  gli  angoli  della  bocca  fono  ^ccAccfcly  non  ySigct*  11  Con 
cdiarore  dice  le  medefimecofe da  Alberto.  Maper  eflempio  di  fortezza  ad 
daremo  ancora  il  Cane,  non  domeftico,  ma  quel  di  caccia, & il  mattino.  I 
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popoli  di  Caria  vforonodi facrificare  il  Canea  Marte, fcrifie  Apollodoro, 
egli  altri  per  l’audacia  di  vn  tal  animale,come  dille  Arnobio.  I Lacede 
tuonilo  facrificano  à Marte  . Eurialo  , come  ha  Paufania  nelle cofe di  La 
cedemoni , ferme,  che  li  giouani  di  Lacedemonia  , volendo  incominciar 
la  guerra,  facrificaro  il  Canea  Marte  , cioè  al  Dio  valorofiffimo  vna  ga- 
gliardisfima  vittima  fra  gli  animali  donzellici.  Filoftrato  depingendo  il  Ci 
clope  dilTe , che’l  labro  era  coli  grande  , che  afendeua  al nafo,  come  ne’crii 
deli/lìmi  Leoni . 

Labra  delicate,  in  picchia  bocca . 

Ma  fe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labra  delicate,  dimoftrano  pau- 
ra, impotenza , Se  inganni  . Adamantio  dice  impotenza, e molto  pien  d* 
inganni , fe  il  teftodi  Polemone  non  fi  deue  correggere , perche  doue  di 
ce  ^«A/pjda  Adamantio  <Advo$>  vi  fi  ha  da  ponere  , & io  Io  referirei  alla 
Gatta  , quale  à picciola  bocca  hà  labra  delicate,  e fono  timide,  deboli. 
Se  inganneuoli,  ouero  alle  donne  , 

Labra  delicate  gonfie  ne  denti  lanini . 

Quei  c’hanno  le  labra  delicate  , e gonfie  d’intorno  à denti  canini , fono 
vili  , e fe  referifeono  al  Porcojdoue  il  tefto  di  Ariftotele  fi  irà  da  corregge- 
re,perche  per  cc^tm?,haue  Agoflino  di  Sella  per  accomodare  il  te 

fio  di  Ariftotele  più  lo  fconcia  , perche  non  dice  ignobile,  ma  di  molti 
figli,  Il  Conciliatore  le medefime  cofe. 

Labra  di  four a eminenti  alle  gengiue . 

Chi  hà  il  labro  di  foura  , e legengine vfeite  fuori,  è molto  inclinato 
all’ingiurie  , Se  al  dir  male,  efe  referifeono  à Cani  . Arifiotele  il  medefi- 
mo  nella  figura  dell’ingiuriofo  li  da  il  labro  di  fopra  in  alto  , da  cui  Pole- 
mone, Se  Adamantio  . Quelli,a  quali  i denti  canini  alzano  le  labra  fono 
di  pedinai  coftumi,ingiuriofi  pieni  di  gridi,audaci  come  i Cani,  e come  fio 
no  d’ingegno  cofi  fono  di  volto  , dal  quale  ancor  Polemone  nella  medefi- 
ma  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublime  . Onde  Gefnero  mal  giudica,  che 
le  parole  di  Polemone  > Se  Adamantio  fi  referifeano  alle  parole  di  Arifto- 
tile*  Si  hà  da  correggere  il  tefto  di  Polemone,  perche  doue  Arili,  nella 
figura  dell’ingiuriofo  fa  memoria  de  labri  dice  cd  ree  lufetTrgOTrirtS) 
cioè  di  afpetto  temerario,  ma  Polemone  cd  Kcerri  7rf07nrìg  > cioè  penden 
te  fotto  , afiai  peruerfamente  come  mi  pare,  perche  all’ingiuriofo  conuicn 
piùtoftoil  volto  precipitofo  atto  à gli  coftumi  ,che  il  labro  di  lopra,  che 
pende  foura  l’inferiore.  E i Cani,àquah  Ariftotele  referifce.non  hanno  que 
fte  labra  . Le  labra  di  foura  alquanto  e?euate  certificano  effe  re  adulatore, 
accufatore  , Se  inuidiofo.  Focilide  Poeta  finge  le  donne  ch’vna  fia  nata  da 
vn  animale, &vn  altra  da  vn  altro  fecòdo  la  varietà  de’coftumi,e  fra  l’altre 
quella  che  è nata  da  Cane,  fia  di  difficile  , Se  afpra  natura  . 


Si  vede 
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Si  vede  il  volto  ddl'h’iomo  di  lineato  con  quello  dell'Alce  , ògran  beflia , accio  fi 
cornerà  pi  ino  i labri  di  /Ara  gonfi  5 e {olirà  pofh  à gli  inferiori , 


Labro  di  {opra  , che  aitando,  quel  di  f otto . 


Quei  c’hanno  il  labro  di  (opra  , cheauanzi  quel  di  fotto,fenoprudétf. 
Quello  lo  dice  Adamante  3 manca  in  Polemone,  e s’è  lecito  referirlo  ad 
alcuno  animale  , io  lo  riferirei  all’Alce  . Solino  togliendo  da  Plinio  coli 
parla  di  quella  fera  . L’Alce  ha  il  labro  di  foura  coli  lungo  , che  la  fera 
non  può  mangiare  » fenon  Gemmando  a ll’indietro  * Panfania  dice  che  è 
anima!  fagaeiiFimo  , e (emendo  l’odor  deli’huomo  » che  per  lontanilTìmo 
fpatio  conofce  , fi  naleonde  nelle  folle,  e nelle  profondidìme  Ipilonche, 
D’Efopofi  ferme  , che  il  labro  di  lopra  era  alfai  gonfio,  e fu  a dai  pru- 
dente. 

Labro , di  fotta , che  nuanci. 

A quelli , à quali  il  labro  di  focto  auanzi  fi  concede,  che  non  fieno  cat- 
tiili  > e fe  ben  fouente  , dimoftri  vanità  , e penfieri  grolFali  . Polemo- 
ne > Se  Adamantro.  Il  labro  di  fottoauanzandofi  fuori , non  dinota  ma 
licia  di  animo  * ma  sfacciatnggine(ma  io  direi  ignoranza ) e fimplicità  dice 
Alberto  , e filmo  l’errore  e fiere  tra  l’imprudentia,  & impudenza, Ma  Lo  f 

_ fp  re- 
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foreferifce  cofi  • Quello  labro  in  bocca  piccìola  dimortra  rtudiodi  ho- 
nore , ò di  gloria  . Giuliano  Apoftata  hebbe  il  labro  di  fotto  diuifo  , e 
fu  ignorante  , malitiofo  d’animo  , e vano. 

Labra  gonfie,  a debiti  in  rifar  ij  . 

• Nel  fin  del  libro  dice  Polemone  . Le  labra  gonfie  à i denti  inciTorij  di- 
inoftrario  huomini  molli , & effeminati  , benché  il  tefio  fia  guafto  . 

Labra  di  fotto  gonfie  adenti  Canini . 

Il  labro  di  fotto  gonfio  à denti  canini  dimortra  huomini  pieni  di 
veneno  , Polemone  nel  medefimo  luogho;  forfè  rartomigliandolo  alle  vi- 
pere,& ad  altri  ferpenti . 

Labra  affai  difforme. 

I^on  mi  par  di  lafciar  quefto , che  referifee  Alberto  da  Lofio  , quando 
vn  volto  crudele  muoue  le  labra  , dimortra  pazzia  , e ftoltitia,  il  che  io  hò 
ofleruato  in  molti . 

Labra  di  fotto  che  pendono. 

Le  labra,  che  come  rilaffate  pendono  dalla  bocca,  dice  Alberto?  che 
peruengono  da  fouerchia , e difordinata  humidità,  e dimoflrano  pigritia,e 
quelle  fi  veggono  ne’Buoi , 6c  Afini  ? e Caualli  quando  invecchiano  . 

\ ''  U'.'\  • LV-  ^ ; 

Della  bocca . Cap.  Xlll. 

■ «:.r  ..»'••  . ...  ......  : ...  ^ r 

LA  bocca  è porta  tra  le  mafcelle,e  le  labbra  , le  cui  parti  fono  il  pala- 
to,e le  fauci,  come  fcriue  Arirtotelene  gli  animali . Apuleio  dice, 
chela  bocca  è la  porta  dell’anima,  e configlio  de’penfieri. 

JBocca  grande. 

Chi  ha  la  bocca  grande  è audace,  e bellicofo.  Scritte  Arirtotcle  ad  A- 
JefiTandro  : la  bocca  grande  è dell’huomojperche  dimortra  huomo  virile  . 
Alberto . La  gran  bocca  è dell’huomo  , e la  donna  hauendola  grande  è 
aflai  virile.  Rafi  dice  chi  ha  bocca  grande  è golofo,  & audace,  ma  (limo 
il  terto  fia  corrotto, & muece  di  golofo,  dir  bellicofo  . Giuliano  fu  di  boc 
ca  alquanto  grande, e fu  audace,  e valorofo  . 

Bocca  piccìola . 

La  bocca  piccioladimoftra  huomo  effeminato  . Polemone  , Se  A dama 
tio,  perche  tale  è conueneuolc  alla  donna . Alberto  dice,  che  la  bocca  pic- 
cìola conuiene  alla  donna,ouero  ail’huomo  effeminato  • Helena  fu  di  pic- 
cìola bocca, come  fcriue  Darete. 

Bocca  v [cita  fuori. 

La  bocca  vfeita  fuori  dimortra  pazzia, e vani  ragionamenti . Adaman- 
ti, tl  certo  di  Polemone  è mancó,edanò  nceuerfi.Alberto.La  bocca  mo! 
to  vfeita  fuori  inoltra  ftoltitia  , loquacità?  & audacia,  L’Orfo  hà  la  bocca 

lunga 
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lunga, &:  vfcita  fuori, da  Oppianoje  però  non  può  roder  ne  lacerar  le  ret£> 
Plutarco  lo  referifee  feroce, pazzo, e golofo , Ouidio  . 

Intuì  l pondo,  mente  irata,  e 

Bocca  burnite . 

La  contrària  corifti'tutione  è ia  bocca  humile,cioècaua  in  dentro, e doue 
quella  dimoltra  audacia, quella  inuidia,e  mutabilità.  Adamantio.il  tetto  di 
Poiemone  è ancora  manco, edeue accommodarficon  Adamantio. 

Bocca  melava  tra  la  prominente , e caua . 

E però  da  gli  autori  non  è lodata  fe  non  quella  terza  fpetie  mezana  l 
cioè  la  non  vfcita  fuori , e la  non  ripolla  in  dentro  , come  loda  Adaman- 
tio . Alberto  . L’eccellente  forma  di  bocca  è quella  , che  ne  è molto  hu- 
mile  , perche  l’humiltà  della  bocca,  e delle  labbra,  è di  ti  midi,  e maligni. 

Bocca  picei  ola,  vfcita  fuori  «, 

La  bocca  picciola  vfcita  fuori , è fegno  d’in lìdie , e di  malignità  . Po- 
iemone, & Adamantio,  io  lo  referirei  alla  volpe  ,òalliferpenti,  c’hanno 
lè  bocche  vfcice  in  fuori , epicciole,ò  vero  aguzze . 


Vi  apportiamo  la  bocca  del  Porco  groffa,  & vfcita  fuori:  con  quella  dell'huù 
mo  fatta  d fuafomiglian^a  . 


Bocca 


Libro  Secondo 

Bocca  molto  vfcit a fuori  con  le  labra  grofle, e rotonde, 


Quei  c'hanno  la  bocca  prominente,  & han  le  labra  rotonde,  e grof* 
fe,  rouerfciate  fuori , fono  di  opre , e di  coftumi  Porcini , Polemone,  6c 
Adamantio . Da  quelli  Alberto  . La  bocca  vfcita  fuori , rotonda  , e ro- 
uerfciata , con  le  labra  grofie,  come  fi  fufle  reftremità  inchinata » dima 
(Ira /porco,  golofo  > (tolto , e che  quafi  Caper  diuenir  epilettico  • 

Portiamo  qui  la  bocca  del  Montone  molto  aperta , come  quella  dell'bwmo  > acci i 
pofiiamo  giudicare  la  [migliane  » 


Bocca  molto  aperta . 

Vna  fmifuraca apertura  di  bocca,dimoftra  ftolidiffimo,crudele,  Se  em« 
pio  huomoj  perche  tali  fonole  bocche  de  Montoni, Polemone . Ma  Ada- 
manti dice  golofo,  & ignorante,  elo  referifeeà  Cani. Alberto. La  bocca 
de*Cani  oltre  modo  s’apre , che  appaia  aperta,  fquarciata,  dimoftra  huo- 
mo  crudele , empio  , belhcofo  , e vorace.  Da  Polemone  affomigliato  al- 
le befiie  marine, & à moftri . Polemone,  & Adamantio  nella  figura  del 
Malitiofo  beftiale  li  danno  la  bocca  loquace,  & aperta  tanto,  che  paja 

X la  faccia 
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la  faccia  diuifa  per  m e z o. I o I o ra ilo m i gl iafei  più  tofto  à Lupi,  che  à Cani* 
perche  hanno  la  bocca  molto  diuifa,&  il  diuorare  è cofa  propria  delLupo  * 

■ • • ■ l max.  d : ; 


V' Apponiamo  qui  la  bocca  del  Lupo  aperta  còn  quella  dell'buomo  > dalle  cui  aper 

ture  reggiate  la  differen^a  . 


Dice  Galeno , che  gli  anim-iluche  fono  KctfX* ffoVWrtf  > cioè  con  idea 
ti  à modo  di  ferra  hanno  la  bocca  di  larga  apertura  , come  il  Leone  y & il 
Lupo , e quei  di  poca  apertura  , come  i’huo mo  ha  molti  denti  melari  ? 
che  hauendola  di  lunga  fciffura  non  porrebbe  mafticare  ben  il  cibo, e a gli 
animali  » che  viuono  di  carne  , bifogna  ancora  larga  apertura  . Il  pefce 
Lupo  hà  gran  bocca  , Se  è affai  golofo  che  par  la  natura  l’habbi  conceffo 
perdiuorar  bene,  il  Pefce  Lamia  è di  larga  bocca,&  è votaeiffìmo,e  man 
già  h uomini  vini , inghiottendogli , è di  tanca  voracità  , che  è chiamato  da 
Oppiano  ^vcrPCvTìcc kirpeffee*  La  Rana  pifcatrice  hà  vnagran  boccale 
larga  affai  conforme  alla  natura , e foi  coftumi  * Hà  duo  corniceli!  emi- 
nenti fotto  gli  occhi , e li  nafeonde  forco  il  turbato  limo  , e con  quelli  al- 
letta i iPfcicelli,  infin  chegli  habbia  tanto  vici  nuche  liaffaglia.  I Buoi  Tro 
g ludi tici>che  fono  carniuori  come  Lupi,  hanno  la  bocca  tanto  larga  , che 

Paper- 
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l’a  perduta  gionge  infino  à gli  orecchi , da  Plinio  . Et  Eliano  <&fle  , ch’o- 
gni genere  di  animali  è affaldo  da  quello . Hòio  vn  malfarò  di  fimil  aper 
tura  di  bocca  , che  gionge  poco  men  che  all\>recchie  ignoranti  (lìmo  , e di 
Canina  voracità . 

rnmwmmmnr-mm  * m * Bomferfy&àfma  . ’ 

La  bocca  fetnprfc  aperta  è fegno  d’ignoranza,  & io  io  referirei  alla  con 
rieneuole  apparenza  . (on  molti  appretto  noi , che  oliando  fermi , ò carni- 
riandò  portano  la  bocca  aperta, e Fono  (lapidi , & ignoranti  . Aridofane 
quelli  kìkvvotw*  cioè  con  la  bocca  aperta , intefe  per  gli  ignoranti . Di- 
ce Suidà  , che  lo  Ilare  attenta  mente,  & inchinato  ai  mangiare, è degli  ani 
nuli  golofi,  e voracittì mi. 


ili» 


s, 


Bocca  calia , 


r/// 


La  bocca  caua  , come  infettata  , da  fegno  d’inuidia  , di  icelèraggmé,  e 
d*  intemperanza . Polemone,  Be' Àdamantio . Ma  il  tello  di  Polemone,  po 
me  FpelTo  accade , è feorretto.  Ma  Alberto  togliendo  da  Arinotele , come 
lui  dice  falfamente  * La  bocca  concaua  è di  hbidinofi,  Ma  quella  bócca  ca- 
ua s’hà  da  intendere , che  tutta  quella  parte  lìa  caua  , che  è tra  il  na£b , e 
la  barba , come  fi  dice  hauer  hauuto  Socrate. 

■ 


De' Denti  ♦ Cap.  XIV  ♦ 


I Denti  Fono  quelli  che  Fubito,  che  s’apreia  bocca,  fi  vedono . Dice  Pii 
nio  , l’huomo  hà  i denti  continui , larghi,  acuti  , e quei  che  diuidono 
quelli,  i canini . Sono  rari , deofi  , a molti  breui , piccioli , e difpolli 
con  dritto  ordine  . I denti  che  di  qua  , e di  là  Fon  quattro  , e danno  innan 
zi , fi  chiamano  inciforij  , ouero  che  feca no*  quei  che  di  quà , e di  là  Fe- 
gùono  quelli , fi  chiamanocanini,  apprefib  Feguono  i molari, che  da  l’vna 
«l’altra  parte  fono  cinque.  . > 
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21 'ella  parte  finì  tira  della  tauoletta  * nella  rrìnfcella  dì  /opra  > fi  j&ow 
'Urano  i denti  rari  , & infermi , in  quella  di  fotta 
i grandi , fermi  > e fteflì . 


Denti  rari . 


Da’denti  ageuolmcnte  possiamo  far  giuditio  della  lunghezza  sebreuitl 
della  vita  , per  hauerla  loro  origine  dal  ceruello  « Arittorele  ne’problemi 
vuole  , che  da  denti  fi  pofla  cauar  prefaggiò  della  vita , perche  quei , che 
l’hanno  rari  > non  póflòno  viuere  lungo  tempo,  e di  ciò  farne  inditio  botto 
del  capo  , e per  quello  effere  il  ceruello  debole  : perche  non  può  ben  re- 
fpirare , onde  pretto  fi  putrefa  , per  etter  di  fua  natura  humido  > perche 
tutte  le  cofe,che  non  lì  muouono  , de  ettalano , ft corrompono ageuolmen 
re , c di  ciò  auuiene  , che  gli  huomini  fiano  di  capo  pelofo  molto  . E l’huo- 
mo  viue  piu  deila  donna  , per  benefìcio  delle  gionture  del  capo , però , chi 
Jhà  rari  denti  , piccioli , e men  forti,  meno  hanno  della  virtù  fpermatica  , 
e fortezza  di  ceruello  , la  onde  ne  fegue  la  debolezza  di  tutto  il  corpo,  eia 
brcuùà  . Plinio  togliendo  da  f rittotele  ditte  , che  li  denti  rari  fono  retti, 
monij  della  breuità  della  vita.  Ratt  . Quando  i demi  fon  rari , e deboli 
de  minuti  tutto  il  corpo  debole.  Il  meddìmodice  il  Conciliatele.  Cefa- 
'*■  re. 
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té  ,fe  ben  hebbe  i denti  rari,  come  fcriue  Suetonio . éran  pur  grandi,  e fec 
mi, che ifu  vccifo  nell’anno  della  fua  età.  {7.  Augufto  fe  ben  gli  hebbe  ra- 
ri , e piccioli , gli  hebbe  nondimeno  aliai  gagliardi , Se  mori  l’anno  delift 
fua  età  j6. 

Denti  rari  fermi  e fiejfi . 

Contrari)  fono  à quelli, i denti  grandi, fermi  e fpelfi,e  che  tali  l’harannot 
e di  più  numero , fono  di  più  lunga  vita  , adelfempio  dell’huomo  , chehà 
più  denti  della  femina , il  che  ne  rellanti  animali  fi  vede.  Michiel  Scoto  , 
chi  hà  li  denti  gagliardi , e Ipeffi  , moftra  longa  vita  , golofo  , audace,  e 
forte  , rafiomigliatoal  cauallo  . Hercole,  come  fi  legge  ne’fcritti  di  Iono 
Ch io  hauea  treordeni  di  denti . 

Vedeft  qui  il  ritratto  della  Lamia  con  fette  OYdeni  di  denti . 


Non  fi  vedrà  cofa  più  merauìgliofa  delia  mafcelladella  Lamia, nella  qu  a 
le  fono  fette  ordeni  di  denti,  feruta  da  fenttori , Se  è di  lunghifiìma  vira  . 

Denti  continui , 

Quei  c’hanno  i denti  continui , non  fono  altramente  coftumati , che  fe 
pecore,  capre feluaggie , e limili.  Plinio . L’Hiene  hanno  vn  fol  dente  con 
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tinno  fenza  diftintione  di  gengiue.  Refcrifce  Plutarco  , che  Pirrod’E- 
piro,  in  luogho  di  denti,  non  banca  più  di  vn  odo  , (blamente in  iuogho 
della  diuifìonc,  era  fegnatodi  vna  linea  . Et  il  fimile  hebbe  Prufia  figlio 
del  Re  di  Bitinia  , come  dice  Solino  . 

Denti  continui lunghi  fermi  > e prominenti. 

Quei  c'hanno  li  denti  Canini , lunghi , vfciti  fuori  , e fermi,fono  infa- 
ttibili , e catttui . Rafi  , e da  lui  il  Conciliatore  . Li  denti  lunghi  » e fer- 
ini che  (ì  (porgono  fuori, fon  goiofi,&: infatiabdi  > ralTomigliati  à Cinghia 
li,eCani*  A riftoteie  dà  all*  H ippopotamo  >& al  Cinghiale  li  denti  vfci 
ti  fuori»  che  efcono  fuor  della  bocca.  Filodrato  depingendo  il  Ciclope 
dice  , che  dalla  vorace  bocca  vfciuano  i denti  a guila  di.  lega . Non  lafcia 
rò  quello  fcritto  da  Solino  , chechi  nafcera  coni  denti  Caninidoppi  dal 
la  parte  delira, bara  la  fortuna  molto  profpera,echi  nella  finiftra  cótraria. 

Denti  lunghi  acuti , e forti . 

Chi  harà  i denti  lunghi,  acuti  > rari  ,eforti  nell’operare  , farà  inai- 
diofoj  empio  » golofo  , audace  ,falfo  infidele , e fofpetcofo  , dice  Michel 
Scoto . Io  io  rado  miglia  rei  ai  Serpente.Di  denti  molto  portento!?  fù  Chri- 
ftierno  Re  di  Dacia  , di  barba  horrenda,ma  più  crudel  di  tutti  gli  huomi* 
ni  , infame, e di  nefanda  empietà  . 

Denti  acuti , e dritti . 

Ogni  animale  > che  ha  denti  acuti , e dritti  è adai  iracondo , come  il 
Leone  , i’Orfo  , & il  Cane,  ai  contrario  poi  è l’huomo,e  il  Caualio,  Mi- 
chel Scoto  * 

Denti  mefcolati . 

I Denti  mefcolati, che  non  feruan  l’ordinario  ordine  di  denti , cioè  al- 
tri fieno  dietti,  altri  larghi , altri  rari , altri  fpefii,  dimollrano  huòmo  fa- 
gace  ingegnofo  , audace , inuidiofo  , fdegnofo , e che  ageuolmente  fi  con 
uerte  in  ogni  natura. 

Della  lingua . Cap.  X V. 

DELLE  cofe  che  fono  dopò  i denti , fono  la  lingua > della  quale 
ci  feruiamo  per  vfo  della  parola . ha  vn  vincolo  , che  la  frena , e 
regge , il  qual  fi  farà  ben  conllituito,tutte  l’attioni  della  lingua 
(eranno  bone , ma  fi  farà  catriuo,  faran  lefe  . Si  troua  larga , ftretra , e di 
mezana  qualità . Se  farà  larga  Se  riempierà  la  bocca  più  del  douere,farà  di 
parlar  tardo  , e mal  articolato,  fe  farà  firetta,  per  non  poterfe  ben  appog- 
giare a i denti , farà  cattiuo  parlare , la  forma  mezana,che  farà  la  mezana 
fra  gli  eftremi , farà  boni  filma  . 

Scìlifb 
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Scilìnguati>balbettanti , & impediti  della  ! lingua  . 

Il  fcilioguato  è quello , che  non  può  efprimere  vna  certa  lettera  , cioè 
non  ogni  lettera  , m i alcuna  certa  , i balbettanti  prima  replicar  vna  lette- 
ra , ouerfiilaba,  1* impedirò  non  giungere  vna  fillaba  all’altra  all’infretta, 
le  quali  cofe  tu'te  vengono  dalla  debbolezza  , perche  la  lingua  non  può 
arriuare  a quello, che  vorrebbe  l’intelletto  . I fìgliuolicome  non  vagliono 
ne  di  piedi , ne  di  mano,  coli  men  p odo  no  con  la  lingua  , e come  ani- 
mai brutti  gridano  , co fi  i vecchi , e gli  imbriachi . Accade  alcuna  volta, 
che  fi  balbetti,quando  è tanto  l’impeto  di  voler  parlare  , che  auaza  il  pote- 
re, come  l’animo  feguendo  la  villa, ma  le  membra  accomodate  al  parlare 
hà  più  tarde, come  gli  impedì  mene  i della  lingua  fono  di  natura  malincoli- 
ca,efeguir  predo  l’imaginationc  non  è, fé  non  da  malincolico  . Può  efier 
che  il  calor  faccia, che  fiamo  veloci, e la  lingua  incontrandoli  con  certi  in- 
toppi fi  fermi  come  veggiamo  fpefio  accadere  a gli  irati , s’incendon  den- 
tro di  fuoco,  come  commoftì  reipirario,e  fi  moltiplica  il  fiato,  dunque  ciò 
auuiene  per  il  fuuerchio  calore.  Quello  dille  Arillotelene’problemi.  Ne. 
optolcmo  fu  fcilinguato,e  fu  gran  guerriero, fi  crediamo  a Darete . Alci- 
biade  fu  pur  fcilinguato,  e fu  di  gran  forze  di  corpo, e di  animo.  Dice  Mi- 
li  chel  Scoto,  chi  balbetta  è iracondo  , è che  agevolmente  poi  fi  contiene 
dall’ira  . Però  d Conciliatore  . La  lingua  , che  primo  che  cominci  à par 
t lare, replica  più  volte  vna  fiilaba  , dimollra,chi  è malinconico  * Il  che  da 
ì legni  del  malinconico  habbiam  più  volte  replicato,  da  Galeno  . Giorgio 
1 Valla  vuol , che  il  balbutir  venghi  dal  Cerebro  humido  , e freddo, e vené- 
dodel  Cerebro  i neru:,che  muouono  la  lingua,  & efiendo  impediti, impe- 
difcono,chenon  fi  muouaben  la  lingua, onde  pariran  quello,  che  habbia 
detto, che  patiscono  coloro  , che  fono  di  hunvdo  , e freddo  ceruello.  I Me 
dici  dicono  il  balbettare  efier  proprietà  della  colera  adulta, e però  fa  I’huo- 
mo  beftemmatore,  impetuofo,  e colerico . Fù  Cazimiro  fecondo  grande 
Re  di  Poloni  vn  poco  balbo  della  lingua,  & intemperante  nel  bere,  nel 
ì mangiare, e luflùriare.  Cremerò.  Fù  Michel  Baibo  di  lingua  impedita,e  fù 
1 auaro,&  a tutti  odiofo. 

Lingua  fottile . 

La  lingua  fottile  dimoftra  huomo  Lgace,ingegnofo,ìnganneuoJe>&  in- 
fidiofo  . Da  Michel  Scoto.Io  Fafifo  miglia  rei  a Serpenti . 

Lingua  veloce . 

La  lingua  di  moto  veloce, con  repentino  corrompimento  di  parole  , di- 
mostra ftoltojimpetuofo,  iracondo . Il  Conciliatore. 

Lingua  tarda . 

La  lingua,  che  non  fi  muoue  volentieri , dimoftra  huomo  pigro . 
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Dell*  anhelito . Cap.  XV 1. 

HA  B B I A M ragionato  della  bocca,  e delle  Tue  parti  , ixx  dì 
quelle  cofe , che  vengono  fuori , cioè  Panhelieo  , rifo,voce»c  lo- 
quela . E prima  delPanhelito, perche  egli  è il  primo  della  voce* 
Dice  Àuerroe  ne  Tuoi  colliget  . Dicono  alcuni  Medici  , che  Panhelieo 
ageuolmenre  polfa  giudicare  della  compleffione  del  cuore  fe  ila  calda,fred 
da,humida,ò  lecca,  e dalla  compleffione  alterarli  la  virtù  dell'anima,  pet>  j 
che  s’è  fouerchia  nel  caldo , promette  fortezza , Se  animofitàj  nel  freddo  * 
pufillaniraità,e  pora  forza, e fe  farà  temperata , le  virtù  affai  conueneuoli. 
Anhelito  forte  veloce  fte  fpeflo . 

L’anhel/ro  forte  , veloce  , e fpelTo  dimoflra  FfeccelTo  del  calorenel* 
la  compledìone  del  core,  purché  le  vie,  per  I e quali  pafia  non  fieno  flret» 
te,comeèiI  Petto,  Se  il  Polmone  , perche  a quelle  membra,  fe  ben  il  cuor 
non  è molto  caldo  per  poter  rafreddare  il  core  per  la  flrettezza  del  paf- 
faggio  , bifogna  vfar  più  fpelTo  il  refpirare . Ma  nella  compleffionecalda, 
quello  di  rado  auu iene  onde  bifogna  , che  habbi  larga  firada,  come  il  Poi 
mone  Se  il  Petto.  Polemone  Se  Adamantio  . ma  quando  alcuno  refpira 
con  forza  ,*&  come  dai  profondo  , dimoflra  ruflicità , Se  imbriachezza  , 
e però  il  molto  refpirar  moflra  Phuom  forte  . Michel  Scoto  . I/animal 
di  molto  refpirare , ò fiato, bifogna  che  fia  molto  forte  , ò molto  beuitore, 
Alberto  . li  refpirar  frequente,veloce,e  caldo,  dimoflra  il  calor  del  cuore. 
Anhelito  forte  ^veloce%e  petto , e corpo  macro  . 

Se  nel  predetto  anhelito  vi  fia  la  macrezza  del  petto  , e del  capo  farla 
la  compleffione  del  cor  calda  , e fecca  ,e  però  quelli  huomini  fono  ira- 
condi , e che  tardamente  poi  lafciano  Pira  . Subito  vengono  in  ira,  per- 
che il  temperamento  del  core  è caldo,  la  lafcian  tardi,percheè  fecco.  Pole- 
mone , Se  Adamantio  nella  figura  dell’Amaro  li  danno  il  parlare,  Se  iPref- 
pirar  gagliardo . 

Anhelito  debole  raro , e tardo . 

Quelli  legni  fono  contrarij  à detti , onde  fon  legni  della  fredda  complef 
fion  del  core,  edimoflrano  paura.  Polemone  nella  figura  del  paurofo  li  dà 
la  debole  refpiratione  * Adamantio  difordinata , tumultofa , ò rara  . Al- 
berto . Le  cofe  contrarie  alle  dette  , dimoflrano  contrario  effetto  , cioè 
fredezza . 

Anelito  debole , raro,  tardo , £2  il  petto  picciolo , fen^a  peli . 

Si  con Panhelito  già  detto  vi  farà  la  piciolezza  del  petto,  PefTer  fenza 
peli  ferannonelPvltimo  della  timidità,  eia  lor  giouentù  farà  Amile  alla  vec 
chiezza  , poi  alla  morte  * 


Anhelito 
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Anhelito  temperato , 

Da  quelli  eltremi  poi  ne  conftiruiremo  vn  buon  mezo  ♦ PAnhelito  mol- 
m temperato  dimoltra  vna  buona  temperata  co mpleffione  del  core, & ilpec 
Co  fia  mediocre  tra  la  grandezza  > eia  picciolezza  , e la  carne  ne  macra  , 
tre  graffa > e quello  anhelito  fi  troua  in  quelli , che  nafcono  ne'paefi  tempc 
rati . Polemone  , 6c  Adamantio  , il  fiato  facile,  tardo  , e che  vien  fuo- 
ri fenza  ftrepito  dimoltrano  i’huomo  di  buona  mente  . Però  è da  notarli 
nel  tefto  di  Polemone  per  l’ingiuria  del  tempo  mancarui  alcune  lettere  » 
perche  dice  iiy.  Adamantio  , A&oy» 

Anhelito  fermo . 

Nella  figura  del  forte  Polemone,&  Adamatio  li  dano  1*  Anhelito  fermo. 

Anhelito  facile  , e fen^a  flrepito . 

II  fiato  cofi  facile,  come  huomo,  che  non  habbia  fiato , dimoflra  huo- 
mo  pien  di  penfieri,  ma  che  penfieri  fieno , conofcerà  da  gli  occhi , perche 
Tempre  noi  penfiamoà  quelle  cofe,  alle  quali  fiamo  tirati  dalla  completilo.* 
ne,  e quelle  dimoltrano  gli  occhi . Gli  luffuriofi  a gli  amori  > gli  auari  al 
guadagno,  & gli  lludiofi  alle  faenze . Polemone,  & Adamantio  • 
Anhelito  come  vn  che  ha  corfo  • 

Quelli  cheanhelano  , come  coloro  , che  han  corfo  , fono  feon  figliati  , e 
che  dicon  tutto  quello  che  fanno  . Polemone,  & Adamando . 

Anhelito  jpejfo , e facile . 

Quei  che  refpirano  altamente  ,&  il  fiato  che  vien  fuori  dalle  nari  yfaci 
le , lono  paurofi  , e mefti , e fi  s’accopiano  altri  fegni  con  quelli  3fon  molli, 
^effeminati  ♦ I medefimi . 

Del  fognare.  Cap.  XVII. 

IL  fofpirarc  è vna  fpetie  di  Anhelito • Il  fofpirar  fempre  s’hà  per  fegno 
di  amore,  ouer  di  dolore,  cioè  da  ftretezza  di  cuore.  Quei  c’hanno 
qualche  palli one  Hanno  con  tutto  l’animo  à quella  cofa,  che  dona  do- 
lore, onde  l’animo  tutto  riuolro  à quello  da  che  è follecitato,  li  fmentica 
dell’viìicio  fuo  . Il  cuor  dunque  per  la  fofpenfion  delpenfiero  non  tirando 
à fe  Paria  >co*l  qual  poffa  1 infrenarli  , e ventilarli , per  non  llrangolarfi  , 
richiama  l’anima  al  fuo  viììcio  e per  tirar  affai  copia  di  aria  fredda  , quello 
che  con  fpeffe  , e picciole  volte  i’harebbe  àfare,  con  vno  anhelito  molto 
grande , lo  fpedifee . 

Il  fojpirare . 

Il  fofpirareè  vn  volgar  fegno  di  effere  innamorato,  come  dicemmo*  La 
madrigna , appreffo  Apuleio  , innamorata  del  fuo  figlialtro , fcriue  i fegni 
dell'amor  fuo  effer  Itaci  i fofpiri  dogliofi  . Pan  , appreffo  il  medefimo,da* 

Y fofpiri 

' 
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fofpiri  di  Pifche  continui,  congettura  che flaua innamorata  . Horatio* 

Il  Jilentio  e'I  dolor  motfrangli  amanti  > £ gli  ardenti  fofyir  dal  cor  dogliofo . 

Sofpirar  contro  voglia  , piangere  > mirar  Jpefioxe  quando  è 
mira  to  arrofjìfce , e trema . 

Quando  vedrai  vn  huomo,  che  mira  fpeffo, e quando  poi  remiri  lui  s’at* 
terifce , e fubito  fi  fparge  di  vermiglio  color  tutto , e principalmente  fe 
gli  accade  fofpirare  contro  la  fua  voglia , & apparirono  le  lacrime  ne  gli 
occhi  Tuoi , coftui  ti  ama , e reuerifce,  ma  fe  farà  il  contrario,farà  inuidia 
fo,  e ti  difprezza.  Ariflotele  ad  Aleffandro. 

Sofpiri  co%i  mouer  il  capo - 

Quandoalcun  fofpira , éc  infiememente  muoueil  capo  , fi  pentedi  ha- 
uer  detto  , o fatto  alcuna  cofa  ♦ Polemone  , & Adamantio . Ma  Polerao- 
nc  dice  di  hauer  veduto  « 

Sofpiri  co'l  mouer  il  capo  > e gli  occhi  fìjfi  * 

Et  fe  ciò  auuiene  à gli  occhi  fidi, le  cofe  fatte, ò dette  più  toflo  cerca  col 
configlio  euitarle  , che  fe  ne  penta  . Polemone > & Adamantio  * 

Sbadigliare. 

Si  legge  appreffo  Gellio  , che  ftando  vn  certo  in  giuditio , e sbadigliati 
do  con  vn  moto  molto  chiaro  , e fonorocome  fe  quefto  folle  indiciodi  a* 
nimo  vagabondo  e fpenfi  erato  > che  non  badaflea  cofa  alcuna  j hauen- 
do  giurato  > che  non  volendo  , anzi  repugnando  vinto  dalla  forza,  per 
effer  fuo  vitio  hauea  sbadigliatoci  alToluto  dalla  pena  già  deflinata* 

Del  rifo * Cap*  XVI  Ih 

. l.  : . • .-.,t /»•'■  a 

QV  I fiamo  reflati  abbandonati  della  dottrina  de’Greci , & accio- 
che  non  reflafle  qui  vacuo  il  fuo  luogo  , tutto  quello,che  da  Lati 
ni , e dalle  noflreefpcrienze  Sabbiamo  raccolto,  hauemo 
giudicato  rapportarlo  in  quello  luogho . Hor  non  pof- 
fiamo  con  altro  miglior  rnezo  giudicar  l’animo  pazzo , e fauio  , che  dal  ri 
fo . Hippocrate  nella  firuttura  dell’huomo  dice  effer  h uomini , che  fem- 
pre  ridono,  e che  s’attriflano  , e la  cagion  effer  nel  temperamento  de  gli 
elementi,  perche  quelli , che  fono  di  fangue  puro  , fempre  ridono,efono 
di  corpo, e di  animo  fiorito,  e di  color  fplendido  * Homero  diffe  dalla 
fourabondanza  del  caldo , ythooTCC  ctcrCtsov  , cioè  rifo  ineflinguibile  J 
G ramatici  dicono,che  vie  da  èA«»cioè  caldo.  Dicono i naturali,  ilche  acor 
crede  Latta  tio, l’effetto  del  rifo  effer  nella  milza,e  l’huomo  , che  è intéperà 
te  nel  rifo  effer  di  gran  milza  ye  però  l’huomo  quàdo.  per  il  fouerchio  rifo 
gli  dogliono  Pinteflina  , ^ coflretto  por  la  mano  finiflra  foura  il  lato , e 

premer 
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premer  il  dolor , che  lo  moietta  , Aleffandro  Afrodifeo  vuol,  che  la  milza 
non  fia  caufa  propria,  e per  fé  , ma  per  accidente  del  rifo  , perche  mentre 
l’huomo  è fano  , tira  dal  fegato  tutto’l  fugo  fecciofo  , c melancolico  e men 
tre  il  fanguepuro  , e fenza  feccie , va  per  tutto  il  corpo , e ceruello  , ralle- 
gra tutta  la  natura,  e l’anima  infieme , non  altrimente  , che  fa  il  vino , don 
de  viene  il  rifo . Io  ( dice  Cefareapprefo  Tullio  ) non  mi  vergogno  di  fa- 
pere  come  fi  cagioni  il  rifo,  doue  ftia,  come  fia  , e come  nafca  cofi  di  botto, 
che  volendolo  raffrenare,  non  polliamo , perche  ne  quelli  lo  fanno , che 
fanno  gran  profettìone di  faperlo  , A quello  propofito  fa  quello  di  Perfio. 

Dottala  mil{a  per  fouerchio  rifo. 

Ma  di  ciò  cerchine  la  cagione  Democrito  9 che  ridea  Tempre  • 

Molto  rifo . 

Si  fuol  dir  per  prouerbio  , che  il  rito  abonda  nella  bocca  de’ttol ti . E Ca 
tulio  fcriuendo  ad  Egnatio  dice  . 

Non  e co/a  più  /ciocca  dello  /ciocco  Ri/o  » 

Da  Plutarco  ancora  è ttato  ricordato  il  rifo  troppo  difordinato  effer  fe- 
gno  di  pazzia , che  quello , che  ride  con  quei  gridi , che  dimottri  poca  fa* 
pienza  , 6c  affai  meno  intelletto  . Però  diceua  Seneca . Sia  il  rifo  fenza  ttre 
pitorperche  il  rifo  con  ittrepito,è  quel  rifo  fciolto  &fpatiofo,comealJe  voi 
te  lunghiffìmamcnte  fi  diffonde.  Democrito  Tempre  rife  in  vita  Tua,  e fi 
vedeua  anticamente  nelle  Ichuole  l’effigiedi  Democrito  con  lelabbraa- 
perte.  Michel  Scoto  dice  , che  gli  huomini , che  Tempre  ridono , fon  fem 
pre  vani , inftabffi , e che  fubico  credono  , non  fon  fecreti , e di  grotto 
ingegno . Il  rifo  allo  fpropofito  , è di  paz  zo  , e dal  pazzo  Aiace  è vn  prò 
uerbio  detto  ccUvtios  yth o$  > cioè  il  rifo  di  Aiace, e fi  dice  di  quelli , che 
ridono  fenza  propofito  , perche  Aiace  ftimulato  dalia  pazzia,  pereffergli 
ttato  prepofto  Viifle nel  giuditio  deli’armi , Teguiua  gli  armenti,  creden- 
do che  fuffero  i Greci,  e fra  quei,  duo  gran  montoni  flagellaua,gridando 
chevccideua  Agamenone , e Menelao  . Democrito  per  io  Toueichio  rifo 
fu  chiamato  gelafino  . Gregorio  Nanzianzeno  dal  fouerchio  rifo  di  Giu 
liano  Imperatore  ,e  da  i mouimentt  del  volto  difordinati,  dail’afpetto 
ferino  , dal  moto  vano  , corpo  Tproportionato  , lo  giudicò  empio, ignora- 
te,fenza  fede , & inchinato  ad  ogni  lceleraggine.  Comandò  Pitagora,do 
uerfi  l’huomo  attenere  dal  fmifurato  rifo  . Dice  lo  Ecckfiaftico  , che  l’i- 
gnorante nel  rifo  inalzala  voce  , ma  il  fauio  ride  tacimente  appena  . E 
Salamone  dice, che  il  gran  rifo  non  può  farli  lenza  dolore  . Gii  antichi 
diedero  il  rifo  à Venere  , che  diffonde  , e diflolue  tutte  le  cofe  bone  , e fe- 
gno  non  di  buona  mente.dà  Saturno  il  poco  rifo, che  riduce  al  centro  del 
core  tutte  le  malinconie  , il  fole  dà  rilo  moderato,  e mczanojòc  come  mo- 
stano, (là  tra  detti  pianeti . 

Y a Rifo 


Y 2 


Della  Fifónomia  delTHuomo 

Rifoalto  « . ' * * ■ • q 

Chi  ride  con  voce  alta  è molto  sfacciato.  Rad  , e da  lui  il  Conciliato-^ 
re.Cefare,come  fcriue  Suetonio , fu  di  rifo  difdiceuolc  • 

Rifo  con  tofie  . 

Quei  che  ridono  con  tofle , e con  difficoltà  di  refpirare  , fon  tiranni,  e 
fenza  vergogna  ♦ Il  medefimo  il  Conciliatore . Quei  che  ridendo  fueglia 
la  tofle  , o torce  il  capo,dimoftra  huomo  vario , inuidiofo,che  fubito  cre- 
de e lì  lafcia  ridurre  ad  ogni  cofa . 

RifOiCon  torcer  la  bocca#  con  beffe* 

Quando  ridendo  la  bocca  d detorce  con  beffe , dimoftra  huomo  arro- 
gante,auaro, tiranno  bugiardo, e traditore  . Michel  Scoto  . 

Bocca  ridente . 

t.  * Le  làbra  piccio!e,e  che  ridono  vn  poco  , fe  ciò  accade  con  volto  lieto  > 
dimoftrano  fibidinofo . Alberto.  Appreffo  me  la  bocca  ridente  fempre 
diede  faggio  di  cattiuo  animo,  buggiardo,  peruerd  penderi , dmulatore 
e malitiofo  ,c  che  di  lui  non  debba  huomo  fìdard  . Il  rifo  nella  bocca  , e 
negli  occhi  è fempre  cattiuo . Claudiano  à quello  , 

£ con  pi  aceti  ol  rifo  naf  con  detta  11  core . 

Quello  rifo  è nelle  femine  , Apuleio  introduce  Venere  fogghignando» 
Se  di  qua  nafee  quel  precetto  amorofo  . 

Sta  brette  il  rifo , e facci  picciol  fojfe  N-elle  gttancie- 


Rifo  moderato  . 

Quelli  ,che  ridono  moderatamente,  òpoco,  òcon  fatica,  fono  conr 
trarij  à già  detti . Ariffotelead  Alelfandro  , nell’elettiondel  fuo  maggior 
domo,  dice,  che  non  da  di  molte  parole , ne  di  molto  rifo . Rad  , quello 
chenon  ride  molto  , è benigno,  conueneuoleà  tutti,  e follecito  nelle  co- 
fe. Il  Conciliatore  da  lui  . Quello  che  non  ride  molto, è benigno, conue- 
neuoleà tutti  , e follecito  nelle  cofe . Il  Conciliatore  da  lui  . Quello  che 
ride  moderatamente, è benigno, di  natura  amicheuole,  fo!lecito,efe  referi 
fee  alla  conucneuole  apparenza  . Scoto.  Stabili, fagaci  di  chiaro  intellet 
to  , facili,  faticod  , e di  poco  rifo . La  temperanza  à tutti  gli  huomini  pia 
ce  . La  profonda  perferutatione,  e penderò  non  nceue  rifo  . Ifocrate  dif* 
fe  , che  il  ufo  incontinente  è inditio  di  pazzia  . Si  fcriue  dà  lui,  che  Plato- 
ne fu  di  tanta  vergogna  ne’  coflumi , èc  di  tanta  modeftia  nel  volto, che 
giamai  fu  vitto  ridere’,  ne  vna  volta  in  fua  vita  diffufamente.Diced  che 
Anaxagora  Clazomenio  mai  (n  veduto  ridere,  anzi  non  effer  apparfo  in 
lui  ombra  di  rifo  . Heraclitò  fempre  piangeua  le  cofe  humane  . Filippo 
ilgiouane  fu  di  tanro  feuero  animo, che  giamai  fù  poffibilecon  niuna  in- 
uentione  ,ò  modo  poterlo  mouerea  rifo,ilcheè  grande  effempio  di  feue- 
j ita, che  vedendo  ri  Padre  in  certi  giochi  feculari  sfacciatamente  ridere, 

con 
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con  volto  trafiierfo  lo  riprendeua  , come  feri  (fé  Eutropio  nella  Romina 
fiiftoria  . Che  Graffo  fù  di  fronte  tanto  feuera,edi  eoftumi  coli  aufteri  , 
che  fi  dice  > non  hauer  mai  rifo  in  fua  vita  , e però  chiamato  « iyiAusofi 
da  Lucilio  • Di  poco  rifo  fù  . Mario  di  Marij  Tigrino  Romano  amico 
mio,huomodi  dottrina  giudicio,  fagacità,e  di  eccellenti  coftumi  per  tut- 
ta  R|pma  conofciuto . 

Della  voce.  Cap.  XV 1 11  h 

9 , . o 

... 

Gl  A finito  di  ragionar  del  rifo  , hor  ragionaremo  della  voce*  Hip- 
pocrate  nella  (bruttura  delMiuomo  dille , la  voce  procedere  dal 
fiato;  e della uoce  articolata  effer  trefpetie,  graue,acuta  ,e  me- 
zana . Dal  (don  della  voce  ageuolmentefi  poflono  conofeere  i coffumi, 
perche  come  dice  Polemone  , 6c  Adamantio  , chi  ha  la  voce,  cheraflomi- 
glia  ad  alcuno  animale  ,cofi  àlui  è raffo  migliato  di  coftumi,  perche  fi  tro 
uano  alcuni^che  hanno  la  voce  limile  alla  Porcina,alIe  Simie,  Afini,  Ca- 
ualli , Pecore , & altre  generationi  di  animali,  il  che  da  lui  lo  referifee  Al- 
berto , In  fomma  nella  voce  è Tempre  da  confiderai!!  la  medipcrità^er- 
che  dimoftra  fempre-bonrà , e lontana  da  quello  mezo  è Tempre  malitia  . 
Diogene  diceua,  che  fi  merauigliaua  molto,  che  volendoli  comprar  vna 
pignatta, ouero  il  Tuo  coperchio, non  fi  toglieuafe  prima  non  fe  ne  fa  pro- 
ua  có’l  tattpbò'cob.fpono,  e nel/'huomo  fpfo  fi  contentiamo  dall’afpetto  . 
‘Plinio  * La  voce  è yna  gran  partp  del  volto  , perche  per  quella  conofcia- 
mo  l’huomo  prima  che  lo  veggiamo  non  alcrimente  , che  con  gli  occhi,e 
tante  varietà  fono  di  voci  ; quantifon  huomini,e  ciafchun  hà  la  fua  , co- 
irne la  faccia  . ! 

Foce  grane , 

■ Per  effer  molte  le.  varietà  delle  voci,  noi  comminciaremo  dalli  Tuoi  pri- 
mi elementi,  cioè  graue  ,■ & acuto  , perche  alzando  la  voce , fe  fa  acuta  , 
& ab  baffando  , graue . Ariftotile  nella  Fifonomia.  La  voce  graue  dimo- 
ierà i gagliardi.  Tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  grane  , come  lo 
Leone,  Toro  , Cane  Mattino , & il  Gallo  , che  con  gran  voce  gridano, 
perche  fono  di  voce  graue,  e gagliardi . Lucano  ragionando  della  grauez- 
za  della  voce  del  Leone. 

E vien  dalla  ampia  bocca  il  grane  (nono* , 

Ariftotele ne  gli  Morali  à Nicomaco  dice,che  la  voce  del  magnanimo 
è graue  . Il  parlar  fermo  , & il  molto  graue.  Mane  glianimali  dice,  che 
la  voce  del  Toro  è più  accura  della  voce  della  vacca,  ma  che  quella  à coni 
paration  de  gli  altri  animali,  la  diciamo  graue , non  coli  della  Vacca  , alla 

quale 
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quale  opinione  forfè  occorrendo,  foggiongeallccofe  predette  • Ma  farà  af- 
fai bene  non  giudicar  della  voce  graue  , òacuta  fe  [animai  fia  timido,  ò 
animofo  : ma  la  voce  gagliarda  efler  del  forte,  eia  dimeffa,  è debbo  le, cfler 
fegno  di  paura  . Ma  come  quelle  cofe , che  nella  cima  acute  fono , fubito 
penetrano  > e quello  che  è rintuzzato  , pigramente , e con  tardanza,  cofi  U 
voce  acuta  penetra  l’vdito , la  graue  la  riutuzza  , che  l*vna,e  l’altro  vieti 
dalla  ragione  della  velocità , e grauità  del  moto.  Apuleio  nc’Floridi,  dille 
il  graue  mugitode’Tori , & 1 fremiti  de’Leoni  [degnati.  Gli  huomini  ga- 
gliardi , che  vagliono  di  fiato  ,ponno  moiiere  molto  fiato,  Se  eflendo 
molto  , tardamente  fi  muoua,  e fa  la  voce  graue  . La  voce  graue  dell’huo 
mo  , e JSccpvcpctii/oi  fi  chiamano  da  Greci  > come  l’acuta  e Tortile,  è delle  don 
ne.  Dice  Galeno  la  voce  graue  fegue la  grauezza  delle  fauci,  la  larghezza 
vien  dalla  calidità  , perche  e cofa  del  caldo  dilatare  , Se  aprire  , allargan- 
do le  canne  del  polmone , fi  produce  la  voce  graue , è quei  che  fono  di  cal- 
do temperamento  , fono  forti . Afrodifeò  dice  ne’fuoi  Problemi  ,la  voce 
graue  vien  dalllà  calidità , perche  la  canni  del  refpirare , che  fi  chiama  Pa* 
fpra  arteria  perla  fua  larghezza  fà  la  voce  graue  , perche  è opra  dèi  calore 
aprire,  e far  ampi  patteggi.  A ri  Itotele  ne’Problemi  dice  la  vocegraueef- 
fer  quando  l’aria  tardamente  fi  muoUe . Dice  Vitruuio  , tutti  gli  vltimi 
popoli  del  Settentrione,  fotto  il  polo  del  cielo  hanno  le  vocigraui,  perche 
i canali  delle  voci  fono  pieni  di  humore  • 

Voce  grane , e gagliarda  . 

La  voce  graue , e gagliarda  dimoftra  l’huom  forte  . Ariftorele  nella  Fi- 
fonorna.  Ma  Polemone,&  Adamantio  nella  figura  dell’huomo  forte  gli 
danno  la  voceafpra,  gagliarda,  e grande  « Ariftotele  dice  ne  Problemi  » 
che  quei  di  caldo  temperamento  fogliono  hauergran  voce,  perche  bifogna  ! 
che  in  loro  fia  molto  aere, e caldo . La  forza  del  caldo  ageuolmtnte  tira  a 
fe  lo  fiato,e  l’aria,  e tanto  più  lo  fà,  quanto  è più  grande  • All’hor  nafee  la 
voce  grande,  quando  fi  muoue  molto  aere  . Dice  Galeno, che  la  Voce  gran  i 
de,  e picciola  non  vie n Tempre  dalla  calidità,  ne  principalmente,  ma  per  ac-  | 
cidente,  perche  nell’Arti  dice,  che  la  voce  grande  vien  dall’ampiezza  deli*  j 
afpra  arteria  . Diomede  Greco  fù  di  gran  voce:  come  dice  Darete  Frigio, 
e fu  gran  guerriero,  impancate,  audace,  e fpeflb  irato.  Giouanni  Catacu-  j 
zeno  Impcradore  fù  di  gran  voce,  di  animo  forte, e guerriero  : ma  per  la  fo  j 
uerchia  audacia, & arroganza  fù  Tempre  perditore . Da  Niceforo. 

Voce  grane , e grande  ♦ 

Chi  harà  la  voce  graue,  e grande,  farà  ingiunofo,e  fi  rifetifee  all’Afino, 
ma  io  non  direi  ingiuriòfo  ma  più  tofto  atto  à fopportar  ingiurie  più  rodo 
che  farne  ad  altri . I Greci  lo  chiamano  uj ifiscu»  ouero  fenza  difcretionc,  l 
che  non  più  ad  vno  , che  ad  vn  altro  faccino  ingiuria  , egli  diano  vrti , Se 

« incon- 
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incontrandoci,  per  la  drada,non  fan  dar  luogho.  L*  A fino  ragghia  di  gran 
didima  , difòrdinata  voce.  Della  fua  voce  cofi  fauoleggiano  i Greci . Gio 
ue  hauendo  già  denuntiata  la  battaglia  à Giganti,  contro  loro  chiamò  tuu 
ti  gli  Dei,  vennero  Bacco  i Silente  Satiri  sù  gli  A Anelli,!  quali  non  effendo 
molto  lontani  da  nemici,  dicono  che  i poueri  A Ani  hebbero  timore , e coA 
ciafcuno  diede  vna  grandidima  voce,  talché  i Giganti  fpauentati,fe  nefug 
giro , e per  quella  cagione  fu  fatto , che  gli  A Ani  fuffero  locati  frale  del- 
le . Dice  Herodoto,  chegli  AAni  ragghiando  impaurirono  i Caualli  de* 
Sciti,  e quando  quei  di  Scoda  adaltaro  i PerAani,i  lor  caualli  vdita  la  vo- 
ce degli  A Ani , s’auuilirono  . L’Onocrotalo  vcccllo  è cofi  detto  dalla  dif- 
forme voce  dell*  A Ano  brutta,  ruuida,&  ignorante.  Di  voce  molto  dido 
nante  fu  nel  canto,e  nel  parlare  Seiino  figlio  di  Solimano , e fu  ignoran- 
te di  dottrine, e puttaniero,e  morì  fra  le  fquadre  di  puttane  , e di  figliuoli, 
imbracandoli  • 

Voce  grande , grane , & intricata  . 

Quei  che  gridano  con  voce  molto  graue  , grande , Se  intricata  , fi  refe- 
rifcono  a forti  Cani , Se  al  conueneuole , ma  il  tedo  è manco  e manca  la  fi 
gnificatione  Agoftino  ci  aggionge,  Se  iracondi , ma  quedo  non  è nei  tedo 
Greco . Gefnero  s’imagina,  che’i  tedo  Aa  corrotto,  e A sforza  corregger- 
lo con  Polemone , Se  Adamanrio  , c penfa  accordarfi  a loro , perche  l*y- 
no  : e l’altro  dicono, dalla  voce  graue,caua,e  non  piegheuole,e  quedi  fono 
ornati  digeneroA  codumi,di  gran  fapienza,  Se  indudria  . Ma  s’inganna» 
perche  quedo  più  rodo  fi  referi  fee  al  Leone , che  a Cani,  come  fa  Arido 
«eie  , per  edere  che  i Cani  non  fieno  ornati  di  generofi  codumi , ne  alcu- 
no li  giudicar!  giudi,e  magnanimi , come  vedremo  più  fotto.perche  colo 
•rocche hanno  la  voce  Amile  al  Cane, fon  huominidi  animo  cagnefco.Heb 
4>e  voce  graue,  .e  veloce  Vladislao  fecondo  Re  di  Poloni , e fù  guerriero 
molto  gagliardo , e valorofo  . Da  Cromero  * 

Voce  graue,  e molle. 

Quei  c’hanno  la  voce  debole, e molle  , fono  piaceuoli,  come  le  Peco- 
re . Ariftotele  nella  Fifonomia,eda  lui  Polemone  , Se  Ada  mando,  quafi 
che  grauemente,e  dolcemente  parlino, dirai  che  fono  ornati  di  buoni  co- 
dumi  . Ma  Adamantio  non  dice  piaceuoli . Nella  figura  del  manfueto  di 
ce  Polemone.  La  voce  graue, -e molle,  Adamantio  inequale  e molle.  11 
Conciliatore . La  voce  molleve  fenza  gagliardezza,  dimodra  raanfued  , 
radomigliati  alle  Pecore  . Dice  Galeno  nel  trattato  del  feme,fe  purè 
fuo;che  il  figliuolo  conceputo  nelfehora  della  flemma,.vien  di  voce  graue, e 
groflfa, volendo  inferire, che  gli  huomini  di  temperamento  flemmatico  hab 
bino  la  voce  graue,  e debole. 


Voce 
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Vóce  grane  nel  principio  * e nel  fine  acuta . 

Quei,  c’hanno  la  voce  graue  al  principio,  enei  fine  acuta,  fono  fdcgno- 
fi,e  Iamenteuoli,  perche  fi  mil  meritò  (e  intende  de  Buoi.  A ri  fio  tele  nella  Fi- 
lonorrtia,eda  lui  PoIemone,&  A da  màn  do.  Quei  che  parlando  comincia-» 
no  dtfl  graue?epoi  frnifcono  in  acuto , fono  iracondi , e metti * Alberto  di 
ce  di  molto  affetto, & di  animo  malinconico.ToIomeo  nel  libro  della  fu* 
Muficadice  , il  mugito  finifce  in  graue,e  l’vlulato  in  acuto  • Il  Falcone» 
come  dice  Alberto,  comincia  dall*acutó,e  finifce  nel  graue. 

Voce  graue , e finora  . 

La  voce  groffa,cioè  graue,e  fonora,è  dell’huomo  bellicofo,3c  eloquen- 
te,come  dice  Ariffotele  ad  Aleffandro, perche  la  graue  dà  fortezza,  eia  fo- 
nora, eloquenza  . Il  Conciliatore,da  lui . La  voce  grolla  alta  , fonora  , è 
audace, bellicofo,  & eloquente  . Cameade  fu  di  gran  voce  e fonora,talchc 
il  prefetto  della  fcola  l’auifaua , che  non  gridaffe  tanto,  e fu  di  grandiffìma 
eloquenza  , & infuperabile  . 

Voce  graue^concaua  , e piegheuole . 

Quei  c’hàno  la  voce  coca  ua  piegheuole, e graue,fono  ornati  di  generofi 
coftumijdi  magnanimità,e  di  giuftitia  .ma  nel  teff o di  Polemone  ci  màca  ql 
la  voce  graue,  che  par  ne  fia  caduta  per  l’ingiuria  de’tempi,  per  uenir  quel 

10  principalmente  della  voce  graue  ,il  che  è rimafto  in  Ada  mandò  violo 
relerirei  alla  voce  del  Leone . Noi  quella  parola  *0iÀ0$,habbiam  tradot- 
ta concaua,  perche  i Greci  chiamano  jca/A/s-o^itfjquel  vitio  della  prò* 
tiunciatione, quando  la  voce , come  da  vn  cauo  fpeco,  e riporto,  coli  vien 
fuori  deila  bocca  . li  Conciliatore.  La  voce  graue,  come  vfcendo  dal  con 
cauo  del  petto , e piegheuole,  dimoftra  virili,  docili  e magnanimi  : Alber- 
to affai  baffamente  confonde  la  voce  acuta , e molle  con  la  graue  ,e  con- 
caua « Delia  giuffida  del  Leone  fe  ne  leggono  nholte  cofe  appreffo  gli  au 
tori  nel  vendicar  delle  ingiurie,  offeruando  con  diligenza,  chilo  percote* 
Auicenna.  Se  alcuno  buttarà*  ò lanciarà  pietra , ò faetta  al  Leone,  & erra 

11  colpo,  che  poco,  ò nulla  {‘oltraggi,  che  egli  a fialide  quello  , e minac- 

ciandolo , non  vccidendolo , gli  dà  tanto  trauaglio  > quanto  egli  ne  hà 
riceuuto  . < 

Voce  acuttu . 

La  voce  acuta  dà  fegno  di  paura  , perche  gli  animali  timidi  hanno  vo 
ceacuta  , come  il  Ceruo  . ò la  Lepre.  Da  Ariffotele  nella  Fifonomia.  Afro 
difeo  nel  luogo  detto . Della  voce  acuta  n’è  cagion  l’arteria  , che  per  la  fo- 
uerchia  humidità  non  fi  può  ailargarc.Come  il  flauto  ftretto  fà  fuono  acu- 
to , coli  l’afpra  arteria  per  la  fua  ftrettezza  fà  voce  acuta . Ariftotilene’- 
Problemiproua  , che  vien  dalla  pocca  forza  del  fiato  , e però  i figliuoli,  à 
quali  non  è ancora  venuto  il  feme , e le  donne  e gli  Caffrati  hanno  la  voce 

acuta 
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acuta  • La  voce  acuta*  e Lottile  fi  fà  dal  picciol  moto  dell’aria . Gli  huotiù 
ni  robufti , perche  han  molto  fiato  ponno  mouere  molto  aere  , de  eflen- 
do  molto  >fi  muoue  tardamente,  e fa  la  voce  più  graue  : del  moto  veloce, 
«picciolo  (e  fa  la  voce  lottile.  Altroue  ne  afTegna  ragione  per  l’imbecillità 
del  membro , che  muoue  l’aria  , perche  quello  , che  ha  poca  forza > poco 
aere  moue  che  il  buco  per  lo  quale  ha  da  pafiare  la  voce,  è flretto,  e poco 
fiato  può  pafiar  per  quello,  c’habbia  a mouer  l’aria, & elfendo  poco  fi  muo 
ue  velocemente  per  le  fauci , che  negli  huomini , che  fono  di  maggior  età 
più  fi  allarga  . Oltre  a ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  acuta, 
e folo  l’huomo  quando  è più  debole,  all’hor  fa  la*  voce  acuta.  La  ragion 
è che  quando  l’huomo  è debole,  moue  poca  aria  , Sceficndo  poca,pafia 
con  velocità  e la  velocità  fa  il  fuono  acuto  . Galeno  dice  che  la  ftrettezza, 
delle  fauci  fegue  la  voce  acuta  , la  qual  Grettezza  vien  dall’innata  fredez 
za.  Quelle  medefime  cofe  dimoftrò  quel  gran  padre  della  antiquità,e 
delle  lettere  • Homero  con  quelli  verfi  ♦ 

A cottiti  che  piangenti  grauemente , Et  abbracciando  il  capo  del  figttuol  o , 

La  venerabil  madre  fi  fe  innanzi , Si  lamentaua  con  acuta  voce  . 

Et  altroue  aflomigliò  i vecchi  alle  cicale , che  veramente  fono  o$v<povce. 
Plutarco  dice, che  ciò  auuiene  dalla  debolezza  del  fiato  . I Platonici  dal- 
I’abondanza  dell’  humore  , il  qual  facendo  l’arteria  più  grolfa,per  la  qua 
le  hà  da  pafiare  il  tuono  della  voce  , viene  a farfi  il  pafiaggio  più  ftretro , 
però  alle  femine,&  agli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute  , come  a gli  huo- 
mini graui , nel  qual  la  voce  hà  lo  pafiaggio  libero  , de  ampio.  Nafce  an 
cerane  gli  Eunuchi,  e nelle  femine  per  l’eguale  freddezza  eguale  abon- 
danza  d’importuna  humidità  , di  qua  fi  manifefta  , che  il  corpo  di  quella, 
edi  quello  s’ingrofia  . Dice  Vitruuio  , che  gli  habitatori  della  Zona  bru- 
feiata  hanno  le  voci  fiottili  , de  acutifiìme  , che  giungono  all’acutezza 
delle  voci  paranete  . E quello  che  dice  fiepuò  intendere  per  efiperienza  , 
che  fieli  pigliano  duo  vali  di  creta  egualmente  cotti  invnafornace,edie- 
qualpefio  ,edal  fiuono  fi  conoficono  efier  egualidi  tuono,  & fi  vno  di 
quelli  fi  butti  nell’acqua  , e fi  leui  , e poi  fi  fonino  tutti  duo  , che  doppò 
coli  fatto  , harà  gran  differenza  l’vn  tuono  da  l’altro  , e non  faranno 
di  egual  pelò  . Coli  i corpi  dell’huomo  altri  per  l’ardor  del  paefie  efiprimo- 
no  acuto  tuono  diaria,  altri  per  l’abbondanza  dell’humore  danno  grauifiì 
me  qualità  di  tuono  . Dice  Alberto  . La  voce  de’Settenttionali , e delle  fe 
mine  è più  acuta  di  quella  del  Meriggio  per  la  mollezza  de’polmonùe  del  * 
l’arteria  , la  quale  ancora  è più  lltetta  . V oce  più  molle  fà  l’organo  humi 
do, più  debbole  la  debilità  del  polmone  , e la  rifqlutione  . Ma  egli  dice  il 
contrario  di  quello  , che  han  detto  i faui  forteto  ti . La  voce  de  gli  infermi 
è acuta;perchela  liceità  flringe  il  pafiaggio  della  voce , onero  per  lo  fouer 
C » Z chio 
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chio  freddo,  ò forfè  perl’humidità  , che  l’opprime  . Anzi  alcuna  volta  la 
voce  fi  fa  acuta  per  la  troppa  gagliardezza,  e s’impedifce.  Però  volendo 
H omero  lodar  Menelao  comò  non  paurofo  della  guerra  &ohu  ttyt&iv 
lo  chiama, comequello  che  nonfminuiua  la  voce  per  niun  timore.Polemo 
nc,&  Adamantio  allo  sfacciat  o danno  la  voce  acuta  nella  figura.  Fauorino 
gran  Filofofo  fù  di  voce  acuta,  e fottile,e  la  faccia  fenza  peli,&  eflendo  di 
molta  erà,e  nell’vltima  vecchiezza, fu  di  natura  debole  , effeminato,  vile, e 
di  calda  libidine, &eflendo  Eunuco, fi  credeache  adulterali  la  moglie  di  vn 
huomo  fcnatore. 

Foce  acuta , e debole. -j  . 

L’acuta, e deboi  voce  è di  animo  timido , ma  gagliarda, di  forte,  come 
difle  A rido  tele  nella  Fifonomia  . Polemone  , & Adamantio  nell’idea 
del  Timido  gli  danno  la  voce  acuta  , e molle, cioè  debole  , dalfegno 
contrario  * 

Voce  acuta , e gagliarda . 

La  voce  acuta,egagliarda  è di  huomo  iracondo, e fdegnofo, perche  al* 
cuno  in  gagliardendo  la  voce,fecondo  la  paftìone,diuien  acuta,però  è di  i- 
racondo.e  difdegnofo,e  quando  alcuno  ftà  irato, alza  la  voce, e la  fa  più  a- 
cuta,come  dice  A riftotele  nella  Fifonomia,  il  che  par  che  fia  contrario  a 
quello  che  pria  difle  , che  la  voce  acuta  diceuamo  eflere  fegno  di  debo- 
lezza , ma  gli  iracondi , e gli  fdegnati  fono  di  gran  forza  , e vehementia. 
Ma  quefla  dubitatine  feioglie  Ariflotelene’Problemi  parlando  delia  vo- 
ce acuta  , dicendo  cofi  . Far  vna  voce  acuta  non  è il  medefimo  , che  can- 
tando far  vna  voce  acuta,  ma  tutte  le  cofe, che  fono  di  natura  debole  , 
buttano  voce  acuta,  per  cagion  ,che  ponno  mouere  poca  aria, e non  molta. 
Onde  gli  Ertici , e quelli  che  per  lunga  infermità  fon  confumati  di  corpo, 
fan  voce  acuta,  ma  cantando  fare  vna  voce  acuta, non  la  potrà  fe  non  quel- 
lo , che  ha  molta  forza . Si  manifefta  per  quello  , che  li  fuole  far  veloce- 
mente quello,  che  gaglia  rdamente  è portato , cofi  è di  buone  forze  quello^ 
che  è acuto  . 

Foce  acuta  con  Hridore . 

Il  fuo no  acuto  con  ftridore,come  hanno  gli  vccelli , dimoftra  flolti^ 
ni, e di  fubJimipenfierijComediflTero  Polemone,  de  Adamantio  « Apuleio 
ne’ Floridi  eh  iama  le  voci  degli  vccelli,Clangori  ,ò  ftridori  inftigati  . Il 
Conciliatore  . Quei  c’hanno  voce  di  vccello , fono  luflùriofi , e vani , dal 
medefimo  Alberto  . Il  che  dice  Galeno  auuenir  da  molta  liceità.  . e nel- 
le febri  ardentiflìme  le  parti  intorno  al  gozzo  , detto  faringale  quelledel- 
l’ar teria  afpra,per  vna  ficcità  fan  la  voce  detta  da  Hippocrate/tAff^wc/?^ 
come  tutti  gli  animali  di  collo  lungo  . 
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Foce  acuta  , molle > e rotta . 

Quei  ; che  parlano  con  voce  acuta  , molle  , e rotta  > fono  effeminati , e 
molli,  e fé  referifcono  alle  donne , & alla  conueneuole  apparenza . A riffo- 
tele:parlar  acutamente  con  mollezza, e con  vocepiegheuole  è fegno  di  effe 
minato*  Polentone;  ma  Affamando  dice  iv\ccii7rlg>  e bifogna  corregger 
con  Polemone  , che  dice  wKCcp7rìg , perche  la  voce  piegheuole  } e rotta 
è delle  femine  • 

Voce  acuta , e clamo  fa  . 

La  voce  acuta  e clamofa  , è di  huomo  ftupido  , perche  tal  e la  voce 
delle  Capre,  Aditotele  nella  Fifonomia.  Io  giudicherei  , che  fono  tenta- 
ti di  Epileplia.Dice  Plutarco,  che  la  Capra,  è tentata  del  morbo  lunare  fra 
tutti  granimali > e però  i facerdod  antichi  li  guardauano  ineuitabihnente 
di  mangiarne  come  cola  infetta.  La  cagion  dicono,per  la  ff  rettezza  de’mea 
ti  , i quali  chiufi  , li  chiude  la  via  a (pirici  di  paflare  , il  che  li  conofcedal 
lafotilezza  della  voce, perche  coloro  che  pitifcono  di  quello  maleihann  o 
voce  limilealla  Capra  . Ilche  turco  è confirmato  da  Galeno. 

Voce^cbe  inchina  al  baiato  della  Pecora. 

La  voce  corrotta, che  inchina  al  baiato  della  Pecora  , dimoffra  ancora 
l’huomo  llolido  , Polemone , quella  li  referifce  alle  Pecore.  Alberto.il  fo 
no  dalla  voce , che  apporta  difgulto  , che  fia  li  m ile  à voce  di  pecora  , & à 
voce  di  Capra, dimoltra  huomo  llolido.  Le  medelime  c ^fe  il  Conciliato- 
re.  Anticamente  pecuato  era  tolto  per  llolto  . Gefnero  imputa  ad  Adama 
tio  quello  , che  non  è in  dio . Aditotele  difie,  che  le  Pecore  lono  di  ftolidif 
(imi  coftumi,  &c  il  più  ignorante  animale  di  tutti  gli  animali . Ebano  dice, 
che  fono  di  collumi  vili  ,c  fciocchillìmi.  Plinio  * Gli  animali  Ianacifono 
floltillìmi , che  temendo  pillar  per  va  luogo  , fe  togli  vna  per  le  come 
la  (trattini,  balere  feguono  tutte  . Però  Polemone, & Adamantio  , racco 
gliendo  tutti  i fegni  , che  pottbnono  formar  la  p°ggior  natura  de  gli  huo- 
rnini  : nella  figura  del  Malitiofo  be diale  , li  danno  la  voce  limile  al  baia- 
to picciola,&  afpera.  Polemone  ci  aggionge  brutta.  Di  più  Alberto  , e’1 
Conciliatore  • La  voce  rotta  quali  vlotte  da  vafo  rotto , dimoffra  (tol- 
ti , e golofi . 

Voce  me\ana  tra  la  graue>  & acuta . 

Scriuendo  Aditotele  ad  Aletta  ndro, gii  dimoffra  ,che  il  mezano  tra  gli 
eftremi,  dinota  Tempre  il  buono, come  habbiamo  moftrato  in  tutto  quello 
libro.  Onde  dice  la  voce  mediocre  nell’acutezza,  e grauità  dimoffra  lapie- 
za,  prouidenza, verità,  & giuffitia. 

Voce  melava  tra  la  gagliarda,  e dime  fa. 

Coli  fra  la  gagliarda, e la  dimetta,  e balla, è l’altro  mezo  . Ondeeffendo 
la  voce  mezana  fra  l’vna , e l’altra  , giudica  mezano  temperamento  fra  il 
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caldo,  de  il  freddo,  Auerroe  fcriue  ciò  ne  Tuoi  CoIIiget  . Però  quelle  cofe , 
che  dalla  temperata  compleffione  vengono,  congetturano  buoni  coflùmi 
ingegno , e limili . 

Voce  afrcra . 

Gli  huomini  di  voce  a fpèra,io  gli  giudicherei  luffuriofi,e  gli  raffo'migf» 
rei  al  Beccoli  quale  è lulfuriofo,e  di  voceafpra  . La  voce  a Cerili  mafchi 
quando  è il  tempo  del  coito  , comincia  a farli  rauca,  detto  con  quello  no 
me  fìnto  da  Arinotele . Quando  i mafchi  fono  in  lufTuriachiamanolefe- 
mine,ò  col  capo  eleuato,  con  la  gola  piena,eco’lcapo  dimefTo  a terra  . I 
Rannocchi  ali’hora  fi  diconogracidarecò  voce  rauca,  la  qual  voce  Ariflo 
tele  chiama  ololigonequando  i rannocchi  mafchi , chiamano  le  femine  al 
tempo  della  libidine  . Afrodifeo  rende  la  ragione  della  voce  rauca,  perche 
i giouenetti  nell’anno  quattuordecimo  della  loro  età  cominciano  ad  hauer 
la  voce  rauca ,&  afpra  , che  con  voce  greca  fi  dice  tragefcere  dall’afprezza 
della  voce  ded  Becco,detto  da  loro  tragos  , perche  in  quel  tempo  in  tutto 
il  corpo  fi  fa  mutamento,e  gli  muta  quel  membro  per  doue  pafla  il  fiato , 
perche  allargandoli  l’afpra  arteria  accade,  che  parte  più,  e parte  meno 
venghi  crefcendo,onde  la  parte  interioreinfìn  al  gozzo  venghi  tutta  dife- 
guale  , & il  fiato  pacando  per  quelle  parti  , de  vrtando  in  dentro , come 
in  quel  difegual  camino,facci  viaggio  , onde  fà  ancora  la  voce  difeguale  > 
rauca , de  afpera  . Il  che  ancora  auuiene  a quelli,  l’arteria  de  quali  paten- 
do diftiiJationi,cafcandoui  humor  dentro  , di  lifcìa , de  eguale,  diuenta  di- 
fegua!e,&  afpra>e  fà  cofì  ancorai!  camino  al  fiato, che  hà  di  paffare.  Tal  è 
l’arteria  de’Becchi  , e della  Gru  ,ede  glireflanti  animali  di  rauca  voce  . 
Galeno  di  m offra  che  l’afprezza  della  voce  auuenghi  nel  corpo  duro  dal 
l’inequalità  , e l’arteria  dura  fi  fà  per  la  liceità  delle  parti  : dunque  la  dife- 
gualità  fi  fa  dal  mancamento  deli’humido  in  lei  « Dice  Leonico  foura 
quello, coli  alle  femine, come  a mafchi, quando  cominciano  a mandar  fuo- 
ri il  ferne  genitale,  fi  muta  il  fuono  della  voce  . perche  ogni  feme,è  di  natu- 
ra di  fangue  , de  il  core  è principio  di  tutte  vene,  quando  queflo  membro 
è locato  nelle  parti  fuperiori  dall’animale,  è cofa  verifimile  veramente, che 
primo  di  queflo  eferementoi  principi)  fi  faccinola  rnutationejla  ondei  vi 
tij  ancora  della  voce, che  da  qui  nafeono, mutano  il  principio , è di  necdlì- 
tà  ch’ancora  egli  fi  muti . Leone  Imperador  di  Coflantinopoli,fù  di  voce 
sfpra, grande, e difTonante,e  per  moflrarfi  buon  mufìconel  cantari  pfalmi 
egli  primo  intonaua>e  fu  di  coflumi  afpri , difordinati , empio, guerriero, 
c fù  bruttato  di  tutti  vitij , come  fi  troua  fcritto  in  Zonara,&  in  Curopa- 
lata  fuo  compilatore  . Michel  Balbo  fù  di  voce  grande,  de  afpra  , fcritto 
dal  medefìmo.  Di  voce  ancor  afpra  fù  Alelfìo  Murziflo,  e fù  affai  indi 
nato  alla  luffuria , come  fi  legge  in  Niceta  . I Satiri  fi  fcriuono  di  voce  af- 
pra 
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pra , e pur  fon  luffuriofi. 

Voce  chiara  . 

La  voce  chiara  vien  dalla  liceità  del  polmone  , ò dalla  compleflion  fua, 
come  proua  Auerroe  ne’fuoi  Coiliget  • Il  temperamento  caldo, e fecco^fà  i 
collumi  de  huomini  feluaggi.  Aiace  Teiamoniofù  di  voce  chiara,  & atro- 
ce contro  gli  huomini  come  fi  légge  in  Darete  . 

Voce  p iaceucle  • 

Da  quelli  eflremi  faremo  vn  rnezo,che  la  voce  piaceuole  non  è ne  chia- 
ra,ne  afpra,ne  graue,neacuta,ne  di  alcuno  eflremo  . Polemone,  Se  Ada- 
manti nella  figura  dell'huomo  giocondo  , li  danno  la  voce  piaceuole  ♦ 
Cazimiro  Redi  Poloni,  il  qual  fù  benigno,piaceuole,  humano,buon  có- 
pagno,e clemente, come  fcriue  Cremerò. Coli  Andronico  fìi  dichiara  , Se 
efpedita  vocerfcrittoci  da  Niceforo  . Afpafia  defcrittaci  da  Eliano  fù  di  vo 
ce  fon  ora,  e dolce, e fù  honefta,vinuofa,e  benigna  4 

Voce  dolce . 

Quei  c’hanno  la  voce  dolce,  fono  inuidiofi,e  fufpettofi,come  dice  Ari- 
notele ad  Aleflandro  . Luciano  deferiuendo  il  falfo  indouino  più  trillo  di 
ruttigli  huomini , dice  che  hauea  voce  dolcilfima,echiarilIima  . 

1 Voce  dimejja . 

Nella  figura  dell’huomo  fimulatore  Polemone, Se  Adamantio  li  dan- 
no la  voce  balla, e fommefla  . 

Voce  debile  , e flebile. 

La  voce  debile  , e flebile  fegna  vn  defiofo  di  guadagno  , niello , e fo- 
fpettofo  in  tutte  le  cofe  . da  Polemone  , Se  Adamantio.il  Conciliatore  da 
lui . La  voce  debole  , e lugubre, dimollra  huomo  afpro,e  fofpettofo,e  da 
loro  referifee  Alberto  le  medefime  cofe . 

Voce  delicata . 

Arillotele  fù  di  voce  delicata  , come  riferifee  Laertio  per  autorità  di 
Timoteo  nel  libro  de  vitij  * tale  l’hebbe  ancora  Platone.Plutarco  dice,  che 
non  folo  s’acedflaua  al  fottile  vn  poco , ma  era  foaue , e di  dolce  fuono  , 
il  che  era  fegno  di  animo  quieto,  e tranquillo  , e di  boniffimi  collumi. 
Nino  figlio  di  Semi  rami , hauea  ancora  la  voce  fottile  , e coli  la  fua  ma- 
dre , & i medefimi  lineamenti  del  volto,  la  datura  3 e la  fomiglianza  di 
tutto  però  fù  dettada  fcrittori  viragine:  per  gli  egreggi  fatti  Tuoi  nelgouer 
no  dell’impero  fi  fattamente  fi  portò  che  fuperò  ogniinuidia  . 

Voce  tremante  . 

La  voce  tremante  dimollra  pauroli , e tremanti  . Arillotile  ne’proble- 
tni  ne  aflegna  la  ragione  , perche  la  voce  di  quelli , che  tremano  , ò vero 
hanno  paura  foglia  ancor  tremare , perche  a quelli  che  fentono,  e fremono , 
il  calore  fi  parte  dal  core  » e partendoli  il  calore  il  cuor  trema,  e tre- 
mando 
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mando  il  core  bifognache  tremino  tutte  le  parti , comeauuiene  nelle  cor 
de  del  fettto  molli,  e rallentate.  Ma  Giulio  Materno  vuole,  che  a coloro, 
che  fono  nari  al  tempo, che  fcuoteua  il  ceremoco  tremi  la  voce  e le  membra 
in  tutto  il  tempo  della  lor  vita 

Della  loquela  • Cap.  X X . 

DA  L parlare  ageuolmen  te  ancora  fi  fcoprono  i coturni  dell’ani 
mo  . Anzi  Socrate  i legni  più  importanti  toglieua  dal  parlare, 
& vn  giorno  hiuendo  veduto  vn  bel  giouanetto, ch’era  flato  fem 
pre  cheto  , gli  difTe  , pària  vn  poco  acciò  ti  veggia  , giudicando,  che 
non  fblo  fi  vede  con  g'i  occhi , ma  con  la  mente  , e con  l’intelletto . 

Variar  fermo  • 

Arinotele  nel  quarto  de  Morali  à Niconìico  , all’huomo  magnanimo 
gli  da  il  parlar  fermo  , la  voce  graue,  & il  moto  fardo , perche  verfando 
lì  magnanimo  fra  le  cofe  grandi  , e rare  volte  le  dima  grandi , tal  li 
conuiene  . 

Tarlar  feguitOy  e gagliardo. 

Coli  al  contrario  nel  medefìmo  luogho  da  il  contrario  parlare  al  pufil- 
Janirao  , perche  hanno  à trattar  di  cofe  bafTe,  e vili  , e tutte  le  cofe  gli  pa- 
iono grandine  prefto  , feguito , e gagliardo  nel  parlare , perche  l’acutezza 
delia  voce , e la  preftezza  , fi  fa  da  quello  . 

Variar  veloce. 

Il  parlar  veloce  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata , Ara  catt;uo,fto 
lido, importuno, e bugiardo  . Ariftotelead  Aieflandro.  Quei  di  veloce 
parlare  fon  fconligliati , e pazzi.  PoIemone>&  Adamantio  . Ma  è da  cof 
reggerli  il  tefto  di  Polcmone, perche  in  luogho  di  cci/ohJovs  haue  ccvo<ri<ìst 
cioè  empio  , ilche  è contro  la  ragione,  Òc  efperienza  . Rafi  . Quel  che 
parla  velocemente,  e prefto  , è di  poco  giuditio . Il  Conciliatore  haue  il 
medefìmo  da  A ridetele, ci  aggiunge  da  fe,iracondo  ,edi  cattiui  coftumi  • 
Arato,  come  fcriue  Suida  artribuifee  la  loquacità  al  Ranocchio,  la  quale 
Tempre  compagna  delia  ftolidità,pero  poco  giuditio  bifogno  è che  fta  nel 
li  Ranocchi  piccioli , ch’appena  fi  ponno  giudicare,che  fìano  animali , fe 
non  fi  moudfero.  Platone  nel  Teereto.Noi  ci  merauigliamo  di  lui,  come 
d vn  Dio  per  la  Capienza,  ma  quel  non  menohauea  di  prudenza  , ch’vno 
Ranocchio  girino.  Dicea  Biante  Filolofo  . Non  parlar  prefto,  perche  è 
legno  di  pazzia.  O quanti  hòconofeiuti  io  amici  di  precipitofo  configlio 
e di  poco  valore  . Il  parlar  prefto  dimoftra  fouerchia  calidità  ,e  fouerchio 
moto  di  fpiriti , che  muouono  i mufcoli  del  ?a  lingua  , e perche  fon  m ohi, 
efotiercln,  molto,  e fouerchiamente  muouono  la  lingua.  Il  medefimo 

Arido- 
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Anftotele  ammonifce  AlelTandro,che  bifogna  Miuomo  parlar  poco  , e ra- 
rilfimo,  eccetto  quando  ne  ha  molto  di  bifogno . 

Tarlar  dimejjò . 

Il  parlar  dimelfo  moftra  huomo  piaceuole,  e pacifico  . Arinotele  nella 
Fifonomia  lo  referifee  alla  paflìone  , perche  come  l’irato  alza  la  voce, coll 
quelli  di  animo  tranquillo^ quieto  abafiano  la  voce,  e parlano  grauemen- 
te  . Auuiene  ancora  da cagion  naturale.  La  voce  dimefla  uien  da  poco 
fiato, e da  {piriti deboli , i quali  rirrouanfi  nella  compleffion  freddala  qual 
filo!  far  gli  hu omini  di  animo  dimeUo  , e piaceuole  • 

Tarlar  tardo . 

Nella  figura  del  Vergognofo  Aditotele  nella  Flfonomia,e  Polemone, & 
Adamantio , li  danno  il  parlar  tardo . 

Tarlar  gagliardo . 

Nella  figura  dell’huomo  Amaro  Polemone,  & Adamantio  li  danno  il 
parlar  gagliardo  • 

Tarlar  breuc . 

Il  parlar  breue  dimoltra  paurefo,e  negligente.  Polemone. 

Tarlar  grane,  e debole . 

Quei, che  parlano  grauemente, e debolmente, fono  ftolidi , & ingiurio 
fi,  egolofi.  da  Polemone,  & Adamantio. 

Tarlar  acuto,  efqualido  . 

Quei  che  so  dì  parlar  fquallido,&  acuto  fon  huomini  di  bafsa  natura  t 
Tarlar  acuto , è debole . 

Parlar  debolmente  , de  acutamente  è legno  di  paura, e d’inuidia  . Ma 
Adamantio  non  dice  timore, ma  di  codardia  • 

Tarlar  co'l  nafo . 

Quel  parlar, che  vien  dal  nafo  dimoltra  bugiardi,  cattiui  maligni, e in 
uidiofi,che  godono  de  gli  altrui  mali.  Michel  Scoto,  Alberto,  e*l  Concilia- 
tore da  medefimi  dicono  il  medefimo. 

Tarlar  infermo . 

Quei,  che  parlano  come  infermi,  fono  violenti  federati , e che  odiano 
Miumana  generatione . Adamantio  ci  aggiunge  gagliarda , & inferma.  Il 
Conciliatore  da  alorola  voce,  che  fa  It  repi  to  con  gran  vehementia , come 
vn  tuono  mifchiato  difconueneuolmente,moftra  violento,ingiufio  , e che 
nel  fuo  cuor  porti  odio  ^ 

Tarlar  difficile  . 

Quei,che  malageuolmente  parlano  fono  cattiui, e per  la  maggior  parte 
ignoranti . da  i medefimi . 

Parlar 
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Tarlar  piaceuole  , e raccolto  . 

Quei , che  parlano  con  parlar  piaceuole,  e raccolto, con  vna  moderatici 
nc  di  fronte  fono  afflitti  da  qualche  moleftia  ♦ Da  medefimi . 

Tarlar  modello • 

Il  parlar  modello  arguifee  huomo  inganneuole.  Michiel  Scoto  . 

Della  barba . Cap»  XXU 

Q Velia  parte  della  mafcella,  che  è dinanzi , fi  chiama  barba  , e da 
Greci  detta  yiyiccy  fol  la  deferiue  Aditotele  ne  gli  animali. 


Rapportiamo  nella  preferite  tauoletta  varie  forti  di  barbe  , acciò  quello  chedicia + 
mo  in  lettere , lo  reggia  con  gli  occhi . 
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Barba  picchia . 

La  picciola  barba  ne  gl’huomini  , è pefftmo  fegno  l perche  fa  l’huomo 
pcflxmo , & inuidiofo . Ma  ci  aggiunge  Adamantio  > e crudele , perche  sr- 
affomigliaà  ferpenti , che  cofi  l’hanno.  Giorgio  Vaila  affai  (conciamente 
trasferifee  per  la  barba  le  guancie.  Alberto  da  quelli  . La  picciola  , e bre- 
tie  barba , è da  fuggirli;  perche  dimoltra  crudeli  , de  inuidiofi  raffomi. 
giiati  alli  ferpenti . Il  Conciliatore  dice  iracondi  > crudeli , de  inuidiofi  . 

Barba  lunga  » 

La  barba  molto  lunga  in  ogni  modo  è da  fuggire , perche  fono  loqua« 
ci  più , che  li  conuenga  . Ma  Adamantio  dice,  non catnui  in  ogni  modo* 
Ma  oltre  modo  loquaci , e delicati  y doue  è da  auuertirli  quello  , che  per 
ingiuria  del  tempo  è calcato  dal  tetto  di  Polemone , onde  è da  reftituirfi 
con  i libri  emendati , e fi  deuono  ratto  miglia  re  alle  donne  , le  quali  non 
fono  in  ogni  modo  cattiue , ma  molli  ,e  fauellatrici  , per  efler  conuene- 
noie  all’huomo  la  barba  quadrata  . Polemone  nella  figura  del  Cicalone  » 
li  da  la  barba  dritta,  de  egli , de  Adamantio  nella  figura  dell’Empio  ma. 
litiofoli  danno  la  barba  lunga . Alberto  dice  molte  ignoranze,  dicendo 
dimottrar  iracondi  , turbati  di  animo  , e pietofi  .La  barba  lunga,  e poco 
più  di  fotto  huomo  attùefatto  agli  inganni.  Le  medefime  cofeil  Con* 
c il  iatore  • 

Barba  rotonda  , e fen^a  peli  » 

Se  alcuno  harà  la  barba  con  rari  peli , e farà  di  rotonda  figura  , dimo- 
ierà non  huomo  virile  ma  effeminato  . Polemone  . La  barba  di  fotto  cir- 
condata di  rotonda  figura  , dimoftra  effeminato , 6 non  virile»  M a Ada- 
•mantio  ci  lafciaquel  fenza  peli , onde  io  ftimo  il  fuo  tetto  non  fenza 
errore , perche  veramente  la  barba  fenza  peli  è delle  donne . Alberto  dice 
che  ciò  l’hà  dà  Pitagora,  il  medefimo  diceda  lui  il  Conciliatore»  Ma  Pira 
gora  mai  ditte  tal  cofe.  Ma  Apuleio  deferiuendo  quella  barba, dice  con  vna 
fofletta  in  mezo , detta  da  Latini  barba  lacunata  „ 

Barba  quadrata  » 

Quella  barba , che  par  che  fia  quadrata , è veramente  di  huomo  virile  , 
dice  Adamantio,  è par  che  fia  la  mezana  fra  le  dette  • il  Conciliatore  il  me- 
defimo da  Alberto  . 


Aa 


Contempla 
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Contempla  qui  fittola  barba  dimeffa  nel  me  fio  à dettro. 


Barba  diuifa  » 

la  barbatile  dìuifa  fatto*  come  in  due,  pur  che  appaia  diuifa, è da  attrii 
buirhà  co  (lumi  inganneuoli  farà,  da  Polemone,  & A damando . Ma  Al- 
berto querto  feguo  Io  cófonde  con  rinferiore,e  fconcia  ogni  cofa . Perche 
dice:  fe la  barba  nel  mezo  ha  diuifa  di  troppa  profóda  diuifione , farà  huo 
mo  venereo  , egratiofo  9 ma  fi  deietterà  alquanto  di  feminar  difcordia  » 

Barba  leggiermente  diuifa * 

Ma  fe  la  barba  farà  leggiermente  diuifa , faran  giudicati  piu  torto  ve- 
nerei, e grauofi.  Adamantio  . Ma  l’interprete  di  Polemone  confonde 
al  fuo  coftume  ogni  cofa  , Il  Conciliatore  trasferifce  il  medefimo  affai 

peruerfamente  « 

1 V trafi* 
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Vi  rapportiamo  la  vera  imagine  dì  Socrate , cue  fi  vede  la  bocca  den- 
tro il  nafo  > e la  barba  . 


Bocca  concaua  tra  il  nafo  \ e la  barba  • 


Polendone  nella  figura  del  luffuriofo  ci  lafciò  fcritto . Chi  ha  la  fuperfi 
eie  di  quel  luogo  il  qua!  flà  nel  mezo  del  nafo  ,ela  barba  concaua  farà  luf 
furiofo  . qual  fi  dicehauer  hauuta  il  buon  Socrate.  Ma  I’vno  ,e  l’altro 
dice  la  bocca  concaua  , come  ficcata  in  dentro, fegno  d’inuidia,  di  fcelerag 
gine,  e di  intemperanza  . Ma  il  primo  tetto  > come  fpesfiffime  volte  acca- 
de^ corrotto  . Alberto  togliendo  da  Arinotele,  come  egli  dice  . La  boc 
ca  concaua  è di  libidinofi.Ma  è da  faperfi,che  s’intende  di  quella  parte, che 
giace  tra  il  nafo, e la  barba  . 

Barba  acuta . 

Chi  ha  la  barba  acuta  è animofo , e fe  referifeono  à Cani , dice  A riso- 
tele nella  Fifonomia  . Quella  parola  cùKfoytvQOi*  io  interpreto  di  barba 
acuta.  Nel  tetto  arabico  di  Arinotele  > che  mi  fe  veder  il  Patriarca  di 
Antiochia  in  Roma , diceuacofi  . La  barba  acuta , è di  animofo,eforte, 
c fi  referifee  al  Leone » 


A a i 


Del 
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Lei  collo.  Cap.  XX Ih 

HO  R parlarono  del  collo  feconda  parte  del  corpo  humano  , che 
fomenta  il  capo  . Arinotele  ne  gli  animali  quello  chiama  colló  , 
che  è tra  il  petto,  e la  faccia . Del  collo  la  parte  di  foura  è*l  goz 
zo, quella  di  fottogola,la  parte  di  dietro  fe  dice  ceruicc,  da  Greci  Tf <*&«- 
fa?' Giorgio  Valla  appreso  Adamantio  interpreta  ceruice  <. 

Collo  groflo. 

Tutti  quelli, c’hanno  incollo  groflo, fono  gagliardi  di  animo , e fi  refe- 
rifcono  al  mafchio,dice  Aditotele  nella  Fifonomia  x intendendo  per  grof- 
fo  , non  graffo , ma  groflo  d’offo,  e di  nerui . 

ft  [ ' . •**  & 

Qui  fi  vede  il  collo  del  Toro  grafite  groflo  1 


Collo  grò flo#  neruofo. 


Chi  ha  il  collo  groflo,  e pieno, è iracondo, e fi  referifee  all’iracondo  To^ 
ro . Ma  PoIemone,&  Adamantio  non  dicono  groflo, e pieno , come  Ad- 
itotele, ma  più  groflo,e  più  lungo,dimoftrano  iracondi  , e vantatori  , e 
duri  * Maio  referendolo  à cagion  naturale, direi  efler  forte, perche  hauen 

do 
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i,  do  origine  il  collo  dalceruello;  effendo  groffo,  enernofo  > e di  color  fan- 
guigno,  dimoftra,  che’l  capo  > da  cui  egli  hà  origine  Zia  di  virtù  gagliar- 
dilli  ma,  e coli  le  parti, che  da  quel  nafcono  feguono  la  Aia  natura,  c il  color 
rolTo  dimoftra  materia  molta, e ben  regolata, & effendo  il  foftentacolo  del 
capo  groffo, e nerboruto, moftra  mouerfi  ageuolmente  ad  ogni  moto.  Ma 
fenon  fuffe  ben  colorito,  dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regola- 
ta . Alberto  quello  fegno  confonde  cod  paffato  , dicendo  « Laceruicc 
fmifurata  con  vna  certa  lunghezza,  dice  animofo  * Il  tefto  dice  Svitoeufloc 
antmofo . Il  Toro  di  animo  commoffo  con  tanto  empito  affalifce  con  le 
corna, e con  tanto  sfrenato  animo  è portato  ,che  nulla  ò paura , ò bifolco 
lo  balla  à raffrenare*  Eliano  fcriue  i Buoi  Bilioni  fono  di  collo  bombile* 
e groffo, e fono  prontiffimi  alla  battaglia, & incontrandoli  con  huomini,ò 
con  fere  li  gettano  in  alto  . Oppiano  nella  caccia  \ 


Qui  fi  vede  il  grafo  collo  del  Porco . 


Collo  grafo» 


Quei  cdianno  il.cpllp  graffi,  fono  ftolidi , e ghiotti  > come  dice  ìa  bar 

bara  trasla tionc  deiuBro  ai  Arinotele  ad  Àleffandro.  Ma  per  il  gfoffo 

è bifo- 
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cbifogno  riporci  quello  graffo  * I Porci  fono  instabili,  de  ignoranti,  dC 
han  quello  collo  , da  cui  Adamantio  , il  collo  molto  graffo  dimoftra  ira- 
condo , indilciplinabile  -,  e porcino  . Polemòne  non  hà  quello  , percheeoi* 
tempo  è andato  via . L’vno , e l’altro  nella  figura  del  Rozzo  li  danno  bre- 
ue  collo,  e graffo.  Alberto,  chi  hà  il  collo  fmifurato , cioè  largo  è iracon- 
do , de  indocile , perche  così  l’hanno  i Porci , noi  folemo  chiamar  Porco 
vn  huomo  fporco , ignorante  , fenza  modeflia  , e temperamento  • 

Collo  delicato . 

Quei  c’hanno  il  collo  fottile , fono  imbecili , e fe  referifeono  alla  femi- 
na  : quella  dottrina  è di  Arillotele  nella  Fifonomia,  e prefo  dal  contrario* 
fegno , perche  la  groffezza  dimollra  fortezza, la  delicatezza  dimoftra  im- 
potenza . Polifena  fu  di  collo  fiottile  , e di  animo  femplice,  Da  Darete.  Io 
giudichrei , che  fodero  ingegnofi,come  veggio  per  ifperienza  in  tutti,  e lo 
raffo  miglia  rei  a!  Ceruo,  che  è di  collo  fiottile,  & è ingegnofo  .Arino- 
tele nella  Fifonomia  il  delicato  , elungo  al  Ceruo  lo  raffomiglia  , e lo 
dice  timido,  coli  Polemone  , de  Adamantio  , de  dicono  di  cattiuico- 
ftumi  ancora . 

Nella  feguente  tavoletta  fi  vede  il  lungo#  fonile  collo  dello  Struggo  con  quello 
dell'buomQyCQ'l  qual  pojfi  rajfomigliare  . 


Collo 
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Collo  lungo,  e fonile  ♦ 

Il  collo  lungo,  e Cottile  dimodra  ignorante  , e fonoro , come  dice  Ari 
ftotelead  Alelìandro  e Io  rado  migli  a agli  vccelli , che  Cono  vani , e mo- 
bili , e loquaci . Rafi  congiongendo  quefto  fegno  co’I  paffato,il  Cottile,  e 
lungo  collo  dimodra  timido,loquace , e dolido . Come  Alberto:  & il  Co- 
ciliatore  . Scriue  Suetonio,che  C. Caligola  fù  di  molto  fotti!  collo, e gran 
de,&  era  affai  timido  : e vitiofo  , e paflando  oltre  il  Reno  contro  i Bar- 
bari,dicendo  vncerto,che  quel  giorno  non  farebbe  poca  vccifione,  caual- 
cò  vn  Cauallo  , & impatientedi  afpettare  Cene  fuggi  via  . Vladislao  , fe- 
condo Re  di  Poloni,  fu  di  collo  lungo  . 

Collo  melano  tra  il  grofjo  , e lungo . 

Hor  componendo  de  gii  dui  edremi  il  mezo,  il  faremo  di  buoni  coda 
mi . Chi  harà  il  collo  grande,  ma  non  molto  carnofo , farà  magnanimo  , 
perche  rapprefenta  il  Leone  . E nel  principio  doue  defcriue  la  forma  del 
Leone  , dilTe,  che’l  Leone  hauea  il  collo  lungo,  e grolTo, e moderato, cioè 
tra  la  gra(Tezza,e  lunghezza  mezano.  Doue  fi  legge  7rouryyv  <rvyt.tffov& 
riponga  <ni*iiìTfQV> acciò  no  fia  a Ce  dello  contrario.il  medefimo 

Ariftotele  nella  Fifonomia  , nella  figura  del  Forte,fà  mentione  del  collo 
fermo,e  non  molto  carnofo  • Polemone , & Adamantio ..  Il  collo  mode- 
rato fra  lagrolfezza,  e lunghezza  ben  ralfodato,  erobudo^dimodrafor- 
ti, docili , & atti  alle  fcienze . Galeno  nell’arte  medicinale  ..  Il  collo  nafce 
imraediatamentedal  ceruello  perii  capo, la  onde  effendo  fiottile, e mal  com 
podo  , è peffimojcome  il  grolfo  , e ben  compodo  è vn  ottimo  fegno  per 
tutto, perche  il  buono  fegue  fempre  il  fuo  principio.  Il  Conciliatore  * Il 
collo  mifurato  con  vna  certa  lunghezza  non  molto  carnofa, dimodra  for 
te5&  animofo:quedo  è quel  collo,  che  dicono  ben  affodato,  e mufcolofo 
come  dilfe  Virgilio  • 

C hauea  gran  folla  . 


InqiieSa 
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Un  quefia  tabella  hauete  il  breue  collo  del  Lupo  con  quello  dell  *h  t40M0>  CQft 
cui pojjìate  farne  comparatone . 


Breue  collo» 


Chi  ha  i!  collo  molto  breue  è attuto,  detrattore,  Se  ingannatole , ferine 
Arinotele  ad  Alettandro.  Ma  nella  Fifono  mia  . Quelli  c’hanno  molto 
breue  collo  fono  ingànneuoli , & inttdiofi  , cornei  Lupi.  Rafi.  Quei 
c’hanno  il  collo  breue  fono  attuti , Se  ingegno!!  • Il  Conciliatore  le  cofe 
'medettme.  Alberto  confonde  il  tutto,  e contradice  à fe  fletto  . Il  collo 
molto  breue  fcuoprc  attuti.  Se  ingànneuoli  . E poco  dopò, Il  collo  lungo» 
fodo,e  grotto , e che  tt  pieghi  con  difficultà,dimottra  ladri,  c li  reférifeono 
à Lupi  . Dice  Eliano,che’l  collo  del  Lupo, è tanto  ttretto,&  attaccato  be- 
ne tra  il  collo  ett  capo, che  non  lo  può  torcere,  per  voltarlo  dietro  » e volen- 
do voltarlo  dietro  è necettario  fi  volti  tutto  il  corpo  . Il  Vitello  marino  c 
di  grotto,  e breue  collo,  carniuoro,  e molto  gulofo.  GliSparuieri  hanno 
il  collo  breuittìmo,e  fon  molto  rapaci , medettmamente  detto  da  Antto- 
tele.La  Hiena  ha  la  fpina  del  corpo  dura, e tato  cotinuata  infieme , che  no 
li  può  piegare,fe  non  fi  muoue  con  tutto’l  corpo.  Se  è vorace,  infidiofa,  del 
la  generation  de’Lupi  c Da  Plinio>e  da  Solino  • Efopo  fii  di  collo  breue* 

Scritto 
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Scritto  da  Maflimo  Pianude,  efù  faufo,  Se  infidiofo*  ! . 

Collo  neruofo  * 

Quei  cibano  il  collo  neruofo  fono  carnute  fé  vi  fé  accoppiano,  i reftantl 
legni, fono  ignorati.  Polemone, & Adamantio  . Quei  c’hanno  il  corpocom 
porto  de  nerui  manifefti,fono  (ciocchi,  & indocili:  e (e  vi  concorrono  gli 
altri  fegni,  pazzi,  Alberto  dà  quelli  . Il  Conciliatore  dà  lui  .> 

Collo  verno, e debole* 

Quei  c’hanno  il  collo  mancheuolc  fono  audaci  di  parole,  e paurofì 
In  fatti,  Adamantio.  ma  Alberto  . Il  collo  breue  con  temerità  , dima-» 
rtra  audace,  > 

r Collo  duro . , 

Il  collo  duro  dimoftra  huomini  ignoranti  Alberto,dà  Polemone,  Se  A« 
damando  . Il  collo  duro  moftra  indocile , e volgarmente  diciamo  in  prò 
uerbio  contro  gl’ignoranti , huomo  di  dura  ceruice  » 

Collo  molle • 

Il  collo  molle  dimortra  ignoranti . Polemone  . 

Collo  afpro>e  graffo  . 

La  carne  del  collo  afpera,  e di  buona  qualità  dimortra  paurofì  . Dal 
'mede fimo  . 

Collo  intricato  tra  gran  vaff 

Chi  hauerà  quei  gran  vafi,  che  ftanno  d’intorno  al  collo  , manìfefti  fa- 
rà rozzo.  Adamantio*  doue  è da  notarli , che  il  terto  di  Polemone  dice 
ttQoi/oi  > Se  l’interprete  ha  traslatato  fenza  voce , ma  Adamantio  dice  tv 
QcevoU  cioè  bene  apparenti , ma  ci  manca  quella  parola  rozzi,  però  I’inter4 
prete  ha  errato , e quello  l’hanno  tolto  d’Atirtotelepercioche  nellafigura 
dell’infenfato  dice . Quelle  parti , che  fono  d’intorno  al  collo, & alle  braq 
eia  attaccate , e legate  inficine  . E nella  figura  dello  ingegnofo,  l’hà  porto 
dal  contrario  fegno  . Quelle  cofe,  che  d’intorno  alcollo,òc  alle  fpalle  fon 
deIicate,&non  attaccate . ! 

Collo  fermo,  & immobile.  „> 

Il  collo  fermo , Se  immobile,  dice  Polemone , che  lignifica  cattiui , ma 
Adamantio  dice  ignoranti , pertinaci  ,e  rozzi  huomini . Perla  pazzia  li 
colli  fono  fatti  immobili,  dice  Adamantio  . Ma  Polemone  deboli, fe  vi 
concorrono  al  tri  fegni . Il  collo  fermo  , come  inchiodato  dimoftra  ignp 
rame,  Se  infoiente  ,Se  alcuna  volta  quefto  fegno  conuiene  a dolci . Ma 
fe  vuoi  faper  quel  che  più  importa  * confiderà  il  collo  qual  fia  più  mobile*, 
ò fermo, e duro?  perche  s’è  mobile  dimortra  pazzia  , fq  fermo-indocilità, e 
pertinacia  . Vedrai  alcuni , che  con  arte  drizzano  il  collo  , & l’ingagliaj: 
difcono,ò  dopò  poco  tempo  , di  qua, e di  là  nxouendolo  , feoprono  la  loro 
rtoltitia  , Fabio , il  capo  duro  , e dritto,  dimoftra  vna  certa  ferità  di  men 

B b te,  Le 
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te . Le  fere  infidiofe  voraci,  Se  inganneuoli  fono  di  collo  £erm:o,5c  im  ma 
bile  . Il  Leone  ha  il  collo, che  è fermo*  come  fi  fuffe  di  vn’offo  • Le  Ti grì 
hanno  il  collo  breue  così  i Porci,e  di  foprahabbiam  detto  1»  Hiena,e*l.  Lu- 
po . Dice  Ambrofio  , che  i Porci  ancora  fon  di  duro  collo > che  non  lo 
ponno  piegare . Cazimiro  il  grande  fu  di  grande, e dura  ceruice,  e fù  affai 
perfidiofo  * da  Zonara  * 

Colto  molto  rotto . 

L’  vno, e l’altro  tedo  di  Polemone, & Adamantioè  manco  , Se  ofcuròi 
noi  fecondo  le  nodre  forze  ci  sforzeremo  redimirlo . Il  collo  molto  retto 
che  non  può  foftenerfi  ,che  dimodri  con  artificio, e dudio  hauerlo  fermo, 
eduro  , dimodra  molle,  Se  effeminato, che  cercando  nafcondere  i loro 
defetti, più  manifedi  fono  la  loro  impudicitia  , e sfacciataggine.  I medefi- 
mi  nella  figura  dello  effeminato  , li  danno  il  collo  didorto,&  il  contrario 
dal  fégno  predetto , perche  fe il  collo  èduro  e fermo  dimodra  huomini 
duri, e pertinaci;  rotto  è conueneuole,  che  modri  molli,  Se  effeminati . 

Alberto  Magno  qui  fenza  propofito  narra  molti  fegni  d’effeminati.Qua 
do  vedrai  la  caditura  del  colio  , Se  vna  contrattione  de  labri  , fimile  ad 
vn,  che  vuol  ridere,  Se  vno  difordinato  riuoglimento  di  occhi , l’incondan 
za  nel  federe,  enei  dare , eia  voce  tremante, afferma all’hora  condante^ 
mente  quedoeffere  effeminato  . Dice  Fabio  il  capo  humile,  ò vero  il  col 
Io  dimodra  humiltà  . Plutarco  fcriue,  che  Alcibiade  in  vn  certo  modo 
portaua  il  collo  disrotto  . Nazianzeno  fcriue  di  Giuliano  Apodata 
fra  glialrri  viti;  , ecattiui  fegni  della  perfona , hauer  hauuta  la  ceruice 
fratta, e dirotta.,  Collo  dritto 

Il  collo  drizzatosi!  è fegno  d’ingiuriofo,  Se  ignorante,  e ffolto  , feda 
non  fa  per  dilicatezza  . Alberto  il  collo  molto  drizzato,  non  fedamente 
dimodra  huomo  indocile;  ma  infoiente,  e duro  , e che  non  afcolticonfi 
glio  . Polemone , Se  Adamantio  . Fabio  . Il  capo  Topino  dimodra  arro- 
ganza. Filodrato  deferiuendo Timagine  del  terribile  Aiace  morire;  parea* 
che  driz zaffe  ancora  il  collo  contro,  Hettore  , e gli  Troiani 

Collo  inchinato  innanzi 

Il  collo  inchinato  dimodra  huomo  pazzo  , può  dimodrare  ancora  cu 
riofo  , auaro  , e peruerfo  , molle  , e non  hauer  buona  , ne  femplice  ani* 
ma  . Polemone  , Se  Adamantio  . Il  collo  inchinato  dimodra  huomo  do- 
cile Alberto  , Ma  inchinato  chiamano  i Filofofi  , quel  che  è molle,  e pie 
gheuole  . Ancor  dice  il  collo  ficcato  nel  petto , fuol  dimodrare  animo  oc 
cupato  in  penfieri , alcuna  volta  dimodra  auari , alcuna  volta  maligni, 
però  deue  auuertirfi  , che  vi  concorono  altri  fegni , perche  vn  folo  non  di- 
modra altro  che  nulla  . Dal  quale  il  Conciliatore  recita  le  medefime  pa* 
role..  Aiace  fu  di  collo  pendente,  e Zeufippo  come  anticamente  fi  vede 

nelle 
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aelle  fede  di  Atene,  e ne  luoghi  de’Magillrati  > come  fcriue  Sidonio 
Appollinareà  Faufto  * 

Collo  inchinato  alla  deftra . 


Il  colla  inchinato  alla" delira  -,  è di  prudènte  , e (ludiofo  * Da  Polemò* 
ne»  & Adamantio . Plutarco  nella  vita  di  AlefTandro  di  Macedonia  dice  , 
che  portaua  il  collo  vn  poco  inchinato  alla  delira.  Ma  GiouariiTzerze  dice 
altamente  , che  Aleflandro  Magno  > hauea  vn  occhio  bianchizzo  , e 
l’altro  nero  , 6c  era  di  collo  depredo , e torto  » che  parea  , che  volefle  mi- 
rare il  Cielo,  perche  tale  lo  (colpì  Sofippo,  di  rame,  di  cui  Aleffandro 
più  fi  contentaua  > che  di  quello  di  Staficrate  . Dichiara  quello  vn 
Epigramma  é 

l’area,  che  il  fabro  al  del  mirando  , e Giove  Dice a l ai  erra  à me  dà,  e tuo fia  il  Ci  eie 

Collo  inchinato  alla  fmittra* 

Il  collo  inchinato  alla  lì  ni  lira  dimollra  adultèri , e di  nulla  pudici  tiV 
Polemone , Se  Adamantio  . Dà  vn  Alberto  . Il  collo  inchinato  alla  fini- 
lira  dimoflra  (lolti  , & effeminati  , & il  medelìmo  referifee  d’Ariffotile, 
ad  AlelTandro . Il  collo  inchinato  alla  delira  , dimollra  effeminato  , mol- 
le , ecattiuo  , ma  ciò  non  fi  rìtróua  in  quel  librodi  A ri  Ilo  tele  , ma 
nella  Fifonomia  . , che  ca minano  inchinati  al  la  delira  fono  molli  * 

& effeminati,  onde  è ragione  y che  il  Conciliatore  medefimamente  era 
con  lui . 

Collo , che  non  inchina  ne  à dentro  ne  à fmiflro  . 

Il  collo  inchinato  anilina  parte,  ouero  à quallìuoglia  altra,  non  è buon 
Pegno  ma  d’animo  lefo.  Polemone,  & Adamantio  . 

Collo  pieno  di  vene  fanguigne . 

Quei  c’hanno  le  vene , che  fono  d’intorno  al  collo,  Se  alle^empie  moti 
to  lunghe  fono  affai  iracondi , e fe  referifeono  alla  pallìone  , che  quelle 
cofe  accaggiono à gl’irati.  Ariffotele  nella  Fifonomia.  Doue Polemone , 
& Adamantio  parlano  del  colore,  dicono.  Le  vene  del  collo  , e quelle, 
che  fono  di  d’intorno  le  tempie  gonfie  , che  moffrino  fuori  il  color  fan* 
guigno,fan  teffimone  dell'interno  feruore  dell’ira  ♦ 


Della  Gola  . Cap.  XXI IL 

GIÀ  detto  del  collo  , è conueneuole  tra  tarli  delle  fue  parti.  Li 
Gola  s’è  detto  dinanzi , e la  parte  dinanzi  del  collo  , da  Greci 
detto  cpigtv^ . 

Gola  afpra. 

La  gola  afpra  dimollra  leggerezza  di  mente,  audace,  e facondo  di  liti 
gua  j che  non  può  tacer  nulla.  Adamantio  non  ha  quei  facondo . 

Pb  z Jnquefla 
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In  questa  Tauoletta , è Immagine  di  Ce  far  e Impera  dorè  con  la  gola 
{porta  in  fuori  . 


Nodo  della  gola  {porto  in  fuori . 


" Quel  nodo  della  gola  vfcito  fuori , di m olirà'  buoni  fauio  , e non  effer 
sfrenato  di  lingua  , ma  fe  quel  nodo  farà  dentro,  e fodo  ( otto  la  gola, 
buomo  difficile , moleflo , e beuitore . 

Quello  dille  Polem onc  i Ma  Àdamantio  dicealtrimente  . Se  quel  no 
do  dellagola  farà  vfcito  fuori, dimoflrarà  huoniodi  vana  mente,  ma  non 
di  lingua  audace, che  fà  Calleìlim  aria  , beuitore  , lamenteuolejmoleflo, 
fpiapranfi , echefempre  fufpica  male  * Alberto  . Quel  nodo  fodo  >chc 
eoa  vna  certa  eminenza  appai*  fuori,  dime  lira  leggerezza,  manonauda* 

ce , ne 
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ce, ne  malefico, ma  in  fe  malinconico , e fufpettofo  ad  altri . 11  Concilia- 
i toredice  lemedeiìme  cofe.  Hellt  ftatu«,e  medaglie  di  Giulio  Cefarc  Im,** 
perador  fi  vede  quel  nodo  della  gola  affai  prominente  , e fu  fatuo  . 

Delle  chiatte  del  collo  . Cap.  XXIV. 

LE  chiaui,ò  vero  chiauicelle  del  collo,  da  altri  dette  la  fontanella  de! 
la  gola,  doue fi  fcanna,  da  Greci  dette  fono  quelle  offa  > 

che  attaccano  ilpetto,alle  fpalle,e  le  chiudono  , però  dette  chiaui , 
acciò  non  fi  disloccaffero  dall’ordinario  moto,  e fi  difor  din  afferò,  efcono» 
fuori  fra  l’infima  gola,  de  il  fommo  del  petto,  diuidono  il  collo  dal  corpo  . 

Habbiam  qui  rapportata  Immagine  di  Socrate, doue  non  fi  veggono  le  cbict- 
ui,ma  le  parti  cbiufe , e piane . 


Chiaui  mal  fciolte  del  collo . 

Quei , cdianno  le  parti,  che  fono  d’intorno  alle  chiaui  chiufe,  fono  in- 
fen  fa  ti, perche  eflendo  quelle  parti  che  ftanno  d’intorno  le  chiaui  chiufe,  e 
mal  difciolte , non  poffono  riceuere  ii  moto  de  fenfi  . da  Arinotele  nella 

Fifo» 


Della  Fifonomla  deU’Huomo 

Fifonomia  * Le  chiaui  nafcode  dimodrano  ò poco  fenfo,  ò poca  forza  di'! 
attione.  Polendone»  tic  Adamanti©  nella  figura  dello  stupido  , overoin» 
fetdato  le  danno  le  chiaui  attaccate  . Alberto  da  quelli . Quando  quella 
parte  della  gola  che  è lotto, che  chiamiamo  fcannatura,  è chiufaal  petto,  i 
tic  alle  fpalle,e  danno  attaccate  infieme, dimodrano  tardità  di  fenfo, e llol 
mia,  e le  loro  mani  men  atte  alle  cofe  mechanice . La  ragion  naturale  è 
quella,  che  in  quella  parte  è la  llrada  , che  dal  core  vanno  i fpiriti  al  cer- 
ueilo  , per  1 quali  fi  fanno  i fenfi,onde  fe  quella  parte  farà  chiufa,e  llretta, 
intercepei  fpiriti . però  fàl’huomo  fenza  fenfi,e  Zopiro  Fifonomo,il  qual 
facea  profedìone  di  conofcer  dal  volto  , occhi,  fronte  i collumi  de  gli  huo 
mini,difie,che  Socrate  era  vn  llordito,&  intronato  , da  quella  parte  intor- 
no non  erano  concaue  , ma  erano  otturate,  cchiufe.  Ci  aggiongeancou 
feminiero . Come  referifee  Cicerone  nel  libro  del  Fato  . 

Chiaui  aperte . 

Le  chiaui  aperte  dimodrano  huomo  effeminato  . Polemone  , tic  Ada* 
mantio  . Quando  le  chiaui  fon  lontane  dalle  (palle , e larghe  , edtdefe , 
dimodrano  poca  forza  . Alberto  , e’1  Conciliatore. 

Chiaui  me\anamente  fciolte  . 

Quelli  poi,  c’hanno  le  parti  del  collo  d’intorno  ben  fciolte, cioè  non  chili 
fe,  ma  ferrate,  ne  troppo  lungamente  feperate,ma  mediocremente  aper- 
te, fono  ben  fenfati , perche  elfendo  quede  parti  d’intorno  alla  gola  ben 
fciolte,  ageuolmente  riceuono  il  moto  delfenfo  . Ma  Aridotele  nella  Fi- 
fonomia intende  per  il  moto  de*  fenfì,  de*  fpiriti  fenfitiui , che  feruono  all* 
intelletto, e da  quedo  gli  huomini  fono  intelligenti.  E deferiuendo  il  Leo 
ne, gli  da  le  chiaui  del  collo  più  fciolte, che  chiufe  . Polemone,  tic  Adama 
rio  . Le  aperture  delle  chiaui  di  giuda  mi  fura  dimodrano  Fhuomo  virile,e 
prudente  . Ma  correggali  il  cedo  di  Polemone  , che  per  ccv<A^oy  haue 
Ki/cevJ^^oy*  Alberto,  tic  il  Conciliatore  il  mededmo  . 

Della  cera  ice . Cap.  XXV. 

AP  P R E S S O ragionaremo  della  fpina,  che  fodiene  il  capo» 
di  cui  la  parte  di  dietro  da  Latini  fi  dice  ceruice,da  Greci  ctvX”U* 
efidiftende  in  fino  alle  Omoplate.  Aridotele  ne  gli  animali 
coli  deferiue  queda  cetuice . La  ceruice  è quella  parte  del  collo, doue  fi  toc 
ce  il  capo. i’vtilicà, che  ne  porge, è che  polliamo  riuoltare  al  dedro,6c  al  fi- 
nidro,&  inn?nzi,&  indietrorèfatta  di  fette  ofTa,ò  vertebre  ritonde,  acciò 
fufiero  più  facili  al  volgerli  intorno . 

Ucdi 
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Vedi  nella  fmijìra  parte  l'imagìne  di  Nerone  lmperadore 
con  la  ceruice  groffa . 


IOO 


Cerulee  grofia  . 

La  ceruice  grotta  foura  il  collo  fa  l’huomo  ignorante  , e ingiuriofo  *. 
Polemone  >&  Adamantio  dice,  la  ceruice  afpra  > come  il  collo  . A me  pa 
re  il  tetto  diPoIemonepiù  intiero  7rct%vy  più  tetto  che  Tgayyv**  ^ voglré 
veder  ciò  per  efperienza  > C.  Cefare  fù  di  ceruice  cratta  , e fu  molto  igno 
fante.  Antonia  Tua  madre foleua  dire  , eflervn  portento  deglihuomini, 
cominciato  à far  dalla  natura,  ma  non  finito  , e quando  voleua  alcuno  in 
giuriare  ignorante  , gli  diceua  più  ignorante  di  mio  figlio  « Nerone  fù  an 
cora  di  cratta  ceruice  » come  dice  Suetonio  . E Conttantino  il  magno  fù 
di  gran  ceruice , e però  fù  chiamato  ceruicofo  , non  dallla  ceruice  grotta, 
come  ignorante  , ma  dalla  ceruice  ben  conftituta  , come  gagliardo  . da. 
Gregorio  comentatore  di  Zonara 
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Qui  fi  vede  il  collo  del  Cinghiale  con  la  vertebra  del  collo  eminenti 7 


Cerulee  aftra  , e con  la  vertebra  del  collo  eminente , 


Quei  c’hanno  le  vertebre  della  ceruiceafpre  , direi  che  fon  afperi  di  ce 
fiumi . doue  vedrai  il  tsdo  di  Polemone  manco,  e (corretto:  fi  correggerà 
così  con  Adamantio.  Quelli  c’hanno  le  vertebre  della  ceruice  afpera , 
quell’oflo  della  (palla  detto  da  Latini  fpatula  foura  dar  molto  , doue  il  col 
lo  nafee  dal  corpo  , fono  ingiurio/! . Ma  doue  Polemone  %7tcc\j)(%vio\j% 
Adamantio  dice  v5ro:v^^i(jp>cioè  la  cerulee. Correggali  dunque  Adaman 
tio  . Polemone  di  nouo  nella  figura  dell’ Ingiuriofo  , dice  quelli  a quali  la 
vertebra  del  collo  efce  fuori  ne’confini  fuoi , fono  ingiurio!! , e fi  referi - 
feono  al  Cinghiale.  Alberto.  Tra  la  congiontione  delie  {palle,  & il  nafei 
mento  della  ceruice,vien  fuori  vna  certa  vertebra, ne’l  redo  conuiene  mol- 
to bene  , fe  fui  fieno  i fuoi  interualli , e cosila fuperficie di  nodi  afpera  > 
quefti  fono  fuperbi , &c  infoienti . 

Cemice,&  il  collo  rotondo . 

Nella  figura  del  godo  aduto  Polemone , & Adamantio  li  danno  il  col- 
lo , e la  ceruice  rotonda  , ma  aflai  peruerfamente.  Alberto  dice  il  collo 
rotondo  fegnare  molto  la  virtù  del  corpo  , e dell’animo  . 


Dell'ofia 
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Dell'offa  della  fibiena . Cap.  X XV  J. 

•^**1  l A fon  narrate  le  due  parti  del  corpo  in  fin  al  tronco , e detto  che 
M cofa  fignificaffero,  hor  verremo  alla  terza  parte  dcirhuomo,cioè 
il  tronco.il  Filofofo  nell’iftorìa  degli  animali  chiama  tronco  tut- 
ta quella  parte , che  dal  collo  infin  alle  parte  vergogno fe  tronca  appare  . 
Quello  tronco  colla  della  parte  dinanzi  ■>  e quella  dt  dietro  : noi  comincia 
remo  da  quella  di  dietro  , e dalla  ceruicele  prime  che  n’incontrano,  fono 
l’ompolate  , ò vero  offa  delle  fchene  da  Greci  faj*07rÀXTd?>  quelle  fini- 
fcono  alla  nona colla  del  collo  > e le  larghe  fpalie  fanno  in  forma  tiian- 
gulare  , e dalla  cerulee  vengono  mandate  giù  come  da  duo  molli  gio- 
ghi . Da  alcuni  dette  fpatule  dalle  fpalie  > e da  Lattini  negli  animali 
fi  dicono  armi . 

Offa  delle  ffalle  lunghe,  e dittanti  » 

Nella  figura  deiranimofo  , Ariftotele  li  da  l'offa  delle  fpalie  larghe  » c 
grandi,  Poiemone,&:  Adamantio  nella  figura  dell’huomo  Virile  li  dàque 
de  olla  larghe.  Il  che  Polemone  nella  figura  dell’Animofo  fel’hà  impre- 
cato d’Ariftotele . A Virgilio  par  che  dimoftri  fortezza  * 

Tal  Darete  inalbando  il  capo  in  alto  MoHra  le  larghe  Italie  • 

Etaltroue. 

E dimoierà  i larghi  humert>  & il  collo  Ben  compoflo , e congiunto  . 

Rafi  vuol , che  di  buono  intelletto,  che  per  contrario  le  fottil  dinotano 
puoco  intelletto.  Platone  fù  così  chiamato  dalla  larghezza  delle  fue  fpalie.. 
Prima  egli  era  fortiflìmo  lottatore,  poi  riuolfe  l’animo  alla  Filofofia  . Di 
ce  Plutarco  nella  fua  vita  > che  qnedo  cognome  li  fù  pollo  perche  efferci- 
tando  il  medierò  della  lotta  appreffo  Aridone  Argiuo  per  Peffercitio  del 
corpo  dirobudczza,  e di  larghezza  di  fpalie  auanzaua  rutti  i fuoi  compa- 
gni , onde  fi  acquidò  molto  nome.  Tiberio  Cefare  , fù  largo  di  fpalie, 
c di  petto , e di  redanti  membri  infino  a’piedi  e uguale,  e proportionato. 


f Cc  L'offa 
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Z'ofia  delle  {palle  eleuate  dcll'huomo  infame  con  quelle  d'vn  vcuUo  fen?<i 
piume  per  poter  no  fi  fcorger  meglio  . 


O fa  delle  {patte  eleuate  * 

Nella  figura  de  lo  sfacciato  Arinotele  li  dà  {palle  molto  eleuate.  Que- 
lle olfa  delie  fpalle  così  eleuate  > gli  antichi  medici  chiamauano  alati  » 
perche  hanno  da  dietro  Folla  delle  fcapole  cosi  eleuate,  cheparenoale 
eccelli.  Diceuano  ì Medici  venir  quello  da  màcamentodel  Torace, e però 
edere  facili  ad  intifichirli.ma  Galeno  vuole,,  che  venghidal  poco  caldo  del 
core,  dunque  gli  alati  hanno  il  cuor  picciolo,  e.  fecondoda  faa  propor  rione 
il  calore  farà  debile  in  loro,  che  così  hebbero  dal  nafeimento  : ne*  li- 
bri de  morbi  volgati  . Rafe  dice,  le  fpalle  molto  eleuate,e lunghe  in  alto* 
dimoftrano  fiottici*  . 

DA  dorfo . Gap.  XX  VI D 

IL  dorfo  è fatto  à guila  d*vna  carena  di  naue  > e folliene  , e tiene  inca- 
tenata tutta  la  machina  del  corpo, e la  fà  volgere  in  quà,&  in  là  . è co- 
fiituita  di  ventiquatro  olfa  cioè  dalla  ccruice  alle  fpaile  fette>e  dà  que- 
lle infi&o  alle eftrerae  colle  dodici  > quella  parte  è dietro  al  petto,  e chia- 
mali 
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Safi  Metafrcno,eda  quella  eftrema  colla  fono  cinque  altre  , che  conili- 
euilconoi  lombi,  c fono  lepiii  grandi,egrofiedi  tutte  . Il  Fiiofofo  nel* 
Phidoria  de  gli  animali . La  natura  à guita  di  vna  carina  ha  condiamo  il 
dorfo  per  fodentamento  del  corpo, poiché  per  fuo  aiuto  noi  diamo  dritti  • 
Da  G *eci  detto  v&tc(j  • 

Dorfi  grande  , t robuflo  « 

Quei  c’hanno  il  dorfo  grande, e robullo  fon  forti  di  animo , e fi  referif- 
conoal  niafcbio  . Àridotele  nella  Fifonomia  . Ildorfo largo  » e gagliar- 
do» è fogno  di  animofirà, e di  generofità . Polemone,&  Adamantio . Ma 
Fole  mone  nella  figura  deli’animofo  li  dona  il  dorfo  largo.  Hercole  ap- 
prelTo  Sofocle  piangendo  dice . 

O dorfo  , o petto  . 

Homero  attribuifce  al  forte  Aiace  Polla  delle  fpalle  con  tutta  quella  pac 
te , che  fi  llende  infin  al  capo  fieno  lunghe  > alte,  e robude*,  perche  dando 
Priamo  foura  vna  torre  à veder  il  campo  Greco  infieme  con  Helena,ii  do 
mandò  il  nome  di  Aiace . 

Chi  e quel  * che  alcanna  gli  altri  con  il  capo  con  le  lunghe  fpalle^  e col  gran  corpo  f 

Ma  Suida  fcriue  Vlilfe di  fpalle  aliai  dure,  e rigide  . 

Dorfo  fretto  , e debole . 

Quei  c’hanno  il  dorfo  llretto  , e debole  fono  molli,  e fi  refendono  alla 
donna  dà  Arillotele  nella  Fifonomia  . Ma  Polemone,&  ^damantìo  dalla 
forma  contraria  à queda(cioè  la  predetta  ) giudicaro  il  contrario  , come  il 
dorfo  è imbecille  è fegno  di  debolezza, e di  paura  . E fcriuendo  il  Filofo- 
fo  ad  Alefiandro  dice , la  delicatezza  del  corpo  , fa  di  natura  dilcordante  , 
io  intendo  maligna  , e quello  forfè  lo  dille  referendolo  al  dorfo  della  Sh 
mia,e  della  Gatta^che  ambedue  l’hanno  llretto  ,e  deboi  e. 

Dorfo  macro , 

Nella  figura  dell’ingegnofo  Anflotele  li  dà  il  dorfo  non  carnofo  • 

I ■'  ) r'A  " : : •;  ::■»  ; I ; . • ?..  d.  - 
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Del  metafreno . Cap>  XXVI  lkL 

| 

GALENO  trattando  dell’interiora  dice.  La  fine  de!  petto  > doue 
fi  congionge  con  Io  fionìacó  da  gli  antichi  si  chiama  frenon  • li 
diafragma  è vna  membrana  , che  diuide  le  membra  del  fiato  dal- 
le naturali, dentro  fi  congiunge  dal  freno  alle  colle  vlume  ,onde  il  metafoe 
non  è quella  parte  delle  fpalle  de  dietro  * che  è oppoda  al  frenon  * I G reci 
H'tTCtQPtvoy  la  chiamano  , cioè  dopò  il  frenon.  Da  alcuni  fi  chiama  fub 
j fcapilio , perche  llà  folto  le  fpatole . Quella  parte  colla  dalla  fine  della  cet 
ilice  infino  à’iombi  > e coda  di  dodeci  vertebre  , come  habbiam  detto  . 

C c z Pomponio 
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Pomponio  Gauricoaflai  fcioccamente  appretto,  Adamantio  per  metaphtc 
no  intende  le  fcapule  ^ 


Se  vokte.veder  le  fatta  deferittione  di  quefle  parti  ricorrete  alla  tamia  dell'bno* 
moy  quale  > qui  non  aducemo  per  non  caricar  troppo  il  libro  di  figure  „ ' 1 T I 

Metafreno  ben  carnofograride,  e giunturato  t . " 

Tutti  queIìi,c’hanno  il  metafreno  grande , e ben  carnofo  , giunturato? 
fono  di  ani  mo  virile,  e h.  refericorio  àl  mafchio  e Ma  il  tetto  di  Aditotele 
fìdeue  correggere  nella  Fifonomia , perche  dice  cccrfffxfli^fvuol  dir  -il 
contrario  IvcrccfKOV  » perche  ben  camole*  s’intende  apprettò  quettiautori 
mediocremente  carico  di  carne  , e che  tanta  carne  debba,  hauere, quanto 
batti . Polemone , Se  Adamantio  ..  Quei  c’hanno  il  metafreno  gagliardo 
hanno  buon.  legno ...  I medefimi  nella  figura  del  forte  li  danno  il;  metafrp 
no  gagliardo.  Alberto.  Ildorfo  lodo,  e largo, è da  huomo.  Rafi.  L’am~ 
piezza  deldorfo  dimoftra  fortezza, arroganza  , & vehementia  diirae. 

Ter  veder  quello  [no  contrario  fi  debba  ricorrere  al  ritratto  della  dona,  metafreno 
macrojnal  giunturato  3 e debole  .1 

Quei  c’hanno  il  metafreno  debole, non  carnofo , e mal  giunturato  > fon 
molli  d’animo  , e fe  referifeono  alle  femine . Arinotele  nella  Fifonomia. 
Ma  Polemone  . Quei  > che  l’Iran  picciolo,  e debole  ..  Adamantio , il  deli- 
cato metafreno  è di  timido, e pufillanimo  Alberto  *». Il  d orlo  contra  aj 
già  detto,  è dato  alla  femina.^ 

Metafreno  largo  ò. 

Il  metafreno  targo  dimoftra  magnanimità . Polemone,  & Adamantio, 
lo  lo  nferireial  Leone,  à cui  Ariftotele  dàanco  la  magnanimità  come  in. 
queftaluogho  fe  può  vedere  0 

Metafreno  carnofo. 

Molta  carne  d’intorno  al  metafreno  dà  fegno  di  pouer  tà  di  fenfi  ♦ Pole* 
mone  > de  Adamantio  « 

Metafreno  carnofo  * 

La  poca  carne  d’intorno  al  metafreno  dimoftra  beftialià  Polemone  j» 
& Adamantio  « 

Ter  mO" 
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Ferwojtrar  quìi*  figura  del  Cauallo>e  dell'buomo , e potrai  conpderaril  tnctafre* 
no  al  rouerfcio  bauemo  qui  addotta,  la  preferite  tauoletta  • 


Quei,  c'hanno  il  metafreno  dritto  fono  gIoriofi,&  ignoranti,e  fi  referi 
fcono  ài  Cauallo  . Ariftotele  nella  Fifono mia  . Agoftinodi  Seffa  inter- 
preta il  metafreno  fupino , concauo,e.vuol , che  fieno  molli, e pazzi  peonie 
il  Cauallo >’  che  ha  il  metafreno  cauo,  & al  tempo  del  coito  impazzifee . ò 
indegna  interpretationc  di  huomo  dotto  ? 


Segue 


Il  Pallone  ancora  hà  i!  merafreno  dritto  , perche  ha  il  collo  eieuatp,en:£ 
gli  vccelli  è il  più  degno  , cosi  per  la  vicinanza  al  difcorfo  > cóme  perla  glo 
ria  . eflendo  lodato  , fpiega  la  fua  la  rga  rota  delle  penne , e moftra  le  gena 
medeTuoi  colori , e rutto  in  contro  al  Sole  > acciò  vn  maggior  fplendo- 
re  ferifca  ne  gli  occhi  di  riguardanti  Po  mbre  ancora  fon  vagheà  vedere, 
eflendo  ancor  elle  riperccfie  da  raggi,  e nell’ofcuro  fi  moftranoluminofe, 
e riducendo  le  penne  in  vn  groppo  apre  Peflremità  informa  di  conca,  e 
pafee  gii  occhi  di  gratiffimo  diletto  . Plinio  > Il  Pauone  f piegando  il  ven- 
taglio delle  fue  penne  sì  merauiglia  di  fe  fteflb,  e fe  alcuno  loda  quella  fua 
bellezza  li  palpeggia  per  innanzi  con  maggior  pompa,  ambirione,  fe  la 
biafma,  riferrando  la  fua  coda  , porterà  odio  a quel  fuo  biafmatore  . Op- 
piano , I Pauoni,&  il  Gallo  ccnofcono  la  lor  gloria , comandano  alla  lor 
fpecie  , & in  ciafeuna  cofa  vanno  eflercitando  l’Imperio  loro,  combatteno 
fra  loro, e fapendo  bene  , che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe  , come  due 
nglien  tifiime  fpade  non  finifeono  alcuna  volta  la  guerra  fe  non  con  la  vi- 
ta . Quel  che  vince  fubitó  canta, per  la  vittoria  > il  vinto  fi  nafeonde,  e ta- 
ce . Camina  il  vincitore  co’l  collo  altiero , e fuperbo  , con  le  creftc  dritte  » 
e di  tutti  gli  vcclli  folo  fpeflo  rimira  il  cielo,  hauendo  anch'egli  la  coda  fai- 
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Segue  appreso  l'imgine  del  Pauone  >e  del  Gallo* 


/ 
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cata  m alto  . Qoefto  è più  merauiglia, che  entrando  in  vn  limitare,benche 
fia  altidìmo  egli  Tempre  inchina  la  teda, il  che  fa  per  fuperbia,  come  dima 
Armeno , de  Eudatio,acciò  non  tocchi , de  vrti  in  quella  . 


Metafreno  molto  curuo  , le  /palle  ri  (Irettc  al  petto  , & il  corpo  dirotto. 

Seà  quede  cofe,che  habbiam  dette  di  fopra  , fe  gli  accompagna  il  cor- 
po dirotto  farà  auaro,e  defiolo  di  guadagno  . Adamantio  . Ma  P olemo- 
ne,  ci aggionge peruerfo  , de  inuidiofo  . Non  tacerò,che  Aridotelcponc 
vn  fegno  di  coloro  > che  han  da  viuer  molto  l’hauergli  homeri  curui.Rad 
dice.Gli  homeri  curui  dimodra  curuità  di  codumi  ; 

Metafreno  melano  tra  il  curuo  e'I  comedo  . 

Dunque  venendo  al  migliore,  dimodra  buoni  codumi  * Detti  già  gli 
eftremi  vitiod  . Però  dice  Aridotele  nella  Fifonomia  , perche  non  bifo- 
gnaelfer  molto  curuo,  ne  molto  conueffo , il  mezanofarà  quello , che  fa- 
rà ben  formato.  Quefto  mezano  trà il  molto  curuo  , de  il  molto  conuedo 
l'efpiica  Pólemone,&  Adamantio  . Dunque  piaceuolmente  eflendocon- 
ftituitoil  metafreno, dimodra  huomo  prudente,  ingegnofo  , e giocondo  * 
Rad.  Il  dorfo  eguale  frà  quedi  dimodra  bontà  „ 

De  Gobbi.  Cap . XXIX. 

Dove  I’omoplate  manca  dal  dorfo  , ò metafreno  , amitene  quel 
groppo,  chefà  Phuomo  gobbo , cofi  le  fpalle  fi  gonfiano, e ciò 
auuiene  ò per  difetto  di  natura  , ò per  poca  diligenza  delle  balie, 
quando  fi  sforzono  di  far  caminar  i figliuoli , mentre  ancora  fon  teneri,  e 
fcioccamente  Io  fodengono,all’hor  que  d’olio  dell’omoplatenclla  parte  di 
lotto  adai  debole  ageuolmente  cede  al  moto  difordinato,s  ralza  sù , e vien 
. fuori,  de  alzandod  i mufcoli  poi  gli  dan  luogo . 

Dorfo  gobbo . 

L’buomo  gobbo  con  difficultà  può  elfer  huomo  da  bene, fe  ciò  non  vie 
per  mollezza,  e vi  feranno  gli  altri  fegni . Polemone  , de  Adamantio.  Ma 
-Michel  Scoto  dice.  Quella gibbofità  modra  huomo  fagace>ingegnofo, 
fai  fo,  ma  li  tiofo  , de  affai  ricordeuole  . Appiedo  me  tutti  i mancheuoli  di 
qualche  membro,  fono  accorti  j e peggiori  di  tutti  fono  i gobbi , per  elfer 
l’error  nel  formarlo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al  cuore  > che  è il  principio 
di  tutto  il  corpo* Ateneo  dice,  per  detto  di  Aridotele  , che  à gli  Dei  non 
conueniua  offrir  cofa, che  mancheuol  fuife  , ma  ogni  cofa  intiera, e pe  - fet- 
ta,hor  fe  quedi  erano  in  odioà  gli  Dij,  quanto  denno  edere  a gii  huomi- 
nPTherfite  fu  gobbo  , de  Homero  lo  deferiue  peggior  di  tutti, che  venner 
di  Grecia  a Troia  > come  dice  Tzetze,  Aridotele  li  dice  di  lunga  vita. 

Tetto 
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Petto  gobbo . 

Il  petto  gobbo  dinota  hiiomo  di  doppio  ani  mo,  e più  femplfce>che  fa- 
uio  . Sctabone  fcriue  che  Marcello  era  gobbo  f 

Delle  Cofle.  Cap.  XXX. 

LE  code,  che  fono  communi  alle  parte  di  fotte, e di  foura,  fon  otto  J 
comeleannouera  Ariftotele  nell’hiftoria  de  gli  animali,  fi  chiama 
no  code,  perche  cuftodifcono  le  parti  di  dentro  , ò perche  infieme 
ftanno  . quefte  fono  per  la  defenfione  delle  parti  del  fiato, dinanzi  piglia- 
no ratto  quello  , che  è dalle  chiaui  infino  alle  cartilagini  in  forma  di  feu- 
do,e da  dentro  tutta  la  compofitione  delie cofte  , che  vien  dalle  vertebre 
della  ceruice  ♦ 

Codiato  bene . 

Quei  che  fono  bé formati  di  cofte  bé  robufte,fono  forti  fecodo  l'animo» 
e fi  riferifeono  al  mafchio.Nella  figura  dell’Iracódo  dàno  le  cofte  gagliar 
de, e nella  figura  del  forte  Polla, e lecofte,e  Feftremità  del  corpo  forti, egra 
di.  Ariftotele  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Forte  Polemone,  & Adama 
tio,  Le  giurare,  & i lati  forti  erobufti.Ma  Polemone  nella  figura  dell’Iracó 
do  mede  bencoftato.Ritofane  diMagnefia^che  vn  giorno  fii  vittoriofo  ne 
la  lotta  , e nel  Pancratio  di  Olimpia  , fù  feouerto  il  luo  cadaueronel  tem 
po  di  Adriano  , e fù  trouato  elFer  vn  oflo  intiero  dalla  gola  infino  à tutte 
ie  cofte  . Ouidio  parlando  di  Hercole  . 

Tocco  r aperte  membra , e legrantTofta  . 

Cofle  male . 

Ma  quelli, c’hanno  male  cofte  fono  deboli  fecondo  Panima , e fi  referì- 
feono  alla  femina  . Ariftotele  nella  Fifonomia  4 Li  lati  delicati  , imbecilli 
dimoftrano  huomini  imbecilli,  e paurofi  * Polemone  , & Adamantio  . 
La  delicatezza  delle  cofte,  8c  la  debolezza  dimoftrano  debolezza  di  cuo- 
re , e di  animo  . Rafi  , Alberto  ,&  il  Conciliatore . 

CoTte  fottili  vacue  . 

I Lati  molto  delicati , e macri dimoftrano pufillanimi , maligni, evo 
raci.  Polemone  , de  Adamantio  , ma  in  Polemone  è trafpofto,  douera 
giona  del  ventre  . Ma  da  Adamantio  è ftato  ben  auuertito » e pofto  al 
luo  luogho  . 
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fìabbtm  qui  deputiate  le  cofle  del  Bue , e della  Ranocchia  ] e dell'lmmo  gonfie 

a lor  fomiglian^a , 


Ija'ti  molto  gonfie  come  infiati  , dimodrano  huomini  loquaci,  & che 
parlano  deliamente,  e fi  raffomiglianoà  Buoi , & alle  rane.  Polemone, 
& Adamantio.  I lati  grofii , e pieni  come  gonfi  , dimodrano  nequitia  > 
e loquacità > ma  il  Conciliatore  dice  beuitori . 

C cfte’earnoft,  e dure . 

I lati  carnofi  , e durrdimodrafto  inhabiii alle  fcienze  . Altroue  le  colle 
carnofe  fon  fegno  di  rozzezza*  da  Polemone  & Adamantio  • Rafi . La  Iar 
ghezza  delle  code  , e ben  cariche  di  carne  , dimodrano  dohdità.  Alberto. 
I lati  carichi  di  carne , e duri  modrano  huomo  indocile  , e confondendo 
poi  con  ifegni  di  foura  , gli  attribuifcealle  ranocchie.  Se  cerchiamo  la  ra- 
gionnaturale > la  carne  dicono  i Medici  generarli  da  calidità,  la  qual  tira 
à fe  il  fangue  , e lo  coagula  . quando  dunque  le  code  fon  carnofe  e dure 
dimodrano  molta  calidità  nel  core  , elafouerchia  calidità  fà  dupido 
parlatore,  e beuitore. 

Dd  Code 
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Cofìe  inacrc. 

Nella  figura  dellTngegnofo  Ariftotele  le  dà  corte  non  carnofe  ,e  que- 
rta  è la  mediocrità  delle  corte,  ma  le  le  carnofe  > e dure  eran  cattine  ,quc 
flc  dui  contrario  fegno  fono  de  gli  ingegno  fi  ♦ 

Deiombi.  Cap.  XXXI • 

j 

LE  vertebre  più  grandi  > e grofie  di  tutte , (ono  le  cinque  , che  corti- 
tuifcono  li  lombi,  Se  per  vn  filetto  bufo  contengono  la  gran  midol 
la  . 1 lombi  s’intendino  delta-cintura  in  fin  alle  reni  > quella  è la 
fede  della  Iufuria . Si  legge  nella  facra  fcrittura.  Sieno  i voftri  lombi  riftret 
ti  . E gli  Egitij  , come  fcriue  Oro  nelle  hieroglifiche , volendo  moftrar  Io 
rtato  , e la  condition  dell’huomo  >,depingono  il  lombo  , ò vero  l’ofladella 
fpina  del  dorfo  , perche  è chi  fcriue , da  qua  venghi  il  feme.  Sono  all’in- 
contro  del  ventre  enei  coito  molto  faticano . Perfio . 

Quando  entrano  ne' lombi)  e convn  modo  Tenero  le  più  intenfe  parti  muoue . 

Lombi  gagliardi , ojjuti . 

I lombi  pieni  di  offe , e robufti , dimoftrano  malitia.  Polemone  , &. 
Adamantio . 

Lombi  piccioli , e deboli , 

Nella  figura  del  Timido  Anrtoteleli  dà  li  lombi  piccioli,  e deboli.  Ma 
Polemone,  Se  Adamantio  dicono  i lombi  lunghi  : doue  è da  notarli  il  te— 
Ilo  di  Polemone  efier  feorretto, perche  dice  ocp§v$iin  vece  di  o<rcp V£* 

Lombi  carnofi  . 

Nella  figura  del  Rozzo  Arirtorelegli  attribuire  i lombi  carnofi. 
Lombi  carnofi  , e molli . 

I lombi  carnofi,  e molli  dimortrano  effeminati.  Polemone, & Adaman- 
tio  . Alberto  la  chiama  fpina  . la  parte  inferiore  della  fpina  giace  fra  le  lar 
ghe  natiche,  e circondata  di  molle  carne,  dimoftra  effeminato,e  fi  riferifee; 
alle  fem ine  * 

Lombi  acuti . 

I lombi,  che  finifeono  in  acuto,  moftrano  huomini  amici  di  donne,  luf 
furiofi , e pàurofi  . Da  Polemone,  Se  Adamantio ..  Dice  Alberto, fe  que- 
lla parte  finifee  inacuto,  moftra  lufluriofo,  timido,  & intemperante. 

Lombi tremanti . 

Il  caminar  doppio  , che  tengono  i lombi  , A rirtotele nella  fua  Fifono- 
mia diede  al  molle,  Se  effeminato  nella  fua  figura , ma  ho  fufpettione,  che 
fia  errore  nel  certo, perche  non K^OTOvvrOiCioè  che  faccino 
rtrepito  i;  come  medefimamente  diffe  delle  ginocchia . Polemone,  Se  Ada* 
mantio  nella  medefima.  figura, diff  ero  tremanti  . Polemone  ^ doue  ragiona 

del 
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del  collo  5 dice  lombo  > che  grida  * Adamantio  • lombo  che  fi  muoue,pec 
che  quelli  che  del  moto  de  lombi  fi  feruono  , come  quelli  che  cauaL 
cano  , fanno  il  corpo  più  fluuido  , e più  preparato  al  coito  , e con  quel  mo 
wmento  diuengono  del  medefimo  modo  , come  per  il  coito , e cofi  fono, 
libidinofi.  Comeproua  Arinotele  ne’Problemi.  Cofi  ancora  le  tefletnct 
perche  frequentemente  muouono  gli  lombi , fono  lafciue  * 


Lombi  del  icat'he  rotondi . 

Coloro  che  nel  mezo  del  ventre  fono  mediocremente  delicati . fono  fin 

Dd  z di  o fi 
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diofi  della  caccia  e fi  rartbmigliano  à Leoni  , & Cani,  come  può  veder 
ciafcuno  ne'Cani  amatori  della  caccia , efier  i lombi  di  mediocre  cintura. 
Ma  la  traslatione antica  è contraria  à quefia, perche  dice  cofi  . Quei  c’fi 
no  gran  lombi,  fono  amatori  delie  fiere,e  può  piu  torto  leggerli 
chtoi^coì/Oii  come  fcriue  Ari ftotele  nella  Fifonom  ia,  e più  torto  di  buona 
cintura > e delicati,  che  dir  lombofi  , ò vero  di  lombi  grandi , & i Cani  a- 
matori , di  fere , hanno  i lombi  lunghetti  duri  , delicati,  neruofi  , roton- 
dile mediocremente  grandi . Alberto  confondendo  i fogni  del  dorfo,e  de* 
lombi  dice,  chi  ha  curuo  il  dorfo  , principalmente  in  carne  molle  ,&  che 
vicino  a i fianchi  fia  rtretto  , come  ben  cinto  ,dimoftra  > che  in  ogni  °P1'^ 

iono  eccellenti, e più  principalmente  nello  ftudio  della  caccia  . 

*-5'"  -~ •'■***>*-* 

Delle  fratte*  Cap.  XXXI U 

TE  (palle  fono  quelle,  dalle  quali  dependono  le  braccia  , c fi  d^orio 
anco  armi, de  il  nome  i latini  Thanno  porto , perche  da  quelli  depé- 
dono  Farmi. Dice  Ferto,  Ma  hora  preuale  l’vfo, che  ancor  le  (palle 
de  gli  animali  fe  diconoarmi. 

Spalle  gagliarde  . 

Le  (palle  gagliarde  dimortrano  gagliardi  cortumi . Adamantio  , & il 
mede-fimo  Polendone  han  dato  al  roburto  le  fpaile, & alio  Iracondo  i lati 
gagliardi . Ma  correggali  il  terto  di  Adamantio  perche  dice  .Il  ventre  va- 
cuo e gli  homeri  vacui, le  fpatule  roburte,ma  leggali.  Il  ventre  lungo>c  va 
cuo  le  fpalle  roburte,ele  fpatnle.  Il  Conciliatore  ci  aggiunge  carnofo,  il 
che  non  fi  legge  ne’certi  G rèci . Cicerone  parlando  de’Buoi , dice, che  gli 
Iono  rtate  date  le  fpaile , e le  fue  fo rze,e  la  lunghezza  per  poter  tirar  bara- 
tro. Il  Leone  come  dice  Arirtotele,  hà  le  fpaile-  gagliarde, e roburte.  Leo- 
domante  dalla  forma  delle  fpaile  di  Ylifie  fece  argomento  della  fortezza, 
c dille  appiedo  Homero  . 

Quante  conofcerpoffo  dalle  Sfalle  » E da  mufcoli  duri  > tu  non  fei 

E quanto  dalle  polpe  delle  gambe , Codardo, ne  de  for\e  igniudo»  e priuo  . 

Et  Vlifife  vedédo  in  Leodamante  mole  di  corpo  male  ordinata  gli  dille» 

Se  le  Parche  ti  diero  membra  grandi  » Ti  diete  potè  intelletto  . 

Cortantino  il  grande  fu  di  grandi,é  larghi  homeri, di  ceruicegrofla  dò- 
de  fà  detto  eeruicofo,e  fu  gagliardo  , e guerriero  , come  nelle  hiftorie 
di  Zonara  . Giurtinoil  grande  detto  Imperador  de  Romani  nono  fù 
di  fpaile  grandi,  e larghe  , fù  gagliardo  ,e  di  no.biliffimi  cortami  come 
fcr  irte  Cedreno. 

Spalle  deboli , e mal giunt mate . 

5^u ei  c’han  le  fpaile  deboli  j e male  articolate  non  fon  forti  di  animo.. 

Ti  “ ““  ^ ' e fi 
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c fi  riferifcono  alle  feoiine  . Da  Arinotele  nella  Fifonomia.Ma  Polemo- 
ne,  & Adamantio.Lc  fpalle  vacue  fono  d’efieminatijedi  timidi.  II  Conci 
li atore.  Le  giunture  che  ma!  fi  difcernono,&  i nodi  fono  per  li  ftoIti.Ma 
io  (timo, che  le  Tue  fpalle  erano  coli  ratte , e che  ha  fcolto,che  ne  /appi  tra* 
fcriuer  da  gli  altri . 

Spalle  md  fciolte . 

Quei  c’hanno  le  fpalle  mal  fciolte,  fon  voraci,  8c  auari,e  fi  riferifcono 
alla  apparente  conueneuolezza, e come  dille  Muriceno  al  co  fiume  appare 
te, perche  gli  auari,che  no  vogliono  dare, ritirano  a fe  le  fpalle, de  fi  fiiingo 
no.  Il  Conciliatore  dice  il  medefimo. 

Spalle  rilafciate. 

Dal  contrario  fegno  Alberto.  Le  fpalle  rilafciate,  dice  che  fignificano 
debolezza,  e paura  . 

Spalle  fciolte , 

Tutti  co!oro,che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fono  liberali  fecondo  l’ani- 
mo, e fi  referifeono  alla  apparenza  della  forma, alla  liberalità  . Ariftotele 
nella  Fiionomia  } proua  quello  per  la  commune  regola,che  alla  forma  del 
corpo  ben  ordinata, e mifurataconuenghila  virtù, alla difordinata,  e fen 
za  mifura  alcuna  vitio.  Così  alla  comparenza  della  forma  ben  ordinata, e 
difpofla  conuiene  la  liberalità  , alla  mal  difpofta  l’auaritia  . fe  può  ancor 
quello  fegno  riferir/!  al  Leone  , il  quale  hà  le  fpalle  , e tutto  il  corpo  ben 
fciolto  . Muriceno  Filofofolo  riferifceal  co/lume  apparente  , perche  i li- 
berali nel  dare  fciogliono  le  fpalle  . M i ricordo  fpefie  volte  hauer  vi/lo 
nelle  galee}  quando  i nudi  remiganti  tirauano  il  remo, coloro  che  haueua- 
no  le  fpalle  ben  fciolte , e fnodate  , e gli  articoli , c le  giunture  ben  appa^ 
tenti  erano  piu  forti  de  gl  altri  . hò  parimente  que/lo  o/Teruatone  panettie 
ri  quando  con  le  pugna  ammaliano  la  pafta  , i quali  quanto  più  degli  altri 
haueuano  le  fpalle  fciolte  , tanto  erano  più  forti . 

Spalle  ampie  fciolte , e non  lìgate  * 

Hor  da  quelli  ellremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delie  fpal- 
le , che  faccino  quello  mezo  . Ari/lotele  nella  figura  del  forte  feri* 
uendo  la  perfetta  forma  fua,  nella  Fifonomia  dice  . Le  fpalle  ampie  , e 
dittanti , non  molto  attaccate,  ne  molto  fciolte  fono  deglihuomini  forti* 
G iuliano  apo/lata  fù  di  fpalle  larghe,  e gagliarde  dal  capo  infino  alla  foni 
mità  de’diti  ben  formati,  & attaccati  infieme  } valfe  di  forza  , e di  corfo. 

Spalle  gYafle , 

Spalle  ben  grafie  non  ponno  efier  Jodeuoli  in  conto niuno.  Da  Polemo 
ne  , & Adamàntio  . Alberto  fcioccameme  dice.  Le  fpalle  grofie , e fode 
dimo/lrano  virtude. 


Della  Fifonomia  deH’Huomo 

Spalle  delicate . 

Le  fpalle  delicate  ,&  acute  fono  di  peflìmi  coflumi  * Polemone,  & A- 
damantio  . Ma  il  Conciliatore  dice  pieno  d’infidie.  Alberto.  Lcfpallede- 
licate  che  tendono  all’acuto , dimoftrano  huomini  infidiofi  . 

Spalle  delicate  > & attaccate . 

Nella  figura  dell’ingegnofo , Arinotele  nella  fua  Fifonomia  le  dà  quel 
le  parti , che  fono  d’intorno  al  eolio  , de  alle  fpalle  delicate,  de  attaccate. 

Spalle  eleuate . 

L’eleuatione  delle  fpalle  è fegno  di  natura  afpra  , e d’infedeltà  , e nella 
figura  del  rozzo  gli  dà  le  fpalle  eleuate  di  fopra  • Arinotele  nella  fua 
Fifonomia . 

Del  petto.  Cap.  XX XI 1 1 . 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  fito,  netl’vna  , e nell’altra  parte  fua# 
fi  gonfia  in  due  mammelle  il  petto  è chiufo  da  quattro  parti»  comin 
dando  dalla  gola  finifee  al  ventre  , de  è chiufo  poi  da  duo  lacci  . E 
deto  petto,  perche  è oppreflb,  e pollo  fra  le  due  mammelle . 

Petto  grande  . 

Il  petto  grande,  e ben  giontato  dimoftra  huomini  d’animo  forte  , fe 
riferifcono  al  mafehio  . E nella  figura  del  forte  gli  dà  il  petto  ampio , e car 
nofo  , ma  non  veramente  carnofo,  ma  ben  attaccato  di  olla.  Poi  deferiuen 
do  il  Leone  al  quale  lo  referifee,  dice  di  petto  fodo  , e robufto.  Polemone, 
de  Adamantio  da  elfo  li  dà  il  petto,  e forte  perche  dimoftra  gagliardia  nel- 
la figura  del  forte  li  dà  il  petto,  de  il  metafreno  gagliardo  . Afferma  Ga- 
leno , che  il  petto  vuol  efier  ampio , non  largo  , ò lungo  , de  ampio  intende 
per  largo  , e per  profondo  il  petto  , il  colio  , de  ogni  membro  . Alberto,8£ 
il  Conciliatore  medico,  non  fanno  ancora  quella  diuifione  di  petto(perche 
dicono)  la  larghezza  del  petto  e propria  dell’huomo  , de  il  petto  largo  è 
quando  lerellanti  parti  larghe  fono  difpofle.  Dice  Auicenna  chel’ampiez 
za  del  petto  fegue  il  temperamento  caldo  , e così  l’eftremità  grandi , de  il 
complimento  loro  . Vegetio  elegge  ! fuoi  foldatinuoui  di  largo  petto.  Di- 
cono 1 Poetiche  Marte  fu  di  largo  petto  per  la  molta  fua  fortezza  , e fe- 
rocità nella  guerra  . Però  l’autor  de’verfi  ofeeni  dice  • 

Non  e chi  più  gran  petto  babbi  di  Marte  • 

Hcrcole  piangendo  apprefib  Sofocle  dice  . 

C petto , o /palle  .* 

Achille  più  forte  di  tutti  i Greci  fcriuono  l’hiflorie  di  Darete  Frigio  * 
che  fù  di  ampio  petto  . Attila  di  gran  petto,  e di  gran  forza  , de  ardire. 
Mahometto  fecondo  Imperatore  de  Turchi  di  largo  petto,  e di  gran  brac 
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eia  l è fu  di  foura  humana  forza , pronto  à tutte  le  cofc  , guerriero  auda 
ce , & inuito  • 

Tetto  delicato  > e debole . 

Il  petto  delicato  . Dice  Polemone  . Ma  Adamantio  ci  aggionge,  e de- 
bole , dimoftra  poco  animo  , e timidità  . I medefimi  nella  figura  dell’im- 
becille li  danno  il  petto  imbecille  . Il  Conciliatore  per  autorità  di  Auicen 
na  diceche  tal  petto  dimoftra  fortezza . Alberto  . I petti  delicati  dimoftra 
no  poca  forza  • 

Tetto  grande , fratte  grandi . 

La  lunghezza  del  petto, e le  fpalie  grofte,  e del  doflo  dimoftrano  bontà, 
audacia  inteL(etto,e  fapienza  . Ariftotelead  Aleftandro. 

Tetto  Tiretto  }e'l  ventre  mediocre  • 

La  mediocritàdel  ventre,  Se  il  petto  ftretto  dimoftrano  grandezza  d’in- 
telletto > e bon  configlio . Ariftotele  , ad  Aleftandro . 

Tetto  carnofo . 

Tipetto  molto  carnofo  dimoftra  rozzo  , e timido  « Dà  Polemone,  Se 
Adamantio.  Il  Conciliatore  dice  lignificare  ingratitudine,  che  nósò  doue 
fel’habbi  tolto-*  fé  non  da  fuoieccellenti  configli  . Alberto.  Il  petto  com 
pollo  di  molta  carne  dimoftra  indocili,  e codardi . \ 

Tetto  mediocre  , il  dofio  eguale . 

Il  petto  mediocre, & il  tergo  eguale, cioè có  la  mediocrità  medefimamé- 
te  delle  fpalie  è ottimo  fegno,  e prouato . Ariftotele  ad  Aleftandro. 

Delle  mammelle  • Cap - XXX IV. 

DELLE  mammelle  la  carne  è lapiurilaftata  di  tutto  il  corposa 
cui  cima  fi  dice  papilla,per  la  quale  fi  dà  ii  latte, e Hanno  foura’Ii 
petto  . Ariftotele.  nell’hiftoria  degli  animali  0 
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Tw  la  più  c fiatta  delineatione  delle  Mammelle  habbiant  fatte 
le  due  prefenti  tauolette  • 


Mammelle9ebe  dependono  da  petto  ampio  > e macrù • 

Quelli  à quali  dependono  dal  petto  le  mammelle  > che  il  petto  lia  gran 
de , e macro,  fono  puttanieri,  & imbriachi  . Polemone,  Adamantio.Ma 
quelli  parlano  de’inafchi,  il  Conciliatore  delle  femine . Quelli  a quali,dal 
petto  paiono  diftaccate  le  mammelle,  e grandi  > fono  pigri , Se  im  briachi* 
Ma  feguitando  il  fuo  Alberto  . Quelli  à quali  dependono  dal  petto  le  ma 
me  Ile  grandi  circondate  di  molta  cai  ne  dimoftrano  effemina  tiene  , Se  im- 
briachezza, & intemperanza . Il  tefto  di  Polemone  è fallo.  Martiale  parla 
di  quelle. 

0 ripendon 
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& rlpendon  tipetto  le.  mammelle,  £ er e $e>e grandi'/ 

jL,  . Mammelle  pìcciole,  e macre  . 

•‘  ■Le  mammelle  pitele, -e  macie  ; fecóndo  il  Conciatore  dinotano  ha» 
m ini  pigri  * ' i - ' ■ li  . 

Dimonrct  ìa  preferite  tavoletta  l'c fatta  mediocrità  dette  mammelle. 


4iC 


Mammelle  mediocri . 

- Al  fin  per  conchiuder  qual  debbano  elfer  le  mammelle  il  Conciliatore 
cogliendc*  da  Galeno  ne  deferiue  quelle  mezzane  . Le  mammelle  medio 
a&mente  grandi,e  piene  , e molJidimoflrano  perfetta  compledìone  4 Fu 
jTiberio  Cefare  di  giuda  datura, e di  petto  molto  decoro.  Il  medelimo  pet 
5°  Heraclio  Imperatore , come  ne fcriue  Cedreno  ♦ 

E e Del 
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Del  ventre . Cap.  XXXV • 

I L Ventre  è fotto  il  petto  nella  parte  dinanzi.  La  fua  radiccè  I’vmbeli 
co  il  qual  chiamano  i Greci  itoiticcv* 

Ventre  ampio  , e cauo. 

Quei, c’hanno  le  parti  d’incomo  al  ventre  grofle  fon  gagliardi^  fi  rado 
migliano  al  mafehio  . Da  Ariftotele  nella  Fifonomia  . Ma  per  le  parti, 
che  fono  d’intorno  al  ventre  intende  i lati  > lì  petto, A-  i lombi, e per  legref 
fe  intende  grand», ò vero  carnofe  , che  fono  fegni  di  fortezza . I medefimi  « 
nella  figura  del  forte  li  danno  il  ventre  grande, e raccolto  in  fe  fteffo  * Po- 
Jemone  , & Adamantio  nella  medefima  figura  li  danno  il  ventre  largo  \ e 
concauo  . Il  Conciliatore  dice . Le  parti  carnofe  d’mtorno  al  ventre  car- 
nofo  fono  della  fortezza  . 

Ventre  carnofoimoìle.e  pendente . 

Chi  ha  il  ventre  grande,  è da  giudicarli  ftordito  , fuperbo,  e lufliiriofo  . 
Ariftotele  ad  Aleffandro  , 11  ventre  concauo  , e carnofo , e fe  farà  penden 
te,  e molle  fà  argomento  digroflezza  di  fenfo,d*im briachezza,  e a’intem 
peranza.  Polemone.Ma  Adamantio,  Il  ventre  grande  dice, e non  conca- 
uo . I medefimi  nella  figura  del  roz2o  lo  dipingono  ventruto  , e così  il 
malitiofo  beftiale,acciocbe  fia  pieno  di  viti) , ventruto  ancora  . Dice  Al- 
berto . Quelche  ha  gran  ventre  èindifcreto  fiolido  , fuperbo  , e luflurio- 
fo . Rafi  4 Il  ventre  troppo  grande  dimoftra  gran  libidine.  Il  Concilia 
tore  dice  da  lui  il  medefimo.  Alberto  di  nuouo  . Lo  fpatio  del  ventre  ve- 
ftiro  di  molta  carne , e foda,ne  molto  fia  à comparatone  della  fua  datura, 
dimoftra  malitiofo,ma  no  ghiottone,e  libidtnplo. Efopo fù  affai  vétruto  co 
menevien  deferittoda  Maffimo  Planude.Nerone  fù  ancor  di  ventre  prò 
minentc,e  fù  di  efferata  libid»ne,e  fù  pertinace, come  da  Suetonio  fi  feri- 
ne, Plauto  deferiuendo  vn  fuo  vigliacco  ruffiano , e vitiofo  fra  gli  altri  fe 
gni  de  fuoi  vitij,efù  ventruto  *cosi  ancora  nell’Afinaria  fà  Leonida  alquà 
to  ventruto* 

Ventre  graffo. 

Galeno  fcriuendoà  Tra  fi  bolo  dice,  che  nel  ventre  graffo  non  può  efler 
giuaitio,e  l’allega  per  vn  prouerbio,e  fi  giudica  la  cagione  efler  la  molta  co 
municanza  > che  hà  il  ventre  co’1  eeruelloyecofi  effendo  fcarno,&  afeiutto 
dà  grande  aiuto  alI*jntelleno,ne  cofa  può  tanto  offender  l’intelletto,  che  lo 
fiat  in  vn  corpocarico  di  carne,e  digraffo  * Onde  non  Lenza  cagione  dif- 
fe  Piatone  che  le  tefte  fieuoli  che  per  ogni  cagione  ageuolmente  ne  rtftana 
offefe,fono  di  faui, perche  la  natura  le  fe  di  offo  raro, e delicato.  Plinio  di-j 
ce  che  quei  di  ventre  gros  fiffimo  fono  di  poco  fapere,e  diligenza  * 


Venere 
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Ventre  macro. 

Quei  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre , che  non  fon  graffe, fon  debo 
li,  e fi  riferifeono  alla  difconueneuolezza  perche  il  conueneuole  è che  iia 
grande , accio  il  calor  circolante  fi  a grande , e gagliardo  che  è il  fonda- 
mento della  fortezza  » 

Ventre  duro • 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  dimoftra  ghiottoneria  , & ignoranza* 
Polemonc,Ma  Adamantio  non  dille  ignoranza  > ma  alluda . 

Ventre  molle* 

\Y 

Il  ventre  molle,  e depredo  dimoftra  grandezza  di  ammo,e  virtù,  come 
dice  Alberto  Magno  da  Lodo  . 

Ventre  mediocre  • 

Hor  da  i paflati  diffecti  venendo  alla  conditutione  del  ventre  > che  Ca 
ttiezano  fra  tutti  ,lo  fcriuc  Ariftotele  ad  Aledandro  . La  mediocrità  del 
ventre  con  lacóueneuoi  drettezza  del  petto, dimoftra  altezza  d’intelletto  » 
e buon  configlio  . il  ventre  vacuo  dimoftra  buona  fanità  dell’animo  , &al 
rezza  d’intelletto  ■.  Polemone,  &c  Adamantio,  Il  tefto  di  Polemonee 
da  correggerli,  il  qual  per  la  fanità  dell’animo  hà  interpretato  infermità» 
Sforza  fu  di  ventre  riftretto,  come  fcriue  Giouio  , talché  la  fua  cinta 
tra  ftrettidima5  e fu  Capitan  forte  , c valorofo.  Alberto  d medefimo* 
che  Àrido  tele* 

l)el' ombelico  Cap.  X X XV  ì • 

LÀ  parte  fotto  il  petto  nel  mezo  della  pianezza  , quali  > è l’ombelico 
con  vn  fegno  notato  non  difconueneUole . L’ombelico  è la  fede  del 
la  luduria  . In  Pafo  Città  di  Cipro  vi  era  il  Tempio  di  Venere , do 
tie  Venere  antiquamente  fi  adora ua  folto  figura  di  vn  ombelico  > per  efler 
«quitti  la  fede  delia  iuflurià  » 
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JSJella  rapportata  tauoletta  fi  veggono*  le  figure  di  petti)  fi  veggono  i luoghi 
delTombelico  , e le  m'ifure  del  petto  , del  venire  > e dello  fiomacò . 


• Spazio  dqll'onibelico  infino  al  pet  tene  echio  > maggior  che  dall' ombelico  al 

\ principio  deli  petto  - f , v [■  ,h . :i>};  J> 

i ;5;  • ..  . i!  / -•  - . £ 

Ardetele  uQ’pi‘obIismivCQlaiìcK?ha.qUe]l.a,^cfe  fojtto  iVmhelico  magT 
gior  , chela  fuperiore  appartenente  al  petto  Tara  di  breue  vita  , e di  forz$ 
deboli . La  ragion  naturale  è quella  > che  il  ventre  per  la  Tua  breuita  , e 
freddo  , & hauendo  poca  forza  di  concocere  ,ahonda  di  molti  eferemen- 
ìi>e  però  è berfaglio  di  molti  mali  quelche  ha  tal  ventre  . Il  Conciliatore 
da  luì . Quando  quelle  parti  che  fono  fatto  il  bellico  jpfi  q alla  fimdel  cor- 
po fono  maggiori  di  que!le,che  fono  ii$I  petto , giudica  phe.  tal  corpo  poflfì 
cifere  di  breue  vita,  e drbreui  forze,  : . udii?  .il  ‘ . 

Spatio  dallo  vmhclìco  in  fin  alla  fin  del  petto , maggior  >cbedaUa  fin 
del  petto  alla  gola . 

Quelli, che  hanno  maggior  quello  fpatio  dalbombelico  infin  alla  fin  del 
petto  di  quelloche  dalla  fin  del  pett-omfin  al  collo, fono  voraci»  & infen- 
fati  5 la  cagion  che  fieno  voraci  è perche  hanno  gran  ventre  3 e defiano  il 
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,cibo,infenfati,  che  i fenfi  han  troppo  llretto  luogho  ridotto  in  tanta  (Cer- 
tezza perche  c occupato  da  quella  par  te  , che  riceue  in  ci  bo  , fi  che  i fen  fi 
reftano  aggrauati  per  la  comple/fione  de’cibi,e  mancamenti  . E nella  figli 
del  ghiottone  gli  dà  il  ventre, che  Io  (patio , che  è dallo  vmbelicoal  pet 
tofia  maggiore  , che  di  qua  ialino  alla  gola.  Polemone,  Se  Adaman- 
„tio;dà  efio  hanno  coli . Quelli, che  dall’ombelico  infin  al  fin  del  petto  han 
maggio^  Kiifuca,che  di  quà,doue  fi  congionge  il  colio  co’l  petto  è golofo> 
Se  affamato.  Ma  il  redo  di  Polemone  è da  accomodarfi,  perche  ^ccK^oyy 
e da  accomodarfi  cCKftv  j cioè  dalla  cima  , come  dice  A damando  . Alber 
to  . fé’ lo  fpatio  del  ventre  vince  lo  fpatio  di  lopra  ,farà  lalTLirio To , e dato 
à piaceri , ma  quelle  diui  fiorii  egli  non  intefe  perche  diuife  il  corpo  in  due 
parti,ma  lo  fpatio  del  ventre  s’ha  da  intendere  dallo  vmbeUco  in  fin  al  fin 
del  petto  . Plinio  . Quelli  à chilo  fpatio  dei  ventre  è lungho,  fono  fem- 
pre.adamati  di  cibo . 

Spatio  dal  pstteneccbio  allo  ombelico  ^ e dallo  ombelico  al  fin  del:  petto.e  dal 
fin  del  petto  alla  gola  xvguale  * 

Da  quella  difegualità  ne  vien  come  mezano  tra  rutti , che  mifurando 
quelle  parti, -e  fe  la  parte  dello  vnibilico  infino  alle  parti  vergogno fe  , la 
pa  rte,che  (là  in  mezo  fra  l’ombelico  e’1  ita  del  petto,,  e di  qua  lino  a Ila  go 
laifaranno  egu^Iijefaranno  quelle  tre  equali  diuifioni,dtm.ofirerano  la  per- 
fetta virtù  de.lJfanimo,e-  la  perfetta  cofiitution  del  corpo  . Il  che  anco;: 
trafcriucil  Conciliatore.  Alberto  da  Filemone  5 ma  più  rollo  da  Polq- 
mone,il  che  egli  non  ha  , s’hà  da  mifurar  lo  fpatio  che  dall’ombelico  infe- 
riore infin  all’ vltimo  del.  pettenecchio  , e lo  fpatio  che  dall’ombelico  in 
fin  al  principio  del  collo  nelle  chiaui , il  che  in  huomo  diflefo  fecondo  la 
jbuqna  deppfitioile  è eguaje , e fi  è eguale  di  mo  (Ira  la  lodeuol  virtù  dell’a- 
nimo , e buona  di.fpofition  del  corpo  , Ma  come  hò  detto  non  ha  in  telo 
la-  vera  nfifura  , 
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Delle  partì  vergognofe  * Cap.  XXXV  lì» 

IO  hauea  propoflo  nell’animo  mio  dì  non  trattare. di  quelle  cofe non 
potendoci  far  di  quelle  parti  nulla  honeìta  narratione  alle>caft-e,  et]>u- 
diche  menti  lenza  hone (la  prefatione  di  h onore*.  Ma  percheb’oi'd11^ 
vero  delle  cofe-  da  fcriuere  ne  sforzano , che  non  fu  fiero  manchqiafelc  co 
fepafiate,  mi  è paruto  cofa  conueneuole  non  lafciarle. Galeno  dello  quat- 
tro principali  parti  del  corpo  difie  vfeirne  quattro  effetti  dell’animo  dal 
cuor  l’ira  , da!  ceruello  l’ingegno , dal  fegado  l’allegrezza  , e dalle  parti 
vergogno  fe  la  lufiuria  . Quella  parte  inferiore  del  corpo  all’huomo.  Se  al- 
ladonna  è detto  pettenechio?che  è fempre  ingombrata  da  peli.v’è  vna  cor 

rifpon- 
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rìfpcmdenza  delle  parti  de!  còrpo, che  come  l’apertura  della  bócca*  lagrof- 
fezza  de’Jabri,e  la  delicatezza  coli  quella  parte  della  donna  rapprefenta 
già  detta>&  iinafo  nelThuomo  . II  petrenecchio  grande  dimoftra  h uomi- 
ni fotti,  e fi  riferifee  alTbuòmo,  cofi  il  graffo  debile,  e molle  alle  Femine  » 
Si  farà  di  peli  molto  copiofo,e  riccio  -,  dimoftrà  fecondo  e lafciuo  * cofi  al 
contrario  il  grande  iftrumentò  deU’huomo  dimoftra  fiord  ito, e duro  inge- 
gno, raffo  migliandolo  ali’A  fino  perche  fra  gli  ammali  i’Afino  è digra  ver 
ga  . Com  modo  l’Imperadore, co  me  ferine  Lampridio  haueua  vn’huomo 
liceo  di  vna  lunga, e gran  verga  il  qual  chiamaua  l’Anno  > onde  i pili  ma- 
fchi  > Afini  chiamaua  . Queftò  membro  torcendo  a man  finifira,fa  ma. 
fchi,a  deftra  femine,  per  ciò  che  efiendo  dritto  al  defiroj  butta  il  Teme  alla 
parte  finiftra  della  donna  doue  fi  generano  le  femine , & al  contrario  . il 
che  io  hò  efperimentatofalfo  . Dice  il  Conciliatore  che  i tefticoli  pic- 
cioli dicono  trilli  coftumi  , i grandi  fiordi to  > e codardo  * Maio  giu- 
dico che  i tefticoli  grandi  dmio firmo  gran  forza  * perche  dicono 
i Filofo-fi  , che  ne’tefticoli  è la  forza  del  huomo  , & affegnano  quefto  ar- 
gumento , che  caftrando  l’huomo , diuenta  effeminato , come  Fi  Fuffe  prò 
prio  in  femina  conuertito  , per  mancare  delia  barba , e della  virtù  di  ge- 
nerare, ne  refi i più  la  voce  dell’huomo , ne  fon  molto  lontani  della  con- 
dition  delle  donne  in  molti  negotij  . E le  fuol  dire  in  prouerbio  . Quelli  » 
chefonoforti  han  tefticoli  grandi. Galeno  con  lunga  digreffìone  tratta  ma 
le  Ariftotele,  che  non  habbi  molto  attribuito  à tefticoli  , perche  fe  veggia 
mo  per  efperienza , che  tolti  i tefticoli  l’huomo  diuenta  di  freddo  tempera 
mento  : dunque  hauendogli  prima  , era  di  caldo , e fe  togliendogli  l’huo- 
mo diuenta  lenza  Forze,  e debole  : dunque  erano  origine  della  forza 
togli  endogli  toglili  con  fe  la  voglia  del  coito  > dunqueda  lui  depende  la 
generation  , e feil  cuore  è principio  di  viuere  , quefto  è principio  di  ben 
viuere,  e quanto  è migliore  il  buon  viuere  del  viuere,  tanto  fono  migliori 
i tefticoli  dei  cuore  . Son  dunque  principio  di  tutte  le  forze  del  corpo*  l’or 
gano  della  generaticne  fegue  la  proportione  dell’ombelico , onde  vlcendo 
dal  materno  ventre  il  bambino , con  gran  diligenza  fi  deue  fecat  Tombe 
lico,  e con  la  fua douuta  lunghezza,  cofi  legandolo  molto  ftretto  alle  don 
rie , fe  le  accrefcono  i dolori  nel  partorire  * Le  parti  della  natura  rìlaffate 
dentro  dimoftra  le  donne  d’infatiabilconditione  * come  fi  vede  nelle  gio- 
uenette. giacendo  difegualmente  dimoftra  JufTuriofaje loquace.quel  para- 
mento di  dentro  > e la  natura  vfeita  fuori*  dimoftra  il  Conciliatore  che  foli 
pazze  nel  coito  * 
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Delle  braccia.  Cap . XX  XV  IH. 

Gl  A iiamogionti  alla  quarta  parte  del  corpo  humano,  cioè  al  dop» 
pio  biaccio,e  doppie  gambe . Ariftotile  nella  Tua  Fifonomia  non 
parla  delle  braccia,  ma  delie  cofcie  * e gambe  parlando , vuol  che 
il  medefimo  s’intenda  di  loro  > e nelle  hillorie  de  gli  animali . Le  gambe 
con  le  braccia  hanno  vna  commune  ragione  : perche  coloro  , che  han- 
no breui  braccia  , han  parimente  breue  cofcie  e chi  piedi  piccioli , ancor 
picciole  mani  ► 

Braccia , e gambe  robufie  » e ben  giuntuYate . 

La  parte  delle  braccia  di  fopra  , e quella  delle  mani  gagliarda  , & i go- 
miti  ben  giuntati  lignificano  huomo  eccellente . Polemone.  Ma  Adaman 
tiodicele  braccia  gagliarde,  & i gomiti  ben  ginturati  bifogna  che  fieno, 
per  edere  approbati.  Ariftotele  parlando  delle  gambe,  fi  può  inferire 
delle  braccia  ancora , Le  gambe  gagliarde  , e ben  articolate  e nerborute 
dimollrano  huomini  di  forte  animo  , e fe  ìeferifconoal  mafchio.  Hercole 
piangendo apprelfo  Sofocle  dice. 

O petto  , b dorfo  > o mufculofe braccia. 

Cioè  di  nerui , Se  eleuati  mufcoli  piene.  Laodomante dalla  corporata 
ra  di  Vlide  fa  prefagio  delle  fue  forze  appreffo  H omero  . 

Tu  non  feiforejlier  > pigro  » ò codardo  . Secondo  mcftra  le  tue  fpattey  e gambe  » 

Cicerone  nel  libro  della  vecchiezza  riferifee,  le  parole  di  Milonedi 
Crotone  , credendo  poi  vecchio,  e veggendo  gli  altri  Lottatori,che  efier 
citauano  , nuolto  alle  fue  braccia  piangendo  hauer  detto  . H or  quelle  fa 
no  in  me  morte  . Darete  Frigio  depinge  Achilledi  gran  forza  di  brac- 
cia . Cefarefù  di  membra  forti , e mufcolofe.  Vefpafianodiferme,c  fo 
de  membra, e fù  eletro  per  la  guerra  di  Giudea  perla  fua  gagliardezza  y e 
valore, come  da  Suetonio  vien  riferito . Giorgio  Scandarbcga  fu  di  ro- 
bullo  corpo,e  di  mufcolofe  braccia,che  con  vna  fcimitarra  grande, e pon- 
derofa  ,che  vraua,apriua  gl’inimiciin  fin  alPombelico  , e li  tagliaua  a tra- 
werfo,  e ferendo  il  collo,  li  tagliaua  le  braccia,  e le  fpalle  infieme  . Onde 
Mahometto  Imperadorde  Turchi,marauigliofo  & attonirodi  fi  ferocifft 
mi  co!pi,defiderò  di  veder  quella  tpada,el*impetrò  dia  lui,che  la  mandalfe 
in  Conllantinopoli , e fatta  l’efperienza  (opra  vn  colto  di  vn  Toro  , non 
riufeiro  quelle  marauiglie , gli  mandò  la  fpada  in  dietro  , dicendogli  che 
l’hauea  burlato.  Giorgio  innanzi  PAmbafciatore  tagliò  il  collo  netto  ad 
vnToro  con  vn^olpo, dicendogli* che Hiauea  mandatola  fpada  ,nan  lo 
braccio  . Cefar  Borgia  Duca  Valentino, hebbe  vn  corpo  gagliardo,e  d’v 
nafortillìma  congiuntura  di  nerui,  e le  reftantt  membra  correfpondeua- 
no  all’ornamenta  debeorpo,  in  tutte  le  gioftre  à cauailo,e  giochi  à piedi* 

de  in 
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'J  Braccia  lunghe  ihfitio  alle  ginocchia a 
Q&atfdo  le  braccia  fi  Rendono  tanto  > chele  mani  giungono  allegò 

nocchia  a 


èc  in  ogni  forte  di  eflercitio  con  fomma  lode-era  Tempre  fuperiore . Alla 
lotta  ogni  gagliardiffimo  buttaua  à terra , de  ad  vn  Toro  5 che  correua  per 
l’arena  con  vn  colpo  di  fpada  tagliaua  il  collo  . Archiropano  Sarchino  di 
gran  ftatura,elacertofa, feri  Maule  Imperadore,e  con  vn  colpo  l’apri  li 
celataci  capo  . Niceta. 

Braccia^  e gomiti  delicati , 

Contrarie  alle  cofe  già  dette  feranno  le  bracciale  gomiti  delicati, perche 
clan  fegno  di  debile  natura  . Alberto  * Gli  gomiti  delicati  fono  deboli,e; 
confonde  il  prefente  capo  co*l  fequente  affai  fcioccamente  # . . ' -,  *j 

Braccia  molto  carhófe  \ 

Lcbraccia  molto  carnofe  dimoftrano  huemo  fenza  fenfo,è  fenza  feien 
ze.PoIemone,  de  Adamantio  nella  figura  del  Rozzo  . Fi  da  Arinotele  le 
parti  intorno  al  collo, de  alle  braccia  affai  carncfe,  Alberto  . I gomiti  pie- 
ni dimoftrano  rozzi,&  indocili. 

Le  braccia  lunghe  di  sìrtafer fesche  giungono  alle  ginocchiate  le  breui  ditno - 
Sira  la  predente  figura>che  non  giungono  al  capo . 
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cocchia,  dimodrano  audacia,  bontà,  e liberalità  Ariftotelc  ad  A- 
leifandro  . Le  braccia  (e  tanto  faran  lunghe,  che  le  mani  didefegiutu 
gano  infino  alle  ginocchia  , dan  fegno  di  calda , e forte  natura  . Po- 
lentone ♦ Ma  Adamanti^  , di  fortezza,  felicità  « Rafe  . Quando  le 
braccia  faranno  tanto  lunghe , che  le  mani  giungano  alle  ginocchia  9 
dimodrano  arroganza  , altezza  d’animo  ,e  cupidigia  di  regnare  . R 
difie  ciò  auuenire  dal  temperamento  del  core  caldo  , & humido* 
Alberto  dice.  Non  chel’edremità  del  dito  tocchile  ginocchia,  ma  benché 
manchila  mifuradi  quatro  diri , dimodra  humiltà,  e fortezza.  Habbiam 
Ietto  Arido  tele  eder  dato  di  braccio  lungo  , Sifcriue  Aledandro  Magno 
hauer  hauuto  tali  braccia  , e però  hauer  hatìuto  con  l’audacia  , e la  bontà  * 
6c  la  liberalità.  Artaxerfe  fù  cognominato  Longimano,  perche  haueuala 
man  dedra  più  lunga  delia  finidra  , e però  hauer  auanzato  tutti  li  Re  di 
Perfia  di  fantità , & humiltà  di  codumi,.c  grandezza  di  animo . Strabonc 
dice  , Dario  Longimano  il  qual  fù  ancora  più  bello  di  tutti  gli  huominie 
Scrittociancorda  Polluce . 

Braccia  breui , che  mangiando  sformino  il  capo  incontrar fe  con  le  braccia  . 

Ma  quando  hanno  le  braccia  così  breui,  è fegno  di  buomo  ignorante  j 
e che  ama  la  difeordia  . Aridofelead  Aledandro  . Le  braccia  breui , che 
ixon  giungono  alle  ginochia  , ma  nel  mangiare  condringono  il  capo  ad  in 
contrare  le  mani  , dimodrano  maleuoli , e che  godono  del  mal  d’altri,  Se 
inuidiofi  . Adamantio  . Ma  Poletnone  ci  aggionge  , Peffimi , e minidri 
d’iniquità . Nella  interpretatione  Petrea  rirrouerai  ogni  cofa  à rouerfeio. 
Rafi  . Le  braccia  breui  dimodrano  huom  timido  , & amatore  della  mali- 
tia , e ciò  per  la  cagion  già  detta  di  fopra  , cioè  dalla  freddezza  , e ficcità 
auueniie . Alberto  . Quando  queda  lunghezza  manca  alle  cofcie , ò poco 
innanzi , dimodra  huomini  maligni , che  godono  del  mal  d’altri , che  fi 
chiamano  inii'diofi,  e quelli  quando  mangiano  didendono  la  bocca 
per  incontrar  le  mani  , fono  colpeuoli  degli  ideili  vitij  : ma  confonde 
ognicoh.  _ 4 jri3o 

Braccia  piene  dì  rentLs . 

Nella  figura  deil’buomo  Libidinofo,Polemone,li  da  le'bracccia  piene  di 
vene . habbiamo  detto  delie  eomplefiìoni  prima  , che  coloro  , che  hanno 
le  vene  lunghe  , & apparenti  nelle  braccia  > e fono  macri , negri , hirfuti , 
che  ponno  ageuolmeme  deuenir  malinconici  ,fono  luflbriofi,  perche  di- 
modrano caldo  temperamento  « 
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Delle  mani.  Cap.  XXXI X . ; 4 
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IL  principe  de  Peripatetici  nell’hiftoria  degli  animali  , dice, che  le  par 
ti  della  mano  fono  , la  palma  di  dentro  , i diti,  & il  nodo,  co*l  quale  fi 
gionge  al  braccio.  La  parte  di  dentro  da  Latini  fi  dice  vola,  Pederior 
c carnofa  , e neruofa . Muoue  vna  quedione  Arinotele  ne’ Problemi , che 
ne  potrebbe  effer  vtilead  inuefb'gare  alcune  particolarità  appertinenti  al- 
la Fifonomia  , Perche  quelli, che  hanno  le  linee  della  piegatura  del  pollice 
per  tutta  la  mano  ( qual  chiamano  vitale  ) fono  di  lunga  vita  : e perche  fo- 
no di  poca  vita  tutti  quelli  animali  c’hàno  poche  ghiture,  e fi  muonono  tut 
te  infieme,come  nel  genere  de  gli  animali  aquatici,onde  fe  quelli  che  fono 
mal  giunturati  fono  di  breue  vita  ,al  contrario  quelli  che  fono  ben  giun 
turati  , fono  dilunga  vita  . ma  fe  le  cofe articolate  dimodrano lunga  vi- 
tale quelle  parti  del  corpo,  che  non  fogliono  hauer  articoligli i haueran- 
no,  ali’hora  più  certo  fegno  faranno  di  lunga  vita  , ma  la  pianta  della  ma 
no  fra  tutte  le  parti  del  corpo  nò  ha  giutura  alcuna, perche  corta  di  cinque 
foli  odi, dunque  efifendo  con  lunghe  linee  didima,  come  articolata, nò  può 
modrar  fe  non  lunga  vita  .Fin  qui  Arinotele . Ma  egli  l’aflomiglia  à gli 
pefci  fenza  articoli . A me  par  che  la  mano  ben  articolata  , cioè  con  le  li 
nee  dentro  ben  fignate , profonde,  apparenti  , e colorite  , moftri  > la 
materia  , dalla  quale  la  mano  è data  formata  efier  conueneuolmentedige- 
fta, temperata, e che  dalia  virtù  informatiua  babbi  riceuuto  l’vni  forme  di 
j(Ktione,onde  fe  la  virtù  predetta  che  dà  nel  core  haue  hauuto  tata  potcza, 
e perfettione  di  poter  far  perfette  le  parti  così  lòtane  da  efia,c  didinguerle 
fra  loro, che  harà  hauuto  maggior  potenza  in  far  pfette  le  parti  più  vicine  à 
lei, e più  principali.Quedi  mébri  più  articolati  quanto  dimodrino  più  per- 
fettione , lodimodra  l’ideflb  Aridotele  ragionando  de’cuori , che  quan- 
to i cuori  fono  più  articola ti,gli  animali  fono  di  maggior  fenfo,come  fi  ve> 
de  nella  notomia,e  quei  c’hanno  il  cuor  mal  articolato  più  infenfati , e 1*-- 
efperienza  è ne’ Porci  nel  terzo  dell’hidoria  . La  onde  quando  nella  pian- 
ta della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  linee  principali , ò poche, 
interrotte, ò poco  apparenti, e difcolorite  , dimodranola  marerià  della  lo-* 
ro  generatione  condare  di  humore  indigedo,enon  terminato,  e che  refi- 
ftendo  alla  virtù  formatiua  vince,  e però  non  può  articolare  , e fignar  la 
mano,  & alfomigliarla  al  cuore  , onde  putrefacendoli  predo  quefto  hu* 
mòr  cosi  difordinato  , tronca  la  vita , & innanzi  tempo  fi  more. 

Mani  grandi articolate >e  neruofe  ‘. 

Ragionando  de’ piedi  Aridotele  nella  Fifonomia  , vuol  che  s’intenda 
quello  ideffo  delle  mani,  per  hauerneinfieme  vna  comune  ragione  , pere* 
le  mani  grandi  articolate, e neruofe  , dimodrano  huomini  gagliardid’ani- 

mo 
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mo,ereferifce  quello  al  mafchio  . E nella  figura  del  Forte  , & animofo 
dona  alleno,  & all’altro  l’eftremità  del  corpo  forti,e  grandine  per  i grandi 
eftremi  non  intende  fe  non  le  mani,e  piedi , e fi  mili  * Polemone , & Ada- 
patio  netta  fìguradel  Forte  ancona  li  danno  le  mani » Se  i piedi  bé  articola 
ti. Sforza  hebbe  le  mani  grandine  lunghe, cbn  i diti  così  fermi*  ( he  rorr  pe- 
na yn  ferri  del  pie  di  Cauallo,  Se  vna  moìto  lunga  lancia  di  buom  d’armi 
ì’alzai^jpigliandola  dalla  fine.  Seiino  figlio  di  ftaiazete  fi i di  larga  ma- 
ho,qdi  mufcolofe  mjembra,  e fù  fortiftìmo  guerriero, ne  per  qual  fi  uoglia 
fatica  mai  fi  vidde  fianco  di  corpo»  ò di  animo  abbattuto  . 

Mani picciole,  delicate mal  articolate. 

Il  medefimo  nel  medefimo  loco  intende  ancora  delle  mani . Dice.  Le 
mani  picciole,delicate,e  malgionturate,  che  fono; più  to fio  belle  à vedere, 
che  gagliarde, dimoftrano  huomo  molle  fecondo  ranimo,e  lo  referifee  al- 
la ferrilna  . il  medefimo  nella  figura  del  Debole  gli  da  gli  eflremi  del  cor- 
po deboli,  eie  mani  del  Ti  midolli  diti  lunghi, e fottili,ele  medefime  ma 
nilefono  date  da  Polemone  , Se  Àdamantio. 


Mani  dure }e  fouerchiamente  carnofe  . 


Da  quel  che  ditte  Arinotele  nella  Fifonomia  habbiam  narratole  mani 
dure, e molto  carnofe  dimoftrano  huom  rozzo.  Da  qua  fi  notano  i Tali 
di  Plauto  . Dice  vn  feruo  * Il  mio  padron  è couerto  non  di  pelle  » ma  di 
vn  cuoio  di  Elefante , ne  è più  fauio , e fcaltrito  , che  vna  pietra  . Quelli 
ignoranti , e rozzi  chiamano  i Greci  ttcc^o  quali  di  pelle  grotta. 


. Mani  grandine  dure . 

Le  mani  grandine  dure  dimoftrano  huom  forte, ma  non  buono  alle  fcié 
ze , Àdamantio  . 
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Zledefi  qui  la  varietà  delle  mam>  gr aridi dunghe^e  breui . 


Mani  grandi >e  dure  . 

Manidure  >e  grandbdimoftrano  vn  huorao  forte5ma  non  molto  inchi 
nato  alle  fcienze . 

Mani  molto  breui . 

Le  mani  breuiffime  dimoftrano  ftoltitia5  & Folemone  > & Adamantio 
e da  loro  il  Conciliatore . 

Manigrofìe  • 

Le  mani  groffe  dimoiano  iniquità . Adamantio  . Ma  Folemone  $*hà 
da  cofì  leggere  perche  per  ptcegiec$  haue  nScef&cu» 

Mani  piene  con  diti  lunghi  * . 

Le  mani  pienotte , che  hanno  li  diti  lunghi  fono  ladri . Polemone  & A- 
damantio  , le  mani  grolle  e li  diti  breui  oltre  ogni  miiura  , dimoftrano 
Ladri  ingannatori,  e pieni  d’infidie . Il  Conciliatore  « Alberto  non  dice 
lunghi  > ma  breui . 

Mani  ilrette > e delicate . 

Le  mani  ftrette  > e delicate  dimoftrano  infedeliffimo  » Adamantio 
dice  ra paciffi mo  . Il  Conditore  affai  ignorantemente  dice  Iracondi > 
c ftolidi . 


.li MJÌ 
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Mani  molto  picciole  . 

Le  mani  molto  picciole  fon  di  huomo  affutiffimo,  eladro . Polemo- 
ne  , Se  Adamantio  ♦ 

Mani  delicate  , e torte  . 

Le  mani  difforte,  e delicate  fon  fegno  di  troppo  parlatore , e cianciato 
re . Adamantio . Il  che  è forfè  caduto  dal  teff  o di  Polendone . Il  Conci- 
liatore 4 Le  mani  diftorre  , e fottili  fon  d’huomo  loquace  > e divorato- 
re ♦ Alberto  . 


Toniamo  qui  altre  varietà  dimano  con  diti  fottili , e groffi  Hrette , e delicate  * 


Mani  molto  breui , 


Le  mani  breuiffimedimoflrano  ffoltitia,  Polendone  > Se  Adamantio  * 
e da  loro  il  Conciliatore. 

Mani  piene  con  i diti  lunghi . 

Le  mani  piene.  Se  che  hanno  i diti  lunghi,  fon  ladri , Polemone , Se  A- 
damando  , le  manigro/Te  con  li  diti  breui  oltre  ogni  mifura  , dimoftrano 
ladro,  mangiatore,  e pieno  d’infidic  . Il  Conciliatore.  Alberto  non  dice 
lunghi  ; ma  breui. 

u 
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Mani  dirette  , e delicate  . 

le  mani  rtrette  , 'e  delicate , dimoftrano  infideliflimo  . Adamanti  o ra- 
paciflhno» 

Mani  Innghe  co'diti  lunghi . 

Defcriuendo  Arinotele  ad  AlelTandro  la  bonillìma  qualità  delle  mani , 
cioè  la  mczànatra  tutte,  dice  coli  • Le  mani  lunghe  con  i diti  lunghi, 
di  mod  ano  , che  il  Tuo  padrone  fia  habile,  Se  idoneo  à molte  arti , e prin 
cipalmente  mecaniche  fauio  nel  opere  Tue,  e fegno  di  buon  regimento  . U 
Conciliatore  recitò  quello  , che  hà  trafcritto  da  lui . 

Mani  con  articoli  ben  gionturati . 

Nella  figura  dellTngegnofo  Polemone,  & Adattando  li  danno  legiun 
cure  delle  mani  > ede’piedi  ben  fatte  , cioè  di  buona  finiva  . , 

Mani  con  articoli  lunghi > groffi  , & ajpri . 

Allignando  Polemone  la  mano  al  trillo  , gli  da  la  mano  con  gli  articoli 
afpri  ,e  grofia  , e lunghi . Adamantio  gii  ditemi  gro/Iì , Se  afpri  .Io  con- 
fento  à Polemone . % 

Mani  di  moto  languido , e difiolute  . 

Ariftotele  nella  Fifonomiadà  alla  figura  delMolle,  Se  Effeminato  i 
moti  delle  mani  languidi  e deboli  . Polemone doue  fi  ragiona  del  collo 
li  dà  le  mani  fciolte.  Adamantio  nel  medefimo  loco  non  dice  xyìgoov 
ma  £à 

Mani  che  fi  sbattono  e fi  fregano. 

Nella  figura  delI’Auaro  Polemone,  Se  Adamantio  li  danno  le  fpcfTe 
sfregationi , e sbattimenti  delle  mani . 

M ani  ^ cor  polche  fi  muouono  parlando. 

Qud  che  frequentemente  fi  mone  , e parla  co’l  moto  delle  manne  fpor- 
co.  Se  eloquente  5 Se  ingannatore  : Arinotele  ad  Aleflandrò.  Alberto 
da  lui . Io  piu  torto  frappattore  , che  eloquente  direi , e gli  riferirei  alle 
Simie  , che  in  ogni  attione  muouono  il  capo,  eie  mani, e fono  maluagifìu 
me,&  ingannatrici.  Tolto  da  quei  Cerconi  fratelli  malignirtìmi,  iqualida 
Gioue  fur  trasformati  ih  Simie 'V  - i'» 

Quei , che  fi  fcruono  della  deflra , ò finiflra  mano . 

Non  mi  par  di  lafciar  à dietro  , che  cola  porta  dimortrarde*  cortumi 
quelli , che  fi  feruono  della,  finirtra  mano, non  quei  che  per  vfanza  lo  fan- 
no , ma  quelli  che  fono  cofi  nati,  e pur  vedemo  molti  che  fi  feruono  di  l’v 
na  , e l’altra  mano  , ò vero  la  fimrtra  per  la  dertra  . I Greci  li  chiamano 
ctljLcpi(J'tj°v  quei  che  fi  feruono  di  l’vna,  e l’altra  matto.  Homero  (esigo- 
7rx'iov»  Arirtofane  ambidertio,  òvero  ambifario,  Hipponatte  ambide- 
rtro  dice.  Ma  cerchiamo  vn  poco  la  cagione  dalle  fch uo le  de  Medici, ddn 
de  auenga  quello , accioche  polliamo  faper  che  cola  polliamo  giudicarde 

cortumi 
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coftumi.  Dicono  i Filofofi  , che  per  quella  cagione  l*huomo  nafce,che  fi 
fèfue  della  delira, e finiftra  mano,  che  il  calor  del  core  tutto  fi  diffonde  nel 
lato  finiflro  > e dal  fegado  alla  delira  > che  s’alcuno  fi  ferue  della  finiftra 
per  delira  , per  ragione  n’hanno  alfegnato  il  core  , &:  il  fegado,  doue  da 
quelle  due  membra  la  forza  con  più  forza  , e violenza  fi  diffonde;  quello 
accadere  doue  nella  finiftra  parte  tanto  il  core , quanto  il  fegado  acquifta- 
novn  medefimo  fito.  Hippocrate  dice,  chela  donna  non  può  efier  fini- 
i lira.  Plinio  riferifcc  nel  libro  fettimo,  che  la  cagion  di  ciò  èia  debolezza 
della  natura  . Se  l 'huomo  fi  ferue  deli’vna,  e l’altra  mano  per  la  robuftez- 
za  de’nerui , per  giufta  cagion  la  donna  non  potrà  vfarla,tna  fà  affai  fedel- 
la  fola  delira  potrà  leruirfi  , anzi  affai  poco  . Dicono  che  le  donne  Ama- 
zoni  erano  folite  abbrufciar  la  mammella  deftra,accioche, nella  man  prof- 
! fi  ma  andalfe  tutta  la  forza  , e l’alimento  , e crefceftedi  valore,che  perna- 
i tura  era  debole.  Ma  io  non  giudicherei  mai  quelli  huominidel  tutto  buo- 
ni , perche  tutto  quello  che  nafce  contro  l’ordine  della  natura  ,arguifce 
difetto  di  natura , e principalmente  clfendo  l’error  vicino  à’duo  gran  mem 
bri  coli  eccelli, il  cuore  , Se  il  fegado,  coli  ancora  per  il  fouerchio  calore  , 
però  li  giudicharei  caldi, Se  iracondi,ingiuriofi  , & ingannatori  . Neque 
fla  opinione  rare  volte  ha  inganna  to  l’efperienza  , che  molti  Umili  huo- 
mini  hò  ritrouatì,&  , effer  affai  peggior  quelli  che  della  fola  finiftra  fi  fer 
uino.  Hifmael  Sofi  Rèdi  Perfia,  era  facilismo  della  finiftra  màno,  e 
più  gagliaado, però  ardente  nella  crudeltade  in  breuifiìmo  tempo  , & era, 
affai  libidinofo  .. 

Degli  Diti.  Gap'.  TCXXX  * 

NEila  hilloria  de  gli  animali  Ariftotele  dice,  che  li  diti  fon  cinque 
di  numero  .Quella  parre  del  dito  doue  fi  piega,  il  nodo ,ouer  ar- 
ticolo^ quella  parte  che  drittate  dura  rimane, fi  dice  internodio. 
Diti  grojjì  ,e  breri. 

La  grofiezza  ne’diti , ò breuità  , lignifica  ignoranza  ,ò  ftohdità.Ari- 
ftotele  ad  Aleflandro  : ma  nel  fin  dei  opra  dice  quelle  cofe  . Li  diti  breui , 
& groftì  come  ancora  quelli  de  ’piedi  dimoftrano  ftordito,  del  qual  vitio 
diciamo  che  quelli  ne  cauiamo  , c’hanno  il  corpo  ne  grado  , nebreue 
Alberto  , li  diti  piccioli , e grofii  dan  fegno  d’inuidiofi , & audaci . 

Diti  hcui  % e delicati . 

Li  diti  breui  -,  e delicati  s dice  Alberto,  che  dimoftrano  ftolto  •. 

Diti  lunghi . 

Come  habbiam  dettone!  capo  di  fopra  , Ariftotele  fcriuendoad  Alef- 
fandro dice  > che  li  diti  lunghi  con  le  mani  lunghe  dimoftrano  fauio  , e 

di  buon 
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di  buon  temperamento,  e defcriuendo  Phucmo  ottimo  , gli  dà  lunghe  ma- 
ni , c lunghi  dici , che  inchinano  a Ila  fotcìlezza  . Plinio  > da  Ariftotele  dù. 
ce,  che  li  diti  lunghi  dan  breue  vita  . 


Vedete  qui  la  maniera  de’ditibreui , lunghi , e mediocri . 


Diti  lunghi , molli , e dittanti  fra  loro  . 


Nella  figura  delhlngegnofo  Polemone , 6c  Adamantio  li  danno  li  fari 
plici  diti.  Adamantio,  molli  , lunghi  editanti  fra  loro.  Plinio  parlan- 
do delie  Piche  dimoflra,che  quelle  de*cinque  diti  ne*  piedi  più  ageuolmen 
te  imparano  à parlare,e  fra  le  nobili,eIeplebeie  ci  fà  folo  differenza  lo  nu- 
mero de*  diti, che  le  buone  han  cinque  diti  ne*piedi , e le  reftanti  tre  * Da 
Solino,  6c  Apuleio  . Polifena,comeda  Darete  Frigio  vien  defcrittta,era  di 
diti  Iunghi,ma  di  animo  femplice,  e liberale. 

Diti  riuolti  indietro . 

I diti  che  s’incuruano  alla  cima, cioè  nella  parte  di  dietro  ( perche  il  par- 
lar di  Michel  Scoto  è barbaro  ) dimoflra  huomo  liberale, di  buona  capaci- 
tàjofficiofo  , e di  buon  giuditio  , e fe  ben  noi  non  approbiamo  la  fua  dot- 
trina,quello  per  auttorità,e  per  ragione,  non  è alieno  dal  vero  , e ciò  per 
fegno  dal  contrario  de  gli  animali  rapaci  « Gli  vccelli  carniuori  fono  ra- 
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paci > come  l’A  flore  , l’Aquila,  & il  Falcone, e Io  Sprauierfc  limili  vcce!- 
lijché  fiatinò  Uditi  curili , fono  rapaci . Quello  feg no  anchora  fe  può  re- 
ferire al  coflume  apparente,  perche  quelli, che  folio  liberali, Hanno  Tempre 
le  mani  aperte, e gli  diti  riuolti  in  dietro  , gli  auari,e  rapaci , e llorte  ,e  cor 
ue  dinanzi.  7 \ 7 

Diti  fouerchi  nelle  mani . 

Quei  c’hanno  fei  diti  nelle  mani , ò ver  quattro  , come  fuole  accadere, 
come  anchora  li  zoppi,  e gobbi , fono  nella  malitia  alquanto, fofpetti,  per 
che  la  natura  errò  meno  nelle  membra  neceflarie,  perche  comehabbiam 
detto  tutto  è contro  l’ordine  della  Natura  . jV^catio  Sedigico  fu  Poeta 
molto  ifluflre , e diccCi  ’elTer  flato  chiamato  ^edigito,che  in  tutte  le  ma- 
ni hauea  fei  diti.  E le  figliuole  efi  H orario  pur  jftir  chiamate  Sedigite.Hc 
rico  pio  fi gliuol dr  Hernico  Barbato, Duca  de’PoIoni  hauea  fei  diti  ne’pie 
di , combattè  gagliardamente,  e fu  vccifo  nella  battaglia,  tk  Anna  fua  mo- 
glie da  quello  fogno  Io  conobbe  fra  cadaueri  degli  vccifi  . Secondo  fcrif- 
fe  Cremerò . 

'Mouer  i diti  nel  parlare  * 

Scriuendo  Arifiotele  ad  A Ielfandro  dice,  che  colui  che  parlando  mouc 
i diti , le  mani  , è inuidiofo  , eloquente , & ingannatore  , chi  fe  nealliene 
è di  buona  difpoficione  , e diperfetto  intelletto^  di  fino  cònfiglio  . Qn£l 
mouer  de’diti  arguifee  foue£chio  calore, e fpirici , che  fi  diffondono  per  i 
mufcoli,e  gli  muoue  difordinatamente  . Ma  mouendoi  diri  nefparlare, 
faol  eflere  di  vehemente,e  di  gagliarda  natura . Socrate  Tempre  nel  parla- 
re , bifognando  la  vehementiadei’orare  foleua  mouer  li  diti  , efuellerei 
crini  > come  bear Zopiro  Fifonomo  hauea  giudicato  . Era  appreffo  Cice- 
rone fegnp  di  mollezza  grattar  la  tefla.eoii  vn  dito . 

Delle  Cof  endici . Cap.  XX XXL 

w E due  colle  grandi®  me  , che  Hanno  attaccate  all’oflb  facro , pet 
B la  grandezza  loro  , & per  la  diuerfa  conflruttione  delle  parti , a 
1.  V quai  tocca  la  vicinanza  , hanno  varij  nomi , perche  in  quella  par- 
te, eh  fe  riceueno  le  cofcienel  Tuo  feno,fi  chiamano  coflendic?,ò  vero 
di  foura  doue  fon  lunghe  verfo  i fianchi,  fi  chiamano  olla  de*  fianchici 
vplgo  iichiamà  anche  , de  quali  hor  ragionaremo  . dinanzi  vicinolepar- 
ti!  vergognofe , fi  chiamano  plTa  del  pettenecchio.  fon  dritte  nell’huomo , 
deraa  fono  più  curue>per  tener  al  pai  to  . 

CoJJ'endici  apparenti  fuori . 

L’offa  delFanche, quando  efeono  di  fuori, di moftrano  fortezza5e  virili- 
tà . Rafi  e da  lui  il  Conciliatole  le  medefime  cofe . 


Coflen- 
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Coffendicidi  ofie  delicate* 

La  delicatezza  delle  coflendici  dimoftra  puttaniere»,  e debolezza  di  co* 
po,e  paura  > il  Co nciiiato  re  da  Rafi . ’ ; q . . * c o i r x * 

, - - ,,  ’■[■»  • . - :i b;b ,il§  xxiaqr  i ‘-Jij 

Dette  natiche . Cap.  XXXXlh  * ,r“  : ‘ ;i 

NELLA  parte  di  dietro  del  tronco  del  corpo  fon  le  natiche,  net 
Miuorno  fonò  con ucneuolm ente  rotonde  > accomodatili  me  al  fe- 
dere.Dice  AriftptdtenelFhiftoria  degli  animali  .Alleviata  degli 
eferementi  giacciono  le  natiche,  e nella  Fifonomia  le  chiama  ni) y cesoie 
*none,&  A damando  t<rj(Ì$>  che  di  quelli  duo  membri , fe  ben  fono  diuer 
fi  parlano  tutti  con  le  mede  lime  parole . Però  io  (limo,  che  con  le  parole 
diuerfeparlano  delhfteffa  cofa. 

Accio  da  q ite  Ho  tuogho  non  fi  pajjì  nel  primo  Libro  à veder  l*  ima  gine  deli' buomo, 
e della  donna  > Vhauemo  qui  addai  te  le  parti  di  dietro  . 
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la  Fitonomia , perche  le  natiche  molto  graffe , fono  delle  donne . Pole- 
ntone , & Adamantio . Quelle  il  Conciliatore  le  chiama  fianchi  , ò vero 
alia  • Quelli  fianchi  circondati  di  rnol  te  carni,  di  moftrano  animo  Temile . 
Alberto  le  medefime  . Galeno  foura  i decreti  di  Hippocrate  dice  > che  co- 
me il  gran  petto,  e largo  dà  fegno  di  caldo  , &animofità  , così  le  natiche 
groffe  , fegno  di  freddezza  , 6c  timidità , Dice  Ariftotele , che  è vna  fpetic 
di  aquila  , detta  Pigargo,  dalle  natiche  bianche  . I Grammaticichiama- 
no  irtyctfyov  l'huomo  timido  e poco  amico  delle  brauure  > perche  quelli 
che  hanno  le  natiche  bianche  , ò tutto  il  corpo  «bianco  , fono  paurofi.  Ma 
li  Melampigi  dal  contrario  fegno  fono  valor  oli  , e gagliardi , ciò  è dina 
tiche  nere  . Coli  dicono  chefoffe  llato  Hercole,  onde  era  il  prouerbio  * 
Guardati , che  non  incontri  le  natiche  nere  • Scriue  Suida  vna  hiftoria  fo- 
ura di  ciò  ? che  furo  duo  fratelli  cattiuiffimi  detti  Melampigi  figli  di  M ca- 
none, i quali  oprando  molte  vigliaccherie  la  madre  li  guidaua  dicendo 
gli  Tempre  , che  fi  guardaffero  de  Dafiproto',cioè  dalle  natiche  pelofe.Que 
Ui  prefi  vn  giorno  da  Hercole  , & attaccati  peri  piedi,  per  farli  morire 
come  ribaldi  : fe  ne  rideuano  , di  che  merauigliandofi  Hercole  , e diman 
datogli  la  cagione  del  rifo  > rifpoféro  effer  flati  adertiti  dalla  madre  fi  guar 
daffero  da  huomo  con  le  natiche  pilofe, e nere,  di  ohe  ridendo  Hercole,gli 
(ciolfc  c perdonògli  • ? f 

1 1 - ' • ^ 'H 

Natiche  ojìht* , 

« fratóni  0f!MÌlom:b  ‘ e ■ rvr''-  *• 

Chi  ha  fanatiche  come  di  offo  apparenti , farà  forte  : Ariftotele  nella  F* 
fonomia  ♦ Ma  Polemone , & Adamantio  . Le  natiche  di  offa  , fono  de  gli 
huomini . Ariftotele  nella  figura  del  forte , li  dà  le  natiche  riftrette  in  fe , 
4 ntedefimjfadandurc  . Il  Conciliatore  * Sefaran  i fianchi  duri , fodi  ,c 
ben  comporti  di  offa,  dimoftrano  fiero , e belligero  , affomigliato  à Leoni. 
Alberto  le  medefime  cofe.  ^ 
ìiin' sIIfiB c'  ìj-  ;T  ' 1 
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Nella  fittofcrittatauoletta  vedrà  le  natiche  drUa  Sitnìa , e quelle  àell'hum* 

macre  , e difeccate  - ‘ 

. ,u*  . vi : • oo  /.  d:  '.ri  iHonp 


le  natiche  affai  poco  carnofe  , come  difeccate,  dimoHrano  malgni , 
perche  co  fi  fono  quelle  delle  fimie  . Polemone  dice  delicate, ,^poco^rno 
fe  . Adamantio  ciaggionge,  rugofe  , come  liquefatte,<iim6fì^anQ  ingan 
neuoli , perche  coli  l’hanno  le  fimie.  IlConciliatore,  i fianchi  birfutiie  rU 
gofi  circondati  di  poca  carne , dimoftrano  malignità , raifnn^gh'aukllc li- 
mie  Alberto  diceje  medefime  cofe . . ; *lo  ìb  iflcq t? oo  n:4 

Natiche  cane  . < . $1  ur  3\h 

Le  natiche  caue,dimoffrano, come  (limo  , luffuriofò, e quello  dalla  paf 
fione,che  il  fouerchio  coito  debilitale  fa  retirar  à fe  le  parti  doue  Hanno 
attaccati  i nerui  della  virga,che  fon  di  fotco  , come  hò  vi  Ho  negli  infermi 
per  il  fouerchio  vfovdi  Venere,;  vicini  alla  morte.  E m^licordo,  che  Filo- 
ftrato  depingendo  i Satiri , che  rapptefentano , la  biffarla  ifieffa,  s’affbmi- 
gl  «ano  al  Becco  y con  le  natiche  caue. 

Natiche  ne  crej^e^  ne  lifcie . 

Da  queHi  e (Itemi  dunque  bifogna  eleggere  la.  buona  conHitutione, che 

(la  la 
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/la  la  mezzana  fra  tutte . Ariftotele  nella  figura  del  Forte  ,fe  dà  Je  natiche 
ne  in  tutto  lifcie,  ne  in  tutto  rugofe,e  fe  quefto  vogliamo  à naturai  caufa 
redurre, la  lifciezza  viene  dalla  humidità>&  il  rugofo  dalla  liceità,  che  è il 
principio  della  fortezza  > e di  ogni  co  fa  buona  . 


nviict 


Delle  cofcie  ^ 

alo”  fi  j or  3 


Gap.  X Idi A 


tes  a. 


A 

iIIlH 


ìì{ 

* ■ 


EL  L’hiftoria  degli  animali  A ci  (lo  tele  dice  > chele  membra  di 
fotro  fono  diuife$ri  due  parte  , 'coirla ,e  gambafóc  han  dllocapi  ; 
Quel  di  fotto  nella  cofcia  s’attacca  con  le  gambe,  quel  di  fopra 
con  le  cc(T endici . Quefte  aH’huomo  fono^arnofe  , & i reftanti  animali 
l’han  priae  di  carne , fon  neruo'fe  , e piene  di'óffe  , e dure . La  cagione  che 
l’huomo  folo  fra  tutti  gli  animali  và  dritto  > acciò  che  potefte  foftenerlc 
parti  di  foura  alle  parte  di  fotto.  gli  tcrlfc tanta  carne  > e i’aggiunfe  à 
quelle  di  forco  . Arjftotelele  chiama:  Polemone  5 & Adamanti*) 

non  trattan  de  loro  , perche  parlando  delle  gambe,  vogliono  cbés’inténi 
dano  di  quelle.. 

Cofcie  cfSute  £ e ncruvfe .« 

Quei  c’hanno  le  cofcie  d’oftb  neruofe,  fono  forti  > e fe  riferifcono  al  ma 
fchio.  Ariftotele  neik  Fifonpmia..  


Ori 


> * ’ : - - a - Cofcie  molli , e mdgluntUY^te . 

Quelli  cHe  hanno  fecoTcie  oftiiteè  eairnofe , fono  molli,  e fe  riferi  icone* 
«alla  femina  . Ma;ibreftò  di  Ari  ftatel  e5  nella  f ifonomia  èfcoretto,  perche 
foòndtofTb,  ni  a graffe  , e mal  giuncurate.de  urebbe  dire,  parche  quefte fo- 
gno firn  ili  alja?natum  dónnefcas  alla  quale  eg/i  le  faftom^lia^'Bo/emone^ 
i ìc  A damamio  ragionando  delie gam benvolendo  che  ^intendano  di  qué 
fte  : dicono  le  cofcie  malgiunturate,  e molli  dimoftrano  deboli , & timo 
ro (ì,Sc  i medefimi  nella  figura  del  Maliciofo  beftiale  li  danno  le  cofcie  graf 
fe  . Le  parti  di  fottp  delle  donne  per  lo  più  fon  fempre  grafle,e  de  gli  huo 
minile  parti  di  fopra  , la  cagiondi  queftoèla  freddezza,  & il  calore,  per 


cheper  copia  di  calore  va  grandiftima  parte  dellWlimento  su  e quiui  fa  più 
grande  effetto  ..  Jjf;  H iwà-  * >' 

ÓofcierMttftò creffientt  thtrbfe  . 

Nella  figura  delMngegnofo  Lolemone , & Adamantio  gli  danno  le  ga 
he  jSktìrfcie  non  molto  carnofe,  cioè,  ben.nodrite 
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Delle  ginocchia*  Gap . XXX XIV . 

ALLE  cofcies’aggiongono  le  ginocchia,  8c  quiui  è vna  vertebra  J 
la  qua!  fedendo,  ò ver  caminando  coli  fi  fpiega  , che  moftra  vna 
figura  di  vna  lettera  greca , da  dietro  è la  polpa  , dinanzi  la  mo- 
la, ò patella  , di  fuori  aggiunta  il  cui  vfficio  è guardar  là  giuntura,eguar- 
dar  k parti  della  piegatura  ,c  far  facile  il  moto  • 

-iiqdl  - jvjì  ;•  - , ■ :-ì  ■ r _L 

Ginocchia  carnofe . 

■ : • . 031  n h a iUm  . i . . • 

La  molta  carne  nelle  ginocchia,  fignifica  debolezza  di  virtù , è mol^ 
lezza  , e fe  referifce  alle  donne , che  fono  di  ginocchia  grotte  » Ariftotele 
ad  Aleflandro  • • 

, olle.  J . li:  t. . f.-ó 

Ginocchia , che  fan  rumore  • 

ri* 

Quelli  che yovoVKgcros  ferano,ferano  moIli>&  effeminatile  fe  referifeo 
no  alia  conueneuole  apparenza  • Arinotele  nella  Fifonomia  . Agoftino 
di  Setta  per  yovovngoro$  affai  fconciamente  interpreta  ginocchia  cratte 
aflomigliando  il  fuon  del  vocabulo  Greco  al  Latino,  perche  xgofis  » 
vuol  dir  ftrepito  , feoppio  , e non  groflezza , de  Ariftotele  intende  quelli, 
che  ftridono  le  ginocchia , e fan  rumore,  come  fan  rumore  le  giunture  del 
le  mani,  torcendoli . Polemone  nella  figura  del  molle  yovttTOov  KgOTOf 
cioè  che  fa  rumore, &Adamantio  yovoKf* otos  chiama,elprimendo  quello 
medefimo.  . v;~; 


Mé 
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Nelli  tauoktta  di  fitto  fi  veggono  le  ginocchia  che  mirano 
dentro  con  quelle  de  Buoi  ,>s 


Le  ginocchia , che  mirano  dentro  Polemone.  Mari  aggionge  Adami 
ciò  come  fi  voleffero  sbattere  infieme,  dimoftrano  huomini  effeminati.  ii 
Conciliatore . Le  ginocchia  attaccate  fra  loro  , che  fi  tocchino, dimoffra 
no  natura  donnefca  . Alberto  il  medefimo.Queftohauea  Efopo,come  de 
ferme  Maffimo  Pianude . 

Delle  gambe,  Cap.  XIV. 

O 'li  . ■ ' t *■■■•  • ó - : ■ c - - 

I - r-  , 7 • • ' ' f 

LEgambefuggiacciono  alle  ginocchia,  e finiscono  a talloni.  Da- 
gli Etrufci  fono  chiamate  tibie  poiché  dell’offa,  delle  gambe 
iìfaceuanole  tibie,  e flaatidetti  inftrumenti  de’Mufìci  * Legam* 
De  in  tutto  corrifpondono  alle  braccia  , come  le  cofciealla  fuperior  parte 
delle  braccia  $ talché  la  bellezza,&  il  decoro  de  l’vnb,fi  concfce  dalla  cor 
rifpondezza  de  Palerò . I Greci  le  chiamano  kvh&cu  » 

•^,V-  Gambe 
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Gambe  neruofe J è robuHe 


rt\l 


; Quei jc'hamro  le gambe  ben  giunturate  , neruofe  , e robufte,  fon  forti 
di  animo, e fi  rìférifcono  al  mafchio.  Arinotele  nella  Fifórìòinià*  e fcriucnr 
dpne  ad  Alellandro  . La  grolfezza  delle  gambe  dimoftra  audacia  e fortée 
2?a,  intendendo  per  la  groflezza,  perla  barbara  traduzione  giunturate  >e 
neruofe  . Po  le  mone,  $c  Adamantio . Quelli  che  hanno  le  gambe  fode  e 
grandi  dimoftfano  vna  egregia  generofità  di  animo  Adamantio  ci  aggion 
ge  altezza  . Da  i medefitafal  Forte  fi  danno  le  gambe  carnofe  . Home 
lo  deferiuendo  Vlifie  .„<•  V 


■ r'. 

r'-y* 


X era  delle  cofcie,  e delle  gambe 
£t  ambe  due  le  braccia , era  del  collo  . 


Oltre  modo  forti  [fimo , e gagliardo . 


! Giouio  deferiuendo  Sforza  , dice  che  era  di  gambè  mufcolofe,  e poco 
qàrnofe,  e principalmentenelle  polpe  delle  gambe  di  edrema  fortezza  , è 
generoficà  . 

i \r  f ' 

Gambe  mal  giunturate  , e molli . 

Al  contrario  quelli  poi, che  hanno  le  gambe  mal  gionturatc,e  molli, 
dimoftrano  debolezza  , e paura  . Polemorie , & Adamantio  . Da  quelli  il 
Conciliatore , le  gambe  molli  fon  fempre  di  effeminato . Zenone  Cittieo* 
come  fcriue  Diogene,  haueale  gambe  gonfie,  e deboli , & inferme  . 

Gambe  molto  delicate. 


Le  gambe  molto  delicatedimoftrano  paura , e catiua  natura  . Polemo 
ne , & Adamantio  . Ma-  Arinotele  nella  Fìfonomia  nella  figura  del  Timi- 
do , li  dà  le  gambe  breui , donde  eglino  Phan- tolto  . C. Caligola  fu  di  tali 
gambe , e fù  molto  paurofo  , come  habbiam  detto . Ma  fcriuendo  ad  Alef 
fandroS  dilFé, Che* la  delicatezza  delle  gambe  dimoftraua ignqranza  . ma 
iltdfto  e fte inetto  interpretato  dalla  lingua  Aibbica,  perche  fi  diceuamo^ 
dicala  grofie^zà  d imo  (tra  fortezza , dai  contrario  f^gno  la  delicatezza  du 
moftra  -debolèz^jfj^paura  r-  ,rrr  " . J 

. x • f £* 
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'H  BifguaYda  nella  fittofiritta  figura  , le  gambe  neruofe  > e fittili 


Gambe  delicate  >e  neruoje . 


Tutti  quelli,  che  haranno  le  gambe  delicate,  e neruofe  fono  luffuriofi,’ 
c fi  referifcono  a gli  vccelli . Arinotele  difle  ciò  nella  fua  Fifonomia  . Le 
gambe  fc oltre  là  delicatezza  , faranno  neruofe,  di  moftrano  im modello, 
ée  intemperante . da  Polemone,6t  Adamantio  . Ma  Polentóne  nella  figu** 
ra  dellibidinofó'lo  depinge  con  le  gambe  deboli,  e nerUofe,  e tuttodì  ge 
neracionedi  vcccilo.  Il  Conciliatore.  Le  gambe  fottili,  e neruofe  fegna- 
noabondanza  di  Venere,  perconuertufi  in  feme  tutto  il  lor  humido  no- 
drimcntale  > cfi  conofce  in  quelli  , che  fono  della  prima  età,  Se  in  giouen 

Hh  tu» 
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tù  , che  attendono  al  coito  . Onde  nella  fpetie  de  gli  vccelli  *q  uccidi  e hati 
no  l’vnghie  torte, & i piedi  fermile  robufti  , la  natura  li  manda  in  quel  luo 
gho  molto  alimento,. perche  viuono  di  rapina  ne  fon  lufluriofi,main  quel 
le , che  non  hanno  molto  alimento  alfe  gambe, che  fono  deJicatiflìme,queK 
lo  che  toglie  alle  gambe  dona  al  Teme.  Laonde  non  perche  hanno  le  gam- 
be macre , fono  luffuriofi,ma  perche  fono  lnflurio/i  hanno  le  gambe  ma- 
ere  . V uol  Galeno  , che  fe  rhuomo  hà  le  gam  be  fotrilhe  pclofe,c  luffo- 
riofo  , perche  è limile  al  Becco, perche  il  Becco  effendo  Jufiuriofo  hà  lega 
be  delicate, e così  fi  fodisfa  alla  caufa  naturale.  A noi  par  hauerla  refa  di 
fopra..  Ariftotele  Peripatetico  fu  di  gambe  forti!i,e fù  lufTuriofo  , come 
da  Diogene  ne  vien  fcritto  . Caligola  fù  molto  delicato  di  collo,di  gam- 
be, onde  non  perdonò  nealla  fua  , ne  all’altrui  pudicitia . Domitiano  fà 
ancor  egli  molto  difforme  per  la  delicatezza  delle  gambe, che  così  le  rima- 
fero dopò  vnafiu lunga  infermità,  di  Suetonio  . Vlad’slao  Redi  Polonia 
detto  il  Lafconoga  dalla  fornirti  delle  fue  gàbe,efù  luffuriofo,come  s’hà. 
dal  Cromero . Io  hò  molti  amici  sì  di  gambe  fottili  come  vccelli , ò locu. 
fte  , e paiono  più  torto  di  quelli  animali , che  di  huomo,e  fono  di  finirti 
rata  , & infatiabil  luffuria... 

Gambe , e calcagni  groffi . 

Nella  figura  del  Rozzo,  Ariftotele  nella  Fifonomiali  dà  le  gambe 
grorte  vicino  alle  calcagna  , carnofe  , e ritonde,  e da  lui  i fuoi  leguaci  il- 
luda ragionando  delle  gambe  dicono ...  Le  gambe  , e le  calcagna  grorte, 
fono  di  huomini  feruiji , & indocili  . Quefte gambe  grofTe  vicino  al  tal- 
lone dà  Polentone  alfuo  Effeminato  , ma  nella  figura  del  Rozzo  le  dà  le 
gambe  grorte , ma  non  infìno  al  tallone.  I raedefimi  , elo  togliono da 
Arirtotele  , & al  Malitiofo  bertiale  li  danno  le  meddime  5 gambe.  Ma 
accioche  non  rertino  ingannati  i Lettori  ouero  fe  gli  deue  aggiongere  in- 
rtnoalle  calcagna  , ouero  intendere  per  le  gambe  groffe  dal  ginocchio  in- 
iino  alle  calcagna  . Il  Conciliatore  da  quelli.  Le  gambe, e le  cauiglie  grot- 
fc,e  mal  comporte, dimoftrano  huomo  rozzo,e  fenza  vergogna. 

Gambe  tarmfe  infine  à talloni . 

Nella  figura  del  Forte  Polemone>&  Adamanti©  li  dapno  le.  gambe  car 
nofe  infino  al  tallone, e non  graffe . 

Gambe  Troppe 

(zoppi  t utti  fono  lufforiofi  come  dice  ArirtotelenevProblcmi,e  ne  af- 
fegnà  la  cagione  . A quelli  vàpoco  alimento  nelle  gambe  , per  effere  le 
gambe  rtorpia.ee , onde  molto  fe  ne  và  a luoghi  di  fopra. , c fe  conuerte  in 
fjemeo  Antianira  Regina  delP Amazone  , come  fi  legge  nelWnterpretation 
di  Teocrito  , diffe  che  i zoppi  molto  bene  effercitano  Pvfficiodi  Venere , 
^h.e  à tal  atto  erano  affai  gagliardi,  e da  qua  dicono , che  fia  nato  il  prouef 
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bio  contro  quefti zoppi  luftùriofi, perche  fedono  tutto  il  giorno  oc  iofiin 
cafa,c  perpetuamente  attendono  à Venere , come  referifee  S.  Girolam© 
àGiouimano.  Che  quelli  fianocattiui  ciafcunoil  conofce  > perche  il  di- 
fetto è in  vn  gran  membro . Et  è vn  gran  precetto  appreftb  i Medici  > che 
non  ècompleftìon  tanto  buona  , la  qual  fé  vien  defraudata  da  alcun 
membro  : che  non  muti  l’efter  fuo  in  vn  flato  peggiore  * Dicono  al- 
tri , che  quefti  > che  fono  per  opra  di  Natura  alta,c  fuperiore  infortunati 
nel  mancamento  di  alcun  membro , debbono  edere  fuggiti , e pero  di- 
cono prouerbialmente  , Guardati  dal  diminuto  , & infortunato  , che  por 
«ano  (eco  vn  occulto  norimento  à chi  tratta  con  loro . E fi  può  vn'huomo 
meglio  guardare  da  vn  nemico  , che  da  vn  amico  sfortunato  . Però 
il  grande  Artftotelc  fra  lecofe,che  l'huomo  principalmente  deue  ricordar 
fi  fcriuendo ad  Aleftandro  Rèdi  Macedonia  » che  fi  guardi  , e rifguardt 
da  huomo  sformato  , e mancheuole  di  altro  membro,  come  da  vn  fuo  ini- 
mico . Socrate  fu  di  gambe  inclinate,  e lufturiofo  . Et  fingono  i Poetiche 
Vulcano  fofte  zoppo  , e però  da  fuo  padre  , e madre  fu  buttato  nelMfok 
di  Lenno  ,e  lo  fìngono  marito  di  Venere,  Dea  della  lufTuria  ,e  fi i nudri- 
to  dalle  fi  mie,  che  fono  luforiofisfime . Dopò  haucr  feruitoà  Giouede*ful 
mini, gli  chiedc.in  gratia  di  ftar  con  Minerua,  e controllando  con  ella  il  zop 
po  lufturiofo  , non  compì  l’arto  con  lei , ma  cadde  il  feme  in  terra  , e nc 
nacque  Erittonio  . Marciale  dice  , che  il  fuo  Zoilo  fra  gli  altri  viti) , che 
hauca  , era  lufturiofo , e però  zoppo . Ma  fono  alcuni  zoppi , che  il  vitio 
non  in  lufturia  , ma  con  ftudio  ,e  diligenza  conuertono  in  virtù,  come 
dalle  hiftorie  habbiamo  potuto  racccrre.  Andoclide  di  Lacedemonia  de- 
bole di  vna  vna  gamba , combatteua  gagliardamente , & eftendogli  prohi 
biro  da  alcuni , che  non  combattere,  perche  non  era  molto  gagliardo  , ri- 
fpofe,  che  bifogna  quelli  che  combattano  , che  pen fino  , di  combattere, 
c non  di  fuggire.  Code  Romano  liberator  dello  primo  popolo  del  mondo 
eftendogli  rinfaciato  > ch’era  zoppo , rifpofe  che  per  ogni  paifto  fi  ricorda- 
ua  del  fuo  trionfo,  che  per  hauer  voluto  con  troppa  pertinacia  difendereil 
ponte  , occupato  contia  la  gente  tofeana  , fù  ferito  alla  cofcia  . Terfitean 
cor  fù  zoppo , come  fciiue  Tzctze.  Morale  Poeta  fù  zoppo  come  Ten- 
ue Crinito  # 

Gambe  breui  • 

Le  gambe  breui  dimoftrano  maleuoli  » c che  godono  delle  altrui  cala- 
mità , Se  inuidiofo  , come  habbiamo  dalle  regole  delie  braccia  ; e da  Po!e- 
mone  fono  detti  peftìmi , e miruftri  d’opre  Cattiue  . Sellilo  figlio  di  R -ia- 
zette decimo  Tiranno  di  Turchi, fù  di  lunga  datura,  era  di  breui  gambe, 
non  fi  difmencicògiamaìdelleingiune  , d’ingegno  infìdete,  infànnftìmo, 
per  l’vfo della  contraria  Venere , odiando  le  moglie. 

H h 2 Pelle 
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Delle  polpe  delle  gambe . Cap.  XLVU 

P Arte  della  gamba  è la  polpa,  dinanzi  la  gambaèdilicata , e fenza 
carne  , da  dietro  carica  di  carne  , gonfia  come  vn  ventre  5 però  da 
Greci  fon  dette  yets  goKvnyiict  cioè  ventre  delle  gam  be. 

Poi  pe  delle  gambe  affai  graffe . 

Quei  c’hanno  le  polpe  delle  gambe  louerchiamente  grolle  , come  quali 
crepalfero  , fono  odio  fi  , e sfacciati  , e fe  referifcono  alla  conueneucle  ap- 
parenza . E da  lui  i Tuoi  feguaci  . Le  gambe  pregne  , nel  mezo  grofife  fono 
abh  ominabili,  e lenza  vergogna  , e lufluriofi.il  Conciliatore  le  gambe  nel 
mezo  aliai  vfeite  fuori , come  fu flerograuide  dimoflrano  adulatore, Iuflu- 
riofo  , ÓC  impudico  . Alberto  dice  lordido , c feruile  * ferine  Cedreno, 
che  Zenone  Imperadore  fu  di  polpe  grolle  , gambe  di  Becco  > nero  > edi 
brutta  flatura , fù  iracondo , inuidiolo , non  l menticaua  le  ingiurie  > da«, 
co  à brutti  piaceri. 


Le  polpe  delle  gambe  riflrette  in  giu  dclVhuomo.e  quelle  riHrette  in  fu  deir 
la  donna  dimofìra  la  preferite  tauoletta  . 


Polpe  delie  gambe  in  gin  njirette. 

Le  polpe  delle  gambe  in  giù  riftrette  > dimoflrano  buom  Forte  . Ari, 

A o tele 
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ftòtefe  ancora  nella  figura  del  Force  le  dà  le  polpe  delle  gàm  be  in  giti  ri- 
Arene,  eie  polpe  pregnanti  diuengono  dalla  humidità,comefì  può  veder 
f nelle  donne,le  quali  fono  humide,&  hanno  le  polpe  pregnanti, ma  le  con- 
; trarie  di  (otto  vieneldalla  calidità,  e però  da  hunmo  . Da. quello  legno  de! 
lepolpe  Laodamante  apprelTo  H omero  conobbe  la  fortezza  di  ViifTe, 

. ' '^anWèbii^é'ify^o'^àilìpolpk  Delle  fam&ete  de gWb’àmeri  torofi . 

I & - ' '-:iWe  ' e*  Polpe .delle gambe  riflrette  in  sù . 

f Dal  contrario  fegno  lepolpe  delle  gambe  rifirerre  in  sù  dimofirano  fe 
gno  di  paura  : cóme  nota  AriAotele  nella  fua  Fifonomia  3nella  figura  del 
Timido,  cheli  dona  quelle  polpe  tali  . 

Le  polpe  delie  gambe  molli , 

Ma  le  faranno  le  polpe  molii,feranno  di  effeminathe  s’attribuìconoall© 
! donne . Alberto  . 

te  polpe  delle  gambe  dì  moderata  grande1^. 

Da  tutte  quelle  infieme  fe  viene  ad  vna  mediocrità,  e lì  fa  la  ottima  co 
flitutione  di  queAe  polpe  • La  onde  quando  fcranno  di  moderata  gran- 
dezza , pienezza  , rotonde, e leparate  ben  tra  loro  , dimoflrano.  vn’ecccf* 
lente  natura. 

De  Talloni  di  piedi  ♦ Cap.  X L FI  h 

m , ì? 

SI  chiamano  communalmente  piedi  tutto  quello, che  dal  fin  della  ga 
ba  lì  diAendeinfin’à  glivltimi  diti, e quello  habbiamoda  AriAote- 
le  nell’hiAoria  de  gli  animali, e fatto  di  molte  olTe,di  cui  la  parte  vf- 
tirna  è il  tallone, e di  quello  hor  ragionarono , appreffo  poi  il  reAante . I 
Greci  (rcpHgn  lo  chiamano. 

Talloni  nermfiie  ben  giuntar ati* 

Quei  che  hanno  le  parte  vicine  al  tallone  neruofe  , e ben  giunturate» 
fono  Forti  fecondo  l’anima , e fe  referifeono  al  mafehio.  AriAotele  nella 
Fifonomia.il  medefimo  fcriuendoad  AlelTandro  dice,  la  larghezza  de’ta! 
Ioni,  e delle  gambe  dimo Arano  fortezza  del  corpo.  Dicono  i Tuoi  feguacr* 
Taloni  ben  feparati , Polemone  ci  aggionge  , e fodi  dan  fegno  di  huomo 
aAai  generofo,  e nella  figura  del  forte  li  dan  quelle  parte  vicineai  tallone 
robuAe  ,così  all’ingegnofotalloni  affai  robufti . 

Talloni  mal  giunturati,  ecarnoft  « 

Quei  c’hanno  i talloni  carnolì , e mal  giunturati  feranno  molli  fecondo 
Panima  , e fe  referifeono  al  fegno  della  donna.  Ari  Aotele  nella  Fifonomia, 
I fedeli  parafra Aici  dicon  così . I talloni  molli , e lifei  ,dimoArano  effe- 
minati. Mari  cefio  di  Polemone  haue  non  è da  correggerli 


T alleni  molto  delicati. 

I talloni  molto  delicati  dimoftrano  timidi , Se  intemperanti , come  di. 
ce  Polentone  : & Adamantio  , ma  Polentone  dice  infìdiofo  , erhemal 
raffrena  i fuoi  piaceri, l’error  fùdi  r/'oA/ap.e  <yJaAep.ll  talloneè  delleeftre 
me  parte  del  corpo  , e chi  l’hà  delicato  , farà  timido  , e debole  . e non 
pieno  d’infidie. 

Talloni  grojji^  calcagna  afrre , piedi  carnofi  >c  deti  breui> 
e le  polpe  pregnanti . 

I talloni  grò  (Ti  , e le  calcagna  a fpre  > Adamantio  dice  graffe»  8c  i piedi 
ccrpoltnti  > li  dia  breui  ,e  le  gambe  pregne,  per  Io  più  dimoftrano  igno- 
ranti 3 e iufiuriofi  , e come  dice  Poltmcne  indemoniati . Alberto.  La  p ù 
baiTa  parte  del  piede,  & i talloni  lunghi , e carnofi  dimcfl:ranohuomo  fio! 
to,  e pazzo  . E dice  Pokmone,  chef ha  efpenmentaco  piu  volte»  & tfferc 
vn  legno  efficaci  ffi  me  ì fe  accade,  che  i dui  fieno  grandi,  e breui  . Ma 
Poiemonenon  ha  piu  di  quel  che  ho  fcrittc  . 
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da  Adamantio.  Rafi,  Il  calcagno  delicato  dimoftra  paura.  Ilmedefini% 
la  fua  Ernia, 

-•  ■ .ì'-  ..  ;:v.  -Vv-  . » . ' " J 

Ecco  la  figura  de'grofli , delicati  e medioevi  talloni  ♦ 


Bt'Ticdi* 
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De'Piedi.  Cap . XLIX. 


1^4 


ridiedi  i Greci  chiamano  c quali  ttano  gli  babbiamo  dimoflra* 

pòdi  (opra . 


\ 


Piedi  ben  formati , grandi , quadrati , e neraoft  J 


Quelli  » c’hanno  i piedi  ben  formati  *,  grandi , e di  gion  ture  bene  appa* 
tenti , e ncruofi  , fon  d’animo  valorofo  , e fi  referifeono  al  mafebio  * A- 
fittotele  nella  Fifonomia  * Ma  Polemone,  & A damando:  dicon  così.  Li 
piedi  neruofi  ben  giunturati  dimoftrano  buomo  di  coftume  , e di  condicio 
ne  gemi  àttimo , ci  aggionge  Polemone  y cerne  fu  Hetcoltse  nella  figura 
del  Forteii  dà  piedi  ben  giunturati  •.  11  Conciliatore  Se  le  batte  patti  de* 
piedi  fieno  ben  apparenti  * così  le  chiaue  ben  giunrurate  , dimonftrano 
virile, e neruofa  natura  di  huomo . Alberto  dice  le  medefime.cofe  . Da- 
rete Frigio  referifee  Pobflena  etter  fiata  di  ottimi  piedi, e di  animo  femplL. 
cc,e  liberale . Et  Eliano  fcriueche  Afpafia  hcbbeli  piedi  belline  ben  for- 
matile fù  di  tanta  virtù  , & animo  »,di  che  ne  fon  piene  Phifione  e 

Piedi  piccioli  y delicati > e mal  giunturati  0 


CoIui,chcharà  li  piedi  piccioli,  delicati,?  mal*  giuntura  ti,  e che  fon  p’ù 
belli  à veder  , cbegagliardi  , fono  deboli  d’animo, e fe  referifeono  alla  fe 
mina*.  Arifiotcle  nella  Fifonomia  ♦ Li  piedi  tenerelli,  e carnofi  dimon- 
ftrano coftumi  di  huomo  delicati , dice  Adamantio  . Ma  ci  aggiunge  Po 
leraone,  fe  vi  fi  accoppiaranno  altri  fegnùRafi,  & il  Conciliatore  da  etti . 
Li  piedi  piccioli, e belli, dimoftrano  huomo iuflbriofo,c  giocondo  . Home 
fo  dà  fluefti  piedi  a Telemaco  • 


V 
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Vedaft  nella  [otto  giacente  figurala,  varietà  di  piedi  grandìi 
piccioli  , e ben  formati  • 


Piedi  rarnofi,  e groflì , dimoftrano  ignoranza , Se  amator  d’ime 
Ariftotdead  Aleflandro  . Polemone,  & Adamantio  nella  figura  del  Ma 
l.nofo  beft.a!e  gli  dà  l’eftremità  delle  mani  ,c  de*piedi  groflefe  dure.Ra- 
fi»  & >1  Conciliatore  da  effì  . Li  piedi  càrnofi  , e duri  dimoftrano  poco 
intelletto  , ignorante , e poco  citrioro . lì  Camelo,  e l’Orfo  haono  le  pia- 
te  de  piedi  carnofi,  onde  per  lungo  cammino  fenza  (carpe  fi  ftraccano,é 
debilitano , 1 quali  fono  ignoranti,  (lorditi, e noceuoMa  Ariftotcle. 


. Piedi  piaceucli,  e delicati. 

«•  j Pcc'n"  » e lJki  > dimoftrano  audacia, e fortezza . Ariftotele  ad 
Aleflandro . Il  tefto  della  traslatione  Arabica  è corrotto  . quello  chedico 
j°.!  uo,  'egu*ci>P,uapropofito.  I piedi  piccioli  ( aggiongc  Polemone,* 
delicarijdimoftrano  inganneuole. Alberto.  I delicati, e breui piedi , dimo- 
itranohuomo  maligno  , ‘ 


Ntdf. 


Piedi  lungi. 

I piedi  troppo  lunghi , dimottrano  vn  artefice  de  mali,  perchè  tenta  o-w 
gnicofa  . Polcmone,  & Adamantio  . I piedi  molto  lunghi dan  fegnod* 
inganno  ,edi  danno . Il  Conciliatore  , 6c  Alberto  . Plauto  defcriuendo 
il  Tuo  Pfeudolo  , che  moltécofe  fingeua  5 e machiriaua  contro’l  Ruffiano» 
& era  molto  attuto  , dice  che  hauea  i piedi  lunghi  . A cui  refpondcndo 
Ruffiano  . Son  morto  poiché  hai  nominato  i piedi  lunghi  • 


, * Libro  Secondo.  ì z f 

Nodi  di  piedi  benfatti . 

Nella  figura  dell'Ingegnofo.Polemone , 6c  Adamantio  li  danno  i nodi 
Spiedi , e mano  affai generofi  » ouero  ben  nati , e formati,  ouero  ben 
nodric» , ne  molto  eleuaci  foura , ne  molto  depreflì , ma  conueueuolmen« 
te  formati  . 

Piedi  breui , e groffi . 

I piedi  manchcuoli,  egraffi  , fon  di  natura  efferata . PoIemone,&  À- 
damantio  . I graffi  e breui  piedi , dimoftrano  huorno  fermo  ( mi  lottimi 
voglia  dir  ferino  ) dice  Alberto  • 

Ecco  tre  forte  de" piedi  lunghi , breui , & eguali  » 


li 


Ecco 
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Seco  la  figura,  de' piedi  catti , e fenati  cauitd  , ma  piani  » « me* 
(boeramente  cani 


h 


f r- 

fiedi  turni  * i di  fitto  tenermi  * 


T piedi  gobbi , e di  fotrcrconcaui,  d’an  fegno  di  maligniti*  Adamanti©* 
e Potemone..  Ma  Polemone  nella  figura  deli’effeminato  li  da  i piedi  ckcc- 
^«^«^.cioèconcaui  à modo  di  fcafa  » Il  Conciliatore*  de  Alberto  . I 
piedi  curui , ccoacaui,fono  cattiui,  perche  dimoftrano  huomo  attuta* 
mente  catuiuov 


Ecc& 


*..  i1 
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Ecco  la  forma  della  pianta  piana  della  volpe  infteme  con 
quella  delVbuomo  . 


* 


pvn  luogo  nelPhiftoria  degli  animali  di  Àriftotele,  doue  dice  Quelli, 
c’hanno  k parte  di  fotto  della  pianta  del  piede  non  caua , ma  cosi  piana  , 
che  tocchi  fotto  il  terreno  con  Pormi  > fono  c* trilli , 6c  inganneuoli , Pole 
mone  • & A damando  . Cosi  ancora  quelli  > che  hanno  le  piante  così  ade- 
quate di  fotto  , che  pir  che  ca minano  co’taloni  ; fono  mganneuoli , doue 
ì da  correggerli  i'  ledo  di  Polemone, perche  doue  Adamanti  1 dice  uctTW 
$ietAci  » egli  fxccAeeu.cc  haue , come  l’tdefTo  Polentone  nel  fin  del  fuo  li b/o 
d'ee  il  meddimo . Qjei  che  non  hanno  1 piedi  caui  5 che  cammino  con  la 
pianta  nelfuolo,  fon  » fraudolenti,  perche  tosi  camma  la  Volpe.  Da  que* 
fli  d ee  1 medefimo  Alberto  . Plauto  hauea  firnilì  piedi , e da  quello  cf- 
fc -todc’piedi  fi  chiamò  Plauto  > perche  Plauto  vuol  dir  piede  piano, thè  pri 
ma  fi  eh  amò  M.  Plotio  , come  h hbuam  lettoni  Sello  Po-mpeio  , ondi* 
nelle  fuc  Comedie  fi  fcuoprc  la  fua  marauigliofa  alluna,  e malitia  « 

li  2 Piedi 
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Piedi  di  mediocre  cernita  . 

Da  quelle  varie  forti  di  cauità , e pianezze  ne  trarremo  vna  terza,  e h 
definifee  Alberto , del  qual  fe  ben  non  s'intendono  le  parole  , gli  faremo 
dir  quello . Il  piede  di  mediocre  cauità , da  fegno  di  bone  Ho  hiK>mb*i<e 

circonlpetto • 

De'dìtide'pìedì.  Cap.  XL1X - 

«.  *;  ?|5fv  8 

PARTE  del  piede  fono  i ditrdiuifi  in  cinque  parti5più  toflo  per  sòr 
namento  , e bellezza  ,*  cheper  vfo*  Ari&oteie  neil’:hiftoria  dell* 
animali . v ; 

1 diti  de* pie  di  cuyuì  * \i 

Quei  c’hanno  i diti  de’piedi  curili  > fono  sfacciati , e fi  refcrifconofll 
eccelli  di  vnghie  curue , come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia  » noi  flirqia 
*no  che  /iena  icorui,ftorni,efimili,che  hano  i diuturni, e fono  sfacciati* 


Vedefi  nella  fbttcgkccnte  tauoletta  ì piedi  di  vccelli  di  acqua  attoscati  per  la  mi 
brana  infteme  ,con gli  bumani  effigi  iti» 


■ 

Diti  de  piedi  attaccati  infame  * 


Quelli 
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r Quelli  che  hanno  i diti  de* piedi  attaccati  infieme/ono  timidi, e fi  refe- 
tifeono  à gli  vccelli,  che  viuono  ne’ Laghi , Ma  il  tetto  greco  c falfo,pcr>. 
che  non  ògTt/yx?iChe  è la  Quaglia  è vcCello  d’acqua,  ma  ò^vktcc^  vi  lì  \}ì 
da  riponete.  Gli  veeeliidi  Lago  fono  mol  biche hanno  i piedi  giontì  con 
alcune  membrane interpotte,  e fono  timidi  . Polemoneda  Ariftotele  . 
/Quelliche  fono  di  piedi  diretti ? Come  gli  veeellidi  Lago,  fono  ignoratici, 
e paurofi,che  è il  tetto» così  lacero  , che  appena  fe  ne  intende  quefto,e  poco 
innanzi  verfo  il  fine . Quelli  che  hanno  i diti  de’piedi  poco  aperti,comè  gli 
vccelli  di  piedi  ftretti,  li  giudicherai  lafciui  . Ma  Alberto  detto  il  grande 
per  la  fua  gran  dottrina  , da  quetti  togliendo  fcfiue  così.  Li  diti  con&ion- 
jfti>&  Vioinr  ^dtmoftrano  inuidiofo  . Io  hò  offeruato  in  molti  amici  iditi  » 
ne’quali  la  membrana  intercetta  fra  loro , quafi  giungeua  ialino  alla  pri- 
ma giuntura  del  dito, e l’ho  conofciuti  timidittìmi  • 

Ecco  ì diti  Porcini  congìontt  con  gt'bumani  » confiderà  la 
; * ‘ ' fèrniglian'^a  fra  loro . 


Diti  congiunti  hifieme. 

Quelli c*hanno  liditicongionti  infieme  > feranno  Iwffbrrofi  come  ì Por 
ci,  Polemone  dice  eoftitmi  Porcini^  brutti*  Ada mamio,  Mail  Conci- 

Uatore  * 
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Latore*.  Li  diti  accodatile  eongionti,  dimodrano  huomo  fporcod  Porci 
fono  ambigui*  Dice  Aridotele  nell’hidom  deg  lianimali  * Fra  gli  bìfol 
ci, e foli  pedi . Plm  io  da  lui . I Porci  fono  dell’vno  ,e  «delTaitrogeaere  /b* 
Iipedijebtfolcheperò  bruttai  loro  talloni  .* 

Diti  ristetti  ♦ _ 

Quei  c’hanno  i diti congiunti*  fono  aduci, e dipcflUnii coduml*Ada£ia 
tir»  aggiùnge  à qucdodi  Polemonc  » auan.Il  Concilia  tore,&  Alberto  i di 
ci  congionti,  de  attaccati  di  modranoeflci  huomo  maligno  » / is»*£«ù 

4„  ' ,„ìì  < ..  . v*..  b : 

Diti  mediocremente  dittanti.  ;;  .&<;'■  a' 

Qliei  diti,chc  cor  moderato  fpatio  fono  feparaci  fra  loroixfcoao  hggk 
cùe ciarloni,  Alberto, 

-*  ^ -'b  ’ ’ : ... 


Ecco  la  forni*  de' diti  treni,  grojji , treni  e delicati , fanghi  e delicati . 

■ y < fcY'?*. 


I diti  che  fono  più  del  douere  breuùe  delicati , modrano  huomo  di  po 
cogiuditio.  Adamantio  • Ma  Polemone  malamente  dice  lunghi  , e fù 
peri  or  facile  da  ^ kk§<h>  e *c<xf  oi>  per  fignificar  lVno  la  lunghezza,  e l’aL 

troia 
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tro  IaJarghezz*,eome  vedrete  poco  apprtffo  * Il  Conciliatore  , I piccio  ì 
I dui>e  delicati,  moftrano  huomo  ftoito  . 

Diti  brevi , e grojji . 

r diti  piccioli, cgrofli,  dimoftrano  temerario  , fenza  con  figlio, e ferino  » 
Polemone,&  Adamanti©  •_  Dice  ignorante^  ftordito  , Aditotele  lcriuén- 
do  ad  Aleilàndro  » 

Diti  lunghi  >e  delicati  ... 

Quelli  che  hanno  li  diti  lunghi,  e delicati,  moftrano  huomo  di  rozzo  in* 
gegno  . Adamantio  ci  aggionge,  loquace,&  vantatore  . li  Conciliato- 
re.  Li  diti  molto  lunghi, òdclicati  , moftrano  elTér  molto  lontani  dal  fa.» 
pere*  Le  medefimecofe  Al  berto*  ma  ci.  aggionge  fcioccamentc , vicini 

Diti  di  moderata  grandèTga , e misurati  * 

* * - ■ v-., 

Da  quefti  fi  viene  alla  vera  forma,  e diceuole  dc’diti  , cioè  nel  mezo  de 
! già  pattati.  Se  dunque  dr  moderata  grandezza  ferannoi  dirige  della  fua 
! douuta  mifura,feranno  migliori  di  tutti ..  Adamantio.  Ci  aggionge  Po- 
lèmoney  e di  buona  forma  * Il  Conciliatore  . Li  diti , che  faranno  di  con- 
ueneuole  bellezza,  e di  temperata  grandezza, dimoftrano  ottimi  coftumi  a 
Alberto  dice  le  medefime  cofe  0. 

Delle  Vaghi  e Capi  L. 

LÀ  forma  dell’vnghie  è rotonda  , con  certi  coprimenti  concaui  at- 
torno le  cime  de*  deti  , parte  à bellezza  , parte  perla  forza  del  di- 
to, la  cui  foftanza  , è di  piu  dura  carne  , men  dura  deiPoflo . Poìe- 
mofccy  de  Adamantio  dicono,  creile  hanno  la  minima  partedel  corpo  hu 
mano  , c molto  inferma  al  giudicare  . Ma  correggali  in  tanto  ilteftodi 
Polemonc»  perche  doue  dice accomoda  py,  perche dirrebbe  il  con- 
traria* 


‘i  O-tra  ‘tj 
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L'Vnghie  curue  del  Coyuo  con  quelle  dcU'huomo  fi  dimorane  qui  fottK> 


Vnghie  curue . 

L’vnghic  curus  dc’deti , & i deci  ancor  curui  dimodrano  sfacciati , c fe 
rcferifconoà  gli  vccelli  di  vnghie  amie  , come  habbiam  detto  da  Aridote 
Jenella  Fifonomia  . I!  Como  è di  natura  inchinato  al  furto  , perche  i do 
medici  rubbano  i danari , e quante  cofe  trouano  per  la  cafia , c le  portano 
ne  gli  orti , ò lochi  nafcodi , ò buchi , e le  na  feondono  . Polemone , Se  A* 
da  mantio  dicono  5 le  vnghie  molto  torte  modrano  huomo  rapace,  ma  A- 
damando  ci  aggiunge  sfacciato,  da  Aridotele  , Se  aliai  bene  . Alberto  . 
Vnghie  piegare,  e curue  fegnano  i ladri  , e sfacciale  fe  fono  macr  ^di- 
tteranno tifici. 


ao 


Vnghie  frette  lunghe  e curue , 

Le  vnghie  curue  lunghe  , e drette  dimodrano  huomo  infenfato , eferi- 
. Polemone  , Se  Adamantio  . La  cagion  di  ciò  ne  adegna  Giorgio  Val 
ni  ne’fuoi  problemi . Ciafcurj  sa  che  la  natura  delle  vnghie  nafee  dalla  fil- 
erà uità,  eprogreffi  della  natura  nafeono  dal  calore , la  Grettezza  dell’  va 
hicè  feguitata  da  ignoranza, e rozzezza, perche  in  loro  la  caldezza  è affai 
ebole , ne  può  far  in  loco  molto  p rogreffo  , perche  fi  poffono  dilatare , c 
i*r  ampie  le  luperfluità  , pero  coloro  , che  fono  di  sì  poco  calore , fonoi- 
gnoraiui  > e dolidi  , perche  ogni  fredezza,  apporta  feco  flupore  , Se  inge 

gn© 
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gkitQtto  e però  e«!oro,  che  (frette  vnghie  hauerarmo,  ftranift»  ipMoranri© 
«poco  ingegoofi  . Io  li  dirci  ladri , e J’affornigliarei  allevnghie  deli’Aqut* 
le  9 ò Nebbi.  Pia  ileo  parlando  di  vn  cuoco  ladro., 
i tu  pur  ceti  hi  di  i\*ufr  vn  cuoce.  Che  non  hMia  vnghic  di  Aquila  ì di  *££/#« 

*v>  VÀgbié  r ottùnde  . 

i LVnghje  molto  jptondefopo  mdicio  dii  uff  uria.  Pokroon«,&;  Adà*. 
Jnantio  » c da  loro  Alberto . * - * h 

ZJ.nghie  carnofe  . 

L'vnghieehe  ifofr  ficcate  dentro  la  carne , dim  oftrano  di  rozzo  fenfc  p 
«ferino.  Adamantio.  s- 

Ecco  1*  vnghic.  imbucate  dàla  Stmh  tori  quelle  dell'bumo. 


e r :WW’l?#fH!*Pa'u*ìde9  nere  , &ape* 

] . molto  breui,  e nere  dimoftrano  inganneuol'e.  Pofemohe  t 

ina  Adamantio  ci  aggiunge  molto  brcui  vnghie  dimoftrano  inganneuoli  * 
«;  foni  igban  temente  fi  faran  pallide  e nere,  onero  à modo  di  embrici.  Al- 
berto affai  minutamente  ne  ragiona.  Le  vnghie  molto  breui,  pallide,  nere. 
Se  afpre  dimoftrano  huonio  maligno,  . logli  affomegliarei  alle  Simie, 
che  fon  breUi , nere , e pallide , & imbricate  , come  dice  Plinio,  e fon’af- 
lai  aft  ute  > c maligne . 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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PROEMIO. 

A R E B B E (lato  affai  conueneuole,chc  nel  libri 
paflato  , dopò  il  trattato  delle  ciglia  ,che  fi  folle 
trattato  de  gli  occhi,  ma  perche  il  trattar  de  gl’oc 
chi  è il  maggiore  più  impor  ta  te  negotio  di  tutta 
la  Fifonomia,e  bifogna  trattarfi  di  loro  più  lunga 
mente,  gli  habbiamo  ridotto  in  quello  luogho  , e 
daremojà loro  vn  libro,  particolare  . Sono  gl’oc-- 
chi  veraméte,fra  le  nobiliflime  parti  di  tutto  il  cor 
pò humano  le  principalifilme,,e  de’principali  legni 
della  Fifonom  ia  fi  traheno  da  gl’occhi.È  (lato  detto  da  più  fauij  Filofofi, 
che  come  il  volto  è l’imagine  dell'anima  , cosi  gli  occhi  fon  l’imagine  del. 
volto , Alcuni;  ban  chiamato  gli  occhi  porte  dell’anima , perche  come  da 
certeporte  , cosi  fuori  balena  l’animat  * Dice  Polcmone,  gl’occbi  manife- 
llano,i  fecreti  del  coreiche  ifegni* cheappaiano  ne  gl’occhi , fono,  Idoli 
delle  voglie  del  core  . Dice  Lofio  ..  La  perfetrien  della  Fifonomia  fi  to- 
glie dalli  occhi  , & i fegni  che  da  gli  occhi  fi  togliono  , fcDoipiù  veri,;  de  i 
più  gagliardi  di  tutti  quelli  , che  fi  togBono  dal  volto  , e quando  il  tefti- 
monde  gli  occhi  s ’accorda  con  quelli  del  corpo,  all’hor  fono  veriflrmi  , 
ma  fe  Quelli  de  gli  occhi  diferepan  da  gli  altri all'hor  deuilafciar  gli  altri* 
de  attaccarli a quelli  de  gl’occhi  . Dice  Plinio  . Damiuna  parte deL  corpo 
pedono  torre  i più  ver  ifegni  dall’animo, che  da  gl’occhi , cosi  di  tutti  gli 
animali  , come  dall’huomo;  ,,  cioè  della  modera  tiene, clemenza  > nufericor- 
dia  , odio  , amore  ,t  ri (lezza,&  allegrezza  . Veramente  la  reggia,  dell'ani- 
ma fon  gli  occhi . Da  qui  nafeono  quelle  lagrime  di  mifericordià-.bacian- 
do  gli  occhi,  par,. che  baciano  l’anima  ; con  l’animo  veggiamo  e con  Pani- 
co guardiamo  , e gl'pcchi  come  veri  vafi  riceuciio  la  iua  vifibii  parte , « 
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In  trafmetteno  » ne'gran  penficri  rimangono  ciechi  , perche  mirano  den- 
tro , e nel  morbo  commale  , ancorché  fieno  aperti , nulla  veggono  , Dice 
Hippocrate,  che  qual  hor  veggiamo  gli  occhi  coloriti , fplendenti, fiorici» 
e pieni, ci  dan  chiaro  prefaggio,  che  tutto  il  corpo  ftia  bene  ma  veggen- 
dogli  fcoloriti,rqaalidi , c caui , e ficcati  nei  capo  ,non  ftà  b?ne,fe  ben  tue 
tc  le  parti  del  corpo , fien  monde  chiare, c tra  fparetiM . Galeno  lo  chiama 
membro  diurno, e giudica, che  il  capo  fia  fatto  dalla  natura  folo  per  gli  oc  - 
chi  , poiché  da  quelli  fi  vede  tutto  l’animo  didentro  ,e  licongiunfe  co*! 
cerueiIo,doue  è la  principal  facoltà  dell’animo  , li  chiufe  in  vna  valle  ripo 
Ha  , gli  munì  di  ciglia  vfeite  in  fuori , e li  cinfe  come  dt  vna  fiepe,  à guar- 
;dar  la  più  degna,  epretiofa  partcdel  corpo  . Dice  Afrodiieo  ne’fuoì 
Problemi^che  però  noi  quando  ci  vergogniamo  caliamo  giù  gli  occhi, per 
che  la  natura  ha  fatto  gli  occhiper  fpecchio  dell’anima, e tutte  le  pattìcni 
dell’animo  , leconofciamo  per  gli  occhi, cioè  quando  metti,  irati,e  vergo- 
gnofi  ftanno,equando  l’occhio  alcuna  perfona  degna  di  riuerenza  mira, 
che  le  palpebre  da  lor  /coffe  fi  calano  giù,  egli  cuoprono,quafi  nafeondo- 
noqaella  parte  per  la  quale  fifa  paffaggio  all’anima.  Euripide  induce 
Hecuba  , che  hauendo  à fare  vn  tradimento  a Polìnettore  , acciò  non  fuf 
? fe  da  Iuiconofciuta  per  gli  occhi, finge  alcune  cagioni  , condir  che  fi  ver- 
gogna mirarlo  in  faccia  in  tanta  calamità  , e mi  feria  . 


Mirarti  con  dritto  occhio  io  mi  vergogno- 
Tolinejlcr  . chepojfain  tal  bajfe{fa 
Vi  me  medefma  meco  mi  vergogno 
Onde  da  cattato  animo  non  detti 
Credere  fe  con  torto  occhio  io  ti  miro  - 


Ne  damnUuolenz.T’  queflo  auttient. 

O i*o  li  ne  si  or , che  ve  pur  cagione- 

Et  e pur  legge  della  patria  mia 

Che  le  donne  non  mirin  gli  occhi  in  vìfo  - 


A gli  occhi  di  S.  Bernardo  vi  iì  feorgeua  vnà  certa  angelica  purità,  tan- 
ta era  fa  quiete  dentro  d’animo  fuo,  eia  bellezza  , che  con  euidenti  fegni 
trafpariua  di  fuori . E finalmente  con  gii  occhi  aperti,  òchiufi  fiamo  dif- 
ferenti dal  h morte  alla  vita  . 


bella  quantità  de  gli  occhi.  Cap.  J. 

BENCHÉ  ne  gli  occhi  accadono  molte  confiderationi,comédel 
la  grandezza, colore,  moto  > e forma  , & 1 Tuoi  guarda  menti  fono 
affai  var»j,come  crudeli,rozzi,infiammati , graui,  trauerfi  > molli  , 
fommettì,piaceuoIi,e  fimili,peròdi  loro  faremo  molti  trattati, e comincia 
remo  dalla  grandezza  »,  Gli  occhi , come  dice  Ariftotele  nel  libro  de  gli 
animali  fono  fotto  le  ciglia  , e quelle  parti,  che  li  cuoprono  di  loura  > e di 
fotto  , fi  chiamano  le  palpebre , quei  peli , chcnell’ettremità  degli  occhi 
fono  affittì, fi  dicono  ciglia  , e fi  chiamano  occhi , quafi  occulti  nel  capo,© 
perche  manifeftano  * gli  occulti  dell’anima  * 

K K % Meli* 


Cechi  motto  grandi . 

Gli  occhi  molto  grancJi  fono  reprobati  da  tutti , perche  dinotano  timi- 
dità e pigritia  . Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali , e Galeno  in  quel  libro , 
che  i codismi  feguono  iLtetnperanóento de!  corpo  dice, che  à finiti  fpro-  ' 
perdonata  grandezza  fi  mancala  bellezza  >e  boperstionc,  chedrmoftra 
molta  fofianza  , ma  non  ben  corretta  , e temperata  * Ma  veggiamo  che  ne 
han  detto  gli  antichi  Frio&fidi  quefia  grandezza.  Deniocrito  Abderita 
dice,  che  ciò  a uuiene  per  la  fouerchià  humidità , e che  il  molto  h umido  « 
fempre  cagjon  y che  gli  occhi  diuenghino  fouerch?a  mente  grandi  » e colo 
ro  che  han  cosi  grandi  occhi  , fieno  hunrdi.  Herotìlo  il  contrario  diflc, 
che  veniua  da  [caldo  , perche  così  Miumido,  cornei!  caldo  fono  atti  à far 
le  cofe  grandi , e che  nella  prima  forroatrone  offendo  il  caldo  grande  , e 
vehermnre,  faie  in  alto,  molto  in fi  e me  *.e  copiofo,  ne  folo  fa  gli  occhi  gì.  m 
di  , ma  la  bocca  , e tutti  gl’altri  meati  Galeno  nel  libro  de’tempcra  menci 
dice  » che  bvno , e f altro  erra  grandemente  , prima  , che  per  oecafione  di 
yn$  particella  aidifcoao  determinare  il  temperamento  di  tutto  il  corpo  * 

iecondo 


Della  Fifo'homiadeil’ftuomo 

, \ i; 

fletta  tegnente  tavoletta  fì  vede  il  volto  di  Umiliano  ritratto  delle  flatue  di  mar 
tno , e medaglie  antichey  infime  coH  ritratto  del  pefie  Occhiata  > 
detto  MeUnuro  ritratto  del  vino . 
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feconSo  che  nehan  facto  mentione alcuna  della  virtù  formatala  della  na- 
tura che  di  quella  facoltà  , che  fà  ogrir  cpfa  ,>e figura  le  parti  > che  dimo» 
drano  i co  (lumi  dei  corpo  . E di  quella  facuità  dubitò  Ariftotele  5 edilTe 
venir.da  dinina  origine  . Ma  nella  fua  Fifonomia  dice  cj^q  chi  bà  gli  ocelli 
grandi  , fon  pigri , e gli  raffomiglia  a buoi ",  che  fon  pigri , Se  hanno  oc- 
chi grandi.  Rafl  dice  il  mede/imo , da  lui  3 Se  il  Conciliacore.il  Melanuro 
pèfcp  Vche  volgarmente  Occhiata  fi  chiama , perche  hà  gli  occhi  fpropor- 
donati  grandi  » fecondo  Ja  proportiori  del  filo  corpo  > Oppiano  dice  , che 
fi  a di  poda  forza  , e timido  > anzi  più  timido  di  rutti  ipéfci..  L*Epeto  pefee, 
haue  anchor  gli  occhi  grandi  f uqì'  di  mifura  del  fuo  còrpo  . > & e parimente 
pigro  , e timido  . Dò  miliàrio'  fu  efi  occhi  grabdilTmii  , e di  poca  villa  a e 
però  di  poco  ingegnò , e di  poco  valore  . 

Occhi  grandi  s è tiuidi  • 

Et  Ariflotele  fcriuendo  ad  AJe/Tandro  gli  dice  , che  gli  occhi  grandi,  c 
principalriiente  fe  fono  iiuidi , dimoftrano  huomo  iquidiolo  , pigro  lèn- 
za vergogna  , e difubedisnte  , e tanto  pm  fono  peggiori  , fe  accade  che 
fieno  huidi . 

Dubitando  di  produy  molte  volte  vna  mède  fimi  tavoletta  , fofie  più  lofio  pef 
darfpaffo  4 gli  occhi , non  voleua  produrla  di  nono  quella  di  Socrate 
co'l  CeruOì  & il  libro  venia  troppo  carico  di  figure > ma  co - 
v nofecndo  ejferuì  neceffaria  l'habbiam  pur  prodotta . 


Della  Filònomia  dell’Huomo 

Occhi  grandi  c ben  compofti . 

• ' **  .T  • 3 4 \ . ' m ì-5  D • #5  ’l  ; 1/  . : * , i ■ . . *-  • 

Il  medefimoal  medefimo  fcriuendò , dice  che  fé  ben  gli  occhi  fuffero 
grandi  , ma  rotondi  , e ben  fatti , fono  di  lodabile  natura  . E Galeno  nel 
libro  dell’arte  medicinale  dice  » ehegii  occhi  grandi  polTono  dimoftrar  co 
fa  bona,  e cattiua  come  dide  del  capo,  perche  fe  alia  grandezza  dell’occhio 
fe  ci  compagnerà  vna  buona  forni  :tionc  , e buona  virtù  d>  vedere , dimo- 
ftrano  molta  virtù  di  temperata  fodanza  , della  quale  fon  fatti . E fe  mi 
fuflfe  lecito  raflbmigliarg’i  ad  alcun  animale  d>reial  Ceruo.chehà  gli  oc- 
chi grandi  , e ben  formati,  & è tra  gli  animili  ingegno  fi  {Timo . Homero 
fempre  chiama  Minerua  jS^Tnj-to  che  ha  gli  occhi  grandi  e belli,  e fpeflb 
dà  agli  Dei  quello  epiteto  . Gli  occhi  grandi , e fubiimi  hebbe  Socrate 
come  ne  dille  Polemoiic,  nu  Platone  nel  Teeteto  dice  , che  erano  vfciti 
infuori , fu  giufto  , prudente, dudiofo, e piene  d’amore, de  Apollo  lo  chia 
mò  Io  più  fauio  di  tutti . Neoptòlemofù  di  òcchi-rotondi,  efu  guerriero» 
come  ne  fcrilfc  Darete  Frigio  ♦ Tiberio  Cefare  fu  di  occhi  grandi , e di 
piùquel  ch’era  di  meraviglia,  e che  à niuno  de’viuenti  fu  concedo  , che 
fuegliandoh  di  notte  per  vn  poco  , vedeua  ogni  cofa  chiarii  ma  , come  fe 
vifulTero  dati  torchiaccefi  , e poi  a poco  a poco  fpariua la  vilione.  Era 
anchora  di  corpo  ampio, e robudo, però  fù  dottifllmo  nelle  difnpl.ne.c  ga 
gliardo  nella  milina  • E fe  ben  Plinio  fcriue  che  Tiberio  foìo  fra  gli  huo 
mini  alcuna  volta  fuegliandolì  di  notte  , vedeua  ogni  cofa  , io  anchor  hò 
queda  conditione  , che  molte  volte  in  vita  mia  mi  è accaduto, che  aprendo 
gli  occhi  di  meza  notte,  hò  vido  in  mia  camera  le  robbe,come  vi  fuflcr© 
date  più  luci  accefe  * 
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pedefì  nella  fottofcritta  tauoletta  il  ritratto  al  vino  della  Volpe  cèn  gli  occhi 
affai  piccioli  > e vedrai  ilmedefimo  nella  tauola  i6Joue  è la  Simia  • 


Occhi  molto  piccioli . 


Gli  occhi  molto  piccioli, fono  cattiui,e  fono  reprobati  da  Arinotele  nei 
libro  de  gii  ani  mali , e ùmilmente  da  Galeno  , il  qual  dice ,.  fe  gli  occhi 
in  Zie  me  con  la  molta  picciolezzabaranno  per  compagna  la  bruttezza, e la 
malacompofìtion^e  la  poca  virtù, daran  fegno  di  poca>e  vitiofafoflanza  . 
Polemone,&  Adamantio,  nella  figura  dell’Amaro  * gli  attribuifcono  gli 
occbipiccioli  . Afiftot.eIeue.lla*  fuaFifonomia,li  afifomjgija  alle  Sànie  , c 
però  dice  che  fono,  pufiilànimi,e  gli  referifce  anco  ra  alla  apparenza Io  gli 
rado  miglia  rei  alla  V oJpe,&  a gli  animali  di  piccioli  occhi , che  tutti  fono 
cattiui  * La  Torpedine  ha  gli  occhi  piccioli, & è affai  malitiofa  • 


Contempi* 


Della  Fifonomia  delTHuomo 

Contemplagli  occhi  d' frittotele  piccioli . 


Occhi  piccioli^  ben  formati* 

€aTeno  non  reproba  gli  occhi  grandi , Cosi  negli  piccioli,  purcheà  Io* 
^accompagni  la  buona  formatione,e  buona  virtù  di  oprare  , perche  dimo 
lira  così  poca,  ma  ben  moderata  foftàza, dalla  quale  fon  fatti.  Ariftotelè  f5 
di  occhi  piccioli,  come  ferine  Diogene  per auteorità  di  Timoteo  A theniefc 
nel  libro  de’vitij . ' . * * 

> . . ■ , • . f ,*  ' ) •*: • ■ 1 ■•<!  ; 

Occhi  di  ottima  conttitutione  > 

» • ; : ■ ' • ■ • 1 
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Arinotele  nel  libro  de,  gli  animali,  vuole  che  gli  occhi  /lenone  gran  dii 
ne  piccioli , per  efTere  buoni.  il  medeùmo  Galeno  ferine  da  lui . ma  nella 
Tua  Fifonomia approba aliai  gli  occhi, che  fieno  mezani  fra  grandi,  e piccia 
li  benpróportidnati,  & fcriuendo  ad  Alefìandro  dice , che  gli  occhi , che 
fono  mezani, e che  vanno  al  colore  a zurro,  ò vero  nero,  dimoflrano  huo- 
mo  di  acuto  giuditiojfìdetae  di  molti  negotij’  * Polemone  nella  figura  del 
l’huomo  virile , gli  dà  gli  occhi  ne  piccioli  ne  grandi,  e di  humida  villa . 

Degli 
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De  gli  angoli  de  gli  occhi . Cap.  1 U 

HO  R verremo  alle  parti  de  gli  occhi , e prima  de  gli  angoli  ♦ Ari- 
notele nel  libro  de  gli  animali , dice  che  gli  angoli  fono  parti  del 
(a  palpebra  {uperiore,  Se  inferiore , eciafehun  ne  hà  duo  9 i’vn« 
ricino  al  nafo,e l'altro  alle  tempie  . 

Occhi  carigli  angoli  lunghi . 

Se  gli  angoli  de  gli  occhi  feranno  lunghi  più  del  giudo, dan  fegno  di  clè 
dui  codumi  , comedice  Aridotele  nel  libro  de  gli  animali,  il  che  da  Gale  * 
no,  e da  Plinio  , e da  Trogo  vien  confirmato . Ma  mentre  Plinio  taccia; 
Aridotele  loura  di  ciò > & adduce  lefue  parole  le  trasferifcefalfe  ? perche, 
quello  che  dide  degli  animali,  egli  dice  de  gli  occhi  * 

Occhi  di  angoli  breuì. 

Alberto  dice,  che  eflendo  gli  angoli  breuiffimi  , dimodrano  anchor* 
eattiui  codumi  ,e  ciò  per  la  cattiua  difpofitionedella  virtù  formatiua® 
Occhi  con  gli  angoli  mediocri . 

'Galeno  vedendo  che  gli  angoli  larghi  dimodrano  catciui  eodumbe  co- 
sì i breuiflìmi , deferiuendo  egli  i mezani  , e mediocri , dice  gliangoli 
breui , come  mezani  fra  quefti  eder  lodeuoli . 

Confiderà  qui  gli  angoli  corno ft  del  Alitalo  infteme  con  gli  occhi  di  T iberio 
jmperadore , con  i quali  farai  comparatone . 


L 1 Gechi 


Della  Fifonomia  delTHuomo 


Occh  ì con  gli  angoli  carnofi  « 

Ma,  fé  gli  angoli  de  gli  occhi  *,  quelli  che  faranno*  vie  ini  al  nafo  lev 
no  carnofi  ,come  veggiamo  nelle  conche  > dinotano  cattiui  cottumi , di- 
ce Ariftocele  nel  luogo  già  detto , iiche  fu  da  Galeno  > e da  Plinio  trafori  c- 
to  . Ma.  che  ciò  fi  voglia  lignificare  * è ambiguo  * Il  Tetto  greco  dice 
così  , cere A*  o/ktwis  diconfi  da  Greci  o'Ìktwis*  picciolc 

conche  dette  pertini , quelle  picciole  cocchiglie  * che  fi  trouano  in  mare  » 
dette  cosi  , perche  referifeono  ilpettenecchio  di  donna, che  fon  hfce,e  po- 
lite^ li  chiaman  pettenecchio  di  Venere  . Quali  die  volelfero  >,  chi  harrà 
nell’angolo  dell’occhio  accolla  al  nafo  vn  pezzo  di  carne  in  forma  di  quel 
le  cocc biglie.Ma  Alberto  Magno  legge  altamente, perche  quello  oberivi* 
Jtggecioè  ÌkJii/oSì  nuluio  , coll  chi  bàgli  occhi  carnofi  come  il  miluio* 
farà  cattiuo  , e malidofo  , &c..Ma  io  mirando  il  miluio  , non  hà  niuna. 
carnofità  ne  gli  occhi  , e così  hà  fatto  errore  nel  tetto  greco ..  Da  cui  to- 
gliendo Vincenzo  nel  fuofpecchio  naturale*  dice.  Quando  nell’angolo, 
dell’occhio  vi  farà  molta  carne , come  nel  occhio  delmiluio  , lignifica  atto. 
to , e godono  d’ingannar  altrui , e temono  effer  gabbati  da  altri  ». 

Delle  palpebre  de  gli  occhi*.  Cap «, . llh 

LE  palpebre  diremo  quelle  * che  chiudono.  L’oc  chiodi  foura e di  fo  t 
to.  Quelle  Alberto  Magno  barbaramente  le  chiama  ciglia . Que- 
lle alle  volte  fi  veggono  gonfie  di  fopra  *,  e di  fotto  fono  fegno.  d*- 
imbriachezza  >e  fonnolenza  «. 

Vcde[ìi  nella  parte  della  tauc  letta  umaieSa  con  gli  occhi»  & 
le  palpebre  fupermi>&  inferiori  gonfie  * 


Palpebre 
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Palpebre  gonfie  di  fotto . 

Quelli  > à quali  come  vesfichette  pendono  giù  le  palpebre  de  gli  occhi  > 
fono  imbriachi , e fé  riferiscono  alla  p^fli one  * Come  diffe  À ri ftotele  nel- 
la Aia  Fifonómia.  Polemone,  Se  Adimantfo  pur  chiamano  vesfichette  , 
quebe  p Iprbre  gonfie  di  fono , e d*ce  pur  legno  d’im  briachezza.  Alberto 
Jo  chiama  ciglio  i f:  riore  affai  goffamente.  Agoftinodi  Sriianon  Sapendo 
che  Ariffotele  per  veflìche  intende  le  palpebre  gonfie  àguifa  di  veflìche, 
s’immàgina , che  ferina  di  coloro  * che  han  gli  occhi  lippi,  e pieni  di  fuper- 
fiuità  , gli  pendano  da  gli  occhi  alcune  Vesfichette,  ilche  non  fi  troua  mai  , 
La  caufa  naturale  è come  dicono  i Medici  > che  chi  molto  beue  > fe  gli  de 
bilita  il  ceuello  * Onde  quelli  > che  più  del  douer  beuono  vin  gagliardo  , 
per  la  debilità  del  ceruello  le  palpebre  di  (otto  ne  diuengono  pregne  • 
Palpebre  gonfie  di f opra « 

E nel  medefimo  luogo  il  medefimo  . Quellià  quali  le  palpebre  di  fopra 
molto  fe  gli  gonfiano  > come  veflìchette  9 che  par  che  pendano  di  fotto, 
fono  dormig!ioni,e!o  referifee  alla  paffione  > perche  tutti  coloro,che  dor 
mono  molto , quando  fi  leuano  da  dormire, le  palpebre  di  fopra  fono  così 
gonfie,  che  parche caggiano . Il  teftodi  Polemone  è molto  feorretto,  ma 
l’habbiamo  reftituito  con  A damantio  le  palpebre  di  foura  gonfie , come 

L 1 % veflìche, 
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veflichc  , dimoftra  huomitti  dormiglioni.  Alberto  affai  goffamente.  Qua- 
do  il  ciglio  di  foura  quali  gonfio  par  che  cada  foura  l’occhio  dimoffra  mol 
ro  Tonno ..  La  cagion  ne  adeguano  li  Medici , perche  dicono  ciò  auuenire 
per  il  fouerchio  bumore,  ò per  Te , ò Tergendo  dal  Tonno  per  l’vno, e l’altro 
argomento  ci  dimoffrano  , che  Tono  amatoti  del  Tonno  . Il  che  non  tac- 
que Galeno  nell’arte  medicinale,chc*l  Treddo  , & humido  temperamento 
d^Iceruello  fan  gli  huomini  fonnachiofi,& efifer  TottopoTti  alle  di# illatio-  • 
m del  capo  » Ouidio  deferiuendo  il  Sonno . 

Appena  il  Dìo  gli  occhi  grauof,  E*l  petto  pecco  teua,  con  labarbiL* 

JL  di  miotiche  di  nuouopur  ricade* 

Palpebre  gonfie  di  fopr a , c di  fitto. 

Da  fopradetti  inferiTce  Adamantio  , ch’effendo  l’vna,  e Falera  palpebra 
gonfia, di  nio  lira,  l’vn.  vitio > e. l’altro  > cioè  beuitore  , e fonnacchiofo.  Il  tc- 
ito  di  Poiemone  ì pena  Terba  Forma  del  fentimento 
Palpebre  fanguignere  grafia 

Nella  figura  dell’huomo  fenza  vergogna  Ariffotele  li  dona  le  palpebre 
graffe, c fanguigne.  Poiemone, & Adamantionon  fanguigne , ma  apertef 
e graffe, e dice  Rafi.Chi  ha  le  palpebre  graff  e, è fenza  vergogna, e la  cagion 
naturale  è,  che  la  fanguinolenza  delle  palpebre  viene  da  molto  fangue  indi 
gefto , e groffo , come.ne*vecchi,  ene'mangiatori  •> 

Delle  pupille  de  gli  occhi . Cap . 1 Zf. 

SOno  le  pupille  pur  parte  de  gli  occhi,cóme  ci  infegna  Arift.  nel  liW 
degli  animali.  Phumor  ddFocchio,coff  quale  reggiamo  fi  chiamai 
pupilla,  quel  cerchio  , chelocircóda  fi  chiama  il  cerchio  e quel  che 
circoda  i cerchi  di  fuori , fi  chiama  a lbugme,ò  biàcho  dell’occhio.  Plinio 
defcriuédo  gl’occhi,dice  cofi.La  pupilla  ha  bucato  gli  occhi  à guifa  de  Tene 
ftra,eche  ha  letto  in  Ifigono  trouarfi  genti  ne  Tribai;li,e  Schiauoni  , che 
hanno  due  pupille  ne  gli  occhi,  e che  ogni  còfa,che  guardino,  affafcinino,e 
che  rimirando  alcunipiù  del  douere,Pa ramazzino,  e principalmentefe  To 
no  irati}e  quel  tal  male  lo  temono  più  i teneri  fighuoli . Dice  Ifidoroj  che 
fi  chiamano  pupille, . perche mirandoui  dentro, vi  fi  veggono  certe  imagi- 
nette,di  pupilli, quafi  piccioli  figliuoli  ^ouero  che  fia  pura, e impollina  co* 
me  vna  pueila  cioè.donzella  »■ 


Baììiam 
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gabbiamo  qui  rapportato  Immagine  di  vn  becco  con  le 
[uè  pupille  larghe • 


Pupille  de  gli  occhi  larghe + 

Quelli  che  hanno  le  pupille  de  gli  occhi  larghe,fono  di  cattiui  coflumL 
Ma  Adamàtio  parmi,  che  dichi  meglio,  che  l’aperture  gradi  delle  pupille 
dimo  (frano  Solidità  , perche  le  pecore,  e buoi,  & gli  altri  animali  hàno  le 
pupille  larghe, e fono  (folti  , e di  poco  intelletto  * Ikhe  hoconofciuto  i© 
per  ifperienza  . La  cagion  naturale  è,  che  fa  larghezza  delle  pupille  vié‘ 
da  molta  humidità,  per  fegno  »che  credendola  Luna  veggiam  crefcere  1 
humidità  in  tutte  le  cofe,e  principalmente  nelle  pupille  ne  è da  lafciarh  no 
tar  l’errore  di  Gefnero  nel  libro  de  gli  animali  doue  dice  la  larghezza  de 
gli  occhi  notar  Solidità  non  le  pupille  », 


.lecer 
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j Ecco  vi  apponiamo  Immagine  ritratta  dal  viuo  dello  Ichneumone  , thè  anche * 
ftconferua  viuo  nelfuo  Mufeo  da  Ferrante  Imperato  yìoHyo  diligcn* 
tijfimo  conferuator  di  animali , otte  fi  veggono  le  piccio - 
lìffime  pupille  » 


Pupille picciole  degli  occhi. 

Ma  quelli  che  hanno  le  pupille  de  gli  occhi  picciole , fono  affai  ma  litio- 
fi, & Arinotele  aflomiglia  quefti  à gli  ammali  noceuo!i,come  ferpi,Ichneu 
moni  , fimie  , volpi  , e reftanfi  animali,  che  tutti  hanno  le  pupille  ftrettiftì 
ine  > e fono  malitiofi  , e macinano  di  nafcofto , il  mede  fimo  confer- 
ma Polemone  , & Adamanti®  . Alberto  Magno  togliendo  da  quefti  : dice 
che  i ferpenti , firene  > fimie  , e volpi  ? & vnioni , cioè  teftudini , che  por- 
tano le  perle  hanno  le  pupille  piccioIe,e  tal  farà  l’animo  deli’huomo,  qua- 
le è quello  di  limili  animali  . Ma  l’infelice  erra  , perche  perl’Ichneumone 
pone  vnione,e  poi  dechiarando  meglio  la  fua  intentione  dice,  reftudine  , 
che  fan  perle  , doue  fi  vede  in  fi  poche  parole  quanti  errori  vi  fi  rinchiudo 
no,che  dice  le  teftudini  portar  perle, e che  ha  le  pupille  picciole.  Ma  à me 
pare  che  tutti  coloro, che  ha  picciole  pupilli  degli  occhi , fieno  infami  di 
Venere  retrograda , e gli  raftomigliarei  à gli  Ichneumoni,Hiene,  perdici, 

quaglie. 
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quaglie  , e galli,  che  cattiui  animaii  fono  pieni  d’infldic,  e fraudi,  5c  vfpno 
fra  gH  animali  li  mafchil  venere  come  ne  vicn  narrato  da  Arinotele  , c 
da  Afrodifeo  . Dice  Eliano  , 1?  Icneumone  ha  l’vno  , e l’altro  fedo  dato- 
gli perciò  dalia  natura , che  fe  impregna  col  fuo  femc,e  facci  partorir  a 
gli  altri , i!  medeflmo  auuien  della  hiena,cjie nella  battaglia,,  che  fanno  fra 
loro  , quando  feran  vinti,  portino  la  pena  dell’eller  perditori , che  non  me 
ritano  di  elfer  del  fedo  mafchile , ma  del  più  vile  , e li  faccino  patir  quello, 
che  patifcono  le  donne  : così  al  contrario * quelli  che  reflan  vincitori , ca- 
ualcano  i vinti , e i’ingrauidano  de  lor  fcme,&  1 vinti  per  haucr  mal  coni 
battuto , fono  dannati  a quella  pena , che  dall’efler  flati  prima  padri,diué 
tino  madri . La  lulfuria  delle,perdici  ègrandiflìma,mentre  le  femine  coua 
no  l’oua , i mafchi  lónza  moglie  combattono  anchor  fra  loro,,  e il  vinto 
patifce  la  venere  del  vincitore, fcrittoci  da  Aditotele, & Ateneo,  il  medeli- 
mo  Trogo  diffe  de’GaJli . e tutti  quelli  han  le  pupille  llrettiffime  a 

• Papille  melane  de  gli  occhi  » 

Ma  Adamantio  conllituendola  miglior  compolìtioneche  Zìa  delle  pu- 
pille , dice  * Quelli  c’hanno  le  pupille  degli  occhi  di  conueneuol  grandez 
za , fono  di  eccellenti  collumi . Alberto  vuole,  che  quelli  che  fono  di  me- 
diocre grandezza  di  pupille  , fieno  fòrti* 

Pupilla  prominente  . 

Quei  c’hanno  la  pupilla  fporta  jnnanzijconla  larghezza  della  fua  fo- 
ftanza,fon  pazzi. 

Pupille  de  gli  occhi  difeguatì  * 

Hauemo  ragionato  già  della  grandezza  delle  pupille, horde’cerchi  delle 
pupille,  cioè  della  loro  vgualità,e  difugualità  . Quei  c’hanno  i cerchi  del 
le  pupille  dileguali , chiamalipazzi , li  chiama  Polemone  nefandi  > & alfa» 
meglio, ma  Alberto  li  dice  iniqui  * Anaflafio  fu  chiamato  Dicoro,  che  era 
di  pupillede  gli  occhi  dileguali  di  colore,  che  l’vnaera  nera,  e l’altra  an- 
daua  al  giallo  « Non  fentiua  ben  di  Dio, con  variate  ingiurie  oltraggiò  le 
Chiefe  di  Dio  , che  fu  implacabile , e crudele  contro  i loro  Prefetti . H ò 
villi  in  mia  vita  con  mirabil  mia  merauiglìa,gli  orbi  delle  pupille, e le  pu- 
pille varie  in  vn  huomo  che  la  delira  nera,  eia  lìniftra  bianchiflìma  era  , 
che  l’hò  giudicati  iniquifllmi  * 

Pupille  eguali .. 

Ma  li  fèranna  eguali , fon  eglino  giulli,  Se  amici  delle  cofe  giulte  , ma 
Polemone  lafcia  quella,  e dice  così  Adamantio.  dal  contrario  legno  . 

Pupille  che  fi  volgono  intorno  *. 

Le  pupille , chepar  che  li  riuolgano  intorno , come  l’vna  feguilTe  l*a I- 
tra  ifonoihuomìni  nefandi  : fcrittoci  da  Adamantio,  e lafcia  to  da  Fole- 
mone  uj 
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Pupille  dif eguali,  e che  [onta  la  fronte , eie  cìglia  vi  fta  vna  nube  a^tma  l 
verde , e di  vaYÌj  colori , & ofcura  . 

Ma  fi  oltre  l’inegualità  delle  pupille  , fi  vedefle  vna  nubc,a2urra,  verde# 
Q di  vari;  colori  (ornala  fronte  , dice  Polertioneche  coftui  farà  oltraggiar® 
dal  fuo  genio  con  ogni  forte  di  danno.  Adamantio  difTe  così . S’à  quelli 
accaderà  foura  la  fronte  loro , come  vna  nube  azurra  verde  , e di  vari)  co 
Jori , de  ofcura  foura.  le  ciglia , che  Io  genio  , ò demone  loro,  togliendogli 
tutte  le  robe  : lo  moietta  con  varie  ruine  « Alberto . Oltre  il  fegno  predet- 
to ( cioè  dell’inéqualità  delle  pupille)  futte  vna  ofeurità  foura  le  ciglia , ne 
gli  occhi  come  vna  nube,che  coftoro  verfanoin  gran  feeleraggini,  con  de 
flruttione  dell  e robbe  doraetticheiriceuerà  Fifa  diuina,  che  le  dettruggerà 
tntee  . Ma  quello1  demone,  che  dice  Polemone  > che  fi  diftruggeràla  rob- 
ba,mi  pone  in  confideratione  , che  quelli  huomini  > che  hanno  foura 
gli  occhi  varij  colori  , e quelle  pupille  difeguaii,  che  fieno  di  temperameli 
co  molto  dittemperaco,  che  godono  i dèmoni;  di  habitarui  dentro.  E il  de 
monio  tanto  nemico  de  buoni  temperamenti  de  gli  huomini  allegri , e 
piaceuoli  chefugge,e  liabhorifce  , così  ancora  fon  amici  di  huomini  ma 
lincolici  , atra  biliari)  , arfi  , e brufeiati,  che  ageuolmente  vi  entrano  den 
tro  ( permetendolo  Iddio)per  fignoreggiarUi,&;  habitar  fra  quei  humori 
neri , corrotti  e putridi.  Il  medefimo  fanno  nelle  cafe  folitarie , ofeure,  ne- 
re , fporche,  putride , e malinconiche,  doue  poi  quelli  luoghi  e quelli  huo 
mini  fatti  allegri , aperti,  odorati,  e piaceuoli  Tene  fuggono,  anzi  pur- 
gando quelli  humori  putridi , con  medicine  , fon  guariti  molte  volte  gli  in 
demoni ari . Onde  volendo  Adamantio  , e Polemone  dimoftrare  quei  ma 
ligni  humori  de  tali  huomini  melanconici , dicono  , che  i demoni j ruina- 
rebbeno  etti,  e le  loro  robbe,  e quelle  macchie,  ò nube  dime  Urano  la  co- 
lera nera  , laquale  è illromenco  della  fraude  , infidie, inganni, tradimenti,  e 
di  ogni  opra  malefica  . 

Pupille  difcguali , che  corrono  intorno . 

Ma  le  quella  nube  farà  foura  le  ciglia, e le  pupille  pur  feranno  nel  mo 
do  già  detto  > dimottrano  huomini  ingiufti  ,e  che  fanno  opre  nefande,  co- 
me occiditoredi  padri,e  madri , congiongimenti  nefandi, cibi  venenofi  , e 
che  offerifeono  i figliuoli  a gli  Idoli , come  da  Tragici  fi  deferiuono  Pelo- 
pe  in  Micene,  Edipo,  figliodi  Laio  in  Tebe  : E principalmente  fe  le  pu- 
pille fempre  nel  medefimo  modo  andranno  intorno . Ma  Adamantio  dice 
aìtrimente  . Se  la  nube  non  farà  foura  le  ciglia,  ma  li  cerchietti  correràno 
intorno  la  pupilla  , alihor  bifognacofiderare  fi  correno  fempre  nel  medefi 
tuo  modo  , fòfrà  indirlo  di  facitore  di  opre  federa  te,  vccifioni  di  parenti,có 
giongimenti  illeciti , c cibi  venenofi, e mortiferi.  Alberto  così  dice  a fuo 
modo . Quelli  à quali  fi  muouono  le  pupille  intorno, alihor  dee  ofleruarfr, 

fe  tutto 
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fé  tutte  due  egualmente  fi  muouono  , allhor  quelli  feran  buoni  ini  federa* 
ti,  enefandi,  come  in  homicidij  donzellici, e con  cibi  venenòfi  ammaz- 
zare,qua!  fi  fcriue  di  Tiefte , cd’Atreo  , ò di  Medea,  i quali amazzaua-. 
no  i figli,  eie  vifeere  le  dauano  à mangiare  a’i  padri  ,0  che  giacciono  eoa 
le  madri  >ò  con ie  figlie , con  si  fceicrati,e  nefandi  vitij ♦ 

Pupille  che  infame  fi  muouono  à rouerfei*  , 

Coloro  che  hanno  le  pupille  cheinfiemcmente  fi  muouono  intorno  at 
medefimo  modo  l’vna, e falera, fon  huom  ini  ingiuri,  e cucce  quelle  cole  fi 
pongono  a fare;che  gii  cadeno  nella  volontà  , quafi  fpinti,  e (limolati  da 
alcun  maligno  demonio  , fon  odiofi  in  tutto  onde  penfando,  c ripenfando 
a molte cofe,  non  fan  nulla  , ma  perucrteno  tutte  le  cofe.  Ma  le  cofe  che 
trattano  ageuolmente  fi  conòfcononegli  occhi  loro  , perche  i fegni  che 
moftrano  ne  gii  occhi,fon  idoli  delle  affectioni  dei  core , quello  dice  Fole 
mone  . Ma  Adamantio  dice  così  * Se  nel  mouerfi  gli  occhi  fi  muouono 
al  rouerfeio  , ò fra  tanto  riceuono  alerò  fiato,©  moto, certamente  da  collo 
ro  non  fi  fa  nulla , ma  hanno  molto  à core  le  cofe  nefande,  e hor  deside- 
rano farle,  hor  da  tema,ò  pigricia  fon  trattenuti*  Alberto , Quando, gli 
occhili  muouono  variamente,  che  hor  fi  riuolgono in  lorfiellì,  & hor 
corronq>&:  hor  fi  fermano,  dimoftrano,cbegiàfon  riuolte  moke  cofe  nel 
l’animi  loro  di  voler  farle , ma  non  fono  an.hor  fatte  9 

\ 

Del  fito  de  gli  occhi.  Cap*  V. 

TR  A T T A R E M O hora  della  pofitione,  ò vero  fito  de  gli  oc 
chi,  cioè  di  quelli, che  Hanno  vfciti  fuori, e di  quelliripofti  in  de 
tro  , perche  alcuni  fi  veggono , -che  par  che  fieno  fiati  ficcati  in 
dentro  la  tefta  dallanatura  , & altricome  voleffero  balzar  fuori  . Quelle 
qualità  augumentano  la  bontà , e la  malignità  de  gli  occhi  » 


Mia 
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Qua  fi  veggono  gli  occhi  degli  j4fmi  molto  vfcili  in  fuori  3 
con  quelli  deWhuomo . 


Occhi  molto  vfiiti  fuori . 


Gli  occhi  che  efcono  molto  in  fuori,  Arinotele  gli  riprende  nel  libro  de 
gli  animali  , e ùmilmente  vengono  reprobati  da  Galeno  * Se  vogliamo 
&perne  la  cagion  naturale  , dicono  ciò  auuenire  dalla  molta  humidità,che: 
àanno  gli  anteriori  vcntricelli  delceruello  , onde  dà  loro  molta  debolez- 
za , c più  dimodrar  ignoranza  ..  Ma  Galeno  nel  libro  della  malinconia  » 
dice  ami  e ni  c ciòda  humor  malincolico  ,e  dagrolfezza  de’fpiriti,comeaw 
Uengono  anchora  lelabra  grolle.  E didfe  Fimioche  quelli  vedono  pò- 
co  , perla  mede  lì  ma  cagione  , e che  quanto  l’occhio  è più  vfcito  fuori,  tari 
to  è più  lontano  dal  ceruello  , cioè  dal  fuo  principio,  e dalla  fuaconuene- 
uole  difpoliticne  . Ma  douendoli  a (To  miglia  re  ad  alcuno  animale».  Arino- 
tele nella  fua  Fifonomia  gli- ralTomiglia à gli  Anni  : perche  gli  A/ini  han 
gli  occhi  molro  vici  ri  fùori  > c però  gli  giudica  d^ngegno  ,e  di  collumi 
Afinefchi*  Il  medefirao  fcriuendoanchoiaad  Altifandfo , dice  quelli» 
che  hanno  gli  occhi  limili  à gli  A/ìnidTèr  ignoranti,  e di  duro  ceruello 
Polemone  » & Adamanti©  * dicono , che  non  tutti  gli  occhi  vfeiti  faosi 

fune 
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Sena  degni  di  lode . A reneo  dicevi  huo  mini  con  quelli  occhi  vfeitt  faorr 
ofler  di  pelli  mi  cortami. 

Occhi  vfeiti  fuori  gonfi  iCòn  alcune  foffette. 

Ma  Polemone  » & Àdamantio  aggiungono , che  effendo  prominenti» 
3c  che  à guifa  di  vn  cerchio  , intorno  intorno  fieno  circondati  da  vn  gon- 
fia mento  »ouero  circondari  intorno  come  vn  ca  rtello  da  vna  fofia  , da*  f<N 
gno  di  vn  huomo  inganneuole  * 

Vi  apportiamo  in  quefla  taudetta  li  mgine  del  Magno  j4Ufiandrot 
ritratta  da  vna  fìatua  di  marmo , e dalie  medaglie 
- - di  rame  ,e  di  argento , 


Occhi  vfiiti  fuorimolti  in  sà . 

Gli  occhi,  che  vfeiti  fuori  fono  riuoItisù>dimoftrano  ferocità  di  Leone 
Sanità  , e pazzia  , dille  Polemone  > ma  Adamantio  dirte  fouerchia  voglia 
di  mangiare  * e di  bere  » Il  Conciliatore  dilfe  pazzia  . Rafi  dice,  fenza  ver 
gogna,  loquace,  c ftoito  . Qaerto  m’immagino  I’han  dero  dalla  effigie  di 
Alclfandro  Magno  > il  quale  hauea  gli  occhi  grandi , prominenti , & in  su 
riuolti , e però  dinotar  ferocità  di  cuore  , imbriachezza  infino  alla  pazzia  * 
Perche  narrano  gli  Hirtorici  > egli  efler  flato  aliai  inchinato  in  fimjl  viti©* 

M m z perciò* 
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p erciochc  fiVegli  beuitoriffimo ,•  £ che  vm  briaco  fpdlè  voi  te’ Zìa  flato  tutti 
i giorni,  e lenotrfà  dormire  , e che  hauendo  propollo  vn  becchierotii  ca 
pacità  di  duo  congi , lo  tolfe  Frotea  , & hauendo  Iodato  il  Rè  con  molte 
lodi  lo4*euè  tutto  con  giubilo  , Si  applaufc  di  tutti;  Ma  il  Règèncrofa- 
menrejo  béuè  ancora  , ma  non  lo  hajftiò  à fqfFrhe,  che  buttatoli  fu'i  letto 
e cadutoci  di  mano  il  bkqhtero  poco  dopò  occupa  ta  dalla  morte  » rnorif- 
fi  , come  neferiue  Ateneo.  Ma  Alberto  elic  gli  occhi  feran  no  dì  mode- 
rata grandézza  » humidi  prominenti , dimollrano  huomo  magnifico  , & 
inuentore  di  cpfe  grandi  > & cfTccutor^,.  alci  na  volta  di mo (Ira  iracondia» 
e daio  al  bere:*  vantatore  *e  dtfioio  d? gloria oltre  1-humana  ccnditicne, e 
giudica  che  Alèffandro  Magno  fiailatp  di  tali  occhi , e ia  lemma  virtù  di . 
quelli  occhi  riuoltiin  siV»  e la  pazzia  « 

Occhi  v [citi  fuori  Yiuoltì  ingiù  . 

Ma  fé  faranno  prominentf e riuolti  verfo  giù  , cóme  volelfero  cadere 
dimoftianna  coflumi  crudeli,'  Se  implacabili.  Alberto  dice  chequella  prò 
minentia;  viene  dalla  eartiua  difpofitione  del  ceruello  , e dà  fua  molta  veli 
tofi  tà,  rinchiufa  nelbanrerior  fua  partedoue  (là  Jo  fpitito  vifiuo » . 

Gii  occhi  vfeiti  fuori  fanguigni 

Gli  ochi  vfeiti  fuori  sanguigni , dimolirano  im  briachi  ,e  giottoni  ,d&- 
Bolemone>&  Adamantio.  11  Conciliatore  dice  che  fono  infiabih  aliai  fcó 
ciamentCè  Code* confonde  quello  fegnocon  il  palFato  ». 

Gli  occ  hi  v f :it  i fuori  bia  ncheggia  n ti  0 > 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  e biancheggianti  in  qualfivoglia  homo  che  li  ve- 
drai , potrai  dirli  iniqui , e di  ceruello.  mal  com polco  » t)a  Polemcne  » Se 
Adamantio  ingiulli  -,  e llnpidi , , 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  con  te  ciglia  graui 

Gli  occhi  vfeiti  in  fuori  con  le  ciglia  graui , dimolirano  la  pazzia  > coir 
più  certezza  . Polemcne, 6c  Adamantio* 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  ficchi  \ 

Se  gli  occhi  vfeiti  fuori  faran  fecchi , dimoflrano  Iniettimi  inclinati  al 
l’vccidere  j padri , Se  i figli,  e fogliono  auelenar  altri,  e fattori  di  limili  fee 
leraggini  v Ma  Adamantio  ci  aggionge  gonfile  piccioli.  A me  par  meglio 
il  retto  di  Polemone  , perche  de  gli  occhi  vfeiti  fuori  piccioli  j he  parla  piu 
di  lotto  , Se  moiri  io  ne  hò  veduti  di  quelli  occhi  fecchi,  e libò  conofciuti 
nefandiffimi  . Quella  fi cc ita  de  gli  occhi,  nafee  da  lla  liceità  del  ceruello, 
quella  del  ceruello  , dalla  malinconia  aduli*  > la  qualé  ^cagione  de  limi- 
li nefanditati  « 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  piccioli, & infocati  i 

Ma  gli  occhi  molto  gonfi, piccioli  * & infocati,  dimolirano  ignoranti  » 

edeboli 
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C deboli  così  di  fatti  come  di  parole  . Póletnone,  Se  A damando  • 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  grandi , fplendènti , e di  burnii  [guardo  * 
vo^Gii  occ h i fu b lini i- v £ r a n d i V ffp  lèn  de  n ti , e di  burnii  guardo , dimofìran© 
prudente ,<e  ftadio'fè,4  pìéWo  dimore . tàii  dicono  efler  fiati  quelli 
tii'&feifrte-  S ? Adamanti#  d|Cè. aftty  ben  dofopbfii , & h umidi. 

- T b:-'~c$ti\>t<My>fiiti$tori  picciòtti 
^ •■Gli'òécW  vfoitiftiotfi  piéèioli',  collie  gli- occhi  di  Cancrì  , fono  fegni  di 
ftolidKa , < che fègùantH tutti  i iortf  appetiti  i Rafi  * * 

: Dògli  occhi  concaui . Ùàp.^  VL 

Àbbiaftfdettó  de’prortlihenrij  diremo  decani  fuoi  contrari).  Ga*> 
ieno  tìe’Prònofi;  • * vn'dte  che-’d'étta ca  ima • venghi  dalla  liceità  , 
perche  còrife  dalla  h umidità  vien  l’Vfcir  fuori , così  defilandoli 
ritirano  in  dehtro  . dice  a neh  ora  y che- mancando  i fpiritranimali  » 
ftnno  il  medéfimo  . Nel  libro  delle  Crii!  dice, che  vien  anchora  da  malia 
cónfèYtWppb  penfieri  > e vigilie.  Dicono  gfi  altri  ledici, che  venghi  da 
foirerchia  caldezza, e becità  , chedilfecca  gli  humorFde’'mufcoli,  & il  me- 
defimo  far  la  malinconia  aduliate  da  qtiefiàlcalidità  $ ficcità  > & aduftione 
colerica  , venrir  i tradimenti,  la  ptfra^e  là  ftòlidità . 

Vedafi  nella  fottogiacentefgura  Immagine  del  Duca  Valentino ,e  del  Tu - 
merlano  * confiderà  gli  occhi  cani  ,e  piccioli . 
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Occhi  canile  piccioli.  .1  . 

0ii  occ?ircaui,  epicciolii  dan  fegnodi  huomini  tngamieuòlL  Màitó 
«rancio  ci  aggionge  pieni  d'infidfójnuidfò  le  emulazioni.  Rafi .ditee il. mor 
defimo,onde  qui  fono  d*  cjofiderar.  due  fidali, la  picciplezza,  e ia  cauità.G* 
leno  ne* T operamene»  dite,  chela pÌ£CÌoleszav£pghi dalla  liceità.  Sono 
quefii  cani  dentro  di  acuta  v i Ila  >co  me  di  (Te  Arili,  nel  li  bv  de  gli  animali,^ 
che  tutti  gli  animali  , che  li  ha>a  caui,  vedoub.acuri/fimamente,,  IVA  quii* 
ha  gli  occhi  molto  caui  in  dentro,e  vede  affai  lungi  » Aggiongono  la  ca- 
gione che  vedano  benc,ch$  gli  (pigiti  vifiui  e /fendo  in  dentro,  fi  cpngcc- 
gaqopiù  infieme,e  fiati  piurV^pit^e  che  perciò  la  virtù  vifiuadiuenti  più  ga, 
gliarda,  c la  lucefirieeua  con  maggior  quantità  . Cefare.  Borgia  Duca 
Valentino  haueua  gli  occhi  caui  in  dentro , ma  di  guardo  viperino  , Se  a* 
croce,  fcintillan te  foco  , che  gliiftefiì  fiioi amici  non  vipoccuano  fi/Tarc  i l 
guardo  anchorche  fteffefefieuole,  & allegro  . A mazzo  vn  fuo  fratello  , 
óc  lo  buttò  nel  Tenere, ondejlfuo  padre  temeua  ^heda  fimile  efferato  fi- 
glio non  fuffe  egli  vn  giorno  maltrattato . A mazzo  molti  con  veneti j , c 
con  inganni , talché  fù  filmato  peft«  del  fuo  fecolp  . Il  Tamcrlano  haue- 
ua  anchor  gli  occhi  in  dentro , ma  con  volto  minaccieuolc , ilquale  fu  fil- 
mato per  l’innata , & inaudita  feritale  crudeltà  dell’animo  fuó,&  terribili 
£orze,terrore  del  mondo  , c pcfte  di  tutto  1*0 riélite  . 

Occhi  caui , piccioli , è ffiffli . 

Ma  fe  oltre  à i già  detti  figni  cioè  di  cauità,e  picCTbìczfca,te  li  aggionge 
*à  la  ficcità,faranno  affai  peggiori*  perche  dimofirano  infedeltà , e /acrile- 
gio . L’interprete  di  Polemone  ha  lafciato  di  tradur  que^o  . Et  i mede- 
mi  Polemonc  , & Adamanti^  nella  figura  del  Stolto  fatuo  , raccogliendo 
tutte  le  peggiori  conditioni  de  gli  occhi , danno  fiocchi  caui > piccioli >fcc- 
chi , caliginofi,  e di  fermo  fguardo . 

Se  desij  veder  quefti  occhi , mira  nel  Buie 
Occhi  c aiti ,e  grandi 

Gli  occhi  dunque  caui , acciò  fiano  lontani  da  ogni  malitia  , hifogna 
che  fiano  grandi, come  ne  fcriffe  Polemonc , & Adamantió  . Il  tefto  veo 
chiodi  Arifiotele  dice  così . Quelli,  che  hanno  gii  occhi  più  caui  , fono 
manfueti  , c fi  referifeono  alli  Boui>II  che  è fallò, perche  fi  contradice  a fe 
Hello  , perche  diffe altrotte, chi  hà  gli  occhi  molli concaui,fono  maligni  9 
comela  Simia:machi  l’hà  poco  caui  fono  magnanimi  perche fo migliano 
al  Lione  , onde  bifogna  che  gli  occhi  fiano  ne  caui  in  dentro,  ne  vfati  fuo- 
ri . dunque  gli  bechi  più  caui,qua!i  faranno  ì Vn  dotto  che  fù  eccellente 
G reco  così  traduce . Quelli , che  han  gli  occhi  molto  caui  fono  piaccuò- 
li>perche  s’affo  migliano  al  Bue , & anchor  egli  dice  male , perche  fe  mi« 

riamo 
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riamo  gli"  occhi  del  Bue  non  fono  cosi  . Il  tefio  greco  è quell* 
rìg  Ttrf  wj  ccveiQig iti  Itti  £>£$  • Ma  quello  i7n7rAuoyw 

aon  vuol  dir  più,  ma  più  pieni,  come  fediceflb.  Gli  occhi  caui , che  fon© 
vn  poco  grandi  fono  piaceuoli . Ecfe  alcuno  mirerà  gli  occhi  del  Bue,cosi 
li  vedrà  a ponto  * 

Occhi  catti  , che  fi  muovano  come  l'acqua  nel  rafie. 

Se  vedrai  gli  occhi  calli,  che  lì  muouano  come  Pacqua  nel  va fe,  e ioni* 
grandi,non  fegnano  huomo  di  cattiua  conditione,fepurgli  altri  fogni  uon 
inoltrano  il  contrario  . Polemone . A damando. 

Occhi  caui  , e fermi  * 

Gli  occhi , che  mirano  con  fermo  fguardo,  dimofttaao  buoni  coitami* 
aia  ciò  tacque  Àdanuntio  . 

Occhi  caui , fermi  ,e  che  J corrano . 

Se  i già  detti  o echi  hauranno  vn  certo  che  par  che  feorrono , dimofìr*» 
no  ingmneuoli  coturni. Polemone,  Se  Adamanti®  . 

Occhi  cauiye  fermi , che  ] corrano  con  mollerà  * 

Se  oltre  i predetti  fegni  fi  vedranno  feorrere  con  vna  certa  moflezza,di~ 
moftrano  pazzia.  Ma  Adamanrio  dice  che  (corrono  con  certa  humidità* 
Gli  occhi  metani, ne  caui , ne  prominenti  * 

Hor  defcriuuido  la  vera  forma  de  gli  occhi  * fra  gii  duo  eftremi  vfeitt 
fuori,e  caui  nel  mezo  , Arinotele  nella  fua  Fifo no-mia  dice  gli  occhi  poco 
caui, dinotano  huomo  magnanimo, perche  s’aifo migliano  a quelli  del  Lio 
ne . Et  altroue , perche  non  approuiamogli  occhi  vfeiti  fuori  , ne  quelli  ri 
podi  dentro, donque  quelli  fono  lodeuoli  che  ne  efeano  fuori, ne  fi  ritira- 
no dentro  * Quelli  occhi  anchora  loda  nel  libro  dell!  animali»  Sono  occhii 
vfeiti  fuori,  e tono  occhi  riporti  dentro,  altri  fono  locati  nei  mezo  d 
quefti,  i quali  di mortrano  ottimo  ingegno  , dolci , e piaceuoli  coitami  .. 
Meletio  Filofofo  , gli  occhi  , che  non  inclinano  ne  al  prominente  fuori  , 
ne  al  cauo  indentro,  ma  fra  quelli  ertremi  tengono  H luogho  di  mezo  io- 
no  giudicati  migliori  di  tutti  ,Sc  in  coloro,  che  vi  fi  veggono, dimoilcan® 
cortami  pregiati» 

Gli  occhi  ditte  fi  à trauerfo » 

Gli  occhi  che  fono  porti  nel  volto  fecondo  la  fua  !on ghezza,  di mort ca- 
llo malitia,  & iniquità  , & ciò  fcriffe  Ariftotek  ad  Alefiandro  ,da  cui  ta 
tolfe  Rafi  . Quando  gli  occhi  faranno  dirteli  nel  volto  fecondo  la  fua  Ioni 
ghezza^dimoftranofhomo  aftuto  , Si  inganneuole  ..  La  caufa  naturale  mi 
pare^che  elfendo  i’yfo  della  natura  fecondo  la  larghezza  della  faccia,  ogni* 
volta  che  il  contrario  fi  vede  è monrtro  in  natura, e monrtro  nel  corpo-  è 
monrtro  neiranimo  » Poigii  errori, che  fa  k àatara  ne  membri  principa- 
li fono  peifì  mi  ^come  negli  a echide  he  fono  principali  filmi, e vicini  al  ccr- 
; nello. 
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tacilo  . Alcuni  dicono  ciò  aueriire  per  troppa, e fmiéiraca  calidità  i 
doli  ceiuello  così  caldo, didernperato,dCcmfo^ro>i^eb^na  ad-inuidia  » He 
desiderio di  alcuna  malignità, che  nell’anima calda  albergano maliua  . ,>♦ 

t - • • 1 ì . fjd  . ju or  d ' ' ' nv 

Decolori  de  gliocchi  o Cap.  VII . :or  x*  1 .? 

-«p**  Azioneremo  decolori  de  gli  occhiarla  acciò  fi  fappi  di  qual  parte 
|L^  del  occhio  parliamo  , bilogna  ripeter  primo  da  Ariftotelemel  li- 

E brode  gli  animali  che  tre  fono  le  parti  de  gli  occhi , come  la  pu- 

piMaiè  quel  buco  picciolo  nero.,  che  fià  in  mezo  degli  occhi , con  ilqualc 
vediamo.,  e da  alcnni-è  chiamami!  nero  de  gliocchi , la  feconda-  parte  c 
il  bianco  chiamato  albugine,  che  Ila  nelle  due  efiremicà  de  gli  occhi,  la 
terzaò  quel  cerchietto  , che'ftà  in  mezo  à quelle  due  parti  raccontate.  La 
pupilla  ili' ruttigli  animali  è nera  -,  òche  và  al  nero,  folo  che  in  alcuni  ani- 
mali più  chiara , in  alcuni  più  ofeura  fi  vede,ma  quel  cerchietto  del  qu  le 
noi  parliam  o , in  tutti  gli  animali  è di  vn  medèmo  colore , eccetto  nel  imo 
mo  , e nel  Cauallo , che  è tempre  di  varij. colori , perche  i Buoi  1* han  rie- 
ro , leCapre  mezano, le  Pecore  di  color aquilo;ma  nell’lvjomo,  enei  Ca- 
mallo fi  vede  gran  varietà  , che  fono  di  color  bianco,nero, caprino, azuro* 
lionato,  e biondo  , ma  l’huomo  folo  fa à tutti  gli  colori  ne  gli  occhi  , che 
hanno  tuti  gli  animali  inficine . Ne  folo  nel  huomo  varia  quello  colore* 
ma  varia  ìn  diuerfc  etadi > perche  Ariftotele  nel  libro  della  generarione  di 
ce, che  gli  occhi  de’  figliuoli  tutti  fono  biancheggianti,  ma  poi  fi  mutano 
in  quel  colore  che  han  da  mutarli, fiche  non  veggiamo  ne  gli  altri  animali, 
folo  fi  Cauallo  è limile  all-huomoin  quello , come  dimofira  nel  libro  de* 
Problemi,lacui  cagionei  che  nelBvno, e nell’altro  è maggiore  varietà  de 
collumi,  di  tutti  gli  animali . Ma  perche  il  temperamento  del  ceruello 
delfhuomo  è aliai  differente  da  quello  del  Cauallo  , gli  occhi  anchora  fo- 
no affai  differenti  da  lui . Noi  proporremo  prima  laooflra  diuifione  de 
>coÌori,come  è noftrocofiume:acciò  quello  di  che  trattatilo  vàdi  con  più 
ordine  . di  colori , de  gliocchi  fono  ò (empiici  ,ò  mefcolati , parlammo 
de  mefcolati  , come  haueremo  prima  raggionato  de  femplici . I femplici 
ò fono  fplendenti  , ò chiari , onero  ofeuri.  Macominciamb  a ragionare 
dc*femplici,e  quelli  dice  Adficstele  che  fono  di  due  forti,  nero  , biancheg- 
giante,ò caprignQ , ma  nelle  hi  fiorie  difie,  neroybiancheggiante  ciprigno, 
ecaropo  . Ma  perche  i vocaboli  greca  han  pollo  non  poca  difficultà  in 
quello  negojtio  particolare , ragionare-ino  di  diafeuno  y dichiarando  i 
fuoinomi.  1,  • = £ v *:  * ;t  v 

: Occhi  cesij  hunebeggìanti  • 

Noi  lafciando  da  parte  la  diuifione  di  -Galeno  come  aliena  dal  noftro 

propofitoj 
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(uopo/! co,  i!  glauco  colore  > lo  diuideremo  in  tre  parti . Il  primo  è molto 
uminofo,  e peròè  annoverato  da  Gelilo  tra  colori  fplendidi.  I Latini  I® 
chiamano  celio  dalla  chiarezza  del  cielo,e  dall’aria  quando  lplende,e  non 
da!  color  ceruleo,  eazurro  , come  (limano  alcuni . gli  Italiani  volgameli 
telo  chiamano  color  bianchiccio,  quali  biancheggiante  , quello  colore  li 
troua  ne  gli  occhi  di  bambini  quando  nafeono  , come  habbiamo  già  detto 
da  Arinotele. La  fecondafpetie  di  glauco  è, che  inclina  al  color  giallo,  e li 
Vede  quello  principalinenre  negli  occhi  delie  C inette, eh  e i Greci  chiame 
no  yAczvfcXs  > e dal  nome  di  quello  animale  ha  tolto  il  Tuo  nome.  Virgilio 
chiama  i falci  glauci  . Il  terzo  colore  fi  accolla  p.ù  al  verde»  Ma  fe  vo- 
gliamo noi  per  quelli  colori  inuclligarei  collumi  do  gli  huomini  ,è  bifo- 
gno  faper  le  cagioni  di  quelli  colori.  E mpedocle  le  cagioni  d?  quelli  colorì 
le  referì  a gli  elementi, e d!lfe,che  il  color  glauco  nafceua  dal  molto  caldo  * 
e che  il  color  nero, da  vna  diHemperata  hamidità,che  vi  do  mina ffe , e per& 
gli  huomini  di  occhi  celìj  veggono  di  notte, perche  il  molto  foco  che  (lì 
rmchmfo  dentro  quel  colore,  li  fa  luce,  e rifehiara  le  tenebre  . Al  contra- 
rio gli  occhi  neri,  per  edere  in  tutto  prluati  di  foco, e dalla  fouerchia  qua» 
txtà  dell’acqua,la  notte  non  veggono  nulla,&  il  giorno  aitai  , ce  si  i colori 
di  mezo  nafeono  da  quelli  tramezzaci . A collui  par  che  acconfenta  Ari- 
notele nel  libro  de’Problemi,quando  dice, che  coloro,che  habitano  verfo 
Mezo  giorno  , hanno  occhi  neri, e quelli  verfo  Tramontana  celìj,  onde  il 
Color  celio  nalceda!caido,di  che  1 padani  dentro  ne  fon  pieni, perche  quel 
li, che  habitano  nel  Settentrione  hanno  il  caldo  chiufo  dentro  , fcacciato 
dal  freddo  di  fuori , ma  quei  che  habitano  nel  Meriggio  , per  il  caldo  che 
gli  circonda  intorno  , ne  fon  priuiin  lor  fletti , così  quel  humido  che  vi 
rimane  lì  fa  nero  , dicendo  così  . Il  color  de  gli  occhi  fegue  il  color  del 
corpo  > perche  quelli  che  habitano  nel  Settentrione  , per  elfere  di  color 
bianco»  hanno  anchora  gli  occhi  bianchi , quelli  che  habitano  al  Merig- 
gio , per  ett'ere  neri  hanno  anchora  gii  occhi  neri  * Galeno  nel  libro  dcl- 
Parre  medicinale  dice, quattro  cagioni  di  quello  colore , la  grandezza  de! 
criftalbno  ,lo  fplendordell’ifteflo  , la  chiarezza  , & il  fico  , cioè  la  mag- 
gior ,ò  minor  prominentia, quatta, la  tenuità  , ò pochezza  dell’humor  a- 
quéojche  Uà  nella  pupilla . Quella  fua  opinione  à pochi  piace,  & hor  l’etta 
minarono . Nell’anatomia  deli’oechio  lì  vede  l’humor  crillallino  puro,  c 
grande  , ne  però  tt  vede  l’humor  glauco  , ma  nero  ,e  di  ciò  ageuolmente 
le  né  può  vedere  efperientia  . Oltre  à ciò  la  grandezza  , ò fplendor  ad  Ari 
flotele  è vna  fola  cagione  . Perche  il  crillallino  per  niuna  cagione  , come 
(limo , può  far  il  colorglauco  fe  non  perche  poco  fplende,e  molto  iiluflra 
dunque  fi  deuon  torre  tante  cagioni . Arillotele  argomentando  contro 
Empedocle  dice,chc  l’organo  della  villa  fia  d’acqua, perche  è conueneuoie 
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che  gli  occhi  fieno  d'acqua  perche  cosi  fi  vede,  dunque  le  cagioni  dc*co« 
lori  vengono  dagli  humon  , de  quali  coftano . Onde  nel' f.:  libro  de  gli 
animali  dando  Ja  cagione  del  color  glauco  dice  così . Il  poco  humor  ca- 
giona ih  color  glauco, la  moltitudine, il  nero, li  gioua  molto  lo  fplédoreéc 
il  lifcio,  & della  pellicola  cornea,  la  quale  feauanzerà  il  giufto  fi  muta  iti 
glauco  , ma  la  principal  cagione  è la  copia delMi  umore, ò il  poco.  Ma 
qual  fia  quello  humore  egli  non  lo  dimoilra,ma  (limiamo  , che l’humor 
contenuto  hel  vinco, che  èl’aqueo  il  quale  da  Galemrè  anchor  tolto,dalla 
cui  pòdi  zza  , ò liceità  ne  vièti  queirefFetto,ché  fi  chiama  glaucedine.Có* 
fe tma  c ò heco!oro,che  hanno  gii  òcchtglauci  poco  vedono  dtgiorno  , 
per  cire  nei  giorno,' molto  lume,egli;  occhi cefij  non  ponno  foflenere  tati 
to  lume,così  coloro , che  hanno  gli  occhi  neriiil  giorncy  veggono  bene,per 
hàuer  molto  humore , hanno  bifogno  di  molto  lume  per  farlo  chiaro . Il 
marequando  èdi  poca  acqua , appare  chiaro,e  fi  vede  il  fondo,  ma  quan 
do  è di  molta  par  nero  i Se. il  lume  non  peruiene  infido  al  fondo  » Ma  à 
quella  opinione  i modcrnianatomici  non  conferirono  i perché  dicono,che 
quei  colori  nafeono  dalla  tunica  uuca, che  nella  parte  dinanzi  Tempre  fi  tro 
ua  tinta  di  varij  colori.  Atierroe  ne  Tuoi  CcIIiget  dice>che  vengono  dal  tc- 

Ijcramento  delceruello,e  quel  color  celio  venghi  dalla  fredezza  del  cernei 
o,e  perciò  dalla  poca  digeftione,  & è fimile  aj  color  dell’acqua  . Arillo  tele 
nel  quinto  della  generatione  dice  ciò  auenire  dalla  imbecillità, perche  lepar 
ti  de  bambini: nati  di  frefeo  fono  deboli,  eperò  quel  color  cefio  non  eflet 
altro  che  debolezza, dunque  quel  color  cefio , dimofira  timidità.  Galeno 
ne’Iibride  Morbi  vuigari  afferma,  che  il  color  celio  venghi  da  fredezza. 
Se  il  glauco  da  humidità,e  poneper  argomenro  i Scitici  Francefi>&  i bà- 
bini,quali  per  certo  fon  humidi,ma  freddi  no  fi  può  cosi  affermare  séza  co 
irarietà,il  chegiudica  degno  di  cófiderarione,fe  bé  vn  certo  Empirico,  & 
vn  Lieo  fe  ne  palfaro  tacitaméte  (opra  ql  luogho  d’Hippocra te.  Alcuni  fc 
guaci  d’Hippocrate  dicono  j il  color  cefio  effer  fegno  di  caldo  téperaméro, 
alcuni  altri  di  fecce. fo  no  alcuni  che  dicono  e(Tev  falCo  l’vno, e l’altro*  Sabi- 
no dice  elfer  fecco,e  però  quelli  co  gii  occhicefi^facilmété  pòno  d inerì  ir  et 
liti, ma  di  ciò  no  alfegna  cagione, ne  pche  fia  di  fréddo, &humido  téperamé 
to,maforle  Hippocrate  tolfeil  cefio  per  il  glauco.  Arillotele  nella  fua  Fifo 
n o mia  dice  ^ quelli  che  hanno  gii  occhi  glauci',  bianchì  y fono  timidi  , 
perche  jI  color  bianco  dimoflra  paura.  Da  cui  togliendo  Polemone  , il  co- 
lor degli  occhi  cefio  , che  va  al  bianco  è legno  di  timore  ; Nerone  fu  di 
occhi  cefij  , e di  poca  vifìa  , che  era  peggio  , peiò  fù  paurofilfimò  , tome 
lo  fcrìùe-Sùetonio  . Augufto  hebbe  gli  occhi-  glauca  fimjli  ad  vir  faualloi* 
comexìice  Fluiua  , e grandi  purché  ad  \ n huomo  conuenuia  , e bfàncheg 
oj.  v; , p :v;  Li  q u •> * - coLrmadio ffrhi v.-TdTer  > ha  ir  negli  occhi  /da  chi  Ta- 
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ma.ua.Ma  tutto  ciò  è falfo  : perche  i co  fiumi  di  Augufio  furo  bohiflìmr, 
cdifegnalata  eccellenza  , di  cui  1 fegni  detti  moflrano  il  contrario  > e poi 
da  Suetonio  dignifTimo  hiftorico  fonoifuoi  occhi  altrimentedefcrim  % 
anzi  al  con  trario . Hebbe  ginocchi  chiari  > èfplendenti , & voleua  èffer  flt 
mato , che  dentro  vi  fuife  vna  certa  forza  diurna  nafcoda , e godeua  fe  al* 
cimo  , volendo  mirar  fidamente , quali  occecatoda  va  Colar  fpitndore  » 
era  forzato  calar  giù  gli  occhi  0 

Occhi  cesi]  gialli . 

La  feconda  fpetiede  gli  occhi  cesi)  » che  habbiam  detto  , e quella,  che 
va  al  giallo , come  fi  vede  ne  gli  occhi  delle  Ciuette . Quello  color  dimo- 
ftra  nell’huomo  co  fiumi  feluaggi , e fer igni.  Dice  Polemone.»  il  color  ce- 
lio de  gli  occhi  dimollra  huomo  feluaggio,  che  va  alla  colera  gialla , per- 
che la  maggior  parte  de  gli  animali  feluaggi  fono  di  occhi  cefi)  , & i do- 
mcftici , per  Io  più  fono  di  occhi  neri . Da  cui  Adamantio . Gh  cechi glaifc 
ci  » fecchi  fonofeluaggi , Óc  dimoflrano  in iqui coflumi , perche  fono  mac- 
chiati di  colera,  ma  non  azurra  . L’vno,  e l’altro  nel  capo  degrani  de  gli 
occhi difTeche’l color  fo^goi  dinotaua'huominiingàneuoli.Tolcmeo  Filo- 
XofodifTe,  che  gli  occhi  cefìj  dimoflrano  huomo  crudele, & ingannatore, 
perche  quello  colore  argomenta  dominio  di  colera  gialla  con  grsndiflìma 
aduflione  . Rafi . Gii  occhi  che  fonocitrini , come  tinti  di  zàffarano, di* 
notano  peflìmi  collumi . Siila  haueua  gli  occhi  glauci  crudeli  , & acerbif- 
fimi , coai  quali  diniQflraua  vn  volto  molto  formidabile  , onde  è deferir- 
to  da  Plutarco  crudele  ve  fdùaggio  . Sforza  fù  di  occhi  cefìj , onde  fpef- 
fo  cornee  delcmtodal  G iouio,  veniua  in  ira  molto  acerba, exrudeliflìma* 
Occhi  ccfii  con  le  pupille  piccicle . 

E quando  à quelli  occhi  cefi)  vi  fi  aggiungono  le  pupille  picciole  , de- 
notano auari,  & ingannevoli , ma  più  auari  che  altro  . Ma  ilteftodi  Po- 
jemone  none  intiero.  Aggiunge  Adamantio,  gli  occhi  piccioli  con  le  pu- 
pille picciole  > fono  auari , & inganneuòìi . 

Occhi  cesij  fecchi . 

Gli  occhi  glauci  fecchi  dimoflrano  huoimni  ingialli , perche  fono  fli. 
molati  dalla  colera  gialla  * Ma  -Adamanti©  dicexosì  Gli  occhi  glauci  fecchi 
dimoflrano  buominXingiufli  , perche  fono  mo’efla ti  dalla  colera  gialla  » 
non  azurra.il  Conciliatore,  gli  occhi  glaucriecchi  dimoflrano  codumi  fe- 
roci j perche  le  il  color  cefo  dà  coftumiXclu^ggi’  ,le  viaggiuigc  la  Cecità, 
per  l’aduilaiìccicàdiucngono  affai  peggiori  : < 
t Occhi  cesi]  ver  degnanti . 

La  terza  fpecie  del  color  xe  fi  ojè  quella  , ìe  fi  . accolla  al  verde  , come  G 
mile  alPberbe  . dice  Poiemone , chi  barragli  occhi  fi mdi  al  verde  deU*- 
herbe , farà  huomo  gagliardo  > Di  aueila  forte  di  colore  haueua  gli  occhi 
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Patroclo  * il  quale  fu  ancora  gagliardi  di  ino  come  ne  raccontano  le  hifto~ 
iried.  Darete  Frigio:, 

Occhi  a^mri . 

Da  quel  che  feri  ffe  A ridetele  nei  libro  della  Genera tione,conofce fi  chei 
color  azurro  viene  dalla  moltitudine  di  humore  , & è poco  differente  dal 
nero*  ma  come  parca  me,è  pur  fpetiedi  color  glauco  . I Caualii  di  Net- 
tuno erano  glauci , perche  tale  è il  color  del  marc,&  il  color  glauco  è epite 
to  del  mare  , ecosìde’Dei  marini  . Polendone  dice. Gli  occhi  azurri,quan 
do  fono  humidi,fono  eccellenti, più  di  communi,  ma  dinotano- huomo  in- 
ganneuole  . Adamantio  dice  altramente  . Gli  occhi  azurri  fonoaffai  hu- 
2nidi,e  fono  affai  meglio  de*  ledami . Galba  fù  di  occhi  azurri,  però  cru- 
dele^uaroje  pien  d’inganni* 

Occhi  azurri , grandi , fermi > e ftlendentr . 

Gli  occhi  azurri,humidi,e  fermi, dimoftrano  ben  codumato  , dice  Po- 
lemone  , & anchora  affai  animofo,  e da  lui  Adamantio.  Gli  occhi  azur- 
*i>  humidi , fermi  > fplendenti , e grandi , dimoftrano  animosità, & buona 
matura  di  huomo  . Ma  nel  Teflo  «A ctix7ru$  . è da  rorfene  la  lettera  a f5 
comefouerchia  . Quello  medelimo  fcriue  Aridotelead  A leffandro, quelli 
occhi  che  inchinano  al  color  azurro  , dfmodrano  huomo  d’mtellettoacu- 
to  , e molto  fedele  . Quello  color  azurro  è/mezano  trà*i  bianco , eyl  nero, 
e moilra  la  compledìone  del  ceruello  affai  remperatara  , ecosì  buono  in- 
gegnose buona  natura  , e lontano  dalla  adudone  della  colera,  e malinco- 
nia . Quefto  colore  da  Homero^da  tutti  i Poeti  è dato  à gli  occhi  di  Mi 
merua  Dea  della  fortezza, e del  a prudenza,  però  d< -tra  glaucopi , cioè  che 
lià  gli  occhi  glairci . D:odoro  ferine , che  l’aria  fu  chiamata  Pallade,  e l’a- 
mia è di  color  glauco, ò azurro  . Altri  dicono  Mmerua  efier  detta  glauco- 
pi  t ò hccy'Tgov)  3(9à7rqi  j&ÀiTFoy  nt?  agirli?  > perche  la  virtù  è iilu- 
dre  per  fe,  e chiara  à tutti.  Altri  dicono  efter  detta  già  ricopi, non  perche 
babbi  gli  occhi  giauci , ma  formidabili , perche  i Leoni  regali  fi  dicono  dì 
color  glauco  , Scriue  Paufania  , in  Atene  efier  fiata  la  flaruadi  Pallade 
con  gli  occhiglauci  per  la  fauola  di  Libia  , perchediceuano  la  Dea  effer 
nata  da  Nettuno , dalla,  palude  Tmonia,epei©  ella  hauer  ha  mito  gli  oc- 
chi  glauche  Nettuno  cerulei  * Ciceionenel  pi  imo  libro  della  natura  de 
gli  Dei  dice  > che  Minerva  haueuagli  occhi  cesile  Nettuno  azurri . Fili- 
berto d’ Gran  ges  fù  di  occhi  azurri^efù  gagliardo  guerriero,  e gran  com- 
battitore. Le  Pecore  hanno  gli  occhi  di  color  aquile, & il  medefimodif- 
fe  che’l  genere  delle  Pecore  è ftolto,e  fenza  ingegno  , e di  coflumi  pazzi  * 
& il  più  ignorante  di  ruttigli  animali  : lene  va  ne’defertx  Lenza  cagione,  e 
nel  mezo  inferno  (la  fuori  delie  dalie  nella  campagna  tutta  coperta  di  ne* 
Ke*e  fe  ilpaftox  a forza  non  le  conftringe  a parurfe  , fi  muore  iui  di  fredde 
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«fe  i mafchi  non  fon  condotti  dal  pallore  la  recante  greggia  non  fi  muo. 
ue . Da  le  quali  parole  fi  vede  il  genere  delle  Pecore  effere  ignorantidìmof 
c delle  Capi  e fauijdìmo . Però  ditte  nel  6.  deli’hido ria  . Le  Capre  pru- 
dentemente lì  aiutano  l’vna  l’altra,  perche  in  Candia  le  Capre  fefuaggie 
trafitte  di  faette,cercano  l’herba  Dittamo»  con  la  quale  fi  cauano  di  cor- 
po lafaetta  , e gli  animali  che  fecondo  il  lor  genere  fono  ignoranti,  eftol 
ti , non  fono  lodati  di  prudenza  . Adamantio  attribuire  àgli  occhi  delle 
Capre  Io  fplendore  , e però  fimil  fpiendore  denotare  ftupidità  . Il  me- 
defimo  da  lui  dille  Rari, Ateneo  fcriue  coloro  , che  hanno  gli  occhi  Capri- 
gni  che  vedano  beniffirao  7 & hanno  bonidìmi  coltami . 

Occhi  rofieggianti  - 

Quelli,che  hanno  gli  occhi  rolli, fono  iracódi  tanto  che  diuengano  flit 
pidi,e  ciò  lo  riferi fee  alla  padìone , perche  fi  vede  per  efperienza  che  colo- 
ro che  grandemente  s’adirano  gli  occhi  gli  diuengono  rodi  >e  di  ciò  ne  af. 
fegna  ragione  ne*  Problemi . Per  qual  cagione  quelli  che  (tanno  irati , gli 
occhi  fegli  fanno  rodi  ; perche  la  natura  manda  aiuto  in  quei  luoghi»  che 
patifeono  qualche  violenza, e che  per  fenlo  >e  per  moto  è più  ageuole  di 
tutti . Così  nella  paura  il  l’angue  abandona  fubito  quelle  parti . Aleflan- 
dro  Afrodifeo  dice  così  ► Perche  l’ira  non  è altro  ,che  vn  feruore  di  fan- 
gue » e di  fpirito  caldidìmo  nel  core  , quelto  fanguecome  fottile  , e deli 
caro  afcendeal  capo,  e così  a gli  occhi,  i quali  perder  rrafparenti,e  lucidi 
fubito  fi  vedeno  , onde  fi  appaiono  i vapori  del  fangue , come  ancora  11  ve 
de  in  tuttala  faccia  . Homero  coli  defcriue  Achille  arrabbiato. 

Allhar  il  cuor  fi  gonfia  di  grand' ir».*  Et  ardori  gnocchi  di  cocenti fiamme  • 

Et  altroue. 

Gli  oc  ehi  fuor  rilp  tendono  di  fuoco  . 

Auerroe  dice,  ne’fuoi  Colliget.  GFìocchi  rodi  con  vene  rode  r ffgnì* 
ficano  caldo  temperamento  del  ceruello  . Habbiam  veduti  amici , d’ira  co 
si  arrabbiata  , che  fono  rimarti  flupidi , & alieni  da  fe  , a quali  non  folo 
gli  occhi;  ma  tutto  il  branco  de  gli  occhi  era  pieno  di  vene  fanguigne  » 
Onde  fi  dice  in  prouerbio  . Coltili  ha  fangue  à gli  occhi , cioè  che  non  fa 
Soffrir  ingiurie  , ma  iracondo,  e fa  le  vendette.  Ariftotele»  e Polemone 
chiamano  quedo  colore  V7roxpotvtKOfi  . Adamantio  nel  capo  de  grani  de 
gii  occhi  , I grani  fangnigni  li  chiama  e che  dimodrino  h uo- 

mo feon figliato  , e prertiftìmo  nc’negotij.  Gli  Egitti}  volendo  dirnodrare 
vii  huomo  sfacciato , pingono  vna  Rana  » la  qual  non  ha  fangue  in  alcuna 
parte  del  corpo  >.  eccetto  ne  gli  occhi , e però  quelli  , che  hanno  fangue  ne 
gli  occhi  chiamano  sfacciati , e dicono  ancora  la  Mofca  elfer  sfacciata, per 
che  non  ha  (angue  fenonnel  capo  d’intorno  gli  occhi» 

•.  » \ • *'  Occhi 
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Occhi  rojfeggianti  fuchi . 

Aggiongono  Poìemone , Òc  Adamantio  la  liceità  , onde  chi  ha  gli  oc- 
chi rolfeggianci , e lecchi , porrai  con  più  Scurezza  giudicare  che  fono  ira- 
condi . Alberto  . Gli  occhi  rodi  lecchi  , fono  d’iracondi . 

: Occhi  vcffeggìanti  burmdi , 

Li  medefimi  dicono  : le  faranno  roffegg lauti  , Se  humidi,  all’hor  non 
ira  con  i,  a imbrachi  li  giudicherai.  E da  loro  Aiberto.Gli  occhiroflfcò 
humuiuà  fono  amatori  del  vino  .* 

Occhi  infocati . 

Quegli , che  hanno  gli  occhi  infocati  fono  lenza  vergogna  . Et  Arifta- 
tele  li  referilce  à i Cani . Da  elfo  Ada  mando  li  occhi  infocati  canini  di 

notano  sfacciatezza.  Introduce  Homero.Achilie.che  chiama  Agamcnone 
sfacci  ito,  e t lin  do  , con  occludi  Cane > e cor. di.Ceruo . 

■ Imbriaco  secciaio  yche  hai  canini  Gli  cechi , Ó*il  petto  timide  di  Cerne- 

Ma  alla  figura  dello  Sfacciato  dice  co  occhi  di  fermo /guardo.  Apprelfo 
Hefichio,e  V aino  vn  animo  sfaccia cifiìmo,e  lenza  vergogna  , fi  dice  ca- 
nino per  il  fermo  > e sfacciato  guardo.  Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco 
per  elfer  tropppo  sfacciato  , fii  chiamato  Cane  . Et  i Filofofi  Cinici,  ouer 
canini , fur  così  detti  da  coflumi  canini , sfacciati , profontuofi  , e duri  , 
che  in  publico,  & in  priuato  diceuano male diciafcuno  come  i cani, che 
latrano  . Euripide  introduce  Polineftore , chepredicead  Hecubacheha- 
weua  à diuenir  Cane.. 

Ditterai  Can  con  gli  occhi  p’ten  di  fuoco  - 

Cosi  H omero  dipinge  Achille  con  gli  occhi  infocati.  La  ragion  natu- 
rale, che  iaràinfocato,  e dicaldilTima  compieffione  ♦ 


Ve  gli  occhi  va) ij  , & Primo  de*  graniti 


Cap . Vili. 


I-  -ir  Abbbiamo  fin  qui  ragionato  de’femplici  colori  de  gli  occhi  , hor 

1 ragionaremo  di  color  mefcolaii,  che  fi  veggono  in  quella  parte 

- A .-dell’occhio, che  è tra  la  pupilla, Òz  il  bianco  > cioè  in  quel  cerchiet 
to  . E quclto  cerchio  può  elferem  duo  modi , ò quello  fpatio  tutto  pieno 
de  grani  bianchi , neri , rolli , pallidi , e di  diuerfi  colori , ouero  elfer  di- 
pinto in  più  cerchi,  e quei  cerchi  di  diuerfi  colori . Diremo  primo  de’gra 
ni , j i quali  lono  come  grani  di  miglio  chiamatida  1 Greci  cenchri . Ma 
dir.vforfe  alcuno  , doue fi  troueranno  tanti  colori  ne  gli  occhia  a cuì  è da 
rifponderfi , che  elfendo  gli  occhi  trafparenti  .,  e di  rara  follan2a  ,ageuol- 
mente  fi  ponno  in  loro  veder  molte  cofe  . .Che  fieno  di  rara  foftanza  fi  vi 
de  nella  donna  melìruata  , che  pattando  gli  fpiritti  infetti  per  i pori  de  gl’ 
occhi > macchiano  la  politezza  dello  fpecchio . 

Occhi 
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Occhi  macchiati . 

Tpeggiori  de’tutti  gli  occhi,  fono  quelli,  che  fono  macchiati  di  certi  gra 
ni  neri , rofleggianti  intorno  la  pupilla  , perche  dinota  vn  huomo  inclina 

10  ad  effe r peggior  di  tutti  i cattiui. E t ciò  feri ffe  Arinotele  ad  Aledandro. 
Rafi  lo  toglie  da  lui'.  Se  intorno  ia  pupilla  fi  vedranno  alcuni  ponti,  come 
perle  , giudicherai  quel  huomo  inuidiofo , chiacchierierc , e peffimo  , e fe 
gli  occhi  faranno  di  varij  colori  , farà  di  peggiori  codumi  « Scriue  Arido 
tele  , che  l’Hiena  , & il  Vitello  marino , hanno  gliocchi  di  mille  colori,  e 
l’Hiena  èia  più  fraudolente,epiena  d’inganni  di  tutti  gli  animali . Gugliel 
moRoffo  Rè  di  Anglia  fecondo  Polidoro  Virgilio, roffo  dal  color  di  capei 

11  y hebbe  gli  occhi  àfperfi  di  certe  machie Anemico  della  Ghiefa  > ladro  f 
nemico  de*fuoi,auariflì mo. 

Occhi  piccioli  varij . 

Gli  occhi  varij  ( ma  Polemone  dice  debili  ) e piccioli , dimoftranohuo 
mo  che  d’ognicofa  cerca  guadagno , feruili,  adulatori , & auari,  Se  che 
vna  cofa  dicono , Se  -vn*altra  ne  hanno  nel  core  , e di  quelli  vitij  godono 
occultamente,  fe  ben  adoro  non  vieti  vtile*  alcuno  ,e  tanto  fiaftengono 
da  alcuna  cofa  , quanto  foffe  per  paura  , e fono  deboli , e pauroii  , eque 
ili ,s*affomigiiano  alla  Lepre,  che  quedòfolo  animale  hà  gli  occchi  in  fi- 
mil  modo  . Onde  fono  d'ingegno  mganneuoJe,  e celato,  fagaci , adu- 
li > ma  fen za  forza , e fenza  audacia  , Alberto  è tanto  feorretto  , 
che  non  può  cauarfene  fenfo  alcuno  . E bifogno  fapere  che  gli  oc- 
chi neri  fono  imbecilli , e dtmodrano  animo* fenza  forza,  ma  defiofo 
del  guadagno  „ 

Occhi  caropi  > con  grani  cquali  * 

Se  quedi  grani  faranno  fra  loro  eguali , egli  occhi  farano  caropi  è fe- 
gnodi  faluaggiezza*e  d’iracondia  , e di  huomi  ingiuriofi  > Se  adulteri  . 
Da  Adamàntio  0 * 

Occhi  caropi  , con  grani  difeguali  o 

Ne  i medemi  occhi  i grani  maggiori  , ò minóri,  dimodrano  codu- 
rni  più  manfuetL  Polemone  dice  d’altro  modo  * Negli  occhi  caropi 
fe  i grani  fongrandi'*  i codunvifaranno  pra  afpri  , fe  minori  più  pia- 

ceuoli  c - t ft  . • • v.-  • I r ; . , - 

Occhi  neri  , con  grani  fanguigni  ò 

Se  gli  occhi  neri  hàòo  i grani  fanguigni,  faranno  inclinati  di  auelenare 
Ma  ciò  manca  in  Pòkmóne  » 

' Cubi  rieri , con  grani  pallidi  , 

Ne  gli  occhi  neri,  fe  vi  faranno  i grani  pallidi , faranno  inclinati  ad  effer 
màeftri  di  velini  , & de  nefandiiaai , e ciò  pur  manca  in  Polemone. 

1 Occhi 
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Occhi  varif  con  grani  a^urri  , e biondi  , che  corrono 
intorno  la  pupilla  equidistanti  » 

Se  ne  gli  occhi  varij  , ma  P olemone  a!  fuo  Polito  dice , imbecilli , & cìà 
più  ne’  caropi,  che  ne  biancheggianti  3 & anchor  parlo  de  gii  occhi  cesi/, 
quando  intorno  la  pupilla  di  quelli  vi  appaiono  grani, come  di  miglio  giai 
li , ordinaria  mence  Ira  1 >ro  equidiftanti  ,comevn  cerchietto  corrano  in- 
torno la  pupilla  dinicftrano  ingegno  inganneuole,e  machmationi  di  naie® 
ilo  piu  di  ruttigli  huomini  . Agiongc  Adamantio,  che  faranno  molto  st- 
ilati,ma  fono  buggiardi. 

Occhi  neri , che  han  granì  di  foco  bianchi  > biancheggianti  3 pallidi  mefcolatì  di 
foco  , c fanguignì , ò fuori  la  circonferenza  del  cerchio  fta  vna  negrezza  me - 
/colata  di  foco  biàcheggiante  non  molto  di  foco3ma  di  lòtanopaia  nero* 

Il  te  (lo  ccsidi  Polemone  , comedi  Adamantio  mi  paiono  qui  affai 
feorrecti  , ma  per  quello,  che  fi  può  comprendere  dicono  . Gli  occhicaro 
pi  fono  fpene  di  occhi  neri, perche  la  negrezza  li  fa  bellùfe  in  quelli  occhi 
neri  appariranno  gì  ani  infocati , bianchi, biancbeggÌ3Rti,ò  pallidi  ,ò  me- 
fcolati  di  fuoco>ò  fanguigni , ò in  quella  fpetie  d’occhi  neri, non  li  troua- 
no  grandma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio, hanno  vna  negrezza  mefeo 
lata  di  fuoco  , ò grani  biancheggianti  non  molto  infocati,  ma  che  da  lun- 
gi mo  Arino  neri , quelli  moArano  coAumi  affai  genero  A,  prudenti, & ta- 
citi.  Agg  unge  Adamantio  giuAi , di  bona  afpettatiua  , emagnanimi  * 
A I berto  fa  vn  mefcolamcnto  di  tutti  quelli  fegni . Gli  occhi  glauci  hanno 
più  fpetie , altri  fonovarj  , altri  di  color  grifo  ; e fon  fecchi , humi  di  , c 
biancni . Gli  glauci  fccchi , dimoArano  ferì  coAumi,  gli  glauci  humidif 
fono  migiiori  di  fecchi  : glauci  bianchi , fan  i’huomo  timido.  La  me- 
glior  fpetie  de  gli  occhi  glauci  è quando  farà  glauco  humido,  grande,  quie 
to  , e lucido  , perche  in  queAa  fpetie  di  occhi, A dimoflrano  animoA,&  in- 
gegnoA  . Alcuna  volta  vi  fi  trouano  alcune  goccie  roffe,azurre|  e queAe 
fon  legni  di  fangue  fecciofo,  che  vanno  come  grani  di  miglio  ordinati 
d’intorno  la  pupilla,  e quelle  dinotano  animo  turbolento  > de  inuidioA» 
ma  ingegno  acuto  , bono , & audace  ♦ 


jf* 
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Ecco  U ritratto  del  Porco  Cinghiale  , con  gli  occhi  graniti  9 
e con  l'kmano  à futi  fomiglianga  . 


Occhi  grandi , & ì granì  pallidi  mefcolati  di  foco  commffì  fplendono  > & 
mirano  come  irati  apreno  le  palpebre*  e luseno  come  foco  * 

Gli  occhi  grandi, e commetti  fplendono, c mirano,  come  fogliono  quel 
li  , che  Hanno  1 rati  , & a preno  le  palpebre,  tutti  quanti  non  fono  buoni , 
perche  fono  gli  occhi  di  LupifeJuaggi  ,e  di  Cinghiali,  e faranno  bian- 
cheggianti come  foco  , e d’intorno  quelli  come  grani  infocati  mefcolati 
con  altti  biancheggianti  > efaran  come  habbiamo  detto  poco  innan- 
zi più  gialli  , e più  feluaggi,  e più  rapaci,  perche  s’aflornigliano  alla  na- 
tura de*  Lupi  , e Porchi  feluaggi  . Il  tettodi  Adamantio  è mancheuole, 
ò con  ttudro  fatto  breue  , perche  non  fa  mentione  de  grani  . Gli  oc- 
chi grandi, ecommottì  che  fplendono  > come  gli  occhi  delirati , con  le 
palpebre  aperte , come  f\  vegono  ne  Lupi , e Porci  feluaggi, fono  peggiori 
dicutti , perche  fono  crudeli , feluaggi , e rapacittìmi  » 

J grani  quadrangolari  informa  di  focone  luccno  come  foco*  con  altri  pallidi  me~ 
fcolati  con  infocati,  & i cerchi  bianchii  agurri^cbe  circondano  la  pupilla . 

Accomodammo  il  tetto  di  Polemonecon  quello  di  Adamantio,  per 

O o efler 
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effer  tutto  guado  . G li  occhi  fe  faranno  con  grani  di  foco  , non  ritondi 
ma  in  forma  quadrangolare  infocatile  che  lucono  come  foco,  he  oltre 
quedi  alcuni  grani  pallidi  mefcolati  d’infocati , he  altri  biancheggianti , e 
certi  grani  fanguigni  , he  azurri , che  circondano  là piipilFa  , fono  peffimi* 

Il  Conciliatore  da  quedi . In  quelli  occhi  , che  fi  vedranno  goccie  rode;», 
non  almmcnte  ritonde  , ma  che  s’accodano  alla  quadrata  , e fono  lucidi 
comefoco,edentro  dopò  le  goccie  pallide  , ò gialle  circondano  di  fumi  la 
pupilla  , in  quedi  è accolto  vn:  animo  crudèhdimo  , ilquale  auanza  di  x- 
trocità  ogni  crudeli/Tìma  fera.  Quedi  fono  huomini  che  fono  inclinati 
ad  ogni  atto  nefando  , i quali  non  dall’effufione  di  fangue ,.  non  da  alcuna 
impietà,, inganni , ò adutie  s’adcngono  . Dice  Alberto  . Quando  alcune 
goccie  fono  a(Tai  rode  , ma  non  fon  ri  tonde  , ma  alcune  di  loro  s accoda- 
no alla  figura  quadra  , & alcune  fono  pallide , he  alcune  gialle,  he  i cerchi 
che  circondano  la  pupilla  fono  fanguinofi, e gli  occhi  fon  grandi, e lo  fplen 
dor  della  pupilla  fi  muoue , come  fi  muoue  la  palpebra, firnili  occhi  dimo- 
drano  animo  , che  auanza  ogni  animo  ferigno  . Quanto  fi  può  imagi- 
nare  di  barbaro  , e di  nefando»,  tutto  ardirà  fare:  non  fi  a denerà  dal  do  me- 
dico fangue , oda  nefluna  impietà  . Simili  à quedi  occhi  dimo  io  fode- 
ro quelli  di  Ezelliuo  da  Romano  , tiranno  di  Padoa,il  quale  non  fi  vid- 
de  mai  fatio  di  fangue  humano  *.  Giouio  dice  di  lui  . Haueua  gli.  occhi- 
viperini di  atroce  pallidezza  , con- vna  fronte  minacciarne  morte,,  il  qua- 
le piu  che  con  barbaro  codume  con  ferro  , e con  foco  , ruinò  , e di  drude 
molte  Città  e molte  migliaia  di  huomini . Gioan  Maria  \rifconti  fù  pur  di 
occhi  viperini  fpiramtijne  meno  crudele  Prencipe . Vsò  contro  i fuoi  Citta 
dini  ogni  forte  di  crudeltà  , Nodriua  grandi, e fmifura  ti  Cani,à  quali  con 
inaudita  crudeltà  burtaua  gli  huomini  acciò  fodero  sbranati,  e diuorati  da. 
loro, con  incredibile  horrore  de*  fuoi  popoli  ., 

Occhi  mediocri . 

Gli  occhi  dunque  che  fono  lontani  da  quedi, dan  giuditio  debuoni  co-  : 
dumi.  Polemone,Adamantio  •. 

Ve  gli  occhi  co  i cerchi  di  vari]  colori  •.  Capo  J X . 

L*AItra  fpetiede  gli  occhidi  Varij  coloniche  non  è macchiata  di  vari) 
grani, ma  di  cerchietti  ,i  quali  danno  fra  la  pupilla,  he  il  bianco  , 
faranno  tutti  di  varij  colori, cioè  che  quello  checirconda  la  prpil-  j 
la  farà  nereggiante^  quel  di  fuori  bianche, e biancheggiante  , verde  , òdf 
altro  colore  . 

Occhi  debili  , 6?  i cerchi  bianchi . 

Quei:  che  hanno  b cerchi  debili  ne  gli  occhi  bianchi sfaranno  di  poca 

forza. 
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Forza  , c di  poco  animo  . Polcmone , Adanrantio  . 

Occhi  co  ì cerchi  di  varij  colori . 

A tutti  coloro  , che  ne  gli  occhi  faranno  3 non  grani  bion  di,  ma  carchi 
di  vari)  colori , denota  che  fono  inclinati  ad  efler  fraudolenti.  Ma  nel  rofto 
Mi  Polemone  mancano i fegni . 

Occhi  humidi  con  i grani  fanguigni  , 4ieri>  diretti  > & quel 
di  fopra  infocato  . 

Ma  fei  cerchi  faranno  fanguigni , confiderà  il  colore  > e la  grandezza 
del  cerchio.  Se  fe’l  cerchio  farà  Pretto  eque!  di  fopra  infocato  in  occhi  hu 
midi,  e fe non  vi  fi  vede  altro  dipm,  di mo lira  huomo  magnanimo  , pru- 
dente > giufto  , di  buona  natura  , e fopra  modo  amator  de  fuoi  figli. Que- 
fto  dice  Adamantio  folo,  che  dal  cello  di  Polemone  non  fe  ne  può  cauar 
fenfo  . 

Occhi  col  cerchio  di fotto  verde  , e quel  di  fopra  nero  • 

Se  il  cerchio  di  dentro  verde, e quel  di  (opra  nero,  dimoftra  ingannato- 
le, ingiufto  , ladro  di  danari, e che  tratta  bruttamente  con  le  donne . il  me- 
defimo  dice  Alberto  da  Polemone,  & Adamantio. 

Occhi  fecchi  coni  cerchi  di  color  dell'Iride. 

Ma  fei  cerchi  faranno  di  varij  colori  fomiglianti  al  color  del  Melogra- 
nato  , e faranno  lecchi , dimoftrano  huomo  vano  . Adamantio  dice  altra 
mente.  I cerchi  di  varij  colori  ychefembrano  l’Iride  in  occhi  aridi,  dimo- 
ftrano huomo  Infloriofo  . Alberto , alcuna  volta  i cerchi  fono  di  varij  co- 
lori , che  rafio migliano  l’arco  dellenuuole,e  fe  quefti  faranno  in  occhi  lec- 
chi dimoftrano  pazzìa* 

Occhi  vmidi  con  cerchi  di  color  d'iride . 

Il  cerchio  di  varij  colori  ,che  fembri  l’Iride  in  occhi  humidi,  dimoftra 
Fortezza  , grandezza  d’animo  , & eloquenza  , & ottimo  configlio . Po- 
lemone Adamantio-.  Ma  Alberto  dice  così  ,fe  quelli  cerchi  accade- 
ranno  in  occhi  humidi , non  folo  fono  lontani  dalla  pazzia, ma  alcuna  voi 
ta  dinotano  magnificenza  , fapienza,  e verità,tracondi , & inclinati  a’i  pia- 
ceri di  Venere. 

Occhi  afpri  con  i cerchi  di  color  d'iride . 

Ma  fe  atterranno  in  occhi  afpri  faranno  iracondi  > & inchinati  alle  cofe 
di  Venere.  In  Alberto  manca  il  fegno  . 

Occhi  mediocri . 

Alberto  da  quefti  foggiongel’ottima  conftitutione  de  gli  occhi . Gli 
occhi  dunque  dice  , ne*  quali  non  appaiono  quelle  varietà  , e quefti  cattiui 
colori , dimoftrano  moderato  flato, e di  boniflimo  fegno  di  animo  * 

f Degli 
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De  gli  occhi  ofcuri  » e chiari  . Cap.  X. 

SEgue  che  ragioniamo  dello  fplendore  de  gli  occhile  quai  chiari , of- 
curi5e  quai  fplendenti  fieno,  perche  la  chiarezza,e  lo  fplendore  dan 
buono  prefagio  delle  qualità  di  coftumi , così  l’ofcurirà  cattino  , e 
quello  metaolatofi  con  Fatare  qualità  foIite,comepicciolezza,fqualidità  , c 
fimili  ,accrefcono  lalor  malitia.  D ice  Galeno  nel  libro  dei  morbi  volga» 
ri, che  lo  fplendore  de  gli  occhi  può  dimotarar  molte  cofe  del  corpo, perche 
citando  la  virtù  imbecille  appaiono  fq ua  1 i di, e fcol orati , al  contrario  robu- 
fli,di  fiorito  colore,e  fplenderitiV  che  citando  lo  fpirito  animale  Juminofo, 
e venendo  dal  ceruello  agli  occhi  , eftando  poco  ò debile,  tal  dimoftra  il 
ceruello,&  con taquen temente  il  corpo,&  il  tutto. 

Occhi  tenebro  fi  . I 

Gli  occhi  tenebroli  dimoftrano  sfacciatezza  , Polemone  . ma  Adamaa 
fio  dice  che  fono  in  co  m modi . j 

Occhi  tenebro  fi  pecchi . 

Gli  occhi  tenebrofi  tacchi 5 Polemone  diceche  fono  fuperbi  * Adaman- 
tio  poco  fedeli  * 

Occhi  tenebrofi  piccioli  . 

Gli  occhi  piccioli,  e tenebroni  fono  mgan-neuoli . artefici  di  mali,  muta 
bil i,e  eli  doppio  animo . Dice  il  Conciliatore  . Ad  accrefcere  la  loro  ma*  | 
hgnita,  non  importa  la  grandezza, ò piceio’ezza,  ma  effondo  minori  accre 
feono  la  lor  malignità  . 

Occhi  tenebrofi  ca  tigno  fi  . 

Gli  occhi  fquallidi  , Ma  Adamantio  dice.caliginofi , dimotarano  ingan 
neuoliy  tanza.  fede, e tanza  temperamento .. 

Occhi  [coloriti .. 

Ginocchi  taoloritì  fono  timidi, e fi  refèhfce  alla  pafTìone , perche  quel- 
li, che  temono  lì  tanno  palliai.  Io  intenderei  gli  occhi  decoloriti , come 
quejli , che  hanno  i.conuaittaenci.  , che  fono  difegualmente  colorati,  diffo 
A ritao tele  nella  fua  Fifonomia , ma  ne’Problemi  n’affegna  la  ragione.Nel 
timore , il  colore lataia  le  parti  eftreme,e.principalmente  gli  cechi.  Po- 
tamene,& Ada  marcio  nella  figura  del  Timido  glidanno  gli  occhi  turbati,  j 

Occhi  crudeli  •. 

Mahometto  fecondo  Imperadorde  Turchi  fù  di  occhi  caui , e crudè- 
li, e minaccieuoli,  e fu  di  natura  crudele, & efferato  . Credefi  hauer  ve 
cifo  ottanta  migliaia  d’huomini  , ma  toltoli  poi  quella  atrocità  tra  giub- 
ilo ♦ Solino  decimo  Imperato  r de  T urchi  fu  di  occhi  grandi , e ctudehta 
fimi, che  fpirauano  morte, fù  crudele,  godcua  fommamente  dello  ftrepito  t 
di  arme , mancator  di  fede , afpro , atroce , e crudehffinio . Sei -no  figlio  j 

di  So- 
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di  Solimano  fu  di  occhi  crudeli , e fu  crudele  nelle  vittorie  , e paurofo 
nell'auerfa  fortuna  ,inganneuole,ne  ofleruaua  mai  le  promeffe  . Seiino 
nono  Imperador  de  Turchi  fù  di  occhi  ferocie  di  volto  crudele, mottrò  l’- 
innata ferità  del  fuo  animo,  che  crudelmente  pofe  man  nei  fangue  de’fuoi 
parenti, che  trattò  parimente  di  far  vccider  fuo  figlio  > Se  auanzò  di  crudel- 
tà tutte  le  fere,  più  rollo  limile  a monllro  che  ad  huomo  , Se  con  animo 
barbaro  , e tartarefeo , non  perdonò  a niuno  de  Tuoi  . Di  occhfcrudelùe 
mediocremente  bianchiccifù  Anallalio  nemico  deiia  Cbrilliana  £ede*Da 
Cedrcno. 

Occhi  lordi. 

E vna  fpetie  de  occhi  quali  ofeura  , turbata  , fquallida,  nebulofa,  liui- 
da,  Se  per  dir  così  ùmile  ad  vn  cadauero , crudele , fpietata  > che  minaccia 
morte , qual  fi  fuole  vedere  ne  sbirri  > e ne  manigoldi  * Quelli  fempre 
touano  fraudi , infidie,e  tradimenti  .Salullio  dignilTìmo  hillorico  fcriue* 
che  Catilina  f li  di  certi  occhi  macchiati,óc  fù  di  animo  iniquo  , puttanie- 
re > adultero  , facuilego , tauerniero  > fenza  fede , federato  , Se  homicida. 
Simileà  quelli  occhi  hebbe  Nerone,  carne  è fcritto  da  Suetanio  , il  che 
non  fu  poco  fegn odi  fuoi  inqui  coftumhe  della  fua  tirannefca  crudeltà  . 

Occhi  ofeuri  , h umidi , e di  giu  Ho.  gronde  . 

Gli  occhiolcuri  humidi , e di  guitta  grandezza  dan  legno  di  huomo  co 
flanre  , atto  alle  feienze  ,ingegnofo;  vergognoso,  timido^e  parco • Pole- 
ntone^ Adamantio.. 

Occhi  lucidi  . 

Contrari;  alli  fouradetti  tenebrofi  fono  gli  occhi  di  chiaro  lume  ,à  qua 
li  fe  alcun  altro  fegno  non  contradice , dimottrano  ottimi  cottumi . Pole- 
ntone, & Adamantio  . Il  medefimo  da  loro  dice  il  Conciliatore  - A ritto- 
tele  nel  libro  delle  parti  dice,  che  la  chiarezza  de  gli  occhi,  viene  dalla  chia 
rezza  de  gli  humori , e gli.  animali , che  han  fangne  più  Cottile  , fono  più 
prudenti.  Dicemmo  che  Àugufto  hebbe  gli  occhi  chiari  ,e  fpiendenti  , e 
fu  ornato  de  buoni  cottumi  , d'ingegno  , e di  militar  difciplina . Bartolo- 
meo d*AIuiano  hebbe  gli  occhi  viui  , Se  acri  tettimonij  della  fua/nnata 
virtù  . di  quanto  valor  futte,  e d'ingegno  lo  moftrò  chiaramenre  ,che  con 
pertinace  induttria  , con  (ingoiar  fatica  * e confomma  vigilanza  , salt  a 
fonimi  honori  della  militia  ». 

De  gli  occhi  fpiendenti  *.  Cap.  X/.. 

MEntre  Polemone,^  Adamantio  trattano  dei  colori  de  gli  occhi, 
fan  mentione  divn  certo  folendore chiamato  da  Greci 
£/^«y>cioè  vn  fplendor  incerto,  che  diScorre  > e fpiende,  non  co 

me  le 
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nme  le  polite  gioie  , ma  come  ne  marmi , ne  diafpri  , e porfidi , e limile  pie 
tre.  Adamantio  dice  che  quello  fpien  do  re  fi  troua  ne  gli  occhi  delle  Capre 
e però  lignificare  ftolidi  à . Pi  nio  foura  quello  . Gli  occhi  di  Lupo  > e del- 
la Capra  fplendono  , e par  che  buttino  foco. 

Occhi  fplendenti  . 

Quelli , che  hanno  gli  occhi  fplendenti , fono  lufturiofi  , & Ariftotele 
nella  fua  Fifonomia  lo  riferifce  al  Gallo  , de  al  Coruo  , che  han  gli  occhi 
così  fplendenti , e fono  tali.  Io  lo  riferirei  alla  Tefiuggine  marina, che  ha- 
lle gli  occhi  lucidiffi mi , e referifee  Eiiano  , che  li  tolghino  le  pupille  , e 1* 
inca  Urano  in  oro , di  in  certi  cerchietti  per  collane  , e fono  lufToriofiftìme. 
Ma  Polemone  dice  così  , che  la  lulTuria  fi  conofcecosìnell’huomo,  come 
nella  donna  nelle  parti  fuperiori  del  corpo , come  ne  gli  occhi  , e nelle  ci- 
glia  , i quali  fe  faranno  lucidi  , e come  ripieni  di  piacere , dimoftrano  luf 
furia  . Adamantio  così.  Gli  occhi  fplendidicome  d’vcelli,  dimoftrano  luf 
foriofi  . Io  lo  referirei  anchora  alla  paftìone  , che  nel  coìto  gii  occhi  à tut- 
ti rifplendono.  Ma  perche  nel  coito  gli  occhi  fi  faccino  gonfi,  lucidi , de 
humidi , ne  cercheremo  la  cagione.  O perche  allhora  tutta  la  natura  è pie 
na  di  piacere  , e tutta  frettolofa  per  venir  al  fuo  compimento  , tira  à fe  tut 
ti  i fp ititi  •,  de  il  fangue  , allhor  dunque  il  corpo  ftà  in  gran  calore  , e gon- 
fio , de  ilpolfo  batte  con  più  fortezza , e tutti  quelli  moti  Ci  feorgono  ne 
gii  occhi , come  più  trafparente  parte  del  corpo?  forfecome  nell’ira  gli  oc 
chi  diuengono  infocati  , e nel  dolore , e nella  meftiria  caui , e fqualli  di , 
così  nel  piacere,  e nel  moto  diuengono  gonfi  , allegri , e rifplendenti per 
che  dalle  contrarie  cagioni  vengono  contrarij  effetti  ? O forfè  che  quello 
humor  genitale  partendoli  da  tutte  le  parti  del  corpo  , come  dice  Demo- 
crito, al  mouerfi,  fi  moftra  ne  gli  occhi , più  che  nelle  altre  parti?  Aggion 
gi  à quello  che  da  gli  occhi  in  quell’atto  ne  rifulta  molto  humore  , il  che  fi 
vede  per  efperienza  che  coloro,  che  attendono  molto  a i giuochi  di  V enere 
diuengono  poi  fecchi, e di  pocavifta.  Quelli  occhi  fplendenti  narra  Oui- 
dio  nel  libro  dell’arte  di  amare  . 

Vedrai  gli  occhi  tremanti , e risplendenti , Il  Sol  nell'acqua,  Splender  lo  veggiamo. 

Di  splendor  chiaro  • comepercotendo 

Occhi  lucidi . 

Gli  occhi  fplendenti,  che  hanno  gran  lume  , lignificano  huomoche  fi 
diletta  di  rubbare . Ma  Adamantio  dice  altramentedi  Polemone.  Gli 
occhi  fplendenti  dinotano  ftupidità,perche  così  mira  la  Capra,  ma  perche 
fplendono  gli  occhi  al  Lupo,&  alla  Capra  , peròl’vno  , e l’altro  dice  be- 
ne . Dal  Lupo  la  rapacità  , dalla  Capra  ftol  idità  . 

Occhi  fplendenti  cesij  fanguigni . 

Qualunque  vedrai  con  occhi  fplendenti,  e luminofi,che  fiano  biancheg 

gianti, 
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gianti  , e fanguigni , è ardente  ne’i  negotij  , & è tanto  audace  » che  è vici- 
noalla  pazzia,  Adamantio  dice  altramente  di  Polemone.  Gli  occhi 
fplendenti  anchorche  liano  lucidi  , non  giudicarli  buoni,  perche  quello 
fplendore  ne  gli  occhi  biancheggianti , e fanguigni  dinota  huomo  fouer- 
chiamente  predo  ne  negotij  , de  audace  ,che  ardifce  ogni  ccfa,;  talché  da 
vicino  ad  elTer  pazzo  . Plauto  volendo  dimodrare  che  Mencchmo  eia 
pazzo , dice  non.  vedi  gli  occhi  , che  brugiano,e  chefcintillano? 

Occhi  fplendenti , biondi , e lucenti . 

Se  qc  gli  occhi  biondi  farà  fplendor  , dirai , che  fono  paurofi,  perche 
temendo  d’ogni  cofa  han  fufpittione  . Polemone , Adamantio . 

Occhi  fplendenti  neri '. 

Gli  occhi  fplendenti  neri  fan  tedimonio  di  huomiui  cattiui,  paurofi, 
aduti,  e molto  maligni  . Da  i medefimi  . 

Occhi  fplendenti»  neriy  e ridenti  . 

Chi  harà  gli  occhi  grandi , fplendenti  3 e come  volefiero  ridere , vengo- 
no ad  ogni  bruttezza  . Da  i medefimi  * 

Occhi  fplendenti  di  torto  [guardo. 

Se  gli  occhi  faranno  humidi , e mirano  di  torto  guardo,  mod-rano  ani- 
mofo , forte  , pazzo  , iracondo , predo  nelle  operationi , temerario, e timi 
do  al  parlare  , de  in  fomma  huomini  cattiuiffimi . Adamantio  dice  cosi 
meglio  di  Polemone  . Polemone.  Gli  occhi  fe  mirano  tortamente  fono 
cattiui  , ma  fe  faranno  humidi , fegnano  huomini  animofi , forti  , pazzi , 
che  parlano  bene , predi  nelle  operationi , temerari;  , fciocchi  ,e  pigri . 

Occhi  fplendenti  fecchi . 

Gli  occhi  fecchi  difiegnano  , iniqui , federati  huomini  . I medefimi. 
Galeno  dice  che  gli  occhi  fecchi  , ò crudeli  fon  fegno  di  caldo, e fecco  tem 
peramento  però  dimoftranofeelerità. 

Occhi  fplendenti » cani»  e piccioli . 

Se  quedi  occhi  fplendenti  faran  di  piu  piccioli , c calli  in  dentro  , fono 
affai  peggiori , fe  ben  fono  prudenti , pieni  d’infidie  , e che  didi  nudano  la 
loro  volontà , e defiano  ognicofa  , Polemone  dice  altramente , Se  faran- 
no piccioli , e caui , faranno  peggiori , crudeli  , inuidiofi  , fimulatori  ,e 
defiofi  d’ogni  cofa  .11  redo  di  Polemone  bifogna  correggerli  che  doue  d’  e 
cpt,ctì(rKGà  cpgovnuct»  leggafi  da  Adamantio  , logli  rafiomigha- 

rei  alle  Sinue. 

Occhi  fplendenti , à quali  fourafìav'i  cordone , le  ciglia  a jpre 
e le  palpebre  dritte . 

Et  fe  à quedi  occhi  già  detti  vi  fouradalfe  vn  cordone  , e le  ciglia  fufie- 
roafpre  ,ele  palpebre  dritte, modrano fortezza  iscon figliata,  malitia  , & 
audacia..  Ma  così  potremo  con  Adamantio  correggere  il tedo  di  Pole- 
mone , 
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snone,e  fé  à quelli  occhi  vi  fourafta  vn  cordone>e  le  ciglia  afpre3e  le  palp$* 
fere  dritte,dimoflrano  forza,e  coniglio  . 

Occhi  fplendenti,  à quali  fourafta  vn  cordone  > le  ciglia  afpre  , e le  pal- 
pebre dritte  , Paletto  crudele  , & amaro . 

Ma  quelli , che  haueranno  li  predetti  occhi , non  foto  col  cordone  di 
fopra,e  le  palpebre  > e le  ciglia  lìano  fottomeflì , farà  l’afpetto  afpro  , Se  a - 
maro  , dinoteranno  peggiori>che  non  habbiam  detto.  Adamantio  dice  al 
tramente  . Ma  quelli , che  non  hanno  il  cordone  nelle  palpebre  , e nelle 
ciglia  , ma  l’afpetto  afpro  , Se  amaro  , faran  peggiori  di  tutti . 

Occhi  fplendenti  3 h umidi  • 

Gli  occhi  humidi , fplendenti  come  acqua  , ti  dan  fegno  di  huomo  or- 
nato di  buoni  collumi . Ma  Adamantio  dice  così.  Gli  occhi,  che  luceno 
come  goccie  di  chiarillìma  acqua  , dan  legno  di  collumi  ben  compofti»  e 

fraui . Alberto  il  medefimo  . Hippodamia  ragionando  della  bellezza  di 
'elope,  dice  che  hauea  vn  fplendor  dentro  gli  occhi . Licino  ChiodelVriue 
do  gli  occhi  di  Endimione  , dice  che  fplendeuano  come  raggi , Se  il  fenno 
per  poter  godere  di  quei  lumi  permettea  che  dormide  con  gli  occhi  aperti  • 
Pindaro  dice  che  TeolTeno  haueuagli  occhi  fplendenti  , c fcintillanti , fe 
ben  il  petto  era  compollo  di  diamante  , e di  ferro  . Phtinico  difle  di 
Troilo  che  fra  le  gote  di  porpora  > fplendeua  la  luce  di  amore  per  gli 
occhi  . Da  Ateneo  . Fu  Edotiardo  fedo  Rè  d’Inghilterra  di  occhi 
fplendenti  , huomo  d’ingegno , virtù  > Se  amator  de  viituoli  * da  Poli* 
doro  Virgilio  « 

Del  moto  de  gli  occhi  , e primo  de  fermi . Gap . XJl . 

SI  tratterà  addio  del  moto  de  gli  occhi > cioè  quelli  che  fono  ftrmi> 
mobili , ftabili,  tremanti , e che  battano,  altre  forte  di  moti  . Dice 
Auerroe  ne  fuoi  Coliget,cheil  moto  veloce  de  gli  occhi  viene  dalla 
ealidità  del  cerueilo  , Se  il  tardo  dalla  fredezza  . 

Occhi  fermi  • 

Gli  occhi  chenonli  muouono  fono  incommodhPoIemonejAdamàtio. 

Occhi  fermi , humidi . 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi , Se  humidi  faranno  paurofi . Polemone,&: 
Adamantio  neilla  Figura  del  Manfueto  li  danno  lo  fguardo  fermo  . Al- 
berto gli  occhi  nudi , e fermi , dimodrano  timidità . 

Occhi  fermi  e fecchi . 

Se  faranno  fermi,  e fecchi  dimodrano  huomo  pieno  di  turbationi . Ma 
Adamantio  dice  dolidità  . Alberto  elfer  indicio  di  pazzia , 

Occhi 


. Libro  Terzo.  149 

Occhi  fermi  , pallidi . 

Gli  occhi  fermi  ,e  pallidi  dimagrano  pazzo  , dice  Polemone . ma  Ada 
man  tio  , ftordito  > e ftupido . Alberro  gli  occhi  fermi  fi  fon  Pecchi , e pal- 
lidi, moftrare  mente  attratta  , e pazza  •. 

Occhi  fermi , biancheggimi,  ofeuri. 

Chi  haucrà  gli  occhi  fermi  biancheggianti  fenza  lucidità  , non  lo  voler 
per  amico,  ne  defiarlo  per  vicino  , ne  compagno  per  camino , che  per  etfer 
inganneuole  ftà  fempre all’altrui  calamità  vigilanrisfimo.Polemone  > Adi 
mantio  , Alberto.  ‘Gli occhi  biancheggianti, & lampeggianti , dimoftia- 
no  inganneuole  ; audace  , & che  vigila  fopra l’altrui  calamità. 

Occhi  fermiyche  inalano  le  cigliai  fofpirano . 

Qualunque  vedrai  inarcar  le  ciglia , e folpirard.4  intimo  debcuore, giudi 
eherai-di  cattiuo  configlio , crudele  , Se  iniquo  . Polemone  dice  d’in  quo 
configlio  , ma  Adamantio, ignorante  , (ciocco , Se  iracondo  . lì  chea  me 
pare  che  fi  referifea  al  cofturae  apparente,  perche  colui  eh  * vuol  fare  qual 
che  vigliaccheria  , inarca  le  ciglia  , fofpira  di  cuore,  e mira  con  fermi 
occhi . Il  mirar  fermo  viene  da  molte  cogitationi,  e dadtfìderio  d’ingan- 
jnare . Leggefi  ne  i prouerbij  della»Sacra  Scrittura . Chi  con  occhi  atto- 
niti confiderà  cattine  cofe  ,efi  morde  le  labra  , condurrà  ad  effetto  il  tu  a* 
le  . Alberto  , quei  che  con  fermezza , c pallidezza  inarcati  le  cigfa  ,ce 
tirano  à fe  con  violenza  il  fiato  , e*l  ritengono  yfonofconfigliati  , fuen- 
turati , maledicevi , & iracondi  * La  ragion  del  fofpirare  -,  già  ne  fune- 
mo  parlato  di  fopra  . ■’=?- 

Occhi  di  [otto  [guardo  • 

Hor  accoppiaremo  qui  i fegni  de  gli  innamorati,  anchor  tolti  dalla  f 1* 
fonomia  , che  fi  ponno  ageuol mente  irono  feere  , e dàlia  commùne  ifperic 
za  , anchora  da  gli  fcrùtori  delle  Littorie  . Plutarco  ragionando  di  An- 
tioco innamorato  della  lua  madregna  dice  così . S tando  egli  ardente men 
te  innamorato  dt  lei  , ritenuto  dalia  riuerenza  del  padre, non  potendo  ri- 
trcuar  rimedio  al  fuo  male -,  fi  molando  che  dalla  malaria  futte  sforzato 
à non  poter  tor  cibo  , voleua  morir  di  volontaria  morte,  per  fottraggetft 
da  tanto  dolor  dell’amore.  Erafittrato  medico  affittendo  alla  fua  *eura'> 
conofcendo  a certi  fegni , che  egli ftaua  innamorato  , ne  fapendo  di-cui , 
ftaua  attento  a 1 fegni  del  vólto  , che  facilmente  ne  potea  dare . Et  etteii 
do  intorno à lui  moire  beiMìme  donzelle  , giamai  vidde  mutar  il  volto 
per  la  pretta  za  di  queile  , ma  venendo  S tratonica  fu  bito  cominciò  a ma. 
tarfi  ilvokodi  Antioco,  onde  fubito  compreie  per  cui  Janguiua  d’anio^ 
re  . Dalla  rattezza  del  vofio  >dal  mirar  di  forco  guardo, da  1 Pudori  acuti, 
dail’incred.bil  moto del  polfo  ,e  mancando  ai  tutto  de*  (enfi , tutto  ìlcoc 
po  fi  copnua  di  pallidezza.  Appretto  Apuleio  pur  fi  vede  la  madregna: 

• j Pp  arder 
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arder  d’amore  del  fuo  figliaffro . Era  il  volto  occupato  da  vna  brutta  pal- 
lidezzajgh  occhi  languidi  , legiaocchia  debilita  quiete  della  notte  inter- 
rotta , i crudeli flìani  fofpiri,  liq  uali  quanto  più  tardauano,  tanto  erano  più 
vehementi  > & il  pianto  .Ouidio  di  Bibli. 

li  color  > In  macrczza  , il  volt  o,e  gli  occhi , Lacrimofi  ben  sfejfo . 

Charichia  ardendo  dell’amor  di  Thea  gene,  come  ne  fcriue  Heliodoro  , 
haueua  gli  occhi  gonfi  ,e  girauano  intorno  dilordinatamente, il  voltò  pal- 
lido , dicella  quello  che  le  veniua  in  bocca  , e veghiaua  Tempre.  Aieffan- 
dro  Afrodifeo  rendendo  la  naturai  ragion  di  ciò, dice, che  le  polire  me  par- 
ti dell’inamorato  , altre  fon  calide  , altre  fon  fredde,  ilche  vien  dal  dolore, 
perche  il  calore  ritirandofi  dentro  naturalmente,  per  quello  l’ettremità  re- 
ilano  fredde  . per  quella  cagioneanchora  fon  pallidi, e rellano  di  volto  me 
ilo.,e  dimetti,  ma  quandohan  quel  che  defidèrano  , auampa  il  volto  di 
iroffezza  , e quel  nudo  calor  Te  diffonde  per  la  faccia. , perciò  caldi , e rubi- 
condi diuengono  , e per  quello  gli  antichi  depingeuano  Cupidine,  metto, 
pieno  di  penfieri , di  faccia  allegra, gagliarda,  e ridente . 

Occhi  fermi,  roffi,  e grandi . 

Gli  occhi  rotteggianti , grandi,  fófl  tettimonij  di  luffuria  , e di  ghiot- 
toneria . Polemone,  Adamantio.  Alberto  i fermi  & alquanto  rotti, mottra 
jno  luffuriofo,  e vorace . 

Occhi  fermi , grandi , che  mirano  già. 

Chi  haurà  gli  occhi  difomo,  fguardo,  grandi, e che  mirano  giù  , farà 
«sfacciato  , ingiutto  , e pieno  di  vani  penfieri . Ma  Adamantio  dice  così. 
Seie  parti  de  gli  occhi  di  feÉto  faranno  alcune  filfurc,  fignificano  le  me. 
defimecofe  , sfacciatezza , ingiuttida  , pouem  di  configli , egiecondità  . 
La  Mofca  ha  gli  occhi  rotti  , è sfacciata  . 

: ib  f ‘ Occhi  ferri  ii  piccioli . 1 

Coloro  che  hanno  gli  occhi  fermi*  e piccioli , faranno  inclinati  alf’aua- 
ritie,  & amici  dr  non  picciol  guadagno  . Polemone  , Adamantio  . Ma 
,Rafi  , parco  , auaro  , e guadagneuole  . 

Occhi  piccioli , prominenti , che  ritirano  la  fronte , & le  ciglia  . 

Ma  fe  ritirerà  inficme  con  la  fronte  le  ciglia, foà  huomo  più  amico  dèi 
guadagno  I medefimi  * 

Occhi  ofeuri , piccioli , prominenti , che  tirano  la  fronte  > le  cigliay 
& il  corpo  di  fopra  . 

Se  con  tutte  le  fopradette  conditioni,  ritireranno  il  corpo  fopra,fi  giudi- 
cherà iracondo  , e violento.  Ma  Adamantio  dice  il  corpo  di  Torto. 

Occhi  fermi , piccoli , fronte  ditiefa , e palpebre  mobili . 

Quella  c la  boniflSma  conttitution  de  gli  occhi , come  ftirna  Adaman- 
> effe  Polemone  l'hà  lafciata.  Gli  occhi  fermi  piccioh  humidi  > e la  fron 

te  di- 


ce  didefa  , le  pai  pebre  mòbili , dimodrano  homo  curiofo  * amarordel 
<4cfcienfce  > defiofo  dìiapetc  , e quella  fola  qualità  de  occhi  feirmi  è Buo- 
Et  da  lui;  Alberto  , occhi  fermi,  piccioli , boti  la  fronte  dimefifa, 
palpebre  mobili,  dimodrano  huomo  docile  , che  fi  diletta  della  Materna» 
cicha  , e quella  foia  fpetie  di  occhi  fermi , è quella  che  è buona . 

De gli  occhi >che  fi  muovono  • Cap.  XI  I L 

v • : ; ■ /*.  . . ' ' ' r ‘ 

Dicemmo  degli  occhi  giorni  in  freme  > hor  diremo  di  quelli  che  (t 
imiouono  cioè  Tuoi  cootrarij  . 1 Greci  chiamano  quelli  occhi 
c^ct^ot  Ktvot(Àvo>clP?  c^e  ^ mouano.  Galeno  nel  lib, dell'arte 
medicinale  dice  , gli  occhi  che  fr  mouono  con  fpefiTo  moto  fono  caldi . 
Occhi  quafi  tome  fermi , e fi  muouono  con  frequenta  , con  tin- 
tura di  bianco . 

.Ghi.haurà.gli  occhi  che  fr  mouono  con  frequenza  , come  fr  Oefrero  fer- 
mi * Se  vi  hanno  vna  tintura  di  bianco  , fono  di  grande  intelletto  , & fi  ri- 
ier  1 fcé  al  1’^ ppa r en z a , come  dice  Aridotele  nella  Fifonomia  : perche  quan- 
do alcuno,  iniaginà  con  l’intelletto  alcuna  cofa  di  gran  contemplatiune,  Uà 
con  gli  òcchi  fermi  . Agofiino  di  Seda,  Quella  iintura  di  albuginela  rife- 
ri fc  e à caufa  naturale,  che  venga  da  humore  malinconico,  da  cui  nafceFip 
gegno,  e da  ciò  fi  fà  nell’occhio  quella  tintura  di  bianco. 

Cubiche  fi  muouono  come  turbati . 

Gli  occhi  , che  fi  muouono  come  turbati  dinotano  fofpetrofo,e  fenza 
fede  . Polemone  . Gli  occhi  che  velocemente  fi  mouano  turbati  , dimo- 
flrano  fofpehofoj  d fetizà  fede  , che  mcftra  di  far  più  che  non  fà  * Alberto 
dice,  che  è ?pigro  nel  fate,  e molto  fofpettofo . Giuliano  A pollata  , come 
n’accenna  Naziàzeno,  era  di  occhiavagante,  & errante  per  tutto  e viQcua 
come  pazzo  , fegm  della  cattiua  fua  mente  . 

Occhi  iebe  fi  muouono  con  le  palpebre . 
hauerà  gl^pochi  cbe.fi  muouono  con  le  palpebre,  Polemone  ci*  ag» 
gionge grandi , m odiano  huomo  di  puoco  animo  . I medefimi . Ma  Al- 
berto dice  il  contrario  . Quelli  à quali  fr  muouono  gli  occhi  con  le  palpe. 
bre  fooo  audaci  , c feroci  . 

Occhi  piccoli , che  fi  muouono  con  le  palpebr  e_j. 

Gli  Pòchi  piccioli,  velóci  , e le  palpebre  , che  Tempre  fi  muóUoilo,  feno 
peggiori  di  tutti.  Rafr. 

Occhi^che  fi  muouono  con  le  palpebre  ferme . 

Ma  chihiuerà  gii  occhi  cheli  muouono  , eie  palpebre  faran  ferme, 
farà  homo  chs)fi  confida  aliai , Si  è audace  nelle  cofe  d’impoitanza  . Pule 
mone . Adamantio  • Alberto  . 
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Occhi  ofcuriycbe  fi  muouonm  intorno  v,' 

Gli  occhi,  che  fi  muouono  intorno  ofcuri>,fam  chiara  fógno  che  fiati#- 
j>a«zi , e hbidinofi  . Ma  Adamantiodice  cosi  ~ Tutti  gli  oechiofcuri  y che 
jhmu°kono  intorno, dimoftrano  golofi  • I 

..nr.-.c  ..  ‘j  f o -li.  ;■  , un  i :■  ,ù  ,:••••  ■ \ ; !Wq<  lIv:  ì.5!:.  i:p  3 « ir*  dì» 

Occhi ,cbe  fi  muouono  tardamente* 

Gli  occhi  che  fi  muouono  tardamente  , moftrano  pigri,  tardi,  da  po~ 
co,  & hiiominiinfenfati , Ci  aggionge  Adamantio  , che  con  difficultà co 
rnincianole  cole  , e con  tardità  lefinilccno.  Alefiandrino  difie  cosi  . Gli 
’òcchi  mobili  dimoftrano  iracondia  , e vien  dal  temperamento  caldo  , e 
quei  che  tardi  fi  muouono,,  dal  freddo  , eper  lacommun  cagione,  dimo- 
ftrano umidità .. 

Occhi  che  fi  muouono mediocremente» 

Dalle  già  dette  qualità  de  gli  occhi Adamantio  mferifce  la  migliore  i 
il  mediocre  moto  degli  occhi,  dimoflra  mediocrità  di  tutte  le  cofegiàdet 
te  . Auerroe  nel  4.  del  Colliget.  Il  mediocre  moto  de  gli  occhi , viene  dal 
temperamento  caldo , e freddo , come  da  vn  ottimo  temperamento . Al- 
bettoda  lui  . Il  temperato  moto  de  gli  occhi  mofira»  il  temperamento 
necollumu 

> 1 

Degli  occhi  tremanti  Cap*  XIV*  , 

TVtto  quello  capo  manca  in  Polemonc  ,poftafplò  da  Adamanti# 
Chiamano  quello  moto  i Greci  tvcctcAÌiawos  > & è vn  altra  for- 
te  di  moto,  a me  par  dirlo  come,  tremanti..  j 

Occhi  piccioli  tremanti* 

Gli  occhi  piccioli  tremanti: moftrano  huomo  inganneuolcv  Albert# 

Magno  conturba  , e petuerte  tutta  quello  capo..  ? :0;^  I 

j i : 2 • ' vy.i'i  I 

;.-m] 

Occhi  grandi  tremanti  ~ I 

Occhi  grandi  tremanti  moftrano  ftolido , e libidinofov  Apuleio  dice  j>, 
che  gir  occhi  di  Vene  re  erano  Umilia  quelli 

Occhi  tremanti  come  fe  vole fiero  ballar  fuori  ^ 

Gii  occhii  che  tremano  come  fe,  volelfero  balzar, fuori^,, fono  cattili!  », 

Occhi 
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Occhi  grandi , ^tendenti  > lucidi , tremanti  , come  fi  volefìcro 
ballar  fuori  • 

Gli  occhi  tremanti  come  Ce  voleflero  balzar  fuori , grandi»  fplenden ti,  e 
che  mirano  con  humido  fguardo,  inoltrano  grande , &c  eecelfo  animo,  e 
difiofo  di  gran  cofe , ma  iracondo,  imbriaco  ,prdTo,  e non  lontano  dalla 
cpilepfia , e gloriofo  fopra  tutti  gli  huomini  > qual  fu  AlelTandro  Rè  di 
Macedonia.  Alberto  non  dice  v ibranti»ma  che  fi  girano  intorno  intorno. 

Occhi  tremanti,  gonfi  intorno  * 

Gli  occhi  gonfi  intorno  fono  da  efierpoco  amati , crudeli  ,guIofi  , libi 
dinofi,che  godano  di  mufica  » e di  balli  * Così  dà  gli  altri  fegni  vedi  gli  al 
ti  difFetti  fuoi.  Alberti  non  dice  gonfi  intorno  > ma  che  fi  girano  intorno. 

Occhi  tremanti  turbidi . 

• ■ . - , • * \ ...  ■ 

Gli  occhi  turbidi,fenon  vi  fi  accoppiano  altri  fegnali,  inoltrano  fenza 
fede  , fenza  giuftiti&yeprofontuofiffimi  Alberto  dice  intemperati  nel- 
la libidine  ~ 

\ ('//,  ‘ v/  / V 

L . 

De  gli  occhi,  che  fi  chiudono . Capì  XV* 

EPurfpetie  di  moto  l’aprirfi , e’1  ferrarfi  l’occhio,  e quella  attione 
fi  fa  di  molti  modi  , e dimoftra  molte  paflioni  dell  animo  . Ra- 
gioiiaremo  prima  di  quelli , che  fi  chiudono  . Gal.  (opra  Hippo- 
cratedifle,che  il  chiuder  dell’occhio  viene  da  due  cagionilo  daconuolfionc, 
che  tira  a fe  i mufcoli  de  gli  occhi , ò per  imbecillità  che  non  vi  fia  tanta 
forza  ad  aprirgli., 

4i  f ■ ' od  j ■ ' ..i  - . : ' ; s . ■ : ’ 
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Nella  fiotto poH a tauoletta,  amico  Lettore  fi  vede  il  ritratto  di  Vene* 
re , con  gli  occhi  obliqui , & peti. 


Cechi, che  fi  chiudono  fermi , che  van  sii . v V f ' 


Gli  occhi , che  quando  fi  ferrano  van  sii  * e fian  fermi,  e par  che  feorri- 
nO)  dimoftrano  huomo  intemperato  , vano,  e pazzo  * Ma  Ada- 
mando  dice  che  dinoti  ghiottoneria  ; & lufluria  . In  Polemone  manca 
Pvltirra  particella  , la  qual  mi  pare  necefiaria, perche  quelli,che  vfano  Ve- 
nere, e li  pazzi  riuolgano  in  sù  gli  occhi,  Ariflotele  afiegna  la  ragione 
ne*  Problemi  , perche  nel  coito  gli  occhi  fi  riuolgono  in  sù  • dicendo  chei 
calore  viene  dalle  parti  di  sù,&  in  quella  parte  riuolge  gli  occhi  donde  fi 
maiK-v  I Poeti  pingono  Venere  ccn  gli  occhi  obliqui  riuolti  sii , e così  fi 
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vede  anche  ofleruato  nelle  fiatile  di  marmo  . Il  dottifTimo  Euripide  vo- 
lendo dimofirate  Egifto  pazzo  , lo  depinge  col  volto  5 e con  gli  occhi  di 
pazzo.  Gli  occhi  riuolti  in  sù, il  guardo  torto  > la  fpuma  in  bocca, i meni 
bri  languidi  , & il  difforme  afpetto  del  volto  . Chiamauano  Venere peta 
che  vuol  dire  con  gli  occhi  su  riuolti  obliqui  . Erano  anchor  detti  peti 
quelli  che  volgeuano  gli  occhi  velocemente^  qua, e di  là,&  eraui  vna  fa- 
meglia  de  Romani  detta  Peti . Oaidio  nel  libro  dell’Arte  di  amate  • 

Se  attira  che  la  mia  amante  lofea  fila  A MinerueLj  ■> 

Di  che  a Vener  fi  a fi  mite  , ft  bionda » 

Horatio  dimofirado,che Tempre  i padri  efeufano  i difetti  dei  figli d;cc 

Se  fitto  figlio  fia  lofico  chiama  i petto  . 

Occhi  y che  fi  chiudono  , drittìy  humidi , e di  giufìa grandeTga* 
fplendenti , con  fronte  lifcia  . 

Gli  occhi, che  fi  chiudono  dritti,humidi,  e di  giufla  grandezza  , fplen- 
denti , con  fronte  lifcia,  dirai  che  fono  vergognofi,di  buon  configlio , fiu- 
diofi , dotti , e di  natura  molto  amoreuole . Polemone  , Adamantio  > Al- 
berto « Gli  occhi  chiufi,  humidi,  ffudiofi  delle  buone  arti  • 

Occhi  fecchi , che  fi  chiudono  , dritti , di  giufìa  grande1^  9 
con  fronte  lifcia  • 

Ma  fe faranno  fecchi  dirai,  temerari) , maligni,^  ingiufii.I  medefimi* 

Occhi ) che  fi  chiudono  con  fronte  ajfra  , ciglia  oblique , e pal- 
pebre dure  , e fìabili . 

Ma  fe  la  fronte  farà  afpra  , le  ciglia  oblique , le  palpebre  dure,  Se  fer- 
me, fono  audaci, con  animo  più  feluaggio,e  piu  inclinati  alla  temerità  , Se 
che  effendo  lodati  fi  gonfiano,  Se  fi  corrompeno  con  prefenri . Quefio  di- 
ce Polemone  ; Se  Adamantio,  ma  Alberto  peruerte , & corrompe  ogni 
cofa  al  folito  . G li  occhi  riuolti  in  su  fecchi , fe  di  più  fono  le  ciglia  afpre, 
&le  palpebre  calano  giù  , dimofirano  animo  noccuole,  che  non  lafcia  co* 
fa  intentata  , 

Occhi  che  fi  chiudono , con  le  palpebre  dritte , e le  ciglia  che  non  fi 
mmuono , ma  tremano , e l’affetto  fi  muoue . 

Ma  chi  non  harà  le  palpebre  dritte , eie  ciglia  ferme  ma  tremanti,  egli 
occhi, e Pafpetto  fi  motte  , fono  effeminati , e vogliono  parer  virili,  Pole- 
mone, Adamantio  , ma  Alberto,  Gli  occhi , che fianchiufi,e quando  chiù 
dono  , le  palpebre  s’alzano  in  alto  > dimofirano  pazzia  , e fono  più  tofto 
fcmine,che  huomin’,leben  fi  sforzano  coprir  il  d ifetto* 

Degli 
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Degli  occhi)  .che*' aprono  conjrequen %a . Cap.  XVI. 

(Oichc  habbiamotrarcatode  gliocchi,  che  fi  ferrano  , c conuencuòlc 
che  fi  tratti  di  quelli >cbe  s’aprono . 

Dcchi, che  fempre  s'aprono  + e ftan: fermi  come  fe  contemplale» 
aro  alcuna  tofa  , 

G !i  occbbche  s’aprono  frequeteniéte,e  fi  Fermano  come  fe  cótéplaflero 
alcuna  cola ,agcuoIméte  fi  può  cófiderate  il  péfier  doro,fe  di  cófidecano  i fe 
gnr  de  loro  cottami  ,cioè  le  fon  fecchi , buondì  , lucidi,  e tenèbrofi,  gran 
di , piccioli , prominenti,  ripotti  in  dentro,  tc  mobili,  così  dalla  loro  fifo- 
nomia  fi  pocrà.ageuoimentecongecturare4chej>eQfin  > . I mede-fimi.  Al- 
berto . Gli  occhi  che  s’aprono  con  Frequenza  ,&  fi  Fermano,  dimo'ttrano 
che  l’huomo  ttà  attratto  .'in  penfiero.  Ma  le  quei  penfieri  Faranno  buoni, 
ò cattimeli  potrà ageuolmence  imagimre  da  quelli  legni,  Fe  faranno  lucidi, 
bumidi,  fe  grandi,  profondi,  e molli.,  d»  inoltreranno  buoni  penfieri , ma 
fe  faranno  fecchi , ofcuri  ,j>iccioli , e ripofti  in  den  tro  duri  * e fermi , cat- 
ti ue  machinationi  « 

Occhi  fempre  aperti , ofcttri , & 'bumidi. 

Gli  occhi  fempre  aperti  , ofcuri,  &bumidi,  dimottranohuomoaccura 
to.  I medefimi- 

Occhi  fempre  aperti , ofcuri, 'bumidi,  & di  piaceuole  affetto  . 

Ma  fe  Tafpet coloro  farà  piaceuole  , dan  tettimonio  della  bontàdelMmo 
ilio.  I mede  fi  mi  - 

Occhi  aperti)  fecchi,  che  riluceno  di  puro  lume . 

Gli  occhi  fecchi , fplendéti,  e rilucenti  di  puro  lume  , di mottra rio  sFac- 
ciatilTimi  . J medefimi  . Arittorele  nella  fua  Fi  fonami  a nella  Figura  del 
SFacciato , gli  atribuifcc  li  occhi  afpri , e , fplendenti . E nell’rttelTa  Pole- 
mone,  & Adamantio  il  medefimo  . Gli  occhi , diceRafi,  apertile  che 
acutamente  mirano , fono  fenza  vergogna , di  cui  è cagione  la  moltitudine 
degli  fpiriti  * cheli  diffondono  infocati  à i mufco  li.  Et  dicefi  prouerbial- 
mence  che  gli  occhi  aperti , e di  fermo  fguardo  , Fono  fenza  vergogna  * 
Alberto  .Gli  occhi  aperti,  che  fplendono  come  allegri , c mirano  come 
fofiero  continuati , vagliono  à conciliar  grana  , e fuauità.  Polemone  def- 
criue  vn  huomo  cattiuiilìmo  hauer  hauuto  tali  occhi , taccqueil  nome  » 
ma  depinle  il  corpo  . 
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Vede  fi  netta  feguente  Tauoìetta  Ix  Lepre  , e la  Volpe , che  dor- 
me con  gli  occhi  aperti . 


fi uomini , che  dormono  con  gli  occhi  aperti . 


Ho  conofciuto  molti  huomini , che  dormono  con  gli  occhi  aperti  , che 
dunque  deuo  imaginare  de  collumi  loro?  Io  per  me  li  giudicherei  timidi, 
& quanti  ne  hò  conofciuti  così  dormire  > tutti  erano  tali, e li  referirei  alla 
lepre.  Dice  Senofonte,  che  la  lepre  dorme  con  gli  occhi  aperti,  & con  le 
palpebre  mobili.  Laonde  gli  Egitti)  volendo  dimoftrare  alcuna  cofaaper 
ta  , dipingevano  la  lepre  per  haucre  quello  animale  Tempre  gli  occhi  aper 
ti, come  fcrilfe  Horo . I Greci  chiamano  quelli  huomini  Aceytocprcehtxoe* 
cioè  che  hano  occhi  d?  lepre,  e quella  infirmiti  la  chiamano  ko  f v & covri  oc  v 
dalle  pupille  de  gli  occhi , che  elfi  dicono  'tcigecs  , i quali  per  elfer  cullodi 
di  Gioue  non  folo  guardauano , ma  erano  forzati  dormire  con  gli  occhi  a- 
pcrti.  Plinio  . Dormono  le  lepri  con  gli  occhi  aperti , &c  molti  huomini 
pur  così  detti  da  Greci  Coribanti . Le  Dorcadi  dormendo  han  pur  li  oc- 
chiaperti , e fon  così  timide  che  habitano  ne  fallì , c nelle  rupe  altffime 
per  la  paura . 

Qjj  Degli 
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De  gli  occhi , cb&fi  chiudono,  flf  aprono  « . Cap. . VI  /<> 

Abbiamo  ditto  del  fémpiiceaprimentOiSc ferramento  de  gl  i oc- 
chi hor  de  gli  occhi  che  giuntatamente  s’aprono » e ferrano* 
OcchiiCbe  s'aprono,  e ferrano  « . 

Gli  occhi  cbe  fi  ferrano  , c di  nouo  s'aprono  ^inoltrano  infidiofi>fcorv 
figliati  vi  ignoranti  , queftodiffé  Polemone,  & Adàmantio..  Gli  occhf 
cjhiufise  le  palpebre aperte^che  frequentemente  s’aprono , e ferrano  dimo* 
Arano  malignieoftumi , traditori  , e noceuoji . Alberto .. 

Occbhche  s'aprono , e ferrano  humidi , . 
©i:Qcchiiches!àprono  ,,e  ferrano  humidi,  dinotano  prudenti , & ama- 
tori della  fcienz  e.  Imedefimio. 

Occhi, che  s'apronot  e ferrano ^pallidi , e tremanti .. 

Ma  fe.nagli  occhi  già  detti  vi  farà:  tremore, difegnano  pazzia, & aliena 
tion  di  mente  . I. medesimi.  Alberto  aflai  barbaramente dice  che  quello* 
intefe  di  Fauonio  , perche,  haueua  la  fronte  diftèfa  , Ja  faccia  molle,  la  cer- 
uice.pkga.ta.  , ma  graffa  ,.)egambe,e i piedi  graui , comecouerti  dalle  pol- 
PV  , voce  fuaue,  e parole  dolci,  6c  ogniatto  fenza.  vigore^  e fùì  lufTuriofo 
diffòluto  da to  alla  libidine-,. haueriatto  ognicofa  brutta,  & hauer  patito* 
da  gli  altri  il;medéfìmo,fù  anchora  maldicente,  .temerario,  Il  udiofo  di  ma*- 
leficij  , echecvendeuai  veleni;  di  .nafeofto  *. 

De  gli  occhi , che  sbattono  Cap ; . XV  111*. 


Iremo  occhi, che  sbattono.che  ffequéteméces-apreno,e  fi  ferrano 
| alcuni  dicono  palpebrare:*  LG  reci  dicono  xccgcfctiiVTiy 
Occhi  , che  sbattono*. 

Quelli,  che  sbattono  gli  occhi  fpeffojiono  paurofi,  che  primo  fife  orge: 
ne  gli  occhi,  Dice.  Arinotele',  nella  Figura  del  Timido  » Quelli,  che  sbatr 
tono  fpeffo  gli  occhi  fono  i mbecilli,&  nella  Figura  dell* Ornato  dice*  Gli 
occhi  , che  sbattono  fpeflb , queftidimoftrano  timido  , e quelli  troppo 
caldi.  Polemone  Adamamio  Gli  occhi  che  sbattono  di fnoftrano  pau- 
ra . Et  i medefimi  nella  Figura  del  Paurofo  gli  dati'  le  palpebre  , che  fi 
mouano  velócemente , ma:  all’Ornato  gli  danno  il  moro  de?  gli  occhi , e 
delle  palpebrarne  veloce . na tardo  ..  Ond-obi  fogna  notare  il  teflo  di  Ari- 
notele, perche  l’Oinato  flà  nel  mezo  trà’i  Forte  , & il  Timido Galeno 
attnbuìfee  quello  sbattere  allà  malinconia,  Io  direi  chaqueftò sbattere; de 
gli  occhi  vicnedàlla  humidnà  del  cerueJlo,ò  debilità',  perche  gli  5 occhi  de- 
boli , che  non  poiTòno  contenerli  tremano, e sbattono;  Dice  Aleffàndro 
Afro difeo, che  dopò  il  coito  gli  occhi  sbattono  per  vn  poco,  e quello  auue 

nir. 
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nir  pereagion  che  con  tanto  piacereàttendiamo  à quell'atto*,  che  tutti 
ci  refoluiamo  > talché  non  polliamo  ne  alzar  gli  occhi  ne  l’animo  , ne  al- 
tro de  fenfi,  onde  auuiene,  che  l’anima  a!  Ih  ora  procura  l’aftettioni  del  cor- 
po , & ci  debilitiamo  il  ceruello  dopò  il  coito,  Se  però  gl’occhi  tremano. 
Ateneo  dice,  che  coloro,  che  sbattono  gli  occhi  fieno  sfacciati,  e dice  che 
i pefei  detti  coracini  che  K.ógbs>  Kivì<ri , cioè  che  tnuouano  le  pupille, che 
non  mai  celiano, e fono  pefei  gregali , e timidiffimi . Plinio  « A mol  c/è 
cofa  naturale, che  non  ceffino  mai  di  sbattere  gli  occhi , quali  dicono  efiec 
timidiflimi.  Alberto  gli  occhi  che  s’apreno,  e ferrano  fpelTo  dimoftrano  ti- 
4nidi,e  deboli . 

OccbiìCbe  sbattono  fecchi . 

Se  gli  occhi, che  sbattono  fon  lecchi , ordiiconoinfidie  /fraudi , Se  oc- 
culti tradimenti /In  Polemone  manca  il  principio.  Alberto  fi  faran  fec- 
chi, attendono  alle  aftutie  , e tradimenti* 

Occhi  diftorti  , pallidi , che  sbattono . 

Se  di  più  fotfero  diftorti, e pallidi,  dimoftrano  beftialità  . I medefiraio 
Alberto.ma  fe  tali  occhi  feranno  trauerfi,  e pallidi,  fi  cono  feono  dimoftra- 
no  pazzia  . 

De  gl'occbi  duri , ouerO)  chi  non  sbattono  . Cap.  XIX. 

Rimane, che  trattiamo  de  fuoi  contrari),  cioè  di  quelli,  che  non  sbat 
tono . Quefto  non  sbattere  dice  G aleno  che  venghi  da  freddo>e 
fecco  ceruello  •• 

Occhi  che  non  sbattono. 

Al  contrario  donque  gli  occhi,  che  non  sbattono,  dimoftrano  huominì 
'lobufti,  Se  inuitti . Ariftotele  nella  Figuradell’Ornato  dice  gli  occhi , che 
non  sbattono  efter  caldi,  cioè  audaci , e forti,  poiché  jl  fuo  contrario  che'è 
sbatter  spefto  dinota  timidità  . Narra  Plinio  che  nel  gioco  di  Caio  Im.pe* 
radore  furo  venti  paia  di  gladiatori,  e fra  quelli  efter  fiati  duo  , che  non 
sbatteuano  gli  occhi  mai  per  ogni  cofa  che  fe  gli  fufte  oppofta,&  {però  et 
Ter  inui  tti  * Di  tanta  difficoltà  è all’huomo  poterli  aftenere  di  non  sbat- 
tere . Ateneo  diceche  hauerli  tanto  duri  , che  non  fi  muouoho  , dinotar 
leggerezza  , Se  incoftanza 

Occhi  che  non  sbattonoy  & che  mirano  grauemente . 

Gli  occhiche  non  sbattono , Se  mirano  con  grauità,non  ponno  mai  ef- 
fere  buoni,  e quello  chepenfano  ècattiuo  . Polemone,  Adamantio  . 

Occhi  che  non  sbattono,  humidi , che  mirano  piaceuolmentc  . 

Gli  occhijcftenon  sbattono  , che  mirano  piaceuolmente,  e fono  humi. 
di  , dimoftrano  curiofi,che  molte  cofc  contemplano  con  l’animo  , facili , 

Qj]  2 Se  amo- 
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Se  amoreuofi . Ateneo  facendo  l ‘ottima  conftitutionedegli  occhi  metani 
fra  quelli  dice  . I mezani  fra  quelli  dilegnano  buoni'  collumi . Cele- 
bmo  Imperadore  de  Turchi  haueua  gli  occhi,  che  non  sbatteuano,  e fet- 
mijchc  fur  fegno  del  fuo  animo  ben  eompoflo* 

Occhi , che  non  sbattono,  pallidi,  j'ecchi , & Yojfeggtanti . 

Gli  occhi  , che  non  sbattono, pallidi, roflTeggianti, e ieeehi.fan  tcftimfc- 
nìo  di  maliria  , iniquità,ira  diabolica  , malignità,e  flolidità  .Ma  Adaman- 
te dice  folo  calamità  , e memoria  di  cattiue  feeleraggini,  iracondia,  inui- 
dia,  & qualfiuoglia altra  iniquità  maggiore.  Crillierno  Rèdi  Dacia  ha- 
tieua  gli  occhi  viperini, de  infidiofi  , cioè  infocati  che  non  sbatteuano,  c*di 
fermo  fguardo,che  auanzò  di  crudeltà  tutte  lefere  * 

Occhi,  che  non  sbattono  niuolù  in  fe  Hcffi . 

Ma  di  più  fe  fi  riuoigono  in  loro  ile ffi  dimoftrano  gran  pazzia  * I 
medefimi. 

Della  mobilità  de  gli  occhi  . Cap,  XX 

IL  vdocemotode  gli  occhi  AriHotele,PoI(mone,  Se  Adamantio  cft/y 
chiamano,  noi  gli  diciamo  occhi, che  velocemente, ò prccipitofamen- 
te  fi  muouono  . Altri  acuti  li  chiamano  , clic  quel  vocabulo  l’vno , e 
l’altro  lignifica, ma  molto  lungi  errano  dalla  verità  , cheiFifonomi  alTb 
migliano  quello  moto  a gli  Sparauieri , Se  all’ Aquile, che  non  occhi- acuti, 
ma  veloci  hanno  al  mouerfi  «,  ' ' 

Occhi  mobili . 

Chi  ha  gli  occhi  affai  mobili  è inclinato  ad  elfer  ladro  ♦ Ariflorele  net- 
la  fua  Fifonomia/gh  referifee  a Hi  Sparauieri . E da  lui-  Pofemone,  Se  A- 
damantio  . Il  precipitofo  , e veloce  moto  de  gli  occhi , dimoflra  rapaci . 
Galeno  ne  Prognoftichi , commentado  Hippocratedice  ,che  il  veloce  mo 
to  de  gli  occhi , col  polfo  de  fianchi , dimollri pazzia, percioehc  i mufeo 
li  de  gli  occhifon  quelli, che  fon  primi  à fentire  i’afféi  tiene  del  ceruéilò  , 
c che  il  cerebro  communiea  col  Fepto  trauerfo  , onde  ageuolmente  il  moto 
deli’vmo  , e dell’altro  ponno  giudicar  pazzia  .Luciano  ingegnofiflimo  de- 
fcriuendo  il  Fuo  fallo  indettino  Alefiandro  , grandifiìmo  ladro  , che  non 
rubaua  nelle  felue,  ò ne  monti , ma  nelle  Cittadi,  dice,  chehaueaa  gli  oc- 
chiaGUti  , & che  molto  fi  muoueuano  . 

Occhi  mobili  , s di  acuta  riffa . 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  muouono , Se  fono  di  acuta  vifla  , dim®- 
Rrano  ladro, fraudolente  y Se  infedele  > come  ferine  Ariftètele  ad  AJcfTan-* 
dro  . Da  cui  togliendo  Rafi  . Gli  occhi  di  acuta  villa, e molto  mobili  di- 
inoftrano  ladri,  ingannatori  , e furbi-.  li  Conciliatore.  Gli  occhi,  che  fi 

muouo- 
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muouono,e  che  mirano  acutamente > denotano  attuti, ladri,  e di  poca  fede. 

Il  moto  grande , e veloce  vien  dalla  caldezza  del  ceruello . Il  ceruello  cal- 
do» e d’ingegno  fottile , il  rubare , e l’ingannare  altrui  vien  da  fottigliez- 
sa  d’ingegno  . Il  mirar  fi  Ho  vien  da  intenfa  voglia , e desiderio  d’ingana- 
re , l’acutezza  del  vedere  dal  medefìmo  ceruello  caldo  , e da  gli  haomi- 
ni  fottili  . 

Occhi  mobili , e roffi . 

Se  oltre  la  mobilità  faranno  roflì,dimodrano  animofo,forte>  e gagliar- 
do.Il  medefìmo  ad  Aleflandro . & quelli  occhi  d'inanzi  , furo  attribuiti  à 
gli  vccelli  rapaci  , perche  gli  Sparuieri,e  gli  A fiori  fono  di  occhi  rotti  , e 
mobili  > e quelii,che  han  più  quefli  fegni  fono  piu  gagliardi , de  rapaci  de 
gli  altri, e flàdo  attaccati  alla  Pertica  volano  in  faccia  del  cacciatore,e  va 
<-  gliono  battaglia  • 

Occhi  di  poca  ’piSìa . 

Gli  occhi  di  poca  villa  li  chiama  Ariflotele  nella  Fifonomia  xtfr/AAcc? 
'Trcegot.  ma  Polemone  li  chiama  imbecilli  Atz ttoì-  che  congiungonole  pai 
pebre  Adamantio  quali  ciechi  #AA&7ra!/Tse.  chiamali  effe-  ! 

minati.  Noi  habbiamo  qui  addorto  i tedi  Greci, acciò  l’vno  con  l’aleno 
fi  corregga > de  eonofchino  i lettorile  molìruofe  traslationi  degli  Interpre 
tì , che  par  che  d’ogni  cofa  parlino  fuor  che  di  Fifonomia  . quedi  lofehi, 
i che  al  lume  poco  vedono , Tempre  fono  dati  diurni  cattiui  poiché  dimo- 
flrano  il  diffetto  della  natura  ni  membri  così  principali, come  gliocchii  e 
però  deuono  effér  giudicati , e ciechi  di  cottumi}e  d’opere . Angelo  Poli- 
tiano  fù di  vida  affai  debile, e fù  huomo  di  acregiuditio  ,de  ingegno,  ma 
attuto,  pungente, occcultamente  inuidiofo  , acuì  difpiaceuanole  cofe  d’ai 
tri,nepatiua  chefufTero  laceratele  fue  . Dice  Giouanni  Tzctze,  che  Tar- 
conte  fù  di  occhi  lofehi, e fu-  cieco  df  codumi,e  di  creanze  . 

Occhi, che  mirano  delicatamente*  & aliano  le  palpebre  nel  me^p 
. V'  della  vi  fi  a in  alto . 

Quelli  , che  alzano  le  palpebre  t-ssr/jBijB A nel  mezo  della  vida  fer- 
mavi che  alzano  le  palpebre  foura  gli  occhi , e mirano  con  delicatezza  » 

' fono  mezi  buotìlini,  e mezi  fonine'.  Polemone  da  Adamantio  nella  fila  Fi 
: fononi m . Quelli,  che  dringono  nel  mezo  le  palpebre  e l’vnifcono  , e di 
qua  , e di  là  coniepaurofi  le  ritraggono  ,-fono  inclinati  aìi’adulterio  . Al- 
berto così . Quelli,  che  deprimono  vna  delle  palpebre  fuperiori , e deh* 
caramente  l’inalzano,  e poi  drizzano  là  vida  > fon  huamini , che  dettano 
etter  dimati  belli , fan  profettìone  di  adulteri  , e d’inuolar  altrui  donne  « 
Occhi, che  jlringono  le  palpebre*  e di  qua*  e di  là  rilafciano  con  delica- 
tezza, e mirano  con  piaceuolezz?' 

Queifijche  grongono  palpebre , e poicon certa  mollezza  , e deliri® rimi 
c ! rano 
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rano  > fono  effeminati , e fi  riferifcono  alle  feminc . Arsotele  nella-Fifo* 
nomia.  Quelli, che  ^oppongono  vna  palpebra  y 7robccAAot/Tis>8C'h  fouer 
tono  ttvKT£i7rQiJLimt  che  poco  vedanole  guardano  con  mollezza  e delica- 
tezza , e cucci  fi  mouano  > e fi  reflringanoiin  loro  ftefìi  per  parer^bclli  , fo 
no  fallì  'huomini . Polemone . Quelli, che  fottoponeno  vna  palpebra  , e fo 
uertono  gli  occhi  ,e  mirano  con  humidi  occhi , piaceuoli  e molli  , fono 
deliciolì  , Se  accendono  a parer  belli.  Alberto,  alcuna  volta  la  palpebra  fu- 
periore  nel  mezo  cosi  la  reftringono  , che  di  qua  >e  di  là  l’occhio  riluchi 
fra  gli  angoli  ritorti,  e con  quello  iepalpebre  fi  moueno  incertamente,que 
ili  fono  Pegni  >di  adulteri).  H abbiamo  qui  addurti  tanti  varij  tefli,che  in  y- 
na  cofa  difficile  a depengerfi,se  n’habbi  maggior  luce. 

Occhi  molti  alla  finijka  . 

Se  gli  occhi  fa  ranno  riuolti  alla  finiflra  , cioè  al  nafo  , faranno  lufturio 
fi , gratiofi  , amabili , &amorofi  , Polemone > <$c  Adamantio. 

Occhi  guerci,  ficchi,  & aperti . 

Aia  fe  faranno  fecchi  > & aperti , Se  non  tremanti , non  ferannonecat 
tiui  ne  molli,  ne  gratiofi  , ne  amorofi , ma  vergonofi , egiiifìi  ♦ Pòlemo- 
ne , Adamantio . 

Occhi  guerci,  ficchi,  aperti,  & tremanti  . 

Ma  fe  faranno  aperri  s guerci , e tremanti , faranno  audaci  , c catiuìftx- 
mi  . Ma  Polemone  ci  aggionge  tremanti  ve  lacrimofi . Martiale  contro  il 
duo  nimico  * 

Zoilo  mio  fi  fei  buono  e pur  gran  cofa  , D;  piedi  Troppo , e Tei  dogli  occhi  guercio. 

Perche  Jet  di  crin  rojso,  e volto  nero , 

Ju  Andronico  guercio, e fu  gran  chflimulatore,  e alluto  appreffo  NIceta. 

De  gli  occhi  ridenti  * Cap.  XXfr 

HAbbiam  detto  del  moto  de  gli  occhi,  hor  ragioneremo  delle  altre 
qualità  de  gli  occhi  ,^cioè  di  quelli , che  par , che  ridano,  e di  ma 
liconici , percioche  il  trouano  occhi  j che  fono  così  ridenti,  che 
tnirandogli  non  Polo  li  occhi , ma  con  elfi  parche  rida  tutto  il  volto , Sz 
chegiochi  .Quelli  occhi  principalmentefi  feorgono  nelle  donne,  chepcfr 
io  più  fono  piene  di  fraudi , e d’inganni. 

Occhi  ridenti , allegri 

. Gli  occhine  quali  par, che  fi  vegga  fempre  il  rifo , e piacere,  fono  (lima 
ti  non  fenza  viticvperche  d imo  (frano  huomini  inganneuoli,&  che  non  poi 
accorgerti  douefiano  indrizzati  i loro  pensieri, che  machinano  di  nafcolro. 
Pole.m.  Aadam.  Scrmefi  da  Darete,  che  lìnea  TroianofulTe  di  occhi  alle- 
gri, e però  fù  pieno  d’inganni , e traditore  della  fua  Patria . Tammafo 

figlio 
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figlio  dTfmaé!  Soli  Re  di  Perii  fu  d’occhi  allegri  , odi  volto  degno  d’im- 
perio'», ilche  è di  gran  preggio  a ppreffo  Periiani , fù  per  itiffìmo  di  caual- 
care  > e di  faettare  » ma  di  molto  artifìcio  nel  regger  l’imperio  „ 

Occhi  ridènti,  e catti .- 

Gli  occhi  caui  > e ridenti  dimoRrano,  che  Tempre  confultano  alcuna 
malignità  , come- tutti  pieni  di  fraude . Altri , Gli  caui  ridenti  , huomi- 
ni  inuidiofi  ... 

Occhi  ridènti,  che  fi  muouono,  conia  fronte,  faccia,  & labra . 

O che  per  la  vecchiezza  fieno  Cancellate  dal  tc^o  di  Polemone  le  Te- 
gnenti qualità  degli  occhi,  òche  farannoaggionte  da  Adamantio . Molto 
cattiuo  e quel  rifo  ne  gli  occhi,  fe  le  parti,  che  Tono  fuori  di  loro,  come  la 
fronte,  la  faccia,  le.  ciglia , e le  labra  fi  muouono  , percioche  dimoRrano 
ni  iTconfiglioì  & opere  molto  ingiuRe . Alberto  . Tutti  gli  occhi  fono  da 
effer  Rimati  cattiui,  liquali  moRrano  rifo,  perche  tuttifono  pieni  d'ingan- 
ni, ma  faranno  aliai  peggiori  fe  moueranno  lé  ciglia,  faccia  , e labra,  per- 
che difegnano  nefandi  pen  fieri,  & inganni  già  conceputi  . Peggiori  faran- 
no i fegni  Tele  palpebre  ralbora  fegiongeranno,  & fi  fepareranno, che  di- 
moRrano effer  nel  cuore  iniquo  penfiero  -Ma  fe  gli  occhi  aperti  ridenti  va- 
dino  errando  , di  moRrano  che  l’iniquopenfiero  hà  già  hauto  effetto  . Se: 
ridono  gli  occhi , e tremano  , dimoRrano  animo  innocente  , .ma  ignorane 
te,  Ciocco  , e da  poco  . 

Occhi  ridenti ì di  fermai  e minacciatole  affretto .. 

Ma  fi  con  volto  minaccieuole,  e con  fermi  occhi  riguardino  , con  figlia' 
no  iniqueoperev  Adàmantio v,Ma  Alberto  . Principalmente  fi  con  que Ri 
fegni  le  palpebre,  alcuna  volta  fi  giungono  , & alcuna  fi  feparano,  s’hà  per 
certo  fegno  che  hanno  nel  cuore  iniqui  penficri .. 

Occhi  ridenti,  aperti , con  minacciatole  affretto  * 

Se  gli  occhi  faranno  a ffài  aperti  , e faranno  di  afpetto  minaccieuoIè,dì- 
moRrano  farli  da  loro  opere  cattiue  .Polemone,.  Adamantio.  Ma  Alber- 
to Ma  fe  gli  occhi  aperti  fa  ran. con  rifo , già  dimoRra  hauer  fatta  là  catti 
ua  opera 

Occhi  ridènti, , a perù , e fece  hi . 

Se  vedèrai  in  alcuno  occhi  aflài  aperti  > & allegri,  lo  giudicherai  pieno 
d’infidie  , principalmente C faranno  fecchi  . Polemone.  Gli  occhi  molto  ri 
denti  molta  più  pienid’infidie e fattori  d'òpere inique  gli;  giudicherai , e 
principalmente  fe  faranno  fecchi  . Adamantio  .. 

pcchi  ridenti , timidi  . 

In  Polemone  mancaùl  principio , e malamente  s’àttacca  il  finedel  pre* 
cedèntecol  principio  del  fu hfeqii ente  te Rò  . Nondimeno  negatemi  coRu 
mi  ^necatuui  effe  tri  d’animo,  m a.  van  i* , di  fa  ma  r c ito  1 i , e fenza- tempera- 
mento 
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mento  . Adamantio  fupplifce  così.  Gli  occhi  humidi  non  dimottrano  cafc 
tiui  cottimi  i , ma  vani  > rozzi , ignoranti , di  fa  morello  li  , & intemperan- 
ti . Alberto , ma  fe ridon , fono  humidi  > dimottrano  animo  innocente,ma 
ftordito  , fenza  giuditio  e fenza  fuperbia  . 

Occhi  ridenti , humidi , con  le  palpebre  dime  [[e , la  fronte  lunga  , & le  ) 
tempie  di  qua , e di  là  diflefe . 

Gli  ochi  allegri  humidi , e le  palpebre  dimette,  la  fcontelunga  ( Ada- 
mantio  dice  molle  affai  male)  e le  tempie  diftefe  dall’vna  , e l’altra  part  c 
dimottrano  coftumi  ornati  , giutti , humani , pietofi  , amici , prudenti, 
di  buon  configlio  , beneuoli , e pieni  di  caritade . Polemone,  Adamantio. 
Alberto  da  Adamantio  . Gli  occhi, che  ridono  con  delicatezza  > e tutto  il 
volto  aperto , e riuolro  in  allegrezza,  e le  palpebre  fiano  alquanto  dimef 
fe , la  fronte  molle  , eie  ciglia  rilattate alquanto  , quetta  difpofition  d’oc» 
chi  dimottra  buon  ingegno  , magnifico,  giutto,  manfueto,  religiofo,  buon 
amico,  grato  prudente  , docile,  &amoreuole  . Alberto.  Ma  quando  ri- 
dono gli  occhi  debolmente,  e tuttala  facciaaperta,  e riuolta  neil’allegrez 
za  , le  palpebre  alquanto  batte  , la  fronte  molle , c le  ciglia  rilattate  vn  po  - 
co , inquetto  ftato,  ma  tal  difpofitione  di  occhi  dimottra  buon  ingegno , 
magnifico  , giutto  manfueto,  galante,  grato,  fedele,  docile,  & amorofo. 

De  gli  occhi  mefli  * Cap.  X X l ì. 

TRattaremo  de  gii  occhi  contrari)  atti  già  detti  cioè  di  malinconici, 
gli  Greci  li  chiamano  <rH.v$g6ù7rc&Qyi  cioè  con  volto  cosi  dimef- 
foje  le  ciglia  così  rilattate,ò  per  ira,  ò per  maiiconia,  che  par,  che 
miri  con  vn’occhio  di  vn  Scita, cioè  con  faccia  non  ferena,ma  turbata, non 
con  la  fronte  diftefa  , ma  arrugata  , & ciò  per  colera  >ò  per  mettitia:  come 
accade  ad  alcuni , fattoquetto  nome  , come  da  Sciti , cioè  fono  con  vól- 
to di  Scita  per  autteruà  , e trittezza  . Quefto  volto  efprefle  Euripide 
in  Orette  . 

Oime  con  che  crudeli  cechi  rifguttrdi . Malinconici,  e fecche  hai  le  pupille 

Occhi  mefli  humidi . j 

Gli  occhi,  che  dimottrano  mettitia  , fe  faranno  humidi  dimottrano 
prudenza  ,&  amore  , delle  feienze.  Polemone  , Adamantio  . Ma  cor- 
reggafi  vna  parola  appretto  Polemone  cpgovTlZoi<rHt;  non  ?ì}<tfvtcrHV. 
Alberto  . Gli  occhi  metti  non  fon  tutti  paurofi, perche  quelli, che l’haran- 
no  timidi,  fono  in  penfieri , e ftudio  di  buone  arti . 

Occhi  mefli , t [cechi . 

Ma  fe  gli  occhi  faranno  fecchi,  e moftreranno  mettitia  , inoltreranno 
fegno  di  huomo  di  fomma affabilità  , Polemone  . ■ Ma  Adamantio  dice 

il  con- 
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il  contrario  > perche  dice  pieni  dicofe  noceuoli,  3c  affai  meglio  chela  lic- 
eità aggionge  malitia  agli  occhi,  ilchemi  fa  fofpicare,  che  nel  tefto  non 
Solamente fia  errore,  ma  affai  ifconciatura. 

Occhi  mejli,  le  ciglia  comprefie  : la  fronte  dime  flit,  & auttera  * 

Ma  fe comprimeranno  le  cigliarla  fronte  dimeffa  , &au  fiera  >d imo  lira, 
no  pietofi  , buoni  di  buon  coniglio  , e prudenti . Adamantio  ; che  dal  ce- 
ffo di  Polemonea  pena  fene  può  intendere  parola  . Albertomipar  die 
meglio  dell’vno  , e dell’altro . Se  gli  occhi  effendo  così  meffi,  le  ciglia  fie- 
naalquanto  rilaffate,e  la  fronte  limile  con  vna  tranquillità  , e le  palpebre 
comienghmo  infieme,  fono  1 odeuoli,&  così  teftimonio  di  buon  ingegno» 
fidele,  benigno  , Se  dato  alla  grauità  . 

Occhi  metti,  e fecchi , la  fronte  afrra,  guardo  fermo , e le  palpebre  dritte* 

Ma  feauerrà  , chela  fronte  fa  afpra  , & il  guardo  fermo, e le  palpebre 
dritte  > faranno  i configli  faluatichififìmi , in  tutte  le  opre  sVferà  precipita- 
tone , ò non  fi  lafcicrà  di  far  qualfiuoglia  vigliaccheria , ma  quali  come 
sforzati  gli  huominida  necefiìtà  corrono  precipitofamente  à far  tutte  quel 
le  cofe  che  gli  vengono  in  mente . Polemone  . Ma  dice  Adamantio,  che 
dimoftrano  configli  più  che  barbari , ne  da  loro  fi  lafcia  niuna  impietà  in 
tentata  . Alberto,  ma  fegli  occhi  fon  mefti,e  fecchi,  & à quelli  s’aggion- 
ga  l’afprezza  della  fronte  , & il  guardo  fiffo,e  le  palpebre  balle  dimoftnu 
no  huomo  nocente , ferino  , e che  non  lafci  cofa  cattiua  da  fare . 


De  gli  ccchwuolti  su,  e già . Cap.  XXI 1 1. 


HOr  verremo  all’altre  qualità  de  gli  occhi, cioè  a quelli, che  fi  riuól 
gono  in  giù  , e in  sù  . 

De  gli  occhi  cì)e  vanno  sà  . 

Gli  occhi,  che  vanno  sù  dan  fegno  di  ftolidezza  limpidità, e di  Èpilefia , 
di  luffuria,  giottoneria, e di  violenza  . Polemone  Adamantio . Di  foura 
habbiamo  affegnato  le  cagioni  degli  occhi  riuoltisù.  Alberto  . Gli  oc- 
chi riuolti  alla  parte  di  fopra,  dimoftrano  mente  pazza, e quellftmomo  go 
lofo  , de  v briaco. 


Occhi  riuolti  sù  tremanti . 

Ma  feà  quelli  occhi , che  fon  riuoltisù  s’aggiongerà  il  tremore,  non 
faran  molto  lontani  dal  morbo /acro  . Polemone  Adamantio  • Ma  Al- 
berto dice,  che  fe  a gli  occhi  già  detti  fe  gli  aggiògerà  il  cremo  re, s’augmen 
tarà  la  malignità. 

Occhi  riuolti  sà , & pallidi  * 

Se  di  più  faranno  pallidi  , dimoftrano  crudeli  > inhumani,  pau- 
to(i  , éc  inuidioft  , & hómicicii  * Polemone  , Adamantio  , Alberto 

Il  r dice , 
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dice,  che fe faranno  hamidi , Se  fanguinolenti  più  horribili  * 

Occhi  rìuolti  sìt  remeggiami  ♦ * - 

Ma  fe  faranno  più  tolto  rolTeggianti('57G:AA<jp«  Come  A damando  noli 
ttIao:  ?#$)  nereggianti  come  Polemone  , è gran  beuitore,  giocatore 
(q>HAoKv&ot_>  non  7r nho Kb poi  come  Polemone  )feminieri,  che  il  diletta- 
no di  Carioche  ragionano  di  cofe  fpcrche , di  (tempera  ti  (tcK^ctrtUi. 
non  TiguToy  ) come  Polemone,  & ftupidi  . Rafi  , gli  occhi  riuolti  sii  cd- 
me  gì  o echi  di  Boui,  rolfeggianti , egrandiffimi  dimoftrano  ftolido  , paz- 
zo^ beuitore  , e da  lui  il  Conciliatore  dice  il  medefimo  . Alberto  fe  gii 
occhi  riuolri  sù  faranno  refteggianti,  e grandi , dimoftrano  imbriachi  » 
giocatori , pazzi,* poco  continenti  con  le  donne, ccntenticfi,chiacchierkrì. 
Occhi  ricolti  giù  fupplicbevoli . 

Gli  occhi  riuolti  giù  fupplicheuoli  dimoftrano  le  medefimercofe  che ql- 
li  Fino  Iti  sii,  ma  quefto  hanno  di  più  che(7rfcf non  7rtftcroTig oy 
come  vole  Polemone  ) dimoftrano  animo  più  ruftico,e  più  iracondo  * A- 
damantio  crudeli,  e di  tufticana  iracondia»  Alberto  crudeli,  che  non 
fi  jplacano  . 

Occhi  che  l’vno  va  su,  l'altro  giù,  tremanti , e l'anelito  derfot  & aftro* 

Ma  fe  vno  de  gli  occhi  anderà  sù  , c l’altro  giù,  e faranno  tremanti,  & 
comprimeranno  le  ciglia,  enelmezo  fia  più  denfo  ( ma  Adamantio  dice 
l’anehto  afpro,e  denfo  aflai  meglio  ) al  fine  vanno  ali’Epilepfia  ♦ 

De  gli  occhi  tetti.  Cap . XX 1 V. 

HOr  trattarono  de  gli  occhi  limi  , cioè  torti  , ouer  de  guerci.  E 
' comnmne  opinione  de  i Filofcfi  , che  i guerci  per  Io  più  fieno  di 
mente  peruerfa,e  fieno  moftri  di  natura  , percioche  mancò  la  na 
tuta  nel  a lor  forma  ticne4e  perche  mancò  nel  ceruelta , dal  quale  fi  forma 
no  gli  occhi  , il  mancamento  è grandiffimo  per  tfler  il  ceruello  vna  delle 
nobil  fiììme  parti  dell’huomo  , e perciò  dinotar  cattiui  viti]  . Ouidio  pat- 
tando deli’inuidia * 

Non  bà  mai  gli  occhi  dritti.  . . 

.Sta tip  dà  à Minerua  gli  occhi  torui  > cioè  atroci , e minaccieuoli. 

E della  torna  PalLadei  fer penti. 

Era  prouerbio  antico,Coftui  mira  a guifa  di  Toro,  cioè  tomo.  Arifto* 
tele  deferiuendo  la  faccia  irata  di  Efchilo  nomina  quelli.  Platone  fcriue» 
che  Socrate  haueua  in  collame  mirar  tomamente,  Se  apprefTo  Polluce  m* 
rar  con  tali  occhi  ,era  fegn.il di  odio  . Dura  anchor  quefto  modo  di  dire. 
Coftui  mi  guarda  a guifa  di  Toro,  che  fia  fcappato  di  mano  del  beccaio  • 
Ma  l’Adagio  greco  aAsVeyp  TCtvgi<Aòv  ferino  da  Platone  nel  fuo  cornu- 
to , e da 
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to,  eda  Senofonte,  voleuano  fignificare  il  guardo  amorofo  ,ma  Arido- 
fané  lo  chiamò  fguardo  colerico , c torno  e la  toruuà  è detta  dai  guardo 
torto  del  Toro  • 

Veda  fi  qui  la  tefìa  del  T oro  con  V Huomo . 

. -y]  r ■*  ; ■ ■ • ' !r  i *: 


Filoflrato  neirimagine di  Polifemo  crudeliflimo , de  iracondo  dice, che 
hàueua  vn  occhio  , il  labro  lungo  che  giungeua  al  nafo , i denti  vfeiti  fuo 
ri  , il  petto  ? & il  ventre  hirfuto  ,hormira  con  occhio  piaceuole,  perche 
dà  innamorato  , ma  è fùo  folito  mirar  con  toruo  guardo.  A rido  tele  ne%- 
ptoblemi dichiara  quedo  . Gli  occhi  limi  fi  fanno  perche  i globi  de  gli  oc* 
chi  Iranno  attaccati  ad  vn  principio , che  di  su,  e di  giù  , e ne  Iati  ageuol- 
* mente’^frponno  voltare , ma  quando  dannò  di  modo, che  habbino  vgua! 
/ito  ,e  dieno  nel  mezo  , e fi  ponno  mouer  sù , giù  , e per  i latit>  de  habbi- 
no la  pupilla  nel  medefimò  ponto  , allhora  dan  beni/lìmo  di  fito  , e fi  vol- 
gono intorno,  perche  bannel  medefimò  ponto  la  pupilla,  non  fi  dicono 
limi , fe  ben  podono  variar  fra  loro  , chè  ih  vno  fi  nafeondi  vna  parte  del 
bianco  , nell’altro  quella  del  nero  , come  quelli , che  vogliono  d^rnutare, 
in  alciini , come  ne  pazzfil  nero  fi  volge  nell’angulo  ederiore  in  a Ito  verfo 
il  nafb , come  ne  gli  huomini  tragici , acerbi , e feueri , perche  hanno  lo 

Rr  2 fguardo 
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fguardo  grane  , e cogitabonda.  Ma  quei  globi  fono  in  dilli  mil  fito,ma  del 
medesimo,  ponto  eie ono  i raggi,  è vero  il  fito  ,è  limile , ma  il  ponto  dilli- 
mile,  quelli  fono  gli  occhi  limi,  quelli  mirano  in  alto,  e tira  l’occhio  in 
giù.  eli  sforza  nel  medelìmo  modo  locar  il  globo  , & vno  ne  vien  fermo, 
l’altra  muoue,e  quel  che  fegue.  Attila  Rè  de  gli  Hunni  fù  terribile  per  vna 
torta  guardatura , da  tutto  il  volto  fpiraua  crudeltà  >fù  fopra  tutti  i bar- 
bari di  animo  crudele,  efeluaggio,  fù  veramente  moflro  deirhumanage- 
neratione  . Fù  Maumetto  il  grande  Ottauo  Imperadore  de  Turchi,  di  oc- 
chi brutti , e torti , irquini , e riuolti  ne  gli  angoli , malTìmamente  quarti* 
do  alcuno  non  drittamente  lo  guardaua  , e fù  cruddiffimo  » 


2V 7 e Ila  Jtgume  tabella  fi  veggono  gli  occhi  morti del Becco  » e d$ 
Attila,  Rè  de  gli  Hunni  - 


Occhi  molti  alla  defira * 


Gli  occhi  riuoltialla  delira  dimoflrano  Hoftitia , dice  Polemone,  & À- 
damantio,  Io  gli  alFomigliarei  al  Becco, e gli  direi  lullorio/i, perche  il  Bec 
eoe  animale  lulToriofo , eia  lulFuriagli  torce  gli  o:chinella  «rettezza  de 
gli  angoli  % che  li  dicono  hirqui  > come  dice  Suetonio  ne  viti)  del  corpo  , 
éc  Vergili©  , 


Che  con 
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'Che  con  torti  occhi  mira  obliquamente  • 

Perche  la  calda  libidine,  che  è nel  Becco  fi  dimoftra  iti  quei  luoghi.  A- 
puleio  Grammatico  li  chiama  hirqui,  perche  gli  occhi  del  Becco  s’accofta» 
noinqaelloco  . Ifidoro  chiama  hirco  quell’animale  da  gli  occhi  hirqui . 

I Poeti  danno  à Venere,  Se  à gli  innamorati  quelli  occhi . Apuleio  ra- 
gionando di  Fonde,  ma  riuolta  à me  con  gli  occhi  limi, Se  mordenti. Plau- 
to nei  Soldato  . Guardami  con  gli  occhi  limi.  Rofcio  Gallo  molto  amato 
daQjCatulló  fù  di  occhi  torti , e però  aliai  amorcuolé,  bello,  e di  buona 
indole , come  narra  nel  fuo  epigramma.  H errore  fù  gijercio , e dato  à gli 
amori , come  fcriue  Darete  Frigio  • Menandro  fù  guercio  , ma  di  gran- 
diffimo  ingegno  • Priamo  fù  di  corpo  belli/lìmo  , grande robufto , e 
guercio  , ma  di  gran  ingegno  , e valore  ♦ E cupide  de  ferine  Grette  eoa 
gli  occhi  torti , 

Occhi  riuolti  atta  fini  Ara* 

Se  gli  occhi  faran  riuoltiajla  finiftra  , cioè  al  nafo,  feranno  lufloriofi  * 
graiiott,  amabili , Se  amorotì  , Polemone.  Adamantio* 

Occhi  guerci,  feccbi,  & aperti . 

Ma  fe  faranno  Pecchi , Se  aperti  e non  tremanti , non  faranno  ne  caù 
tiui,ne  mali , ne’gratioli,  ne  amoro!!,  ma  vergogno!!,  e giufti  • Polemo- 
ne* Adamanti© . 

Occhi  guerci,  ficchi,  aperti,  e tremanti  » 

Ma  fe  faranno  aperti , guerci  e tremanti , faranno  audaci , e cattiuiffi- 
mi  * Ma  Polemone  ci aggionge  tremanti,  & lacrimo!! , Martiale  con- 
tro il  fuo  nimeo. 

Zoilo  mio  fe  fei  buono  e pur  gran  cofa  ,,  J>i piedi  fyppo , e fei  de  gli  oc  ehi  guercio  . 

Ver  che fei  di  crinrojfoe  volto  nero , 

Fù  Andronico  guercio,  e fùgrandiflìmulatote  , Se  afpro  apprelfo 
Niceta  • 


Il  fine  del  Terzo  libro. 
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DI  GIO.  BATT.  DELLA  PORTA 

NAPOLITANO. 

Libro  Quarto . 

PROEMIO. 

I A hauemo  r gionato  di  tutte  le  particolari  parti 
del  corpo,  retta  che  ragioniamo  di  quellecofe,che 
tt  ritrouano  in  pa  nicol*  r parti  ,cioè  de  peli , co- 
lori, carne>moto,e  mtfure  , acciò  iaon  retti  co  fa  a 
dimottrare,  che  batti  à far  mancheuóle  la  perfetta 
cognitione  di  q netta  fcien^a.  £ primo  comin- 
daremo  da  i capelli  * 

De  Capelli.  Cap.  J. 

PErche  il  primo  che  veggiamo  dell’huomo , è il  tefchio,  parte  della  te 
tta  ,come  redificio  del  tetto  , così  è egli  couerto  di  capelli . 1 c.a- 
pellinon  folo  fono  fiati  prodotti  dalla  natura  per  ornamento,  ma 
con  gran  proposito  anchòra , Arittotelc  dice  effer  prodotti  per  neceffìta.,  e 
peraiuto.  Pernecettìtà,  perche  il  ceruello  è affai  humido , e doue  è hu- 
more3e  calore>quiui  è bifogno  ttanafcimento  di  capelli.  Per  aiuto,  perche 
il  capello  coprendo  la  tetta  , fcàccia  il  freddo  , Se  il  caldo  , cheeffendo  il 
ceruello  humido  , ha  bifogno  di  molto  aiuto.L’aiuto  ,è  che  per  etti  fi  d<gc- 
rifeono  i vapori  molto  nociut  del  corpo , onde  vien  l’accrefcimento  de’ca- 
pelli.  Molti  Autorigrauittimidicono  anchora  effer  ftativprodotti  per  bel- 
lezza . Ambrofio  Santo  nel  fetto  del  fuo  Effamerone  dice  « Lacapilla- 
tura  da  gran  riuerenzaa  vecchi  , molta  venerabilità  a facerdoti , è terri- 
bile ne* guerrieri,  bella  ne  igioiianctti , adorna  le  donne  è foauea  fi- 
glioli . Togli  lefrondi  dall’albero,  che  quelli  che  rimane  è tutto  bruttez- 
za , togli  i capelli  all’huomo  che  tiVtta  la  bellezza  sfionfee  . Ma  cerchia- 
mo la  cagione  del  lor  nafeimento  , che  così  poi  con  più  ageuolezza  pollia- 
mo in- 
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moiùuelligare  i ebftumi . Galeno  nel  fecondo  delle  corri plefEoni  dice  * 
La  materia  di  capelli  effer  vii  vapor  fumofo,humido,e  giutinofo  . Auer- 
roe  dice  effer  materia  terreflre,  ilche  non  credoy,.  che  fi  fuffe  vero  fegui- 
rebbe  cHè i peli  non  fulferocosì  molli,  e così  piegheuoli  , e che  la  caula 
efficiente  ha  la  fredezza , così  quella  che  Uà  nella  pelle  , e nell’offa  del  ca- 
po , come  nell’aria  , che  ne  circonda  , ilqual  fa  fermare  il  vapore,  che  fale 
dal  corpo  ne’pori  , e ne  meati  dèlia  pelle,  Se  iuili  congela.  Per  ragion 
di  altri  la  cagion  de’capelliè  la  pelle  , la  cagion  con  fo  te  , e l’humor  di 
dentro  , effondo  lottile,  raro  , denfo  , egroffo  così  lo  genera  . Ma  ne’Me 
dici,ne’  Filo  lofi  ponno  dallaqualità  de  peli  conofcere,  ò inuefligare  il  tem 
paramento  del  corpo  , ne  i coftumi  dell’animo  . Polemone,  & Adaman- 
tio  dicono  , che  molto  bene  da’  legni  de’peli  fi  poffo no  conofcere  i collu- 
mi , perche  dalle  genti , è diffidi  molto  , per  mifchiarfi  gli  huomini  in- 
fieme  di  varie  generationi . Auerroe  dice  , che  ciò  non  può  vendicarli  fe 
non  nel  clima  temperato . Ne  i capelli  ha  da  confiderarfi  la  qualità, la  qua 
tira  , Se  il  colore , le  quali  differentie  Arinotele  l’affegna  nella  gencratione 
degli  animali* 

Capelli  dritti . 

Quelli, che  hàno  i capelli  dritti  nel  capo, fono  paurofi,e  ff  referifeono  al 
la  paffione  , perche  coloro, che  han  gran  paura  fc  gli  drizzanoi  capelli  nel 
capo  , come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia  , E ne’  Problemi  i capelli 
dritti , diffe,  caufarfi  dalfreddo  , perche  il  calore  raccogliendoli  nella  par 
te  interna,  e mancando  alla  carne  l’aiuto  del  caldo,piò  in  fe  lì  raccoglie,il 
che  accadendo, diuengono  i peli  affai  dritti  . Dice  Aleffandro  Afrodifeo, 
che  i peli  per  l’horore  , e per  la  paura  fogliono  drizzarli  , perche  le  pau- 
re raffredàno  , Se  il  freddo  ferra  i buchi  della  cotica  , e gli  condenfa  , e co 
mes’allringono  più  del  douere  ,fi  riuoltano  in  loro  lleffi  e poi  fi  drizza- 
no. Per  quello  Virgilio  diffe . 

Stupido  refa , e fe  drizzar  le  chiome  , Nelle  fauci  retto  la  vocefijfct-j  • 

I Greci  chiamano  quelli  capelli  cpfi£cci/rcc , quali  horridi.  Dicono 
Polemone,  & Adatnantio  che  i cappelli  dritti  dimollrano  natura  feluag- 
gia  ,e  gli  huomini  llolidi  . Ma  Polemone  dyg&oTigost  Adamantio 
Kyg (ùoTipos  dice  . E poco  dopò  . I cappelli  effendo  dritti  dimollrano  pa- 
ura , & vna  maligna  allutia  . I mede  fi  mi  nella  Figura  del  Malitiolo  be- 
ffialégli  danno  i capelli  dritti,  quali  ripieno  di  feluaggi  collumi.  Hip- 
pocrate  nella  llruttura  dell’huomo  dice  , chei  capelli  dritti  fi  cagionano 
dal  foùerchio  humore,che  è nel  capo . Auerroe  nei  quarto  de  Coiliget  di- 
ce ; I capelli  dillefi  > e piani  * dimollrano  humidità  fouerchia* 
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biella,  Tauoletta  à deflro  fi  vede  il  capo  ornato  di  capelli  crefòit  e net 
fmiflro  nelì'eHremità  ere  Ibi , 


Capelli  ere  (pi . 

Quelli  che  hanno  i capelli  crefpi , fono  timidi  . Dice  Arinotele  nella  Fi- 
fonomia , e gli  raffomigliaà  gli  Etiopi . Martialeàgli  Etiopi  > e Sicam* 
bri  dà  per  epiteto  i capelli  creTpi . 

Venati  co  i crini  in  nodo  attorti  quitti , In  altr  0 tnedo , co  i capelli  crespi, 

l Geldrenfi , everranno  gli  Etiopi  , 

Dice  Polemone.  La  capillatura  crefpa  dinota  molta  paura, & effer  odio- 
fo  « Adamantio  dice  timido  , e fraudolente  . Il  Conciliatore  * Chi  ha  ca- 
pelli crefpi  , come  il  pepe  ( ò gentiliifima  fomiglianza  al  pepe  ) dimoftra. 
ma  bifogna giongerui  paura,  che  egli  fi  fmentichò  di  porcelo . Alberto 
Magno  dice,  che  il  capello  crefpo  dimostra  timido,  inganncuole  ; defiofo 
di  guadagno,  & afpero  > magionge  da  fe  , affai  fuor  di  proposto»  quel- 
lo afpero  . Dice  A ri  (lo  tele  nel  libro  de  gli  animali*  tròuarfi  duo  generi  di 
Leoni,  Tvno  di  pelo  crefpo,  che  è timido,  e codardo  , Palerò  di  pelodi- 
ftefo , e femplice  , che  è più  generofo  ♦ Ma  cerchiamo  le  cagioni  naturali. 
Hippocrate  nella  bruttura  dell'huomo  diffe  , che  il  capello  crefpo  , era  fe 
gno  di  caldezza  della  tefta  . Auicenna  nel  primo  canone , che  in  quel  mo- 
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do  fi  caufino  i capelli  crefpi  nel  capo  , come  quando  fi  brufcia  vn  cuoio  , 
cheil  capello  riffeccato,  fi  torce  in  fé  fidlo  , e fi  incurua  per  forza  del  cal- 
do » e però  efier  paurofi  per  la  molto  rifolutione  de’fpiriti . Ma  A riitotele 
nel  quinto  della  generatione  degli  animali , e Galeno  nel  fecondo  delle 
compicffioni.  1 capelli  crefpi  caufarfi  da  doppia  ragione  ,Pvna  che  hab- 
biam  detta  dalla  forza  del  caldo  ,edal  lecco  , l’altra  dalPobliquicà  , e tor- 
tuofitàde’meati  perdoue  efcono  fuori  , perche  nel  modo  che  fono  efiì  di- 
fpofii,  cosi  i capélli  pafiando  per  éfiì  fi  fotrtlano  . Accade  anchora  per  la 
debolezza  del  vapore  , e durezza  della  pelle  , perche  vfcendo  fuori  il  capel- 
lo , vien  cosi  lottile,  che  non  potendoli  reggere , s’incurua  , efi  ritirajper 
quello  più  tardrdiuengono  canuti.il  medefimo  auuiene  ad  vn  filo,  che  pal- 
la vn  buco  firecco.  Afiodileo  dice,  che  il  capello  fi  fà  crefpo  per  la  liceità. 
Il  fimile  anchora  Auerroe,come  accade  à quei  che  fono  bruciati  dal  Sole. 
Plauto  depingendo  vn  Trillo  dice  efier  crclpò . 

Tu  qui  vn  huomovedrai  gran  vecchio,  e crei}  o » Spergiuroì  empio; "cattino  adulatore, 

Vlifle  , come  ne  accenna  Snida,  fù  di  capelli  neri,  e'crefpi,  fu  timido-, 

inganneuole . Boleslao  figlio  del  terzo  Boleslao  > così  chiamato  da  ca- 
pelli crefpi , fù  timido  , imbecille,  ne  molco  atto  à negotij.  Da  Cromero, 

Capelli  crefyi  ndl'eftrem  ita  . 

Hor  infegnando  i Filonomila  buona  confi:  maone  de*cipel!i,come  di- 
ke  Ariftotelenella  Filonomià.  Perche  i molto  crefpi,  capelli  dimofirano 
kimidità  , quelli  dunque  ché  foli  nella  cima  fon  crefpi , dan  fcg.no  di  ani- 
cmofità,  e gli  ràSfomiglia  al  Leone.  Polemone,  & Adamantio  dicono,  che 
quella  mezzana  qualità  de  capelli  da  tefiimonio  di  vna  b.omfiima  qualità 
di  huomo  .1  medefimi  nella  figura  deiiTngegnofo,  lo  depvngono  ne  mol- 
to crefpi  , ne  molto  difieli  i capelli.  Darete  Frigio  fcriue  Acchille  efier  fia- 
to ben  crefpo  , così  Aiace  Te'amonio  . E dice  ben  crefpo  , quafi  crefpo 
con  moderanza  , e l’vno,  e Palerò  efier  fiato  audacifiìmo  contro  nemici  • 
Plutarco  riferifce  Gimone  hauer  hauuto  la  chioma  tutta  crefpa,  de  efier 
fiato  vi  t ioli  (fìmò  . Augnilo  fù  di  capello leggiermente  crefpo  , come  feri- 
ne S lieto  ni<\  e però  bea  creato  ingegnofo,  magnanimo  e liberale  . Il  gran 
Coftantino  fù  di  capello  non  denlo , ne  crelpo , fii  magnanimo  , giufio', 
valorofo  , e buono  , comelcriue  Zonara  . Boleslao  primo  Rèdi  Poloni 
fu  di  capello  nero  , crefpo  , e denfo  > di  beila  , e maeftofa  prefenza  ,fù  d’in 
gègho pronto, ftudiofo  dell’arte  militare  , magnammo  , modefio  , affabi- 
le* di  coftumi  fuauiytemperato  di  qualità  , è pieno  d’ogni  grandezza,  co- 
me ne  riconta  Cremerò.  Cazimiro  ancor  Rè  di  Poloniffù  ancor  di  deft- 
fo  , e crefpo  capello  , pieno  d’ogni  virtù  , humanità  , gialli  ria,  e di  affabi- 
lità ? auanzò  tutti  i paffati  * Fù  Afpafia  pur  di  capelli  crefpi , dotata  ol- 

Ss  tre 
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«re  la  fila  bellezza  y d’ogni  raodeftiaxhoncftà,  Se  virtù  delie  cui  lodi  mai  fi 
vede  fatollo  Ebano  nella  ftu  varia  htftoria  . , 

NeUafoltofcriua  Tabella  vede  fi  à deflra  lo  capo  di  Socrate  tatuo  » 
ritratto  dal  Mufeo  di  Gioan  Vincenzo  della  Por- 
ta mio  Fratello  * 


Capelli  rari* 

I capelli  rari  dimoflrano  huomo  maligno,  Se  inganneuofe,  come  ( crii - 
fe  Polctnone  , Si  Adamantio  . Ma  il  tefto  di  Poiemone  è corotto  y e fal- 
fb  » perche  doue  dice  ttcucp  pì</IÌth£  Poiemone  dice  Ma  Ari- 

notele dice  ne*Problemi,che  tutti  i-  calui  fono  J iiiruricfi,  perche  fe  i pelila 
vecchiezza  adalcuno  non  cafcano,per  vfo  fmoderato,  però  di  libidine  va$i 
no  giù  . S’io  haueffe  a rafibmigliar  quefio  fegno  ad  alcuno  animale  Io 
afiom  igliarei  allo  Struzzo  , perche  è caluo  fra  tuttigb'  vccelli , come  di- 
ce Plinio  , Se  Oppiano3edicono  che  Ci  a di  gran  coito, edi  moitiffimo  Cerne» 
t di tanta  calda coni  piccione* che  digeriscono  il  ferro.  Vi  è il  Corno  a- 
apatico  ancora  caluo  detto  Coruo  marino, da  Greci  falacro  coraces,  cir  é 
< ,uui  calui*  Ma  che  i* vfo  di  Venere  faccia  gli  h uomini  calui  la  ragion 

«aiutale 
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naturale  è )queda . Le  parti  di  foura  fono  di  poco  (angue  > e !a  libidine  le 
raffredda^  così  auuieneche  il  loco  non  potendo  cocete,  e digerirl’alimeo 
co,  & i peli  mancando  di  alimento  èneceflario  che  cafchino  . Et  altro-» 
“tie  gli  huomini  cadmi  non  pollone  diuenir  calui , perche  han  molto  ccr- 
uello,il  che  auuiene  perche  non  vfano  l’atto  di  Venere, il  feme  cala  giù  dal 
cerueilo  perla  fpinal  midolla,  e per  quello  ancora  a Cerui,che  fono  cadra 
ci  non  cadono  le  corna,  Se  i Buoi  che  fon  ca  (Irati  portano  gran  coma  «.  Per 
quella  cagione  ancora  li  figliuoli^  le  donne  non  diuengono  calue , Dice 
Hippocrate,  che  il  capo  chehà  pochi  capelli , e più  caldo  . I Medici  dico 
no  però  ; pelo  non  molto  , e Cottile  dimollra  temperata  calidità  congionta 
con  fouerhia  liceità , e dalla  licci ttà , che  viene  per  cattiuo  temperamento 
nafee  il  caluitio  • E quelli  che  fon  di  raro  capello, non  ageuolmente  diuen 
gonocaluijche  l’humor  flemmatico  li  nodnfce,  Scriuc  AlelTandro  Afro- 
difeo,  che  la  teda  calua  Cuoi  venire  da  padri, come  la  podagra  , Ma  ragio 
riandò  più  particolarmente  dirci,che  la  teda  calua  nella  parte  di  anzi  di- 
moftra  ceruelli  alititi,  e doppi  , e di  veloce  imaginatiua  , che  quel  fegno 
modralo  fmifurato  caldo  > che  brulcia  la  cotenna  della  teda,  e chiudet 
pori,  per  i quali  li  dà  il  paflaggio  a capelli, e la  materia  del  loro  nodrimen 
to  fono  glieferemenri  del  cerueilo , che  fa  quando  nudre , e del  caldo  tutti 
vengono  brufeiati  , e confumati . Fù  Socrate  caluo  come  Ammonio 
ferme  , & Girolamo  à Gioiriniano , e però  fù  giudicato  da  Zopiro 
Fifonomo  huomo  ludo  rio  fo.Leggeli  apprelfo  Ateneo  Socrate  c (Ter  da 
to  corruttor  della  giouentu , e fra  gli  altri  haueramato  Alcibiade,  Se 
apporta  i verli  di  Herodico  Cratettio  , fe  ben  era  Alcibiade  di  po- 
co men  che  trenta  anni  , & eflendogli  dato  rinfacciato  , rifpofe  Ho- 
mero  hauer  molto  lodata  la  prima  lanuggine  . Era  Giulio  Cefare  caluo  , 
« quella  brutta  caluitie  fopportaua  con  gran  moledia,  e principalmente  le 
burle,  Sci  giochi  *,  che  li  diceuanoi Tuoi  maleuoli  ,e  fpelTo  dalla  cima 
della  teda  tiraua  il  capello  à coprire  la  fronte , e de  tutti  gii  honori,  che  gl* 
fur  dati  dal  Senato,  e Popolo  Romano  ,niuno  vfurpò  con  più  fuo  dilet- 
to che  il  potere  perpetuamente  portar  la  corona  di  lauro  . Suetoniorao 
conta  ben  la  fua  lulluria,che  era  con  detti  da  foldati  burlato. Romani  guar- 
dateui  le  mogli , che  vi  meniamo  l’adultero  caluo , ne  gli  badaro  le  tante 
mogli , che  hebbe,  le  tante  Vergini  duprate , ma  perdè  ancora  la  fua  pU- 
dicitiacon  Nicomede.  Fù  anchora  Caligola  di  capei  raro,  e nella  cima 
del  capo  nuilojondc  quado  palfaua  p le  ftrade  era  pena  della  vita  nominar 
capra.Suetonio  narra  anchora  li  llupri  ton  le  fue  forelle , e gli  huomini  ,t 
quali  egli  honorò  oltre  modo  pe’l  commercio  del  fcambieuol  dupro , non 
hauendo  perdonato  ne  alla  fua  , ne  all’altrui pudicitia  , Otonc  fù  caluo  , 
portò  fetnpre  rn  cappelletto  in  capo  per  non  modrar  i capelli  rari, cosi  ben 

Ss  z accomo- 
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accomodato, ch&niuno  feneaceorgea ..  Tenne  il  fòmmo  luogo  fra  Tuoi 
amici  Nerone  perL  fomigbanza  di  coitumi  , e perla  confuetudinedel  vi- 
ctiideuolb  dnpro  . Flauio  Domitiano fù  anchor&  difforme  > per  il  capo 
calao  , così  feanaoiaua  fendogli  rimproueLtato  quel  calutio , che  s’alcuno 
burlando  corrvn  altro  lo  nominafie , fé  lo  togli cua  per  Ce  a fom ma  ingiu- 
ria.. E:  in  vn  libretto  che  co mpo fé  della  cura  de’ca pelli  ad  vn  Tuo  amico  * 
(spello nferifce per  confolarfi-,  quel  detto  vyy  og(ìc$  Kccyù  kcc /usi  ^yct-Sì* 
fu  d:  molta  lulfuria,  el’ùffiduo  coito  come  le  foife  eflercitio  , lo  chiama- 
qa- Clinopale.  nuota  ua  fra  le  sfacciati  dì  me  puttane.,  Stuprò  la  figlia  di 
vn  iuo  fratel’o  , quale  haucua  riculata  in  matrimònio  . Aurelio'  Sefto 
ferme. , che  fù  di  fer uenti dima  lufluria . Sergio  Galba  fu  ca!uo,e  di  lulfu- 
riainfame,negli  piaceuano  fe  non  ragazzi  duri,  e barbati  . Icelo  ,che  gli 
portò  la  nuoua  della,  mercedi  Nerone, non  folo  lo  baciò  con  dolcifiìmi 
baci  in  prefenza  d’ogn'vno , ma  lo  fèfubito  raderete  fe  lo  fottopofe  . Ti- 
berio. Cefare  fu  di  capello  nella  parte  didietro  checopriua.  il  collo  > come 
dice  Suetonio  , ma  Dione  dice  che  fù  caluo,  e che  beffeggiandolo  Seiano 
n i giuochi  Florali'*  vsò  tutti  i miniftri  calui,e  partendoli  dal  teatro  le  gen 
ti  diede  cinque  mila  paggi  con  le  faci , che  gli  facefiero  lume  . Della  fua 
libidine  didelfo  Suetonio  ne. fa  amplifiìma  fede  nell’vno,  e nell'altro  fef- 
fo,e  cofe  molto  vergognofe  a fcriuerfi  . Therfirefù  di  pel  raro  come  feri - 
ue  Giouanni  Tzctze . Giouanni  Alberto  figlio  di  Cazimiro  terzo  Rè  di 
Poloni , fù  di  capei  nero , eraro  , fù  afiai  inchinato  alla,  luffuria  ...  Popie- 
lo  fecondo  Prencipe  de  Poloni  haueua  rari  i capelli  in  capo  y e nella  bar- 
ba , come  tutti  r laici  ili  , di  faccia  difforme  , fù  non.  folo;  lafciuo  , ma  da 
poco,  ripieno  di  molti  viti)  v Da  Cromero  . Theofilo  haueua  poco  ca- 
p Ili  in  capo  , òc  era  caluo  > fece  com  manda  mento  per  quello,  che  tutti 
fi  haui (fero  a tolar  i capelli i Romani , ne  portargl  i piu  lunghi  del  collo. 
Fra  le  (ue  tante  virtù  , (lupi ò folo*  vna  donzella  dcllTmperatrice  • Da 
Zonara  ..  Bojeslao  caluo  pafsò  à molte  nozze  . Cromero  . Andronico 
chiamato  il  caluo,  firmila  fua-giouanezza.  dedito  aliai  à i piaceri. della  car 
ne.  Da  Niceta 

Capelli  Ipeflì'. 

I capelli  afpri , dimo (frano1  vn  huomo  ferino, e fi  rafibmigliano  alle  fe~ 
re  , e prmc  palmente  feluaggie  ..  Ma  Adamantio  non  diceafperi,  ma  fpef- 
fi Alberto  . La  mole z fpeflezza  , che  auanza  il  modo  ne’capelli  cosìan 
chora  la  la  groffezza  in  giouentù  nel  tempo  più  maturo  gli  annuncia  paz- 
zia . La  cagione  n’afiegnano  1 Medici, che  il  capello  fpefib , e copiofo  dan 
fegnodi  fouerchia  caldezza, dalla  quale  viene  molta  euaporatione  , la  on- 
de nella  giouentù  più:  copiofamente  nafee  il  capello  , Autor  di  ciò  Hall. 
Abbate.,  e.  così  nelli.huomini  come  nellefemine.*  Io  quanti  huomini  hò 

vedu- 
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veduto , che  hanno  il  capo  5 la  barba  , e la  faccia  principalmente  il  corpo 
pieno  di  peli  denfi , tutti  gli  hò  conofciuti  feluaggi , e rozzi . Plutarco-  di- 
ce, che  Lifandro  fù  di  fpdTacapillatura. 

Capelli  metani  fra  gli  rari , e [peffì . 

Cosr  hauendo defcritte  le cattiue qualità  de’ca pelila  togliendo  if  mezo 
fià  quede  , li  bara  la  bona  fua  condiamone  . Dicono  Polemone-,  & A- 
damantio  , che  la  qualità  mezana  de  capelli  fra  quede  dan  chiaro  tedialo 
ne  di  natura  alfai  lodeuole* 


Nella,  deflra  parte  della  fottofcritta  Tamktta  (i  veggono  ì 
capelli  motti. 


I capelli  piani  , e molli  , dimodrano manfueti  codumi,  Aridotele  nel- 
la Fifonomia  , eferiuendoad  Aleflandrodice.jchi  ha  i peli,ouero  i capel- 
li molli, fono  timidi, e ..radomigiiandqgli'alli  animali  , tutti  quelli , che  fo- 
no di  molli  peli  v fono  ti  midi (fimi , come  il  C-eru’p  , la  Lepre, da.  Pecora  , 
ne  gli  vccelliil  medesimo-,  che  tutti  quelli , chd  hanno  le  penne  molli, fo- 
no y timidijO nella  generationedegiihuomini  ftvede.il  medelimo,  che  co- 
loro 
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loro  , che  habicanoncl  Meriggio  , fonotimidi,  & hanno  il  pelo  molle  ! 
Polemone  , & Adamanuo . Chi  baue  il  capello  molto  molle  è da  ef- 
iereannoueraco  fra  la  natura  delle  donne  * E l’vno  > c l’altro  nella  figura 
del  Timido  gli  danno  il  capello  molle.  E fe  vogliamo  ridurlo  a ragion 
naturale  , la  mollezza  del  capello  viene  dal Teccellente  freddo  , & humido* 
e ne  dan  fegne  l’aria, e l’acqua, che  fono  molliflìmi.Scriuefi  che  Tallo  fuflc 
aitai  effeminato  , però  Camillo  ditte  . 

« Tallo  , Che  del  pel  del  Coniglio  fei  piti  molltj» 

Giuliano  Apoftatafu  di  capei  molle,  ecomeallhor  pettinato-,  hebbe 
anchor  parte  della  fua  mollezza  , perche  andaua  Tempre  circondato  di  me- 
retrici, e di  giouani  fenza  barba  ,corac  da  Ammiano  Marcellino. 

Capelli  duri . 

I duri  capelli  moftrano  l’huomo  forte,  dice  Arinotele  nella  Fifonomia» 
c quello  legno  toglie  da  quadrupedi , vccelli, e genti/Il  Leone,  & il  Cin- 
ghiale hanno  il  pelo  durifiimo,  e fono  gagliardi . Il  medelimo  fi  vede  ne 
gli  vccelli , perche  tutti  quelli , che  hanno  le  penne  dure, fono  forti , come 
il  gallo  . Così  anchora  nelle  genti  lotto  il  Settentrione  fono  di  pel* 
duri  , e molta  fortezza  . Polemone  , & Adamantio  dicono , che  i peli  du- 
ri non  dan  buon  fegno  , perche  dimoflrano  huomo  feluaggio  ,ei*vno  ,e 
l’altro  nella  Figura  dell’ Huomo  forte  la  fanno  di  duro  pelo  . Dice  Ra/i  > 
chi  ha  il  capello  duro  è gagliardo.  I Cani  martini  han  duro  pelo , e fono 
robuftirtìmi . E referendolo  à cauta  naturaleja  durezza  de  peli  vien  dal  fo- 
uerchio  caldo  , cfecco , ne  da  ogni  fecco»  ma  dal  fece o terreftre  , il  cui 
fegno  è che  la  terra  e duri  filma,  & i forti  fon  di  natuta  calda,  efecca, 
perche  il  fecco  foftienc , & il  caldo  patifee  » Giouenalc  accenna  quello  » 

Le  membra  che  fon  rigide  de  peli  Ti  dim  olì  remo  vn  animo  feroce^ . 

£ le  braccia  di  dure  vene  colme 

Capelli  metani  fra  forti  > e duri . 

Da  quelli  dito  cHreroi  Polemone,  & Adamantio  accomodano  vna  me- 
zana  qualità  di  capelli  dicendo.Icapelli  mezani  fra  quelli,  giudicherai  bo- 
ni/lìmi. Arirtotele  nella  fua  Fifonomia*  nella  Figura  dell* Ingegnofo , gli 
dà  i capelli  fra  molli,  c duri# 

Vi  appor - 
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Rapportiamo  late fla  del  Leone}e  dell'buomo,  clone  d'intorno  la  fronte  de  Imo 
€ l' altro  vi  fono  certi  capelliyche  calano  già , accio  che  non  fi  Ufi 
punto  di  diligenza  a conofcere  le  parole  de * Fi  fonemi . 


Capelli  j che  difendono  dalla  fronte  incontro  al  nafo  . . 

Il  teda  di  Arinotele  nella  Fifonomia  dice  così,  01  ri  ^T(07rif  7Tgoi- 
T n Kicpd A#,  ecvccarihov  ì^or t Aivrlf  i<rt  cevctcp^rcc  Itt  tv$  Jitorfccf  • 
La  translatione  vecchia  dice  cqsi  . Chi  ha  quella  parte  della  frante , che  è 
dinanzi  al  capo , eleuata  , è liberale  , e fe  referilce  à Leoni , come  fi  ha- 
uefle  ctvdccriXoV’i  non  ctvi^nvo\t  * Ma  che  cola  s’intenda  per  quello, che  è 
dinanzi  il  capo  , io  non  intendo , perche  qui  parla  de  capelli  > non  delia  co 
fica  , e parte  del  capo , onderai  par  affai  puerile  la  transìatione.  Agoflino 
di  Seffa  Filofofo , non  fapendoche  fignifichi  cevct<r&Aap, hor  interpreta  c- 
ftro,  hor  tempio, edice  cofe  molto  pazze  e moftruofe>  mentre  diftorcc 
le  parole  del  ufio alla  fua  opinione.  Galeno  molto  dotto  nelle  greche  , e 
latine  lettere  , non  sa  che  dirli . Ma  io  dirò  quel  che  ne  fènto  . cru 
voi  dir  denfo , e folto  di  capelli , hirfuto  , & ì Latini  se  liianno  prefoip 
prefitto  da  Greci . Nonip  cita  il  luoco  di  Varone  nella  fatira  cosi ...  Sileni 
fi  dicono  quelli  huomini , che  hanno  le  ciglia  hirfute>  e da  queftro  fìidet 
ro  Sileno  , perche  hauetia  grande  , & hirfute  ciglia  , così  cci/cc<r&Aoy  >hir- 
ferodi  fopra  lignifica  >e  pieno  di  capelli  ♦ Quello  mio  parere  conferma 
i Artflotefe 
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Arinotele  nella  figura  del  Leone , dorè  parla  de’fuùrcrini  > dicendo  foura 
la  fronte  all'incontro  del  rafo  hà  molti  peli  inchinati  , ite  in  quel  luogo  fa 
mcntione  di  quella  paiòla  Kvcucreihoy  • Onde  io  transiterei  così  lo  tefio. 
Chi  hà  quella  parte  del  fronte,  che  fià  dinanzi  al  capo  hirluca  dipendo- 
no li  belali  , e fi  riferifeono  a* Leoni,  e quefioprefente  fegnoiconfufo  co'l 
feguente^  ò veramente  ce  l'hà  aggiorno  Arinotele  per  dichiarar  quello  di 
foura  per  quello  di  fiotto.  Dice  dunque.  Queliiche  hanno  i capelli  rari  nei 
capo  d’intorno  al  nafio  ,fion  liberali , e fie  riferificono al conueneuole»  per- 
che fiariacofa  feruile  parer  così  : mache  fi  voglia  intendere  per  quefie  pa- 
iole non  fi  sì  . Polemone , & Adamanti©  per  chiarezza  di  quefio  luogho, 
-perchéfono  fiuoi  grandmimi  feguaci , dicono  , fie  la  chioma  dal  mezo  del- 
la fronte , cade  dal  nafo  , e non  declina  ne  a que^a , ne  à quella  parte,  è ar- 
gomento di  magnanimità  , e virtù  grandiftìma  .Il  medefimo  Arinotele 
nella  Figura  dell’Iracondo  dice.  Vna  ghirlanda  fiorita  di  capelli , che  ca- 
dono giù.  E Polemone  da  lui  . 1 capelli  d’intorno  al  capo  , che  mi- 
rano fiotto  . Alberto  . Se  quella  linea  retta  , che  è termine,  de  capelli  , 
di feeni e giù  , e ila  foura  la  fronte  , lignifica  huomo  mifericordiofo  ? 
& animofo  * 

Qtiì  fi  reggono  depìnte  le  renici  de 9 capelli  ad  ma , & a due  mólte * 
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Coffa  di  capelli  riuoleisù . 

Nella  Figura  del  medefimo^Arifìorelt  nella  Fifonomia  gli  attribu ifce 
fe  frotìtecon  la  corona  de'capelli  riuolp*  in  su . Polentóne  , & Adamantio 
nella  medefima  figu^a  noiOii^a  quello  corfo  di  capelli  riuolto  in  sù.  II  che 
à me  par  detto  dal  contrariq  legno  , che  piegato  in  giù , dinota  ferocità  » 
i c grandezza  d'animo,  riuaitQ  al  contrario  , animo  piaceuoie,  e manfueto* 
Alberto  togliendo  da» quelli, elice  cosi,.  Se  la  linea  tetta  , nella  quale  fini- 
sce i!  termine  dei  capelli  farà  efeuata  dal  fronte , dimoftra  huomo  di  com- 
pleffion  calda  , e che  ageuolmenxediuercà  calao  . Poi  i capelli  fupini  foura 
la  fronte  nel  mezo,  foufail  ceruello  , dimoftrano  huomo  molto  aftutonel- 
le iniquità  j ma  poco  fa uio  . Maio  non sò doue  fe  lo  caui,  ne  con  che 
ragione  lqudica  . Ma  quei , che  fono  foura  la  fronte  , & vn  poco  afpri 
ciuolti  verfo  la  cima  del  capo  fanno  la  fronte  detta  relicina  . E vera- 
mente chiamano  capello  reheino  i Latini  quello  , che  è crefpo  , & in- 
clinato verfo  la  parte  eli  dietro  la  teda.  Qual  nome  dicono  alcuni  ve- 
nir da  recello  , cioè  retraho , e reclino  , reuibro  ; e capello  reiicino  , 
quafi  rèpellino  . quelli  capelli  così  fatti  haueua  Aldlandro  come  fcriuc 
Apuleio , ne*  Floridi  , che  la  fua  fron  te  haueua  molta  grada  per  efTer  reli- 
cina  . Eh  folio  depingendo  i'eftige  di  Marfta  diceua  hauer  la  fronte  re 
: licina  , la  barba  fquaiida  , & il  petto  hirfuto  . Aleflandro  fù  magnani- 
mo , audace,  e di  gran  core  , e Marita  poco  fauio,  & infoiente  . 

Capelli  d vertici . 

Ma  io  fono  d’vn’altro  parere > che  voglia  qui  dimoftrare  Arinotele  , t 
gli  altri  Scrittori  alcune  vertici , che  n a (cono  nel  capo  dell-’ huomo  > e del 
jCauaiJoanchora  , mA  nei  Caualloli  chiamano  volgarmente  remolini  • 
Dice  Ariftotele  che  folo  l'huomo  ne  può  hauer  due  , che  per  Io  più  fe  ne 
ha  vn  folo  » Quello  quando  è folo  , e, comincia  dal  mezo  del  capo,èvà 
intorno  feguito  , io.  ftimo  buon  fegno  di  manfueto  , e di  honorati  cotu- 
rni,c forfè  quello  vuol  dire  Ariftotele  , chiamandolo  quel  fegno  corona 
de’capdfi  riuolta  in  sù . Quando  autìiene  che  è riuolto  giù,  come  dice  Al- 
berto lo  giudicherei  affai  cattino  > come:ciò  veramente  hò  offeruato  in 
molti  amici  miei , ma  quando  fon  dqa  ad  vn  verfo, òdua  di  contrario  ver- 
fo,airhor  è peggiore,  perche  è fuor  dell'ordinario,  e fa  l’huomo  di  animo 
doppio  , e vario  in  fe  lìeffo . Alberto  . Se  la  nsedefima  linea  farà  effalta- 
Ca  dalla  parte  di  dietro  del  collo  dimoftra  huomo  effeminato,  timido,tardo 
& iracondo,e  fegue  appreffo.I  capelli  depredi, e di  fopra  la  frontejdimoftra 
no  animo  fiero, e come  quella  è la  capillatuia  deii'Orfo . 

Capelli  riuolti  al  collo  nella  ceruice  * 

Ilmededmo  Alberto  • Se  l'vltima  linea  della  collottola , doue  termina 
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là  radice  de  i capelli  fi  a riuolta  verfo  la  radice  de!  collo  , dimodra  huomo» 
aleuto  nell  e fraudi  ; & ignorante  nelle  cofe  buone  , e libidinofo* 

C apeUi  • rimiti  dalla  terùiee  in  su  j - f 
11  medefimo  . Ma  fe la  mèdefima  linea  fàrà  molto folleiiata  dalla  ra<fe 
cc  di  inoltra-  huomo  efienilna  to>,  rteid^pigtojtfàtòftdcyi- ^ il 
'•  ' Chiome  accorine  ' > ir  & o >1 sobillo  il 

Non  mi  par  cofa  molto' (ciocca,  fe  ben^a^;pr6^fito;addurfl  quéi 
legni, che  p odono  manifedare  i co  (lutili  clell’animòf/Fè  atìticó  codume  di 
nodrir  le  chiome, & habbialetto  Licurgo  Haueraffuefatfo i fuqi cittadini  a 
nodrir  la  chioma,  perche  coloro  , che  erano’  belli,  li  face  ua  pili  ornati, 
quei  che  erano  bruttili  faceuà  più 'terribili,  e formidabili.  Dimandati) 
Carilao  perche  nodrifie  la  fua  chioma^ifpofe  che  di  tutti  gli  * ornamenti 

° era  ^ P*1*  ornato,  e di  minor  fpefa . Silio  Italico  cantando  Ie  éofc.* 
ai  Scipione  così  difie . . 

La  chioma,  martini , cheti  arili,  edopo<  Za  facil  chioma  fua  non  èra  bene. 

^S8*on8e  Aridotelè  nella  Rettorica , la  chioma  efier  fegno  di  huòmo 
libero  , ma  andando  le  cofe  di  male  in  peggio  della  noftrà  vita  , quello  v- 
lo  d!  nodrir  la  chioma  s’àbufa  hor  in  vna  brutta  vfànza , *#  in  vna  effemi- 
nata  mollezza,  per  co  minria  rfi  ad  vfar  dà  effeminati^  I u fio riofi  fagliar  la 
chioma  in  vari)  luoghi , e formarla  in  gradi  per  parer  belli, & ornàti.Mar- 
naie  dice  mal  di  vn  certo  , cheinanellaua  le  chiome-.  ' I 

V nfolà  anello  vf  via  dell' or  den  fuori  Con  gli  aghi  . • 

Delle  chiome , che  non  ben  fermo  ZI  auto 

Da  qua  piglia  argomento  Seneca  di  dir  male  delle  chiome  in  quedo* 
modo  . O come  ^arrabbiano • d’ira  fe  vi  manca  alcun  pelò  alle  chiome  ,, 
fe  i capelli  non  danno  nell’òrdin  lóro,  fe  tuttijion  fono  riuolri  in  anelli,  or 
quedi  fi,chefono  ociofi  , occupati  folamen te  nel  pettine, e nello  fpccchio.. 
Ma  quedà  vanità, e mendicati  vanti  di  bellezza, non  ornano,  il  corpo, cò- 
me eglino  penfàno  , ma  fcuoprono  il  loro  cattiuo  animo  , e da  qui  e natò 
vn  dotto  prouerb:o , come  habbiam  letto  in  Seneca . Non  fi  troua  orna- 
to di  chiome,  che  non  fia  femina  . Marco  Tullio  nel  fecóndo  libro  con* 
tro  Catilina  , cenfurò  colui , che  daua  ornato  di  capelli  ben  pettinati.  Mi 
fouien  vna  cofa  dalle  hidorie  degna  di  non  efier  Jafciataa  dietro  . Hauen- 
do  Filippo  Re  di  Macedonia  elettovn  giudice  de  gli Ornici  di  Antipatro,. 
c vedendolo  poi  che  fi  tingeuala  barba  , & i capelli  * fubito  lopriuò  del 
officio  , dicendo  „ Vn  che  vfa  fraudeno  i peli , qual  Io  debbiamo  dimar 
ae  rnegotij,.  > 
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DOppo  detto  de’capelli  diremo  depeli  , e ragioneremo  de’pcli  di 
tutto  il  corpo  > poi  del Je  parti  . • ! . 

Tutto  il  corpo  pelofo* 

Il  corpo,  che  fi  vedrà  tutto  couerto  de’peli  afpri»  edenfi , lo  giudicherai 
pigro,  e tardo.  Polemone  , Se  Adamanti  di  fiero  Bouino  , perche  la 
pigritia.ela  tard iàè  propria  de’Boui . Hippocrate  nel  libro  dc’luoghi  di- 
ce,  che  in  quei  paefi  afpri, e duri, che  fono  combattuti  dal  freddo,  e dal  cal- 
do » iui  troueraigli  huominipelofiiduri , pertinaci  , cchehanpiu  della  fe 
ra  che  dell’huomo  . Il  caldo  , e fecco  temperamento  nel  fornaio > è luto  pe- 
lota , il  mediocre  i’hà  mediocre  , così  il  fecco  , ma  quello  che  e mezano 
fra  il  caldo , e freddo  è mediocremente  pelofo . Marfia  fu  di  volto  fermo, 
e pelofo , barbaro , crudele  , che  npn  di;pel*  , ma  di  fpine  pareui  arma- 
to , come  vna  beftia . Diede  faggio  della  iua  ignoranza  , e beftiahta, com- 
petendo con  Apollo,  lodandoli  ch’era  di  chioma  relicina,  riuoita  insù, 
di  barba  fqualida,  e dì  petto.hirfuto  . Al  contrario  dislodaua  in  Apolli- 
ne  quello , che  non  era  in  lui , ch’era  di  chioma  breue , di  corpo  lifcio  , e 
finalmente  combattendo  con  lui  co’I  luono  pagò  il  fio  della  fua  befiial  te- 
merità , Il  Ciclope  così  è dipinto  da  Filo-Arato  , che  haueua  la  capillatu- 
ra  folta  , dtitta  come  la  chioma  di  vn  pino , haueua  i denti  fuor  della  vo- 
race bocca  ,come  fega,il  ventre, petto  , e cofcie  tutte  pelofe  , Se  hìrfute, 
sniraua  con  torto , e fero  guardo , non  altrimente  che  crudeli  (Timo  Leone 
diuorando  humani  corpi . Zenone  Imperadore  Greco  fu  tutto  hirfuto,e 
come  Pan  di  bruttiffima  pedana*  piedi  di  Becco  , gambe  graffe,  e nero. 
Fu  iracondo  , ingmriofo,  Se  inuidiofiffimo. 

• 1 Peioft  . o ■ 

Ma  quei,  che  fono  pelofi,  fono  lufforiofi  . Arinotele  ne*Problemi,cer 
cala  cagione  perche  gli  vccelli,  e gli huomini pelofi  fono  lufforiofi1,  Se 
apportala  ragione , che  habbino  molto  fangue,  Se  calore  , e quelli  hab- 
bino  i’v.no*,e  l’altro  , cioè  humore  affai , e calor  per  cuocerlo  , fegno  di  ciò 
era  il  pelo,  e la  pelle , che  hauendo  molto  humore, c non  hauendo  molto 
humore  , e non  calore  nelle  penne  a gli  vcceli,ne  1 peli  à gli  huomini  po*- 
trebbono  crefcere . Il  femenalcc,e  per  ragion  del  luogo, e del  tempo,cioe 
nella  primaueraje  nell’aria , perche  la  fua  natura  è calda , Se  humida  . E 
nell'idea  del  Lulloriofo  lo  fà  pelota  , taloalla  Lepre  e toccato  dalla  natura 
hauer  i peli  infin  nella  bocca, e tatto  i piedi  , come  dice  Ariftotele, e da  lui 
Plinio  . La  Lepre  è il  più  pelofo  animale  di  tutti  , la  qual  cofa  Trogo  con 
fiderando nella  Lepre  , dal  fuo  effempio  gli  huomini  pelofi  gli  diffe  luffu 
rio  fi  . Michel  Scoto  ♦ Quando  vedrai  vn  huomo  pelofo  in  carne,  e nelle 
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gambe , e nel  ventte.e  non  e luflbriofo,all’hor  rendi  gratie  à Dio . Caligo 
la  fu  di  capei  raro  , e nella  cima  niuno  > ma  tutto  il  reftante  pelofo.  Fùl 
grandemente  lufloriofo  , Se  amò  molti  per  il  vincendeuol  commercio  de 
coito  > fu  infame  per  quello  delle  forelle , ne lafciò  intatta  alcuna  femina 
ìllultre  a come  fi  legge  in  Suetonio  • 

T empie  pelofe  di  dritti)  pelo  « 

Ariftotele  nella  Figura  delMduomo  luftùriofo  gli  attribuifee  i peli  nel- 
le tempie  , e dritti  io  gli  afiomigliarei  al  Becco*  Si  può  ancora  referire  à 
naturai  ragione,  perche  la  moltitudine  de  peli  intorno  le  tempie  viene  dal- 
le vene  > & arterie  piene  di  mo!t;o  fangùe , che  finiscono  in  quel  Iuogho,& 
effendo  i peli  in  quel  luogo  più  che  altroue,arguifce  quantità  di  feme.Hip- 
pocrate  dille  in  quel  luogo  edemi  moltitudine  di  feme;  che  tagliandomi 
vene  fa  gli  htfom  ini  Iterili.  Polemone  nel  medefimo  Iuogho  non  diffe  tem- 
pie  pelofe  , ma  le  labra  . Alberto.  I peli  denfi  , e molti  intorno  le  tempie. 
Se  orecchie  dimoftrano  huomo  caldo , elibidinofo , ma  delicati  erari  d'in- 
torno le  tempie,  homo  freddo , e fenza  forze  * 

Ciglia  molto  pelofe . 

Le  ciglia  molto  pelofe  dimoftrano  fciocchezza  di  parlare . Ariftotele  ad 
Aleflandro  * Il  Conciliatore  conferendo  qucfto  fegno  con  quello  detto  in- 
nanzi di  Ariftotele  dice  . Le  ciglia  di  molti  peli , e lunghi  , fono  di  catti- 
no parlare,  penfierofi,  e maliconici,, 

Guancie  pelofe . 

La  natura  ne  haue  ornate  le  mafcelle  non  foloper  coprirle,  ma  per  ag- 
giongerui  ornamento,  perche  l’huomocosi  barbuto  appar  più  degno  di  ve 
neratione , ma  lafciò  il  nafo  , e le  guancie  fenza  peli , che  fe  la  faccia  fuffe 
jtata  tutta  pelofa,  faria  ftata  più  conueneuol  di  fera,  che  di  animai  man- 
ìueto  , e politico . Quefto  dice  Galeno . Ma  io  ftupidi , e ferali  li  giudi- 
cherei , per  efter  le  guancie  folire  ftare  fenza  peli  , Se  ècofa  veramente  da 
fera  hauer  le  guancie  tutte  pelofe.  E fra  gli  altri  il  porco  feluaggio  ha  lafac 
eia  rigida  , per  i denfi  , Se  ifpidi  peli.  Cicerone  rinfaccia  à Fifone i fuoi 
brutti  coftumi, perche  hauea  le  guanciepelofe,  dicendo  così.  Non  le  guan- 
ce pelofe  vi  hanno  ingannato  , ne  tutto  il  volto  fuo . Onde  dinota  ftupi- 
dita  ^tardità  di  lingua  e coftumi  virili  • 
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Contempla  il  petto  pelofo  con  quello  delTvccello  . 


Tetto  pelojb . 

Dice  Galeno,  che  chiunque  ha  il  petto  pelofo,  e denfo,  iaràanimofo, 
per  hauer  il  petto  limile  al  Leone  . La  cagion  naturale  edere , che  effendo 
quiui  molto  calore , vi  è molto  animo  * Polemone  , Il  petto  fecondo 
fe  molto  pelofo  di  folti  peli , moftra  huomo  di  caldo  con  figlio , e magna 
nimo.  Ma  Adamantio  non  di  grande  animo  , ma  di  doppio  animo  di- 
ce,perche  quelli  che  fono  di  caldo  , & humido  temperamento , hanno  nel 
petto,  nelle  braccia  , nella  fpina  , e finalmente  per  tutto  il  corpo  i peli, 
perche l’abondanza  de’peli  dà  fegno  di  virilità  , e robuftezza . Achille  fù 
di  petto  pelofo  deferirlo  da  Homero  e fù  animofifiTimo,  e gagliardidìmo. 
Caco  ladrone  vccidendolo  H ercole  fcopri  il  petto  pelofo  , & il  volto.  Ver 
gilio  nell5#.  dell’Eneida  così . 

Non  fi  fattane  i cuori  di  mirare  Di  peli  del  me\o  huomo  > e mcM  fera  3 

Gli  bombii  occhi,  e‘l  volt  o/l petto  pieno  . 

Tetto,  e ventre  pelofo . 

Ma  l’hauer  moiri  peli  nel  petto  > e nel  ventre  , dimoftra  hùomo  di  hot- 
cibi!  natura  , e fingoJare,  di  poca  apprehenfione , edefiderofo  di  far  ingiù 

ria? 
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ria.come  fcriue  Arinotele  ad  Aleffandro , che  perniuna  altra  cagione  fti- 
nìo  che  l’habbia  detto  , che  per  dimoftrarc  vn  haomo  ferino»  e per  Feri- 
no, ftupido  , Se  ingiuriofo  . nella  Fi  fono  mia-;*  Quei  c’hanno  nel  petto  , e 
nel  ventre  molti  pel  i non  fono  perfeueranti  mai  in  opra  medefi  tna,  e fe  r|- 
ferifeono  à gli  vccclli , i quali  hanno  il  ventre» Se  il  petto  pelofidìmo  • Po- 
letnone.  Il  petto,  e ventre  molto  pelofo  fa  gli  huomini  leggieri , inftabl- 
li,  Se  imbecilli . Ma  Adamancio  non  dice  imbecilli , ma  lulToriofi,  e però 
fimo  il  te  Ilo  di  Polemone  feor  retto  . Alberto  da  loro . Il  ventre.  Se  il 
petto  couerti  di  molti  peli,  moftra  inftabile,  e leggiero  > e quello  lo  ditno- 
ilrano  gli  vccelli . 

Petto  mediocremente  pelofo . 

Arinotele  nella  Fifonomia  dice  , che  fi  ventre,  Se  il  petto  , voi  eflcr 
mediocremente  pelofo  per  lignificar  cofa  buona  , chele  lo  molto  pelo 
fo  dimollra  inllabilità,  e lo  lifcio  sfacciatézza*,  come  dicemmo , dunque 
dTendo  tra  l’vno,  e l’altro  mezano,  dimollra  eccellenza  di  collumi. 

Cuor  pelofo . 

Scriuefi,  che  molti  nafeono  col  cuor  pelofo  , ne  ritrouarfi  ne  più  forte, 
ne  induftrioio  di  loro, come fù  Ariftomene  Mcflenio  , che  ammazzò  tre- 
cento huomini  , eprefola  terza  volta  Paperfero  per  dentro, e gli  ritroua* 
io  il  cuor  pelofo  . 

Barba  pelofa  . 

Coloro, chehano  la  barba  acuta,  fon  animofi , e fe  referifeonoà  i Cani, 
A Lido  tele  nella  Fifonomia  lo  interpretò  quella  parola  KKgoyuaop  di  bar- 
ba acuta  . Agoftino  di  Selfa  interpreta  di  barba  acuta  , e non  douerfi  in- 
tendere de’peli . Ma  il  redo  Arabico  di  Arillotele,  che  à noi  mollrò  il 
Patriarca  di  Antiochia  in  Roma-,  dice  cosi . Quei  c’hanno  la  barba  acuta, 
fono  animofi  , e forti , e fi  raflomigliano  al  Leone  . Io  non  folo  m’ima- 
gino  che  fan  errore  nel  tello , ma  h ò per  certo , che  Arillotele  non  parli 
della  barba, ma  de  peli  della  barba,primieramenteche  lo  raflbmiglia  à Ca- 
ni, & à Leoni , che  non  hanno  barba  acuta, e di  più  che  Arillotele  meflc 
quello  fegno  doue  ragiona  de  peli,  non  delle  parri  del  corpo.  Ma  fenoi 
haudlìmo  à determinare  quello  per  ragion  naturale,&  efperienza  . Veg- 
giamo, che  i peli  fon  fegnodi  virilità,  e gì  fortezza  , onde  coloro  che  han* 
no  lunga  barba  , cioè  piena  di  diuerfi  peli,  e molto  ben  barbuto , direi  che 
fo  (Te  forte  , & animofo  , che  la  barba  fenza  peli  è fegno  di  donnefea  na- 
tura^ debilità,  e di  mancamento  d’animo  . E quello  eferemento  de  gli 
alimenti,  che  ne'rtftanti  animali  va  nella  ceruice , palfa  aJPhuomo  nella 
barba  , Se  ì Leoni  giubati , li  diconofortilTìmi,e  non  deboli  yondeil  bar» 
bato  forte  diciamo  , Se  il  fenza  barba  debole  . Oltre  tli  ciò  «ella  Figura 
dell’Iracondo  lo  chiama  WTT&yop  cioè  di  gcan  barba  . Ma  Polemo» 

ne,& 
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ae  , & Adamanti©  J[cc<ri7rdyoij  dicono  cioè  di  peli  folti . Habbiam  an- 
chora  letto  nell’hiftorie  di  Darete  Frigio  , che  Hertorre  fu  conueneuol- 
mente  barbato  , e fù  animofo  , e molto  guerriero  , e forte  . Diogene  an- 
chora  fu  ornato  di  gran  barba  come  fcriue  Sidonio  Appo  Ulnare  à Fautto. 
Lilandro  anchora  fù  di  lunga  barba , e la  porraua  in  vn  modo  molto  ge 
nerofo,  e fu  grand’huomo,  e Torte  , deue  dir  il  tetto  ^<xt§ non 
ttKgoywao* Giuliano  Apottata  fu  molto  barbato . Ammiano  dice  di  lun- 
ga , & acuta  barba  •>  e fù  forte  , e cattiuo  , come  da  Gedreno  , & altri  * 
Coftàtino  Pogonatojcioè  barbato  pur  da  Cedreno,  fu  forte, & gagliardo  . 

Le  par  ti  vergogno  fe  pelo  fe. 

Le  piante, che  nàfcono  in  graffa,  Se  humida  terra  fono  attilli  me>e  però  i 
peli , che  nafcono  nelle  parti  humide  , e mol!ijf°no  di  gran  crefcimento  ; 
ma  fe  vi  li  accompagnerà  la  caldezza  , come  nelle  parti  nafeotte  , crefco- 
no  affai  più  velocemente,  e le  donne  che  calde  , & humide  fono  fon  mol- 
to lufforiofe 

Co  [eie  > e lombi  pelo  fu 

Quando  le  cofcie  > & i lembi  fono  pelofi , e le  iettante  parti  del  corpo 
nude  dipeli,  giudicherai  che  fono  JufToriof] . Polcmone  , & Adamantio* 

Cerulee  peiofi  ^ 

Chi  harà  la  parte  del  collo  pelòfà  , faranno  liberali , e fi  ralfomigliano 
à leoni,  fcritto  da  Arittotele  nella  Fifonomia . Ma  il' filo  retto  èfeorretto 
perche  per  tÀtvT  igi*  hauc  tA  ’iv&gfi  perche  in  altri  luoghi  ragionando  dei 
leone  hà  detto  il  medefimo  . Adamantio  da  effo  . Il  collo  d'intorno  ai- 
capo  couerto  di  denfi  peli,  dimoftra  forte,  magnanimo , Se  lo  referirei  al 
-cauallo*  chehà  folo  le  parti  dietro  del  colio  capillute,e  quelli  tali  fono  più 
tottoglòriofi , e fuperbi,  che  liberali',  come  ditte  Arittotele.  I Causili 
: vanno  molto  fuperbi , e gloriofi  fc otendola  loro  capillatura  , come  tenif- 
ferogufto  del  loro  ornamento , nelle  lor  glorie, e fuperbia  fcuotendo  que- 
lla capillatura  . Equei  c’han  cura  di  procrear  muli , non  fofferendo  la  fu- 
perbia del  causilo effer  caualcata  dalla  viltà  de  gli  af?ni(che  gbammazzano, 
e li  ferifeono  con  morii  e calci  ) radendola  capillatura  alla  caualia  la  por- 
tanòa’iaghi  accioche  iui  fpechiandott  , e veggendott  priuata  del  fuo  orna- 
mento ,patifca il congiongimento  deghattni» 

Lo?  fi  pelofi. 

Quei  c’Hanno  il dorfo  pelofo , fonoafperi  , e fe  riferifeono  alle  bettie , 
altri  tetti  dicono  fenza  vergogna  ccvcufusima  è meglio  afpere  , perche  le 
bettie  fono  diù  cotto  afpere,  efereche  fénza  vergogna.  Ari  Ilo  tele  nella  Fi- 
fonemia  . Giouenalc  à quello  prò  polito 

te  membra  thè  dipeli  fon  couerte . V'vn  animo  danfegnr  empio  , & atroce . 

L le  braccia  dt  dure  fete  denfe . 

Contempla 
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Contempla  il  dorfo  pelofo  nella  anteccdcente  Figura  . 

Metafreno  pelofo . 

Scriucndo  Ariftotelead  Aleffandro  dice,chela  moltitudine  de’peli  sul* 
vna  , e l’altra  fpalla  , lignifica  Solidità  . E nella  Fifonomia  dice.  Queic** 
h nno  le  fpa'ie  pelofe  > non  mai  fono  dVn  medefimo  penfiero , eglirife- 
rifee  à gli  vccelli.  Polemone,  & A damando  dicono  nel  capitolo  de’peli  » 
come  di  fopra  . Socrate  fu  di  fpalle  pelofe,  che  diceua  mal  di  fe  à fua  mo- 
glie , che  garreggiaua  cori  l’altre  per  fuo  .conto,  elTer  brutto,  fporco,  di  na- 
fo  fchiacciato  , d i fronte  calua  , di  fpalle  pelofe,  di  gambe  torte  » come  ri- 
ferifee  Girolamo  à Giouiano  . 

Gambe  pelofe . 

Quei , c’hanno  le  gambe  pelofe , fono  luffuriofi , fcritto  da  Arinotele  • 
Polemone  , Se  Adamantio  non  dicono  le  gambe , ma  i lombi  ,e  le  cofcie. 
Polemone  nella  Fifonomia  del  Lufforiofo  , dice  hirfute . Ma  nel  capitolo 
de’peli  i medefimi  dicono  , le  cofcie  affai  couerte  di  lunghi  , e denfi  peli  » 
non  à Iuffuria  attribuifeono  , ma  à rezza  , e feluaggia  natura.  E Alber- 
to per  fentenza  di  Loffo  dice  rozzo,  e sfrenato . Ariftotele  ne’Problemi  » 
gli  huomini , & vccelli  pelofi  , dice  effere  molto  lufforiofi , & efferne  ca- 
gione la  natura  calda , & humida  , delle  quali  qualitadi  ne  è bifogno  nel 
coito  , perche  il  caldo  caua  fuori , e l’humore  è cacciato  , e referendolo  à 
gli  animali , li  referifceal  Becco.  I Becchi  per lafouerchia  Iuffuria  diuen 
gono  feluaggi  , onde  quelli,  che  poco  anzi  arniche  con  dolce  concordia 
pafceuano  mfieme  , nel  tempo  dell’amor  fono  inimici , e l’vno  , e l’altro 
armato  di  rabbiofa  brama  affale  . Egli  doppo  il  fettimo  giorno  nato,  co- 
mincia a caualcare,  e fe  ben  ha  il  feme  puerile,  il  primo  di  tutti  gli  anima- 
li comincia  il  coito.  Quando  fucchia  il  latte , fpintoda  fouerchia  furia  ca 
Ualca  la  madre . L’antichità  pinge  i Satiri  pelofi  , e con  le  gambe  di  Bec- 
chi,ardentifiìmi  nel  coito  . Anzi  eglino  volendo  dimoftrar  la  virtù  di  Ve 
nere  li  depingono  co’l  membro  tefo  . Pan  è depinto  con  i piedi  di  Capra 
da  Poeti,  e detto  Dio  mezo  Capra,  come  fi  leggein  Efichio  ,per  hauer 
le  parti  di  fotto  fimile  al  Becco  . Depingono  la  fua  imagine  con  la  faccia 
di  Capra,  con  le  gambe  di  Becco  con  piedi  di  Capra  , nato  da  vn  pallore, 
edi  vna  Capra  , fcrittoci  da  Eliano  ,e  tutti  i Caprini  fono  lufforiofi  • 

Mani  pelofe . 

Queic’hà  le  mani  da  dietro  pelofe,  dà  legno  di  libidine.Michel  Scoto, 
fiche  noi  habbiamo  offeruato  per  efperienza  per  molti  a mici,  e poi  tra- 
fcritto,  e lo  referirei  alla  Lepre,  che  èanchorpelofa  dentro  i piedi, fcritto 
da  Fiiofofi  . 
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| v 1 Donna  barbuta . 

■f*  La  donna  barbuta  è di  peffìmicollumi . Gli  huomini  volgari  han  fatto 
vn  loro  prouerbio  , femina  barbuta  con  pietre  la  faluta  ♦ Dice  Michel 
Scoto,  che  la  donna  barbuta  è di  gagliarda  vita , di  molta  lufTuria  , e dì 
conditioné  mafchile,per  la  calda  fua  compleflione . La  ragion  naturale  è* 
che  il  caldo  è quello,  che  crea  i peli,  e però  nel  corpo  humano  quelle  par- 
ti fonopelofe,  doue  è maggior  copia  di  calore.  Il  freddo  fa  la  densità 
de*  pori  , la  denfitàfala  lifeezza . E pero  la  donna  barbuta  come  prefa- 
ga  di  vn  gran  male  da  auuenire  deue  effet  tenuta . I molti  peli  moftrano 
abondanza  di  efcrementi,e  di  feme . La  Lepre  è il  più  lufToriofo  de  gli  ani 
mali;,  Se  è tutto  pelofo  anco  Lotto  1 piedi , però  de  tto  da  Greci  dafipodes* 
Il  medeffimo  è da  giuiicar  delia  donna  * Ètè  anchor  fentenza  de  Medi- 
ci, còmprobata  da  Arilloteie  , che  le  dóne,che  nonhannoi  loro  melimi, 
hanno  la  barba  per  la  fouradetta  ragione,  e l’interprete  di  Auicenna  dice 
hauerlo  ofTeruatoin  matrone  vedoue  di  molta  caffcità  . 

De' Colorì  de  capelli . Cap.  7 77* 

Criuono  alcuni  Filofofi  , la  caufa  de’colori  de’capelli  in  tutti  gli 
animali  dfer  la  pelle,  perche  nei  bianchi  di  pelle  i peli  fon  bianchi* 
Se  nei  neri  nera, e di  quei  di  varij  colori, e mefehiari  inficine  c cagioni 
i la  pelle  parte  nera , e parte  bianca  . Ma  nell’huomo  la  cute  non  ne  ha  ca- 
gion aku?.a  , perche  à tutti  è bianca  infin  à quelli  che  hanno  i capelli  ne- 
ri, e la  cagion  è quefla , che  l’huomo  ha  la  cotica  delicata,  e Lottile  più  di 
tutti  gli  animali.  Poiemone  , Se  A da  tifati  tio  ammonifeono,  che  molte  vol- 
te fffuol  far  errore  nel  giudicar  i colori  de’peli  » 

Capelli  neri . 

1 * Icapelli  neri  dimoflrano  timidità.  Se  aflutià  co  frode.  Poiemone,  Se  À« 
damantio  attribufeono  ciò  alle  genti,  perche  coloro  che  habitano  luoghi 
brufciari,e  caldi,come  fono  gli  Etiopijfono  paurofi,e fraudolenti-, la  ragion 
^riàturale  farà, perche  han  pocofangue,  e fon  raffridati , e però  fon  timidi* 
perchetolóro  che  habitano  ne’luoghi  caldi,  fon  raffredati  dentro  , perche 
e {Tendo  il  lor  corpo  raro,  e riin  (Tato  per  il  caldo,ageuolmente  il  caldo  di  de 
tro può  venir  fudri,come  Arift.dice  ne’Problemi,fono  più  prudenti  qtie  li 
che  habitano  luoghi  freddi,  e per  quefla  cagione  i vecchi,  che  fono  raffreda 
| ti  fono  più  fauij  de’gioiien^ch.e  fono  caldi, che  habitaiido  i luoghi  caldi , 
fono  rilavati,  onde  fono  tutti  freddi  . In  tutte  le  co fe  quelli , che  piu  te- 
mono , cercano , e più  ritrouano  di  quelli  , che  più  fi  confidano  . 
Galeno  nel  fecondo  de’temperamenti  cercando  la  cagione  della  negrezza 
de'capclli  * dice  * che  eifendo  brufeiato  Phumore  per  la  forza  del  caldo, 
’ V u ePefcre- 
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cl'efc  remento  fimuta  in  vna  ofcura  fuliggine,  cosi  il  (angue,  e Te  refiaa' 
ti  parti  dmengono  per  accre&imenjto  nere  Et  Auicenna  nefprimo  cano- 
ne . La  negrezza  de’capelli  viene  dalla  caldezza,perche  dagli  brufeiati  hu- 
mori  forge  vn  vapor  nero,  efprimendo  ne’peli  la  medefima  qualità. Contro 
quedi  ragiona  Aridotele.nel  libro  decolori . I Cani,  e le  Capre  dal  nafei- 
n»er>to  fon  neri , & all  ho  r a non  han  già  l’alimento  abbrufeiato,  e quanto 
p:ù  vengono  in  età,  che.  diuengino  più  fecchi,  meno  fi  fan  neri,  il  che  non 
bi'ogneria edere,  per  douere  effer  vere  , brufciando  iL caldo  magiormen- 
te.*  Itre  a ciòla  caluiae-cotiuerrebbe  edere  al  principio  dell’età,  nella  qua- 
le e p^co  calore  . ti  nudefimu  nella  hidoria  de  gli  animali  . Il  fangue  de*- 
vecclli  e p u nero dc*giouani>  e delle  donne,  e niuno  di  quedi  è fatto  per  a- 
dudione > ma  auuenir  la  negtezza  de’peii  quante  volte  i’humido  netta  lor 
generatione  , fi,  come  fatto  amico  ,t e confumato  dal!  tempo  per  la 
copia  fia  fatto  nero  , Fù  Manuel  Imperador  Greco  picciolo  , fofeo  , e fi- 
mi le  ad  vn  Etiope  brufciato.  dai  fole  fu  timido,  & aftuto,  come  ne  victii 
deferitto  da  Niceta^. 

Capelli  non  motto  neri- 0. 

Dice  AuerroCj  che  il  color. ofeuro  , bruno  de’capellijdimodra  ifdomi- 
nio  dellacolera  nera  ,e  però  quelli,  che  han.  quedi  capelli  fono  colerici , 
e malinconicio  Alberto  .Lcapellineri  , ouerodi  color  d’acqua  mefehiati,, 
e grodì  dimodrano  animo  violento^  fomigliaateal  Porco,ouero  Cinghia- 
le, e chi  ha  nerica  pelli  farà  violento  . Darete  Frigiodice, che  Aiace  Tela- 
moni) era  di  capelli  neri , e che  fù  molto  malinconico  , ,co me  dice  mo  per: 
Aridotele.,  & al  firn  ammazzale  dedo 

Capelli  nett  i e forti ... 

Nella  figura  dell’huomo  auaro  Aridotele  dice  che  farà  di  nero  e dritto, , 
capello  . Polèmone  nella  medéfi  ma  figura  recitale  parole  di  Aridotele,. 
I capelli  dritti , e neri  di mo Erano crefci mento  di  ceruello  , e così  diuengo- 
no  malinconici 

Capelli  neri,  dritti,  e groffi\ . j 

Nella  Figura  de!  Lufloriofo  Aridotele  gli  daicapelli  dritti,  neri, e grof 
fi  . Polcm one  dilfé  neri  g rodi , e per  ingiuria  del  tempo  è caduta  dal  redo  - 
la parola  neri:,  Quedo  fegno  può  ridùrfialia  natura.de!  fangue  > mefehia- 
to  conThumor  malinconico  , evenenofo , lè  quali  cofe  aiutano  la  lu  (furia.., 
Capelli  non  moltomri , ne  molta  duri 

Hor  dà  quedi  facendo  là-buona  condiamone  di  capelli  diremo  . I ca- 
peli  nc  molto  neri  , ne  molto  duri  faranPhuomo  ingegnofojequedò  color 
de’capelli  A ridotele  da  all’Ingegnofo  nella  l ua  Figura  * Ma:  fcriuendo  ad 
Aledandro  dice,che  il  capello  nero  dimodra  amor  di  giuditia  retta  . Ra/L 
prouavchc  la,  durezza  venghi  dalla  decitale  la  nerezza  dàll’adudione,  on*~ 
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dcauuienpoi  diftemperamento  > che  farà  noccuo le  all’ingegno^ 

Capelli  biondeggiami  •* 

I capelli > che  dolcemente  fon  biondi,  dimofirano  prontezza  nelfimpa- 
*ar  delle  fcienze , & vna  egregia  fott&ezza  d’ingegn  o , e molto  artificio . 
Ma  il  tefto  di  Polemone  corregga^,  perche  perìt/Tt^la: batte  kvrv){itc* 
I Greci  chiamano  quello  colore  7rs<ìi$  V7ró§cct/$t$  accioche  la  vaiia  trasfa 
tione  de’nomi  greci,  che  vfano  gli  interpreti  non  ci  riducano  à qualche  er- 
rore. Arinotele  ad  AlelTandro.  La  mediocrità  fra  quéfU  duo  colori  ro(To| 
e nero  ( come  leggiamo  nella  barbara  trashtionc  ) fa  l'huomo  pacifico. 
Alberto  da  Polemone.  I capelli  nereggianti,  ouer  biondeggian  ri  , e deli- 
cati dimofirano  buonicofiumi\,ebuon  temperamento  del  corpo  . Mene- 
lao è deferittoda  Homcro  biondo  ye  cosinoli  lo  ftima  acro  colo , ma  pia- 
ceuole,  e dolce  e pero  guerriero  molle  . Ma  Darete  Frigio  d.ce  , ch’era 
rolfo , intendendo  per  rofio  , quel  leggiermente  biondeggiarne . Cado, 
re, e Poliucefurno  dibiondi  capelli  , &:  Helena  anchora  e fra  loro  fimi- 
li  . Di  lungo  , e biondo  capello  fù  Polliina.,  e fu  di  amino  femp’ice  , hbe 
rale,e  piaceuole.Brifeidefù  anchora  di  biódo, e moli  : capello, ma  d;  animo 
vergognofo  sephce,e  p’etofo.Pari  fù  di  biódo, e molle  capello**  nde  da  Ho 
mero  non  è ridotto  per  valorofo  guerriero,  onde  affai  acconciamente  He 
Jena  apprelfo  Ouidio  rinfaccia  à Pari  quanto  egli  fulfe  poco  foldato . 


Di  quel,  che  tu  ti  vanti,  e valor ofi  Che  in  quei  di  Marte,  tu  Pari ama  fe  mprt 

Tuoi  gejìi  narri,  io  non  gli  credo,  p armi  £ fa,  ch’altri  per  te  maneggi  l'armi . 

Ne  gli  afiahi  di  amor  s j più  valente  , 

Augufiò  fù  di  capelli  leggiermente  crefpo  , c biondeggiante,e  fù  piace 
I noie  > e ripieno  d’ogoi  virtude  . Domiti©  Nerone  chiama  il  color  de*capel 
lidi  Poppea  fua  moglie  di taccino  come  quel  del  miele.  Solimano  figli- 
I uolodi  Sei  no  f fu  drbiondeggiante  capello  , molto  celebrato  per  la  fua 
gufiitia  , prudenza  > e filotafia . Di  quello  color  di  capelli , e di  barba 
come  bionda  fù  Filippo  Secondo  di  Aufiria  Signor  noftro  , il  qual  di  pru 
denza  , di  giufiitia  , di  fortezza  di  animo  , e di  bontà  hà  fuperati  quanti 
Reggi  far  mai* 

Capelli  mito  biondi , biancheggianti. 

1!  color  dt’capelli  biondi  biancheggiante,quai  fi  vede  ne’Sciti,  dimófira 
rozzesza  , malignità, e rufticità  . Ma  Adamantio  dice  altramente  di  Po- 
lemonc  * Il  capéllo  molto  biondo  biancheggiante,  qual  è il  color  de’Scin, 
ouero  de  Celti , dimoftra  ignoranza  , ftohdità , e rufiicirà  . Arinotele  ne 
problemi.  Sono  così  dà  a fpetto  come  di  cofiumi  ferini  quelli , che  habi- 
tano  tatto  il  gran  caldo  , e freddo  , La  cagion  è quefin  , che  il  buon  tem- 
pera mento  non  fologioua  afeorpo  , ma  all’animo  anchora.  Gli  eccelli 
muouonocosì  la  diftcrapcranza  del  corpo  , co  me  della  mente,  e la  per- 
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ucrteno  . Auiccnna  ne’fuoi  Cantici . I capelli  biondi  di  oro  > i quali  s*ac- 
celiano  alla  bianchezza , dan  fegno  di  mancamento  di  freddezza,cioè  che 
la  freddezza  ha  minore  delia cahdità  » Alberto  . I capelli  grofii  biondi  > e 
biancheggianti  dimoflrano  indocili  , efiericomela  capillanza  di  quelli, 
che  habitano  fotto  l’ Aquilone  . Nerone  fu  di  capello  biondeggiante,cioè 
di  biondo  che  và  al  bianco  , e però  riluceuano  in  lui  quei  coturni  ròz* 
zi  a e ferini. 

Capelli  biondi . 

Ragionando  Arinotele  del  color  della  carne  , e de’capelli , dice  che  il 
cb’or  biondo  è mezzano,eperò  dimoflrar  freddezza,&  i biondi  effe  ani- 
mo fi  , e re  ferirli  al  Leone  . Apuleio  defcriuecosì . Il  capello  che  fplende 
aguifadioro,  declinando  leggiermente all’ombre  del  mele.  Dalla  dot- 
trina de’ Medici  s’impara  , che  la  rofTezza  è generata  dal  caldo , e la  bian- 
chezza dal  freddo , Se  i colori  mezani  fra  quelli  fono  citrinità,e  la  roffezza, 
perche  par  che  moflrino  vna  certa  vgualità,ouero  vna  réperata  cóflitutione 
fra  l’ardente  caldo  , e la  freddezza.  Galeno  ne’Microtechni  dice , che  i ca-  j 
pelli  rolli } e biondi  dan  offrano  buona  conflitutione  di  corpo  , Se  il  me-  { 
defim:i  dice  Auicenna  • Ariflotele  nel  trattato  de’colori , dice  allhor 
i capei  diuemr  biondi , quando  l’humor  fubito  fidifecca,  retenendo  in  fe 
qualche  parte  deli’humido.  Il  Bue  Trogloditico  è di  color  txrìì?,  } 
cioè  fuluo  , come  s’haue  da  Oppiano , Se  i T rogoloditi , a nprdlb  i quali 
nafee  tal  beilia  > la  giudicano  , vna  digniflima  fera,  c’habbi  la  forza  del 
Leone  , la  robuflezza  del  Toro,  e la  velocità  del  Cauallo  . I Bilioni  fona  I 
di  color  fecondo  Oppiano  , e fono  affai  guerrieri . E deferitta  1 

Minerua  bionda  da  Poeti , per  efier  Dea  della  guerra  > edelfapere.  Se  il 
fuo  epiteto  detta  flaua  Minerua.  Ouidio  nell’arce  di  amare» 

veduto  di  Uintruu  biondi  Gli  etiti  fecreti  jiglaura- 

Rodogune  deferitta  da  Filo  firato  , hnueua  la  chioma  bióda  co  la  cima 
^ di  oro.  Ataiàra  hauea  i capelli  di  color  biódo, non  per  diìigéza  muliebre  j 
co  bióde,o  medicinefarti,ma  naiiua.Era  anchor  Afpafia  di  chioma  bioda, 
e di  capelli  vn  poco  crefpi,tutte  guerriere,  e virtuofe  deferì cte  dal  medefi-  J 
mo.Fu  fecódo  Cedreno, Tiberio  Imperatore  di  capelline  di  barba  bióda  , ! 
di  bianca, e fiorita  facciamosi  Hcraclio  Impetadore  di  b?ódo  capello  tutti 
a fiuti  y e ben  coflumati  Imperadorì.  Fu  anchor  S.  Bernardo  di  color  bion 
do,  e fu  di  fomma  manfuetudine  , bontà  , e dottrina  . Quello  è il  color 
de  tuoi  capelli  Alfonfo  di  Leiua,e  però  così  intrepido , e coraggiofo,  così  f 
piace  uo  le,  e manfueto,  così  atto  aliarmi,  & alle  faenze,  che  malageuol- 
menre  può  giudicar  fi  in  qual  arte  piu  idoneo  tu  fia  • nell’otio  atte'ndialle 
faenze  nee  cofa  piu  dolce,e  foaue  di  te,qumdo  ha  damoflrarfi  valore,  di 
iluaio  , di  diligenza  > e di  magnanimità  auanzi  tutti» 


Capelli 


Libro  Quarto. . _ 171 

?■  Capelli  biondi , re Ijì.  . 

, I capelli  di  color  biondo,  e rodo  > dimoflrano  temperamento  di  minor 
caldezza  , che  i capelli  neri  , per  elfer  la  negrezza  parente , de  cognata 
della  rolfezza  . Di  fimil  colore  era  la  rodezza  di  Achille , fegnodei  caldo* 
e della  fila  ira  , e quelli  fono  quelli  che  fi  dicono  fczyQoKQAoi  cioè  ne  qua- 
li fignoreggia  la  collera  gialla. 

Capelli  molto  rojfi. 

Il  color  rofinde’capellidimollra  ira  , e tradimenti , ,come  ferme  Ari- 
notele ad  Alelfandro  , forfè  quello  era  il  color  di  Tifone.  OndeapprelTo 
gli  Egitti)  quei  di  Copro  precipitauano  f Alino,  c gli  huomini  rolli  ol- 
traggiauano  di  molte  ingiurie  in  difpreggio  dell’ A fino  di  Tifone,  qual  di- 
cono che  fulfe  di  color  rollo , e d’Alini . Quei  di  Bufiro  ,e  di  Licop!i,no» 
vogliono  trombe  , perche  dicono  che  il  fuono  è limile  all’Almo , che  rag- 
ghia . In  fom ma  dicono  l’ A fino  eficr  vn  anima!  fporco , Se  indemoniato, 
perlafomiglianza  che  haue  con  Tifone  , così  limile  all* Alino  di  colore  , 
come  di  flolticia  , Se  ignorantia  . Plutarco  nell’Ifide  «,  Ma  Arilìotele  nel- 
la Fifonomia  . Gli  huomini  di  color  rolfo  fon  maligni , perche  ralfomi- 
gliano  alle  Volpi . Polemone,  Se  Adamantio . I!  color  de’capelli  più  rof- 
fo  del  douere  , che  s’olfomigli  al  color  del  melo  granato  , non  può  giudi- 
car cofa  buona  nell’buomo,  perche  la  maggior  parte  inchinano  à collumi 
ferini . Aggionge  Adamantio > e sfacciati , Se  auidi  del  guadagno . Ari- 
notele quello  color  di  capelli  chiama  7rv$qoiccy<xv  , e mollrano  natura 
di  volpe  inganeuole . Dicono  i Medici , che  i capelli  rodi  diuengono  pre- 
viamente canuti , è pili  che  i neri , cioè  zrt/ff qth$&  quali  imbecillirà  di  pe- 
lo, e quello  è debole,  & imbecille,  chefubito  s’inuecchia  . Ma  allhora  di- 
uengono i capelli  rodi , dice  Arilìotele  nel  trattato  dc’colori , quando  P- 
humido  lì dilfecca , eie  telle  de  i bambini  nel  principio  fon  rode , per  la 
pochezza  dell’alimento  , e ciò  clTer  manifello  , che  allhora  i capelli  fon  ra 
ri , e deboli  . E Umilmente  quando  efeano  1 capeilila  prima  volta  nel  pet- 
renicchio , e nella  barba  vien  fuori  la  lanuggine  roda  per  la  pochezza  del 
Miumido , che  fi  dilfecca  in  loro  . Ma  come  à quel  luogho  gionge  vn  po- 
co piu  di  alimento  , comminciano  a diuenir  neri . Così  tutti  quei,  c’han- 
no i peli  lunghi , per  Io  più  quella  parte  , che  è più  prodìma  al  corpo  fon 
più  neri , e nella  cima  biondi , come  delle  Pecore  , Caualli , & huomini. 
Et  in  quelli  pochiffimo  alimento  viene  in  quel  luogo,  e predamene  fi 
dilfecca  . Così  anchora  le  penne  de  gli  animali,  che  fono  vicine  al  corpo, 
fono  più  nere  m tutti,  e quelle  che  fono  nelle  cime  bionde  , e tutti  i peli  fi 
mutano  dalla  perfettione,  e diuengono  rodi,  perche  di  nuouo  mancando 
l’alimento  fi  dilfecca  . Plauto  nell*  A finaria  , fa  lo  fuo  Leonida  rolfo,qua- 
£ maligno , pieno  , di  tradimenti , Se  auaro  . Pirro  figliuolo  di  Achille 
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era  chiamato  Ncoptolcmo  , ma  fù  detto  Pino  dal  color  rodo  infocato 
de'capelli , come  dice  Seniio  . F ù audace , crudele, traligno, e fenza  pietà. 
Marnale  volendo  dimofirare  il  fuo  Zoilo  eflu  maligno  > & infidiofo  , 
dille  ch’era  rodo  . Aledìo  Comneoo  Impctadore  fu  di  capello  lungo , « 
rollo, come  fila  d’or  o , coinè  lo  de  ferme  Niccta  dal  medeiimo  . Ilacio  di 
capei  rafTo,e di  faccia  infiammata, e vicmfo.  Fù  Yalentimano  ruffo, e di 
belli  occhi , come  fi  icriue  di  Darnd  , aliai  auitero  . Foca  fecondo  Cedrc- 
no  di  capei  rodo , Òc  iniquo  . 

Capelli  volteggianti  • 

Nella  Figura  dell*!  acomio  Aridote^e  glida il  color rodeggiante  ; &C 
il  mededmo  color  gii  da  Poi:mone  nella  medefima  Figura  ìnriTriggos* 

Capelli  rojjetti . 

Nella  Figura  delPAuaro ‘Poiemone , & Adamantio  ghdanno  il  colo» 
toflettoj  cioè  .i7r7rQ$iviKot/rcc  • 

Capelli  bianchi . 

Auicenna,c  con  lui  Auerroene’CantJci, dicono  il  capello  Fianco  tlTr  fe 
gho  di  fredda  complellìone di  huomo,e  però  dice  ,che  fign.fi  hi  u midità* 
Ariftotele  nel  trattalo  decolori  dice,c bei  capelli  nafeono  bianchi , quan- 
do nel  principio  della  gtnerationc  l’humor  ritenendo  in  fe  il  naturai  calo 
re , edendo  poeo  dilleccodì , edideccato  da  tutte  le  pan  i della  con  or- 
tione  , e dille  color  naturale  , perche  fi  dvdo  fu  He  pii  caro  inficine  eco 
l’humido*,  diuenerà  liuido,  e verdeggiante.,  come  fi  proua  anchora  n F 
I’ottauo  libro  de’Prob!emi,e  dide  na.ucalcà  d.iferenza  d?  quelfi-,  che  naf- 
ce dall’effetto  , come  d fife  nel  quinto  deiiagenerauone  de  gli  animali , co- 
me nella  vitiligine  > nella  vecchiezza  oiue  diciò  i peli  divengono  bian- 
chi in  quei  luoghi,  che  hanno  patito  oltraggio  di  alcun  carbonchi,  ò della 
fregaggione  del  legno  della  Iella,  & cller  la  cagione  , che  i’humido  che 
andaua  àquel  luogho  fi  coce,cioè  dal  fouerchio caldo ò fatto  fu  ; nire,econ 
la  continua  attrateione  il  luogho  fi  fa  piu  lecco , e li  mone  i’humido.  Che 
la  perfetta  concoxtione  fi  caufa  dalla  bianchezza.,  nt  fa  -chiari  ;<  cenere, 
perche  confumato  dal  caldo,diuien  biancho  , e Jcprimei  farli  bianche  nel 
L’huomo  fono  le  tempie>per  la  poca  hu aridità  » la  qual  fi -putrefa  lubito  , c 
lì  digerifce,così  i luoghi  deboli, & infermi  per  la  pochezza  del  cab  re,e  del- 
la humidità  . Da  quella  medefiina  imbecillirà  le  tede  de’barnbìni  , Albi, 
to  che  fon  nati  diuengono  bianche , e le  ciglia  come  i Vece h i,  e gli  ani- 
mali bianchi  perle  più  fono  deboiipm  deaeri,  perche primachegionga- 
no  alla  perfettmne  , per  la  pochezza  dell’alimento  ccncotte  diuengono 
bianchi  . Ma  fono  alcuni  > che  nella  giouen ni  diuengono  bianchi^  odal 
nafeimento  , i quali  giudicherei , che  fono  di  coltumi  fimi  li  a*  vecchi.  So- 
crate fù  di  chioma  bianca,  come  fi  legge  in  Sidonio  Apollinare  a Fello. 
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E Strabene  referifee  Tarquinio  dalia  pueritia  elfer  flato  bianco,in  cui  co- 
si egregiamente  boti,  il  fapere  che  dicono  gii  feritori  , che  dalla  paeri- 
ria  fia  flato  canuto  ..  Vergi  fio  nel  fedo  dell’ Eneide . 

Chi  e atte!  che  dil'ontan  porta  V oV.ua- 
. Nella  ma’  fa  era  J fià  conofcoi  crini  , 

Conofco  ben  tutta  la  bianca  barba 

: In  quello  luogo  s’ihtend'edi  Numa  , come  fcriue  Seruio > che  dalla  pue 
ritia  fù  canuto  . Scriue  Solino, che  nell’ Albania  nafeono  gli  huomini  con 
1 capelli  bianchi, e dalla  bianchezza  comincia  il  pelo, e da  quella  bianchez* 
za  de  là  canine  venghi  il  nomealle  genti . Lefco  Rèdi  Poloni  detto  bian- 
co dalla  bianchezza  de*ca.pellr  * fu  prudente  , fauio  , giudo  » amator  della 
pace,  magnani mo>;conv e, ne  viep  fcritto  da  Cromero  . 

; ii!  : J T'1  ' , .»■-  ;■  ■ ■ J 

Della  nudità  de' peli,,,  Cap.  IVI 

ATrijlato  Tafio,  fecondo  Plutarco  nelle  quedioni conuiuali,  dice 
che  le  donne  fono  p;u  calde  de  gli  huomini  con  quelli  argomen- 
ti»cHe confumando  il  molto  lor  caldo  il  nutrimentOjdiche  fi  gene 
ra.ilpelo  , però  diuengono  fenza  peli.  E che  tacopia  del  fangue,che  è il  fon 
te  del  calorie  molta  nelle  donne, 8c  che  fe  non  fi  purgafis  per  i meflrui , 
brufeiarebbono  . E che  quando  fi  brufeiano  le  donne  ardono  più  de  gli 
huomini,  cHeauien  del  graffo  , & oleofo  di  cheabondàno  , che  fon  calde. 
E che  come  piìrcaldedel  huomo  appetifeoruo  il  coito  prima  dell’huomo, 
epiù  predo  concepifcono^e  generano  ^ecome  più  calde  i’inuernofoffrif- 
cono  meglio  il  freddo  ve  vedono  meno  vedimtnti , che  vn  contrario  refi- 
fle meglio  al  fuo  contrario.  Ma  Floro  tien  contraria  opinione, e diflrug- 
ge  quelli  argomenti, che  peròfoffrifeono  il  freddo  perche  firn  fredde,  che 
ilfimile  e meno  offefo  dal  fuo  limile, ,e  che  nella  generatione  porgono  fo- 
Jo  la  materia’  v e là  vegetatione , che  vien  dal  freddo , e come  più  fred  - 
de prima  finifeono  di  concepere  , e partorire  delMiuomo  > che  bru- 
ttino più  dell’huomo-  per  la  grafTèzza  perche  la  gramezza  è fredda,  , 
e cHei  meflrui  non. vengono  dal  fc  mereiaio  fangue , ma  dal  fecciofo,  cru- 
do, cattiuo,  & impurove  vien  fumi  per  la  lor  fredda,  e deboi  natura;-  La 
nudità de’pefi  vien dàlla'fredezza, ch’ella  flringe  1 pori.e  Tempre  le  più  par 
tifreddedercorpo  fon  nude  de  peli,  e le  più  calde  pelofe . Onde  comecon- 
Uien  all’huomo- effer  pdofo  , così  alla  donna  Leder  fenza  pelr,  elifcia  , 
ir  oliere  delicata  come  f no  i figliuoli  raltrimente ne  l’huomoynt  la  don- 
nafcharebbedàfua  diceuol  conuenienza  Habbiam  (peffe  volte  poi  detto  la 
natura  Hauer  fatto  i corpi  fecondo  i codumi  La  donna  non  ha  bifognodi 
tanti  panni; come,  l’huomo  per  poter Scacciarli  freddò, per  hauer  ella  à dar 
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Tempre  rinchiufa  in  cafa,  e quanto  gli  huomini  fono  più  caldi  delle  don- 
ne , tanto  fono  più  abondeucli  di  efe rementi , e la  natura  ha  trouato  dui 
luoghi  da  potergli  fpargere  per  il  capo,  e per  le  mafcelle  . T utte  le  cofe  di 
freddo  temperamento  fon  nude  di  peli,ò  che  mediocremente  lìmo  humi- 
de  , ò fon  e re  hi  a m ente  . Onde  le  cole  di  freddo,  & humido  temperamento 
nel  fommo,  fenza  peli , quelle  che  fon  folo  fredde  , meno  , cosi  per  il 
contrario  le  meno  fredde,  temperatelo  fecche . Il  corpo  della  donna 
per  pouertà  di  calore  non  èpelofo  , ne  meno  gli  Eunuchi,  che  ion  di  piu 
affai  fredda  natura  «.  i 


Huomo  ferina  peli . 

Gli  H uomini  fenza  barba  fon  fimi  li  alIedonne&  àgli  Eunuchi.  Di- 
ce Polentone,  che  gli  Eunuchi  fon  pèffìmi, iniqui , crudeli , itiganneuoli  t 
cattiui  , e pieni  di  molte  fceieratezze  * Dice  Platone  n ell’Eutifrone  » 
Meletio  Pitteo  fuo  accufatore,  effer  fiato  di  barba  rara  . E fi  fuol  dire* 
appreffo  noi . 

Toc  a barba  , t men  colore  , Sotto  il  Citi  non  e peggiore  • 


Veggiamo  i peli  effer Pegno  di  virilità,  c di  robufiezza,  e coloro  che  hall 
no  la  barba  affai  folta  di  peli , e ben  barbato  effer  animofo*  e forte , cosi 
al  contrario  , quei  c’hanno  poca  , ò nulla  barba  come  le  donne, e (Ter Pe- 
gno di  poca  fortezza  , e di  minor  animo  . Ariftotelc  dice  ne’Problemi  ef- 
fer data  la  barba  all’huomo  , per  effergli  fiata  negata  la  giuba,  come  a’Jeo- 
ni,e  come  ne  gli  animali  i’efcremcnto  fi  purga  per  quel  luogo  , nel  huomo 
fi  purga  la  barba . Dicono  i Icrittori , che  i Leoni  giubati  fono  fortiffimi; 
c quei  fenza  giuba  deboliflìmi  . Anchora  nella  figura  dell’ Iracondo  li 
chiama  u j^sroyoy  cioè  di  buona  barba  «,  Habbiam  letto  nell’hifto- 
rie  di  Darete  Frigio  , Hettore  effer  fiato  conueniente  barbato , & effer 
flato  gagliardo , animofo  , e beilicofo,  e Diogene  effer  fiato  molto  barba- 
tOjCome  fcriue  Apollinare  à Faufto  . Lifandro  ancor  fu  di  lunga  barba, o 
laportauain  vn  modo  affai  generofo  , e furo  tutti  gagliardi  huomini  ♦ E 
Coftantino  fù  di  rara  barba  , e che  poco  gli  copriuala  faccia.Da  Zonara. 

Donna,  fen^a  barba . 

E però  la  donna  fenza  alcun  fegno  di  peli  nel  volto  , e principalmente 
a i labri  della  bocca , è di  buona  conditione , timida  > vergognofà,  piace- 
uole,  de  obediente  . Michel  Scoto  » •• 

Petto  fetida  peli  * 

Coloro  c’hanno  il  petto  fen2a  peli  > fono  sfacciati,  e fi  raffo migliano  al- 
le donne,  come  dice  Atifiotele  nella  Fifonomia  . il  Suefiano  interpreta 
non  sfacciato , ma  afperi , affai  fcioccamente , perche  le  donne,  a’quali  A- 
uftotele  li  raffounglia  , fono  sfacciate  , e non  afpere . Galeno  dice  che  il 
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patto  fcnza  peli  arguifce  natura  fredda , perche  il  calore  c quello,  che  crea 
i peli,  e per  quella  cagione  gli  Eunuchi  ne  ftan  di  fenza . La  li  fcic  zza  ne! 
petto  viene,  che  è la  pelle  molto  condenfatada!  freddo,  perche  la  denlità 
de*pori,vieneche  fon  coftipatidalfreddo,  e la  denlìtà  è accompagnata  dal 
freddo  , e la  hfciezza  fogne  la  denlìtà  . Dice  Anerroe,  il  corpo  fènza  peli 
dimoftra  fredda  complellìon  del  cuore  , e però  fon  timidi . Ariftotele  nel- 
la Fifono mia  dell’Iracondo  , e con  lui  Polemone,  la  hfciezza  d’intorno  al 
petto, & alle cofcie.  Alberto  da  loro  . Il  petto  nudo  di  peli  ,ò  pochi t 
dimoftra  fredezza  del  core  • 

Della  carne  molle , e delicata  • Cap • V • 

RAgioneremo  di  coloro , che  fon  di  dura  , e di  molle  carne , c le 
dal  Fifono-no  non  può  vederli  tutte  la  carne  del  corpo  , almeno 
gli  farà  lecito  poter  recarla  carne,  delle  mani  . Dice  Galeno* 
che  la  parte  materiale  della  carne  è il  /angue  puro  , e l’efficiente  è il  cal- 
, do,  6c  il  fecco,e  nel  fangue  fpeffo,  ritrouarfì  alcuni  neruetti  piccioli,  nel 
liquido,  niuno  , e quei  di  fangue  liquido,  fon  molli  di  carne,  e quelli 
fon  timidii  e di  buoni  Lenii , e gli  inftrumenti  del  fenfo , che  ageuolmcn- 
te  fentono  . 

Carne  molle,  e delicata  -, 

Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali  dice.  Quelli, che  fono  di  carne  mol- 
le, fon  ingegno!! , e nella  Fifonomia  , fecondo  la  relationedi  Agoftinodi 
Sefla  , La  carne  dura  , e di  habituata  natura,  dimoftra  huomo  infenfìbi- 
Ié , la  hfeia  e ben  nata  , mila  bile  > le  non  è in  corpo  forte  , c che  habbia 
Teflremità  dure  . Ma  dalla  corrottion  del  tefto  variai  dalla  cattiua  inter- 
pretatione  di  Agoftino , appena  s’intende  che  voglia  lignificare , e mentre 
vuole  accomodare  le  parole  al  fenfo,  cafca  in  molte  fciocchezze . Ma  il  te- 
fto è così  da  accomodarli . La  carne  lifeia  moftra  l’huomo  ingegnofo,ma 
dura, e di  buon  flato  , infallìbile,  pur  fenon  accade  ciò  in  vn  corpo  robu- 
fio  ,echehabbia  l’eftremità  grandi.  E nella  Figura  dell’Ingegnofò  * La 
carne  più  huinida,e  più  molle,  non  fouerchia,  ne  molto  graffa  , e pelle  fot- 
tile.  Polemone,  Se  Adamanti©  , Le  mani  tenere  , e molli,  dicono  elTer 
argomento  di  ecce  I lenti  Ili  mo  ingegno  . E nella  Figura  dell’Ingegnofo , 
li  dati  la,  carne  molle, e mezana  . Di  ciò  ci  sforzaremo  renderne  la  cagion 
naturale.  Scriue  Ariftotele  nel  fecondo  dell’anima  , che  l’huomo  ha  il 
gallo  il  più  certo  di  tutti  gli  animali , perche  il  gufto  è vna  fpecie  di  tatto, e 
però, perche  l’huomo  è nei  toccar  eccellente , per  quello  è il  più  pruden- 
te di  tutti  gli  animali . Onde  fra  gli  huomini,<r#A«cr#_px0t'>  cioè  di  dura 
earne,  fon  rozzi , e > cioè  di  carne  molle  , fono  ingegno- 
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fi, perche  coloro  che  fono  di  carne  humida , han  miglior  tatto,  e però  ha» 
migliore  l’agilità  de  fenfi  , e però  anchor  efTere  di  migliore  intelletto, per 
chela  facilità  de  fenfi,  è vna  difpo/mone  alla  bontà  dell’intelletto  , per- 
che la  bontà  del  tatto  , viene  dal  buon  temperamento, e dalla  buona  com- 
plemone  ne  viene  la  nobiltà  dell’animo  , come  habiam  detto  fpefle  voi- 
te ..  Onde  coloniche  hanno  in  tatto  più  eccellente,haranno  anchora  ani» 
ma  più  eccellente,  & ingegno  piu  perfpicace . Ma  alcuni  diranno  incon- 
tro a quello . T figliuoli, e le  donne  fono  di  carne  molle,  e dal  medefimo> 
Aridotele  fon  oc  bramati  lenza,  ingegno* e fenza  configlio . A aualifide- 
ue  ri  pondero,  che- la  mollezza  delle  carni  vien  da  doppia  cagione  , ò per 
bontà  della  compie  fifone,  che  fiarara,e  ben  difpofta,  ouero  dalia  fouer- 
chia  flemma  » della  quale celiano  I figliuoli, e le  donne.  E peròdiffe  Fa- 
bio Quint diano  nel  molle  fta  la  fanicà,  come  nella  mollezzadellacarne,  c 
nella  rarità  Ila  fondata  tutta  lafanira  delPingegno , cioèlaprudenza , eia 
pervicacia  * Afpafia  hebbe  la  pelle  tenera, e fu  giudidofa.  Da  Ebano. 

Carne  dura  . 

AI  contrario  poi  foggiònfe  Ariftotele,  che  quelli  di  dura  carne  fono  di 
duro  ingegno  e ciò  per  la  caufa  naturale,  che  habbiamo  detto  , e fi  è leci- 
to referi  rio  à gli  animali,  l’Oflriche,  le  Teftuggini,&  il  cuoio  del  dorfo  de 
Boui,e  Porci,  fono  molto  duri,e  fono  fra  glialtri animali  affai  bruti  . Ma 
quello  difpiace  à Plinio , e dice  che  non  è vero  , che  quelli  che  coltane  di 
cuoio  menduro, òdi  coprimenti  più  afpri  fieno  meno,  ò più  bruti  anima- 
li, e non  alla  fottigliezza  del  fangueattribuirfi,perche  quelle  durezze  delle 
pelli , gli  hirfuti  cuoi  chiudono  Pvfcita  a gli  fpiriti  , che  puri , e liquidi  fi 
tra fmettono  fuori  . Il  dorfode  gli  Elefanti  è impenetra  bile, nientedimeno 
fra  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi  è di  più  fottile,epenetrabile  ingegno. 
Il  Cocodrillo  ha  pur  il  dorfo  duriffimo,  Se  è pur  di  molto  là  pere . Vege 
tio  vuole  che  i foldatiychehannoa  guerreggiare;  fi  eleggano  di  dura  carne, 
acciò  poffano  refi  fiere  le  fatiche , e difaggi  della  guerra , che  tenendo  alla 
guerra  quei  di  carne  molle  falcieranno  il  mefliero  per  effer  quelli  più  atti 
all’intendere  che  al  guerreggiare  . 

De  gli  Humini  graffi  y e matti.,  Cap . Vh 

GAléna nel  libro  de’temperamenti dice* , che  la  graffezza  , eia  ma- 
grezza  viene  dal  temperamento , non  folo  quella  che  viene  dalla 
natura  , ma  quella  della  coni uetudine , perche  molti  fi  fanna  gra  f 
fi  > che  prima  erano  macri , e molti  macri  * che  prima  erano  graffi  . I ma- 
gri diuengonagraffi  , quando  tenendo  ociofa  , e delicata  vita  , il  tempera 
mento  loro  fi.  muta. in.  huraido , Se  i graffi  allhor  diuengono  magri,quan- 
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•do  per  troppa  fatica,o  penfieri,  ò co’l  poco  cibo  fi  difficccano.  Scriuetcmo 
i fegni  di  conofcere  gli  vni , c gli  altri , iafciacici  da  Hippocrate.  Quei  c*- 
hano  le  vene  larghe  , fon  caldi  di  natura  , quei  chel’fian  Grette  freddi  . 
L’officio  del  caldo,  è dilatarfi  Tempre,  e del  freddo  il  diGenderfi,  per  i ma- 
gri con  le  vene  larghe,  i graffi  con  le  Gret  te.  Laonde eflendo  alcuno  graf- 
lo  , & ha  le  vene  larghe  , quelli  non  per  natura  , ma  per  alcuna  occafione 
è fatto  graffio  , così  al  contrario  chi  è magro  * de  ha  le  vene  Gretce  , quefti 
non  è così  per  natura . Quelli  che  hanno  le  vene  Uretre,  f ono  di  poco  fan 
gue,ne  ponno  fofFrir  molto  tempo  di  digiuno,  quelli  che  larghe  l’hanno  , 
Ban  copia  di  fangue , e fenza  lelìone  alcuna  foffr  ifcono  il  digiuno  . In  vn 
corpo  caldo  tutto  quel  graffio  leggiero,  e foteile,  che  è nei  fangue  lì  fi  ali- 
mento  del  caldo,  e fi  confuma  fubito,  mane’freddi  li  conferua  , e di  •quel- 
lo fene  pafeono  le  parti,  evifiindura.  E per  queGa  cagione  gli  animali, 
che  nafeono  d’inuerno  , gonfiano  di  molcagraffiezza  . E le  femine  a- 
uanzano  i mafehi  di  graffiezza, perche  fono  più  fredde , e ledono  ociofe  à 
cala,  Ondei  temperati,  che  vlano  vn  mediocre  effiercitio  , diuengonodi 
corpo  ben  carnoto  , e li  chiamano  i Greci  ivcrxgKOQ*  Ma  quei,  che  fon 
humidi , e di  mediocre  caldo  , diuengono  corpolenti,  ecarnofi  , ma  chi 
è di  natura  temperato  , pigro  , òc  ociofo  viue  , diuen  graffio  per  la  fredez- 
j za,  ecarnofo  per  l’abondanza  del  fangue  . Ma  confideriamo  vn  pocoche 
i coGumi  polliamo  congetturar  de’gtafiì , e de’magri . 

H uomini  graffi . 

Hippocrate doue  ragiona  dell’aria  , acque  , e luoghi , dice  che  doue  la 
j terra  è graffia,  molle  , & acquofa  , vi  fon  gli  huomini  graffi  ,che  per T- 
: humidità  le  gionturenon  appaiono  ,non  ponno  foffirir  fatica, ma  per  il  più 
3 maligni,  che  fono  pigri,  lonnacchiofi,e  mal  atti  à trattar  arti,  ma  in  quei 
1 luoghi  doue  è molto  freddo,  pur  fon  huomini  graffi,  come  per  effempio  i 
I Celti,  Thraci,  Burnì,  Pontici,  Galati,ccosì  gli  altri  popoli,  che  habirano 
paelì  freddi,  tutti  lono  graffi  . Son  chi  portano  per  ellempio  anchora  gli 
animali  freddi,  che  fon  graffi,  come  gli  Orli, e gli  Porci,  ma  I’effierfouer- 
chiamence  graffio  è affiai  peggior,  le  vene  loro  fono  Grette,  e f arterie, e pe- 
rò han  poco  langue,  e fpirito,  talché  efiendo  di  età  vn  pocograue,  ageuol- 
mente  lì  può  difiòluere  il  lor  natio  calore  . 

Huomini  magri . 

AI  contrario  poi,  doue  è ilpaele  feccò,afpro,  e tiranneggiato  dal  freddo 
dell’Inuerno,&  abbruciati  dai  calor  del  SolePEGate,  iui  fi  trouanoduri, 
l magri,  e di  giunture  fuori  apparenti,  gagliardi,  e pélofi  . In  quefi»  fi  troua 
: natura  di  poter  foftrir  faticale  vigilanza,di  coGumi  pien  d’ire  pertinaci, che 
han  più  del  ferino,  che  delio  fiumano,  e di  parti  acuti , intelligenti,  e nell» 
arti  più  accorci,  e più  atti  ai  guerreggiare . In  quei  luoghi  doue  non  è mol 
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W caldo,  iu i nafcono  i magri , come  per  effempio  gli  Arabi,  Libici}  Egitij* 
Se  Etiopi,  che  bibita  no  paefi  caldi, e tutti  fono  magri, e lecchi . Se  confi- 
deriamo  gli  animali  che  Tòno  ca]di,e  fecehi  fono  fenza  gramezza  , come 
Leoni , Leo  pardi, e Cani . Ma  Ce  fi  deue  partir!}  dalla  mediocrirà3è  meglio 
dler  magro  , perche  i magri  hanno  le  vene  larghe, e molto  fpirito,  efan- 
gue, talché  malageuolmcnte  pon no  patir  , de  effer  afflitti  dal  infermità,& 
hanno  i membri  principali  così  ben  temperati , e roborati,  che  non  pollo- 
no  agevolmente  dalle  caufe  di  fuori  effer  offefi  • Ma  per  il  più  tutti  quelli 
magri  fogliono  effer  colerici  * 

H uomini  ben  carnoft . 

Dunque  Tara  bene  effer  mediocremente  carnofo,cioè  così  ben  comme- 
ntato , che  non  fia  ne  graffo, ne  magro,e  cosi  potranno  viuere  più  1 ungo 
tempo  * Quelli  corpi  cosi  fatti  Galeno  li  chiama  quadrati, ma  quelli  vfan- 
o poi  cibo  delicato,dopò  fatti  graffile  vene > e Fartene  fon  graffe  > e per- 
ciò il  natio  caldo  meno  può  effer  eflinto  » 

De* colori  del  corpo  ♦ Cap.  VII . 

SEgue  appreffo  trattar  decolori  della  carne  in  vniuerfale . ma  quell© 
deue  auertirfi,che  far  giuditio  del  temperamento  dal  color  della  car- 
ne, non  vale  fe  non  in  quello  nolìro  clima  temperato , non  nella 
Etiopia , o Dafmacia  • Primo  ragioneremo  dellacarnedi  tutto  il  corpo  ■> 
poi  delle  parti*  * 

Color  motto  bianco * 

Quei  che  fono  di  color  molto  bianchirono  timidi, e $*affomigIiano  alfe 
enne,  come  dice  Ariflotele  nella  Fifonomia  , c nella  Figura  del  Miferi- 
cordiofo  lo  fa  di  color  bianco  * I fuoi  feguaci  Polemonc  , & Adamantio 
icono  il  color  bianco, che  auanza  nelFhuomo,  lo  dimoflra  effeminato,  la 
ragion  naturale  e da  ricercar/!  da  Galeno , che  dice, che  coloro  che  aborr- 
ano di  pituita  bianca  , detta  da  Greci  AzvKO^Myixxnct  fenza  dubio  al 
cuno  faranno  di  freddo  temperamento,  & haranno  il  corpo  molle,  egon- 
10  alquanto,  come  gli  hidropki  * Dice  Auicenna  la  bianchezza  limila 
ali  auorio  , accenna  flemmatico  , la  cui  peculìar  proprietà  èfeffer  timi- 
do, e molle.  Et  Hippocrare  nel  libro  della  flruttura  dice,  1 pituite  fi 
on  pigri,  e freddi . Michel  Scoto  dice  h bianchi  fono  ignoranti , ma  ha 
voluto  direpaurofi  . La  Luna  è di  color  bianco,  e fono  i Lunari  bianchi, 
flemmatici,  e timidi.  Polifena  era  bianca  , e di  animo  femplice . Plauto 
depingei!  iuo  Filocratedi  bianco  corpo,  cioè  timido,e  delicato, e loggione 
gt  cop  la  chioma  inannellata. 


Color 


Libro  Quarto.  177 

Color  bianco . 

Oltreadò  Ariftotele  nella  Figura  del  Lufloriofo  difle,  ch’era  di  bifo-i 
gnofufte  di  color  biàco,e  nel  libro  dell’hiftoria  de  gl’animali  proua,che  gl 
huomini  bianchi  fieno  di  molto  Teme,  perche  fono  molto  humidi,e  le  don- 
ne bianche  fono  libidinofe , perche  la  bianchezza  da  fegno  di  humidità  , 
dalla  quale  nafee  il  Teme . Polemone  nella  medefima  Figura  dice  il  color 
bianco  efler  fegno  di  libidine  . Suetonio  fcciue  Cefare  efler  fiato  di  color 
bianco  > e molto  lufioriofo , così  anchora  Tiberio  Cefare.  Cofiui  ìnuen- 
tò  le  fpintrie  , & i figliuoli  fellatori  > e facrificando,  ftuprò  il  Miniftrojche 
porgeua  la  nauetta  delhncenfo  , & il  fuo  fratello  , che  fonaua  il  flauto, 
& altre cofe  che  fono  narrateda  Suetonio  altri  Scrittori  * Heraclio 
fcritto  da  Niceta  fu  di  color  bianco > hebbe  molti  figli. 

Color  molto  nero . 

Il  color  molto  nero  , dimoftra  humidità  , come  Ariftotele  ne  dimoflra 
nella  fua  Fifonomia  , & Polemone  , & Àdamantio da  lui . Che  tutti  di 
color  nero  fon  timidi  . La  naturai  cagione  Fa  degna  Auicenna  . Il  color 
fofeo  ofeuro , arguifee  in  vn  corpo  dominio  di  colera  nera , & la  perpetua 
compagna  della  malincolia  è il  timore.  Et  Ariftotele  nella  Figura  dell’A- 
maro > gli  attribuifee  il  color  nero , e per  A maro  intende  vn  Atrabiliario 
malinconico  , & fe  è lecito  referirlo  a’paefi  , Io  referiremo  à gli  Egitti)  , 
& Etiopi  >cbe  fono  nerigne  folo  dan  fegno  di  timidità  , ma  di  maligna  , 
& inganneuol  mente  . Alberto  però  dice,  che  moftri  timido , & aftuto  , 
e ladro  , come  quelli, che  habitano  nel  primo  clima  . Ma  la  negrezza  de 
gli  Etiopi  vien  dalla  eficcatione,  e fuperficiario  calore  , che  non  habita  nel 
, core  , ma  nuota  per  l’eftremità,  come  ftima  Aleflandr©  , e dimoftra  tale 
argomento,  che  quei  popoli , che  habitano  in  quei  caldiffimi  luoghi , fo- 
i no  timidi  , de  efleminati.  Ma  gli  Sciti , che  habitano  in  quei  freddiffi- 
mi  paefi  , fono  bianchi  , & animofi, perche  il  loro  natio  calore  habita  nel 
cuore  , e nel  fegato,  ne  fi  fparge  alle  parti  di  fuori , e ne  fa  argomento  la 
bianchezza  della  lor  pelle.  Zenone  Cittieofù  nero  come  referifee  Dioge- 
' ne  . Ludouico  Sforza  dallanerezza  del  tuo  volto  fù  detto  per  fopra  no- 
me il  Moro  . Diceua  efler  officio  di  fauio  Prencipe  , con  Lottili  aftutie  , e 
con  artificiofe  fimulationi  faper  nafeondere  i Tuoi  penfierfe  mentir  le  pa- 
role, per  ingannar  con  fua  coni  medita  gli  huomini  femplici.  H omero  dif- 
fe  Vlifle efler  nero  di  color  , & aftuto  , e timido  . Saffo  fu  nera  come  la 
deferiue  Ouidio . Philocrate,  Plauto.lo  deferiue  di  faccia  pallida  di  occhi 
nerijcrefpojóc  ingannò  il  fuo  padrone  . 

Color  fquallido . 

Il  color  che  più  dimoftra  la  fortezza  bifogna,che  fia  mezano  fra  quelli 
duo  dice  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia,  ma  qual  fufle  quefto  colore  non 
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l*hà  efplicato  pur  mai , ma  l’audacia  , & il  timore  fono  duo  cflremi,come 
nella  Etica  fi  ferme , il  color  bianco, e nero  inducono  fortezza.  Ma  ì me 
par  che  il  mezano  colore  fia  molto  lontano  dal  nero  , e*l  bianco  , i quali 
contengono  al  timore  , che  è l’ettremo  della  fortezza  , & accoftarfi  al 
mezo  nel  quale  confitte  la  fortezza  . Quetto  mezano  color  chiamamo  fo* 
fco,  ouer  fquailido,e  l’habbiamo  imparato  da  Arittotele,il  quale  nella  Figu 
ra  del  Forte  gli  attribuifce  il  color  iquallido  . Polemone,  òc 

Adamantio  quetto  colore  Io  dicono  piu  acuro  . Alberto  molto  malTefplù 
ca , dicendo  che’l  color  bianco  vermiglio  inoltra  forti , Se  animofi  , come 
quei  coabitano  nel  fetto  clima  . Ma  quetto  color  bianco  vermiglio  è di- 
uerfo  come  moftraremo  più  apprelfo . Auicenna  dice  che’l  bruno  color  ò 
ver  fofeo  lignifica  calidità  , nel  qual  confitte  l’audacia,  e la  fortezza . Au- 
gufto  Imperador  fu  di  color  tra’l  bianco  ,6c  aquilo.  Ma  qual  ila  il  color 
aquile,quando  trattammo  del  color  ne  gli  occhi,  ne  hauemo  ragionato  à 
lungo,  e fù  forte,  e magnanimo , Celebmo  Imperador  de  Turchi  fu  di  fac 
eia  bianca  , nella  quale  era  mefehiato  vn  poco  di  pallidezza , e fù  di  grà’a- 
nimo  , e di  molte  virtù  di  guerra.  Fu  Manuele  Imperador  de’Greci  di  co- 
lor non  bianco  di  neue,ma  come  quellichefono  alieuaci  alI*ombrarne  mol 
to  fofeo,  come  quei  brufeiati  dal  Sole,  ma  mezano  fra  il  bianco,  e nero,  e 
fe  ben  pendeua,  al  fofeo,  era  però  bello.  Fù  pieno  d’ogni  virtù,  liberale, 
anzi  pelago  di  liberalità,  abifio  di  mifericordia,  fenza  fraude,  e pieno  d’o- 
gni imperiai  virtute,  di  animo  forte,  e gagliardo.  Da  Niceta  . Fù  An- 
dronico Imperador  di  faccia  bella,  e venerabile,  portandoli  feco  dal  nafei 
mento  nel  fuo  volto  vn  non  sò  che  di  principale,  e di  formidabi!e,di  color 
come  i raggi  folari  mefehiati  nell’aria  . Fù  clemente , piaceuole  , graue  , 
dolce,  e pieno  d’ogni  virtù  . Dà  Niceforo  . Fù  Giouan  Alberto  di  color 
folco  Redi  Poloni,  d’ingegno,  di  dottrina,  di  liberalità,  e nelle  guerre  di 
grand’animo  . Cromero  . Edoardo  Re  de  gli  Angli  di  faccia,  e corpo  di 
color  fofeo.  Da  Polidoro  Vergilio  . 

Color  pallido  . 

Quando  la  pituita  fi  mtfcolaccn  la  colera  gialla,  diuien  pallido  dice  G&+ 
leno  . Et  m altro  luogo  cok^ov  k^iiCC  fi  diceii  color  pallido  , e quetto.  co- 
lor fi  fa  mefehiandofi  l’acquofo  eferemenro  con  la  paiida  ancora,  e gialla 
colera . quei  che  fono  di  color  pallido,  e turbato , dice  Aditotele  nella  Fi- 
lonomia  fono  paurofi  . Gli  altri  Medici  dicono,cheil  color  pallido  argui- 
fee  flemma  , e malinconia  , da  quali  nafee  il  timore . E nella  Figura  ddi’- 
Auaro , cioè  malinconico  Polemone,  & Adamantio  gli  danno  il  color  paL 
lidetto . Ariftotelelo  referifee  alla  paffione , la  quale  auuiene  nella  paura. 
Afrodifeo  nealfegnà  la  cagion  naturale  , perche  quelli  che  temono  diuen- 
gono  pallidi , dicendo  che  il  fatigue  nella  paura  i ubito  fugge,  e fi  nalcon- 
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de  ne’Iuoghi  più  repofli  nel  cuore,  per  Tua  cuflodia  , onde  la  fàccia  priuata 
del  vermiglio  del  fangue,  diuien  pallida  , perche  egli  è che  da  alla  faccia 
quel  colorecosì  florido*  E fe  è lecito  referirla  ad  alcuno  animale  , io  lo  re- 
ferirei al  Camaleonte  , & al  Polpo  , che  fono  di  color  pallido  , cturbato, 
c fono  li  più  timidi  di  tutti -gli  animali.  Plinio.  Niuno  fra  gli  animali  è (li- 
mato più  timido  di  lui , e però  fi  dice  che  muta  tanti  colori.  Arinotele,  il 
Camaleonte  è men  fagace  di  tutti  glianimali , la  ragione  è da  attribuirli 
a'coflumi  deil’anima  >.  perciocbeper  il  fouerchio  timore  diuien  di  tanti  co- 
lori. La  paura  è vn  raffredamento  > che  vien  perla  pouercà  del  fangue,  e 
del  colore  . Il  Polpo  è vn  fredilfimo  animale,  e però  ne  in  Ponto  ne  in  al- 
tre parti  fredde  fi  genera  . Io  ^attribuirei  à Saturno  * la  cui  (Iella  è di  color 
paifido  , e fa  gli  huomini  pallidi , vili,  timidi , e malinconici.  I noftri an- 
tichi finfero  la  pallidezza  eller  figlia  di  Herebo  5 e della  Notte  , e dicono 
quello  color  venire  per  mancamento  di  fangue  , ò per  infermità  , e della 
Notte  , perche  tutto  quello  che  non  è tocco  dalla  luce  del  Sole  , non  può 
nodrirfi  bene , e diiuen  pallido  ..  Suole  anchnra  la  pallidezza  moftraie  a- 
more  ^ Ouidio  * 

Ogni  amante; fi  a pallido > che  quello  Color , e fegno  dell'interno  amortj- 

Eroftrato  Medico  dalla  molta  pallidezza  che  vidde  nel  volto  di  Antioco, 

| conobbe  l’amor  efier  accefo  nell’intime  midolle,,  il  qual  dando  nel  letto 
infermo  cPamorofa  febre  , deppò  la  roflezza  fi  fparfe  tutto  di  pallidezza , 
efù  quello  ancor  documento  di  Platone*  che  la  pallidezza  mollri  baino- 
ti re*  Homero  depinge  Paride  pallido  incontratoli  con  Menelao, 

Poiché  incontraci  col  figli uol  di  Atreo  Fra  le  Troiane  fchierej* 

Pallido  in  faccia , f figge,  e fi  nafeonde 

Fù  Bafilio  fante  di  volto  temperato  di  pallidezza  * 

Color  liuidaccio . 

Scriuendo  ad  Aleflàndro  AriHotele,  1'ammonifce-  che  fi  guardi  da  huo- 
mo  liuido  , giallo  , perche  è molto  inclinata à viti);,  & alla  lu (furia  . Po- 
lemone)&  Adamantio  chiamano  queflo  colora  57-^  A ^gialliccio  quafi 
dicendo  il  color  giallefco  le  non  vien  cagionato  da  alcuna  infermità,  dimo 
: Ara  indicio  di  paurofo  , e peruerfo  animo , Il  medefimo  nella  Figura  del 
! Beftiai  malitiofo  volendo  depingere  la  fua  peruerfa , e campanatura  li  da 
quello  calore  . Ma  potria  nafeere  vna  difficoltà  dalla  fignificatione  di  que 
fio  v oca  buio  vA&if  or, perche  appreflò  Greci  lignifica  verde, e niuna  faccia 
di  huomo  fù  verde  già  mai,  ma  gialla  e pallida  , come  noitraduciamo  , 
Ma  vActiPOtt  non  Tempre  fignifica  verde,  ma  quel  colore,  che  nel  giallo  ver- 
deggia , enei  verde  gialleggia,  perche  tal  colore  come  Arillotele narra  nel 
libro  decolori  , fi  vede  nelle  mature  biade  in  loco  Aerile , quando  doppo’l 
verde  gialleggiano  . Può.  anchora  quel  *Afcfdp  lignificar  pallido  , ^come 
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moitra  Galeno  appreflo  Hippocratenel  libro  della  maniera  del  viuer  c ^ 
che  quel  colore  fi  là  dalla  colera  gialla  mefcolata  con  l’efcremento  acquo- 
so > la  qual  mefiionc  non  fa  il  color  verde  , ma  mefchiato  di  giallo  , e nc 
ro.  Ecil  medefimo  nel  primo  de*  Pronoftici  dichiara  quello 
non  lignificar  vetde , ma  giallo  . Il  medefimo  afferma  Cornelio  Cello  in- 
terpretando le  parole  d’Hippocrate  , che  dice  giallo  ,,e  non  verde.  E 
Difcoride  Greco  deferiuendo  l’eccellente  color  della  mirra  la  chiama 
VTTo^hteg Qv  > cioè  gialliccia  non  verdeggiante  , ellendo  il  color  della  ec- 
cellenti (firn  a mirra  non  verdeggiante . Al  nollro  propofito  fa  anchor  Fa* 
uorino  che  dichiara  topovg  eflere  il  medefimo , che  ò^oi  > cioè  pallidi  , 
eia  dittionc to^oy  vien  dalla  dictione  ^Ato£0y>trafponendo  la  a>,e  toglic- 
do  la  A.  M’hà  piacciuto  relfermi  dilungato  nella  dichiaratone  di  quello 
colore , acciochc  nello  congetturar  de’coftumi  non  reftafiìmo  inganna  ti  » 
perhauer  fatto  error  moiri, e dottifiìmi  Interpreti  in  quello  vocabulo.Tor 
nando  dunque  al  nollro  propofito  dice  Lofio  , mai  hauer  veduto  huomo 
pallido  , che  non  fufie  inganneuole , e maligno  . Quello  color  pallido  * c 
liuido  perconfenfo  diciafcuno,  è fegno  d’inuidia . Vie  vn  Epigramma 
di  Martiale  in  quello  propofito . 
li  abbi  inuidia d ciafcun  liuido,  trinilo  H abbia  inuidia  di  le  •' 

Quello  color  pallido  , ò gialletto  dimoftra  inuidia  , & Ouidio  deferi- 
jaendo  il  Simulacro  dell’Inuidia  , delcriueil  volto  dell’inukfiofi . 

La  pallide%£a  occupa  tutto  il  volto . 

Auicenna  dice,  che  il  color  del  piombo  dinoti  freddezza  , & humidità 
con  vn  poco  di  malinconia.  Quando  è bianchezza  con  colore  verde,  il 
bianco  lignifica  flemma  , il  verde  fangue  che  è nero  , e melchiato  con  la 
flemma  diuien  verde , e di  color  d’auorio  , onde  dinota  flemma  con  la  co 
lera  roda  . La  fluidezza, e la  giallezza  è fegnodi  mancamento  di  concot- 
tione , e però  l’huomo  fluido  , e giallo  è dedito  à molti  vitij  , e sfrenato 
d’intorno  le  cofe  che  li  piacciono . Alberto  dice  che  il  color  molto  bianco 
con  pallidezza  moflra  difetto  di  virtù,  e vittoria  della  flemma  , e fe  vo- 
gliamo afio  migliarlo  ad  alcuno  animale,  faria  lecito  r affo  migliarlo  alle 
Tarantole  che  fon  pallide , di  color  pendente  al  giallo , la  quale  è timidif- 
firaa  , come  lieta  Teofraflo  , che  inuidiando  ali’huomo  la  virtù  della  fua 
fpoglia  che  conofce  in  lei, la  diuora,ò  la  fepelifce  . Plinio  da  Ariflorele  di* 
ce,  che  ilcolar  del  piombo  da  fegno  di  breue  vita.  Plutarco  nella  vita  di 
Cefare narra  , che  hauendo  Cefare  Imperadore  fufpetto  Caflìo,  diceuaa 
gli  amici  fuoi  che  filmate  voi  Cafiìo?  a me  certo  non  piace,  perche  è mol- 
to pallido  . Et  efien dogli  riportato  , che  Antonio  , & Dolobella  cercaua- 
no  ammazzarlo, diceua  io  non  temo  quelli , che  fon  di  color  vermiglio,  6c 
attendono  ad  accomodarli  i capelli,ma  più  quelli  pallidi,c  magri, e dimo- 
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ftrò  Bruto*  e Caflìo.Caligolafù  di  color  pallido, e fu  molto  timido, c di  p. 
uerfa  natura, onde  i fuói  nefandi  còligli, la  malignità#  l‘inuidia,defcrmoifo 
à pieno  gli  Hiftoriogcafi,  hauendo  tolto  Pinfegne  alle  più  nobili,  5eanti- 
xh^ famiglie,  & altri  fegni-d’ihuidia  che  fcriuóno  .Quello  colore  Cicero- 
ne rinfaccia  à Pifone  , chiamandolo  color  feruile , e fegno  di  peruerfa  na- 
tura. Saluftio  fcriue  che  Catrliria  era  fcolorito  , e di  cattiuo  ingegno  , mo- 
uendo  guerre  ciuiii >■  vccifioni , rapine  > e difeoedie,  di  animo  fraudolente 
auaro  , fin^vdatore , diffimulatore , defiderofo  dell’altrui , e prodigo  del 
fuo  . Marciale  rinfaccia  al  fuo  Zoilo  il  color  fqfco,e  pallido.  Attila  fu  di 
pallidezza  foura  humana , empia  roina  del  fuo  funefto  fecoio  , portentofo 
eccidio  di  t terre  , e di  cittadini , facendoli  chiamare  con  fuperbo,  e terribil 
nome  , flagello  di  Dio, cioè  che  l’odio  che  fi  concitaua  contro  fe  della  hu- 
mana  generatone  , lo  riuolgeua  alla  Maeftà  di  Dio . che  non  bifognaua 
altro  boia  , ò manigoldo  che  Attila  al  mondo  per  eflercitar  i capeflri , le 
mannaie , Se  i fuochi  crudeliflìmi . Di  atroce  pallidezza#  di  ©èchi  Ciperi* 
ni  fù  A zzolinO.  tiranno  di  Padoa  , portento  , e moftro  delPhumana  gc- 
neratione,  horrrbil  pefte  del  fuo  fecólo,da  preferire  di  crudeltà  dì  animò 
à Falari,  Se  à Dionifij  , Se  à Neroni , d’animo  veramente  empio  , e non 
mai  fatiodi  fangue,chc  non  baflauano  le  mani  di  tanti  manigoldi  à dar 
tanti  tormenti1,  ad  accomodar  tanti  capeflri  ,ad  arruotar  tante  feure,  c 
,fecaua  per  mezo  gli  huomini  viui  con  i coltelli  de  beccai, altri  à pali  peref 
fer  bruggiati  dalle  voraci  fiamme, ad  altri  erano  rotte  le  giunture  vna  per 
vna,e  con  mteruallo  di  tempo  , acciò  fuflero  le  pene  più  lunghe , non  fi 
Vedde  mai  fatia  quella  fera  ingorda  di  fangue , ma  fempe  più  via  ri- 
sorgendo, ammazzò  più  di  trentamilia  perfone  d’ogni  genere  d’ógni  Cef- 
fo ,e  d’ogni  età  con  crudeliflìmi  fupplicij  . Fùanchor  di  fqualido  , ouer 
pallido,  e fluido  colore  Mahometto  fecondo  Impefadordc  Turchi  dalla 
prefa  di  Coftantinopoli  , grandiflimo  diflimulatore,  atroce , crudele , de 
inhumano  . Seiino  nono  Imperador  de  Turchi  fù  ancor  di  tartarea  pal- 
lidezza , e parea,  che  quel  volto  fpiraffe  morti , nefandità  , Se  orgoglio  . 
Ammazzò  il  padre  , & i fratelli  con  vencno  . Francefco  Pattio  il  quale 
fù  della  congiura  di  Giulianode1  Medici,  écheloferi  di  mortai  piaga  , 
fù  di  volto  pallido,  e di  animo  più  Infido  * 

•*.  y ^ -, . 'S.  ì j'y  ' ' * * * 

* r>.  ' . . 

Color  di  mele  . 

Quelli,  che  fono  di  color  di  mele  , fono  freddi v Àriftotcle  nella  Fifo- 
nomia,  Rifreddi  malageuolmente  fi  muouono  ,&  eflendo  tardi  i mo- 
li del  corpo  feranno  dunque  tardi  . Qnefto  colore  Atiftótele  lo  chiama 
IttÀJxA&fdp»  Polemoiie  , & Adamantio.  Il  color  di  mele  chiamato  , 
dimoftra  paurofi  > ghiotti,  iracondi,  nouellieri  . Intanto  correggali  il 
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tefto  di  fcolemone  ; ilqualc  pcr^*A;jtAft>f$p  bà  oy  * da  Ari. 

ftotcl-e  , Se  Adamanti© . 

Cofar  roffigno . , : > 

Chi  harà  il  corpo  di  color  roffigno  -farà  inclinato  ad  efler  di  vari; -/e 
cattiuicoftumi , e pernitiofo.  Polemone  , Se  Adamantio  dice  tutto  il 
corpo  è pieno  di  frode , e pernitiofo , forfè  dal  cotòr  , c coturni  della  Voi 
pejchcè  di  color  roffigno  «il  medefimo  nella  Figura  del  sfacciato  vuoi» 
che  ha  del  medefimo  colore  . Alberto.  Il  color  rollo  non  di radezza  chia- 
ra , ma  fpeffa  > di m olirà  huomo,  ch’in  ogni  tempo  machina  frodi  . 
Enea,  fù  di  color  redo  , e fu  traditore  della  fua  patria  . Merion-e  fu 
rollo, pertinace,  e vitiofo,e  crudele  nel  padre  . Da  Darete  Frigio  . Giudi- 
niano  il  grande  Imperador  Greco  , fu  di  color  rofTo  , vitiofo  , fraudoIen-> 
re  > & irreligiofo  . Cedreno  . 

Color  di  fiamma  . 

Quei  che  fono  di  color  infocato , fono  pazzi  , perchè  hauetido  tutte 
le  partici  corpo  riscaldate  , diuengono  pazzi  . Da  Arinotele  . Queft'o 
colorda  Greci  è detto  QXòyo&J[Hs  . Polemone, & Adamantio  , il  color 
di  fiamma  dimodra  pazzo  . Alberto  . Il  color  infocato, con  gli  occhi  lu- 
centi , dimodra  huomo,che  fia  per  diuenir  pazzo . Cadandra  fù  di  quedo 
colore, e con  gli  occhi  fplendenthefu  maniaca  , perche  fndouinaua  le  cofe 
future.G  li  A Urologi  gli  aflomigliano  alla  della  di  Marte  infocata, e fa  huo 
mini  foribondi . Direi  anehora  in  da  bile,  che  là  fouerchta  infocata  candi- 
ta moue , e permuta  i fpiriti  del  ceruello,  dónde  vien  i’indabilità  • 

Color  rojfo  . 

I colorati  di  color  rodo  fon  acuti.  AridoteJe  . Perche  le  parti  del  cor- 
po, che  fono  rifcaldate  fono  rode  , dan  fegno  di  caldezza  , e della  fotti- 
lezza  de  gli  fpiriti . Galeno  dice, che  il  color  rodo  da  fegno  di  moltitudi- 
ne di  fangue,  fe  ciò  non  auicnc  per  alcuna  cag''oi  e,comc  per  ffTefcitio,ira, 
ò vergogna , e quedo  color  fi  veggia  in  rutto  il  corpo  , ò almeno  in  quella 
parte  doue  fono . E nel  libro  dell’arte  medicinale  dice  elier  fegno  di  caldo 
temperamento.  Auicenna  dice,che  dimodra  I’vno,e  l’altro  il  color  rodo,  c 
moltitudine  dilangue,  e caldo  temperamento. 

Color  bianco  vermiglio  . 

Il  color  bianco  vermiglio  5 modra  bomdìmo  fegno  , quando  fi  troua 
in  corpo  lifcio  , dice  Aridotele.  Diccnvmolo  color  rodo  modrar  calda, 
c fanguigna  complefiìone , lo  bianco  flemma, e freddezza,  l’vno,e  l’altro 
gionto  inlìeme  modrano  vn  boniffimo  temperamento . Galeno  nel  librò 
dcll’Arre  medicinale  pone  il  color  bianco  vermiglio,  per  fegno  d’ottimo 
temperamento  , cioè  caido.  Se  humido , per  effer  il  color  mefehiato  di 
eal^o  » e rodo  . Il  medefimo  Auicenna  da  lui.  Et  Arinotele  -nell’Idea 

dell’In- 
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dell'Ingegnofo  dimodra  il  cofor  bianco  vermiglio,daNbuoft  ingegno*  Pa- 
lemone , &..Adamantio  . li  color  bianco , ches’auicina  vn  poco  al  rodo* 
dimoftrano  vn  eccellente  nobiltà  d’ingegno  in  apprender  faenze, prontez- 
za, e molta  fottilità  . 2 mede  fi  mi  nella  figura  dell’Ingeghofoii  bianco  rof- 
feggiante  hyuKoy  w&pov  lodano  molto  . Alberto  . II  color  mezzano 
tra  ilbianco  , e rodo  che  inchinaal  bruno  eflendo  chiaro  dimodra  buon 
ingegno  , e buoni  collumi . Aie/Tandro  magno  era  di  color  candido  , e 
con  la  candidezza  mefthiato  il  vermiglio,  il  quale  li  colonna  tutto  ii  voi- 
to  , & il  petto  , & hauendolo  depinto  ApdJe,  che  portaua  il  fulmine  in 
mano  *.fù  bifoguo  deprngetlo  con  la  faccia.fofca  , éc  ofcura  , c ne  fu  da 
tuttr  riprefo, che  quel  coior  fofco  non  dimodrò  la  virtù, di  che  era  dotato. 
Onde  Ja  iuàjmodedia , e la  continenza  de  i piaceridel  corpo , la  grauità,  e 
«grandezza  di  animo  eran  fegni  dellleccellente  fua  compledìone.  Il  lu<a 
(udore  èra  di  tanta  fragranza vc.oni elegge  Plutarco uecomentarij  di  A- 
riftpfleno  ,cHelelùe  camife  odorauano  difuauilfimc  odore  , di  che  noa 
era  altro  cagione  , fe  non  la  Tua  ottima  compledìone . Queftoè  color  del- 
ladella  -di  Venere  i che  così  splende  la  fua  della  ,efa  huominidi.fi  buona 
temperanza  . Tòlda  fù  di  colar  bianco  ,.c  dieolor  di  rofe,c fu  in  lui  gran 
Virtù  di  animo  , pietà, raifericordia, e gagliardezza. Galeazzo  Visconte  pr^ 
mo  , fù  di  volto  tqfa.to , e fp  lenente  , degno  di  eder  guardato , di  datu- 
ra conueneuole,  pien  di  facondia  di  parlare  , di  liberalità , di  fplendore  di 
vita  ofeurò  lafama  de  tutti  Principi  del  fico  fecolo',  fù  Prencipe  nella  guer- 
ra gagliardo  , e valorofo,  fortunato  . Fù  anchor  di  volto  vermiglio  Càr- 
\ lo-tPOrliens  figlio  dd‘  Rè  Francèfoo,i!quaIe  medefi  ma  mente  fù  liberale,  e 
! gran  guerriere  . « Fù  Màr-tiàno  lmperador  Greco  rubicondo  in  fàccia  , c 
| ftiolto  temperato  , magnanima, liberale  ,rc)igiòfo  , mi fericordiofo, e per- 
fetto iiì  ogni  virtù, da  Cedreno.  Afpafiadi  volto  di  coior  di  rofe,che  p tale 
cagione  i Focefi ^ quando  era  bambina  la  chiamauano  Milto,  ornata  di 
gFafididìma  virtù, da  Ebano  . Haàeua  Atalanta  fra  l’altre  fuc  bellezze, 
la^facci^Oolorit^da  raggi  del  Sole  ^che  dalla  connina  parte  parca  ver- 
miglia , che  non  potea  vederli , ò trouarfi  fiore  di  tanta  bdlezza>chc  potef- 
fe  compararli  aita  vergogna  di  quella  vergine  , piena.dlogni  valore . Dal 
j medefimo  . 

Decolori  delle  parti  del  Corpo . Caf'.  Vili» 

HAbbiam  ragionatodcl  color  in  vniuetfale,hortagionaremG  dc’co 
lori  delle  parti  , perche  vna  parte  colorita  di  tal  colete  > moflra 
viratale  aftetdon  di  quella  parte»  *~ 
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Faccia  che  ageuolr/iente  $' arraffi fc  e * 

gelila  quali  la  facciaageuolméte  s’arroffifce,fono  vergognofi.  Arino- 
tele nella  Fifonomia>referifce  qllo  fegno  alla  paflìone,pchc  à coloro  che  fi 
vergognano  fegliarrofiìfce  la  faccia.  Afrodifeo  dice  efier  allegri, e vefgo- 
gnofi,perche  il  fangue  viene  alla  faccia  per  nafcoderla,come  noi  facciamo 
con  la  mano  fpeffe  volte , quando  d’alcuna  cofa  ci  vergogna mo  , fono  al- 
legri, perche  il  fangue  ne’piaceri  fé  ne  viene  fuori  . Qjiefto  colore  affomi* 
glia à quello  della  rofa > perche  è bianco  mefehiato  di  fangue  con  vna  certa 
bellezza,  e fuol  apparere  ne’volti  de’fìgliuoli , e delle  vergini,  e fi  chiama 
incarnato  dalla  carne  humana  . Suol  arrofiìrfi  la  faccia  del  vergognofo  , 
comediceAriftotele  ne’Problemijche  il  fangue  fi  diffonde  per  tntte  le  par- 
ti del  corpo  , la  qual  vergogna  ne’giouani  è di  buon  fegno  . Dice  Dioge-i 
ne  Cinico  , ebe  il  color  della  virtù  , è roffo  . Neuio  Io  chiama  còlor  della 
vergogna.  Terentio  di  vergogna  , edi  feorno . Già  è arro (Tito,  la  cofa  c 
noftra  * Galeno  lo  chiama  color  roffeggiante , non  cosi  càldo  , quali  tal- 
detto  . Ma  negli  humori , che  viccndeuolmente  fi  rifpondono,  non  bifo- 
gna  mirar  nel  temperamento**  come  ne’cotnmoflì  aouer  irati,  ò coffretti 
à vergognarli  . Quello  color  di  vergogna  «affai  ornato.  IE  Poeta  lo  deferì 
ue  nel  volto  di  Lauinia  . i:  . \ ; • z1 

Rende  il  fangue  Te  guancie  di  vermiglio  Dì  fangttigno  e dorè  , o fra  li  gigli 

Color f cui  giunfe  la  r offesa  Vn  foco » Mef celati  fi  trottano  le  rofe_j  , 

E per  l'offa  fc  al  date  fe  ne  J corre  Tal  color  nella  vergine  fi  ved<Lj  « 

y auuien  eh' attoria  d'india  à lui  dipinga 

Filoffrato  moftra  quello  colorecffer.  fiato  nel  volto  di  Pantia,  dicendo» 
che  la, varia  roffezza  datole  dalla  vergognai  dalla  fua  bellezza  non  l’haue 
ua  abandonata , anchor  che  morta . San  Bernardo  fù  4*  magra  » efècea 
faccia  » ma  nelle  guancicneirellrema  pelle  haueua  vn  pòco;  di  color  ver- 
miglio > giocondo  nelle  ingiurie , e vergognofo  fra  le  lodi > Ruellio  Fran* 
cefe  dotilfimo  Medico  , fu  di  faccia  vermiglia  » c di  natura  facile , e mode- 
fto.  In  Ateneo  fi  veggono  molti  Poeti  lodar  quella  rpflfeza*  ClesafCQ  t.Wc* 
feiiue da' Licofónte  ì; ; ,,  ; .<  .A)- . > nc  - > > 

Non  lev  er gin  cf>e  à'oroomAtjtfontr*  la  rriódefitai furi  fio*  Ìf*+'g»  nel  Vòlt# i 

Ne  donna  ornata  di  pregiate  vetti  * Di  vergogna^,  . ,hr 

Sìan  faccia  così  bella  , come  quando 

V ’ • ■ *.s  • • •’c.fT 

Frinico  parlando  di  Tro  ilo . 

N elle  vermiglie  gote  > e nella  fa?  eia  ,$pljen<U*d  armerìa  Uttejrt  j <.  -7T*  y# 

Bt  Ibleo  >.■  .>  ; 

T allenatori  tra  fiori  delle  rofu  > \ : , 


Orecchie 
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■ * Orecchie  Yofie . 

Arinotele  , dice,  clic  à quelli  che  fi  vergognano,  fé  gli  arosfifcono  l’o- 
recchie . Galeno  nel  libro  de* Problemi  . Nella  vergogna  gli  occhi  fi  raf- 
freddano, perche  la  vergogna  è ne  gli  occhi , che  non  può  guardar  colili  di 
chi  ha  Vergogna  . Il  color  dunque  pafia  nella  parte  contraria,  che  è quel- 
lo di  dietro,  perche  l’orecchie  danno  nella  parte  di  dietro  , onde  di  vergo- 
gna njolro  s’arròffìfcono,  ouero  perche  l’orecchie  fono  le  più  parti  del  cor- 
po fenza  fangue,  e l’humor  peregrinando  Tempre,  fé  Tuoi  ire  à quelle  par- 
ti , che  fono  più  vacue.  Laonde  quando  il  caldo  nato  per  la  vergogna  fi  ri- 
folue,  fubito  Te  ne  viene  ali’orecchie,  onde  coloro  che  Tempre  hanno  l’orec 
chierofie,  li  giudicherei  vergognosi fiì mi , e nella  Figura  del  Vergognofo 
Polemone  , & Adamantio  lo  dicono  quali  pieno  di  rettezza  , quafi  l’orec- 
chie, e la  faccia, & nafo  fon  pieni  di  rofiezza  Alberto  no,n  folo  l’oiccchie, 
ma  hauer  tutta  la  fàccia  rofla,  e la  fronte  più  rofla,  a badando  gli  occhi  di- 
moftrar  vergogna . 

Faccia  rojja . 

Ma  la  facciarofia  fecondo  Te  ftefia  veggendofi  rofia  , di  moli  ra  co  fiumi 
di  huomo  afpro  . Dominano  fù  di  voltò  pieno  di  rofiezza  > onde  efiendo 
lodato  di  vergogna  di  faccia  nel  Senato  , fi  vantò  lodando  Te  fiefio  . Voi 
hauete  c-onoTciutoil  volto  , e l’animo  mio  ihfjiVhòta  . Plinio  parlandodi 
lui.  La  fuperb»a  nella  fronte  , l’ira  ne  gli  ' cacchi , nella  faccia,  e turco  il  cor 
po , vna  sfaccia tezsia  donnefea  , auampando  di  molta  ròfiez^à  . Cornelio 
Tacito  dille  di  lui  . Per  dimofirar  la  pallidezza  di  tanti  huomini  baftafie 
qtielcrudel  volto  , erozzo  ,co*l  qual  fi  difèndala  contro  la  vergogna. 

Tt  ’ ’ a’ì  ' Guaficie  roffe . ■ 

A quelli,chè  fegliarrolfifcono  le  guanciejè  vitió  Mmbriacarfi,è  fe  refe- 
rifee  alla  palone, chjéà  glJirrrbriaèhiffe gl»  arrofiìfcono  le  guande.Da  Ari 
ftotelc  nella  Fifonomià  . Polemone  così.  Se  falò  le  guancie  s’arrofiìran- 
no,  giudicali  imbriachì . Suetonio  fcr!ùe,che  ^itéllio  Imperadofe  era  di 
feccia  fofia>  per  il  più  perl’im'briachèzza  . Aléfi’andro  Ré  di  Macedonia, 
haueua  ancor  egli  il  volto  rofib  mefehiato  di  bianco,  c fir  beuitore,&  im- 
briaèo . Da  PJàratW. ; ui  r ln’ " 

lì  nafo , e le  mafceUe  iv fette ìfiFkòlor  'del  fegato. 

Il  nafo , e le  mafcellc  roffe  infette  del  color  del  fegato  > dimofirano  huo- 
mo non  folo  imbriaco  ma  lufloriofo  , e Ipatgitor  di  fangue  . Narra  Lofio 
hauer  ofleruato  vn  huomo  il  cui  nafo , e le  mafie)  le  erano  in  fate  di  color 
rollo  come  di  fegato,  de  elFer  fentinarcomt  de’  vitij , libidinpfo  imbriaco, 
e crudele  . -Cotìefco%]hìò!ri  >.che  noti  (ojo ^ùn‘o'l!e 
fette  comedi  co  lordi  fegato,  ntì  il:  ^riVfo  > e fernet  c^bdeli , I11H0- 

riolLv  Carlo  Redi  Napoli  fa  di  nafo  Sfuttò , è rotto , e tu 

crudele 
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crudele,  ineforabile,  e chegodeua  deli’vccifione  de  i fuoi  nemici,  pertina* 
ce  in  effeguir  i’inhumanitadi , non  perdonando  à niuno  giamaiche  Io  (up 
plicaua  k Edendo  ammazzato  Manfredo  Re  à Beneuento  non  voJfe  farlo 
iepellire  . A Corradino,  Se  al  Duca  d’ Aulirla, al  Mercato  gli  fe  tagliar  la 
teda.  Ccfar  Borgia  Duca  Valentino  haueua  la  faccia  offufeata  di  vna  nera 
rodezza  , e tutta  piena  di  carbonchi,  che  premendogli  ne  vfciuafuor  Ta  m* 
reria  , fu  di  animo  ancor  fangui.nofo  , e di  inhumana  crudeltà  * e fi  può  t- 
maginar  hauer  vguagliato  di  atrocità  tutti  i più  antichi  tiranni . Andau* 
adai  volentieri  la  notte  cambiando  per  la  Città  , di  giorno  mai  lafciaua  ve 
derfi  , per  non  modrar  quella  faccia  truculenta  , Se  horrenda  . Giorgio 
Fronfpergio  fù  anchor  di  faccia  fpauento-fa  , &,imbriaca  ,efù  anchor  di 
marauigliofa  crudeltà,  e ferirade. 

Labra  colorite^ ;;  t 

Fù  Afpada  tra  l’altre  fue  bellezze  deferite  d^  Eliano  di  labra  roiTe,c  yer 
miglie  , che  con  gli  altri  coloriti  luoghi  della  faccia  modrauano  non  me» 
bel  corpo  , che  belliffimo  animo  . 

Petto  rofto  . vi  : V 

Quei  c’hanno  il  petto  rodo  di  color  di  fiamme , fono  di  difficile  ita  -,  e 
fereferifeono  alla  paffione,  perche  coloro  che  così  fono, , fe  gli  accendo- 
no quelle  parti,  che  danno  intorno  al  petto.  Adamantio  ragionando  del 
color  rodo  dice.  11  petto  rodo  dimodra,  che  dentro  vi  bolle  l’ira  > il* 
chc^oHeda  Aridotele  . Alberto  iljpetto  redo  dimodra  huomo  iraconda 
(k  infocato  . 

L'vnghie  rojjeggiantl . , 

t/vnghie  ben  colorite  dimodrano  huomo  ben  cotnpodo  . Polemoi 
ine  , Se  Adamantio  dicono  , giallette,  e rofifeggian d . La  cui  ragion  na- 
turale potrà  edere  » che  i’vnghie  fpn  lucide  , e trafparenti , che  rappre- 
fentano  adai  bene  il  color  della  carne , onde  fe  rapprefentano  il  color 
bianco  , e giallctto  , dimodrano  buon  temperamento  , come  habbiamo 
detto  ragionando  di  quello  colore  ... . Alberto  . L’vnghie  bianche , piane  » 
molli  y lottili , e rodeggianti , e trafparenti , dimodrano  fegno  di  huomo 
da  bene,  e quedo  e vno  di  quei  legni , che  rare  volte  fàliifee , perche  que- 
lle vnghie  nafeono  dal  buon  temperamento  ^ 

r , . t 

Del  c minare  Cap.  /X 

: . ■ ■ - , a !"■  ; l 

HO  R pa daremo  del  carminare  . Duce afe  s’hanno  da  cotyfidcfa- 
re  , il  moto  Se  il  tempo  , perche  ipaffi  lunghi  dimodrano effica-v 
eia  ne’negotij,  tardità  di  configlio , Se  i paffi  breui  •>  inefficacia 
lapredézza  incqnfideratione , laonde giongendo  queftp  due  quaJitf ^ven- 
gono 
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gofio  quattro  congiugationi,  che  la  tardità  , e preftezza  del  caminare  di- 
moftrìno  la  qualità  delia  mente.  Però  M.  Tullio  commanda  nel  primo 
degli  Officij,chenc!  caminare  non  damo  delicati,  acciochenon  fembria- 
mo  fimilià  quelli  che  portano  i ftendardi  ne'trionfi  . Quello  deue  auer- 
tirfi  > che  ne  auerte  Arinotele  nella  Tua  Fifonomia , che  tutto  quello  che 
diciamo  del  moto  delle  gambe,  s'intenda  rnedefimamente  del  moto  delle 
braccia , e delli  gomiti . 

Caminare  à lunghi  puffi. 

Chi  camma  con  lungo  palio  moftra  efficacia  ne'negotij . Ada  mando  di 
ceda  Arinotele  nella  Fifonomia, quei  checaminano  còn  lunghi  palli,  lor 
no  magnanimi , e fanno  molti  negotij  . Dal  medelìmo  Alberto. 

C aminar  tardo . 

Quelli, che  caminano  tardo,  fono  penfierofi  , come  dice  Arinotele  nel- 
la Fifonomia,  ènei  morali  à Nicomaco , che  alMiuomo  magnanimogli 
conuiene  il  palio  tardo  , e nelle  Figureal  Giocondo.,  e Modello  gli  da  il 
palio , &[il  moto  tardo  , ilche  vien  confermato  da  Polentone, & Adaman- 
tio  nelle  medelìme  Figure  , ilpaffo  tardo  , Se  adagio  conuiene  alle  matro 
ne  , però  Apuleio  deferiuendo  Venere  caminare  , narra  che  caminaua  leg 
gièrmente  à palli  affai  tardi . Ma  il  moto  affai  tardo  dimoflra  animo  aliai 
molle  , come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia, perche  ciò  auiene  dalla  fred- 
dezza della compleffione  . Giulio  Firmico  dice  , quelli  chedclicatamente 
camlnano  à paffo  fofpefo  , drmoftrano  che  lì  pentono  di  effernati  huomi 
ni  , perche  il  paffo  tardo  , e fofpefo  dimollra  il  caminar  delle  femine 
Onde  il  feueriffimo  cenfore  de'coftumi  Seneca , nell’vltimo  delle  fue  Que 
fìioni  naturali  vuol  che  fi  palleggi  con  delicato  , c tenero  paffo  , e non 
fi  camini . Alberto  . Il  caminar  maturamente  tardo  , dimollra  animo  pi- 
gro, e duro  , fe  alcun  fegnopiù  gagliardi  non  gli  contrariano . 

Caminar  con  paffo  lungo , c tardo  . 

Chi  bà  il  palio  lungo  , e tardo  gliauerranno  i negotij  affai  compiti,  co 
me  dice  Ariflotele  ad  Aleffandro . Ma  nella  Fifonomia  . Chi  hai!  paffo 
lungo  , c tardo  anchorche  fi  a fallidiofo  per  molto  tardare,  farà  affai  ne- 
gotij , perche  come  babbiamo  detto  caminera  a lunghi  palli , efficace  ne  - 
negotij  , Se  il  tardo  è cogitabondo  , onde  accoppiando  le  qualità  , che  di 
foura  habbiamo  detto  >•  dimollra  huomo,che  gli  riefconci  fuoi  negotij  . 

Caminar  con  preflo  paffo . 

Il  moro  pretto  arguifee  animo  caldo,  dice  Arinotele  nella  Fifono- 
mia  La  velocità  del  moto  viene  dalla  velocità  del  fpirito animale  , e la 
velocità  fa  l’huomo,  che  collo  fpedifee  . Nella  Figura  del  Sfaciato  lo  fa 
di  predo  moto  * 


Caminar 
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Caminar  con  breue  pafìo  . ; 

II  palio  breue  > dimottra  pigritia,perche  fe  il  lungo  palio  dimollra  effi- 
cacia, il  breue  poca  efficacia  . Ariftotele nella  Fifonomia.  Et  Adamantio 
da  lui.  Quelli  che  caminano  con  breue  palio  > fono  poco  efficacie  malia 
conici . Altri  diconp  rapaci , Se  auari , e che  fanno  occulti  configli  * Di- 
cemmoprimo  il  lungo  palio  moftrar  configlio  . Ma  Arittotele  fcriuendo 
ad  Alefiandro  . Quello  di  cui  i palli  fon  breui  è impetuofo,  e fofpettòfo, 
di  poco  valore  nell’opère,c  di  cattiuà  volontà.  Alberto  ci  aggionge.E  fon 
mendaci , di  caitiua  mente. 

Caminar  con  breue  , e pretto  pajjb 

Chi  è di  breue  , e pretto  palio  è faftidiofo  , e non  complifce  negotio  » 
A ri  fio  tele  nella  Fifonomia.  Dicemmo  la  tardità  dare  il  con  figlio  neli'o- 
pere>  la  lunghezza  de’patti  Tefficacia,  giongendoinfieme  quelle  due  qua 
Jità  del  pretto , e breue  patto  , che  fono  contrarij  à i già  detri,  fanno  huo- 
mo  che  non  complifce  negotio,  pigro  e fattidiofo  . Adamantio  da  lui. 
Chi  camina  velocemente  a breui  patti  è amico  del  guadagno  , maledico  , 
Òc  al  fommo  timido  . Alberto  trafcriue  malamente,  e dice  maligni , òc 
imbecilli  , e timidi.  Santo  Ambrogio  molte  volte  auuertìil  fuo  clerico, 
che  ca minando  infieme  , non  andafle  innanzi , perche  à guifa  di  vna  sfer- 
za quella  infoleza  del  caminare  feriua  gli  occhi  di  quelfantilfimo  huomo. 

Caminar  vn  poco  pretto , e vn  poco  tardo . 

Saluttio  fra  l’altre  cofe,che  rinfaccia  à Catilina,fù  che  il  fuo  caminar  era 
ho  ra  tardo, & hor  pretto,  dalche  fi  conofceua  che  tal  era  l’animo  fuo  qual 
era  il  caminare, fimulatore , epienod’ogni  vigliaccheria . Polemone  > &c 
Adamantio  al  fimulatore  danno  il  caminare,ch*èinttabiter£e  che  và  cer- 
cando affettata  politura. 

Caminar  d breue , e tardo  pafio . 

Quei,  che  caminano  à patti  breui*  e tardi,  maiconducono  negotio  ad  ef 
fetco  , e fono  di  cattiui  cottumi . 

Caminar  con  lungo , e pretto  pajjo . 

Quei  che  cambieranno  con  lungo , e pretto  patto  , non  fono  moletti* 
e conducono  à fine  i loro  negotij  perche  la  preftezza  apporta  ifpididohe  » 
la  lunghezza  efficacia.  Adamantio  hauendo  riguardo^  quelle  varietà  dica 
minare,  dice . La  velocità  del  moto  infieme  con  là  drittura,  & ornamento 
mottrano  forma  di  peifetto  configho  ì e che  comincia  vn  negotio  , e’ifini- 
fee  . Il  caminar  ordinario  dimottra  buon  temperamento  delceruello  , ma 
il  caminar  degno  come  vuole  Ambrogio  nel  primo  degli  offici),  è che  ci 
fia  vna  fperie  di  autorità,  pefo  di  grauità  , & vnaimaginedi  tranquillità. 
Apuleio  deferiuendo  il  fuo  caminare > dicejd’ogni  parte  fiorito, acconciò  ', 
c fatto  à cafo  cioè  non  rotto  per  affettacene,  fofpefo,in  qual  fi  voglia  par 
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refi  muouoro  i piedi.  Nc  Decreti  canonici,  cammino  i facerdòti  ornata- 
niente,  cmoftrmo  conia  maturità  de  paffila  maturità  delta  mente.  La 
qual  corr.p  fitione  cet  corpo  > come  dice  Agodino , dimodra  la  qua- 
lità della  mente.  Heraclide  era  ditnoto>e  di  caminar  venerabile,  & era 
huomo  di  grande  ingegno,  edifcrctione  * Hippocrate  catninauacon  paf- 
(o  tardo, e graue,e  pe  alerò  (ir,  huomo  di  fommo  ingegno,  e di  fomma  dot- 
trina. Achille  di  predo  , e veloce  paffo  . Affumbeio  VlTumcaffano  haue- 
tta  nel  caminar  grandidìma  grauicà,non  fatta  ad  arte  , ma  accompagnata 
da  leggiadria  , era  clemente  , defiofo  di  gloria, guerriero  » e nel  far  bene- 
£cij  modraua  vna  mirabil  ierenità  di  volto. 

Caminar  con  predio  pajfo,  e temono  che  non  fiano  eonoftiuti  * e tirine 
gin  lutto  il  corpo , e ritirino  loro  tttjjì . 

Airmàtio  pone  mokeforti  di  cambiare  affai  Decedane,  fe  alcuno  velccfe 
mete  camtnàdo  Ita  louraprefo,  réti,  c tiri  giù  tuttala  Tua  effigie, e fe  ritiri  in 
fe  dello,  modra  chiari  e Fedeli  fegni  di  ellere  auaro,pufi(ianimo  > e di  cac- 
tiuo  configho . Alberro  peruerte  il  redo  , e dice  . Quelli  cheli  muouono 
velocemente,  abalfano  gli  occhi , e fi  ritirano,  inchinano  il  volto  , e piega- 
no  il  corpo  , faran  timidi  , auari  , e fraudolenti  * 

Caminar  con  pretto  pafio,  con  occhi  turbati , co'/  corpo  non  fermo* 
e con  anbelito  » 

Se  inficine  co'ì  veloce  moto  habbi  gli  occhi  turbati , con  incondanza 
di  capò , e grande  anheIito,modrerà  legno  di  huomo  di  cattiue  operatio- 
lit  > da  effer  fuggito  Alberto  dice  audace,  crudele  , & occifore . Di  que* 
fto  cambiare  tra  Giuliano  Apoftata,come  lo  deferiue  S.Nazianzeno  » 

«•nov’3  n • c vi  Hi!-  ’i  ‘ " . 

Caminar  con  tardo  puffo,  e che  ftantaneamente  fi  fermino  neDalira- 
da*  e mirino  d'intorno  * 

Quei  che  cambiano  tardo  , e da  fe  fi  fermano , e rimirano  Intorno  io- 
tio  inch’mttadelTer  glorio  fi , ingiuriofi,fuperbi , & adulteri . A a™an 
tio  . Ma  Alberto  affai  fcionciamente.  Tardo  nei  motó,che  hor  li  ter- 
mine rmolga  il  collo  > e miri  intorno,  legno  di  fuperbia  « 


Zz 
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M olirà  la  preferite  Tauoletta  àfiniftro  le  gambe  moltzj  l 


Caminar  con  i piedi»  e gambe  molte* 

Quelli,  che  caminano  con  i piedi  * egambe  riuolte,  Fono  effeminati , e 
li  rifèrifconoalle  donne  ,checaminano  a qneffo  modo  . Arinotele  nella 
Fifonomia  . P.  Africano,fra  l’altre  cofe  che  rinfaccia  a P.  Gallo,  huomo 
effeminato , che  caminaua  con  le  gambe  * e piedi  rioolrt , come  referifce 
Gellio . Io  direi  che  fono  quieti , e pacifici*  e modelli , e li  raffomigliarei 
al  Bue, che  cantina  di  queffo  modo  , & hanno  le  gambe  coli  riuolte  * e 
volgarmente  diciamo  gambe  Bouine*  quando  Hanno  le  ginocchia  gion- 
tc*  & i piedi  riuolti  fuori  * 

Corpi  che  fi  diHorceno  » e s'inchinano  * 

QuelhVche  fi  muouono  con  i corpi, e tutti  fi  dimenano* fono  adulatori* 
c fi  referifconoalla  paflìone*  Arinotele  nella  Fifonomia.  Adamantio 
da  effo  $ quelli  che  fi  difforceno,e  s’inchinano  * fono  adulatori , e così  fo. 
il  Cane  mentre adula,e  blandifce.  Alberto.Quelli  die  fi  abba(Tano,e  rom- 
pono il  corpo  con  tal  modo* , fono  adulatori , perche  referifcona.il  Cane  * 
che  blandifce.  Io  gli  raffomigliarc  alle  Simie*  e direi  che  fono  buffoni* 
e maligni*  che  femore  fi  muouono  > c diftorceno  il  corpo  > & imitano 

l’hùmanc 
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Ultimane  attioni  • S trabone  referifce  vna  hiftoriadi  Harpocratione,c  Se- 
nagora  ♦ Erano  duo  fratelli  Pallaio  , & Acmone  machinatori  di  malua- 
gita  , & inganneuoli , chiamati  da  gli  antichi  Cctcopi , che  i Greci , cosi 
chiamano  quelli , che  fan  Truffe  , & inganni , tolto  ilnome  da  Cercopitc- 
ci»che  co’l  moucr  della  coda,  &:  il  mouimento  del  corpo  fanno  ìufi nghe „ 
Quelli  furo  conuerfi  daGiouein  Simie,pur  fpetie  di  Cercopitecì.E  furco 
$ì  detti  1 popoli  d’Hifchia  , Ifola  à noi  vicina , forfeche  l’aria  di  quel  luo- 
gho  facea  le  genti  maligne  , e di  quelli  moui menti • Di  quello  caminare, 
c di  tal  mouimento  era  Azzolino  Tiranno  di  Padoa » 

Corpi , che  ft  muouono  con  le  [palle , con  tutte  le  membra , 
e tutto  il  corpo . 

Quei , che  li  muouono  con  tutte  le  membra  , con  le  fpalle , e tutto  il 
corpo  , fono  effeminaci , perche  tale  e il  mouimento  delL  donne  . Dice 
A damando. 

Caminar  co' l corpo  dritto  . 

Nella  figura  del  Forte  , e dell’Orgogiiofo  A rido  tele  gli  attnbuitee  il 
corpo  dritto  . Polemone  , de  Adamantio  à gli  medefimi , & allTngegno- 
fo  anchora  danno  laniedtfima  figura»  Dice  Michel  Scoto  . Quei  che 
caminano  co’l  corpo  dritto  come  bada,  fono  audaci , Bartolomeo  Coleo- 
ne  fu  di  datura  di  corpo  dritto  , e fu  folte  , de  ecce  lente  guerriero,  e nel 
buttar  dd  pa  lo  , c nella  lotta,  e nel  {altare  fup^rò  ogni  altro  ,e  fu  anebor 
dianimo  audace.  San  Bafibo  Magno  fu  di  corpo  alto, c dritto, e fu  di  fu- 
prema  , de  eccellente  virtù, e fannia» 

% Corpo  inchinato . 

Nella  figura  del  Timido  , Vergognata  ,e  Manfueto  , Aridotele  attri- 
buire e à loro  il  corpo  inchinato,  & i fuoifeguaci nelle ìuedefime  figure , li 
danno  il  mcdefimo  fegno  » 

Caminar  inchinati  alla  delira  » 

Quelli, che  caminando  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  delira*  fo- 
no molli  , de  effeminati, e fe  referifeono alla  conueneuole  apparenza. 
Aridotele  nella  Fifonomia  > e dà  lui  Adamantio»  Quelli  , che 
nel  mouerfi  s’inchinano  alla  delira  parte  > fono  effeminati . Ion^ffigne- 
rei  la  cagione  naturale  > l’huonro  caldo  fra  ruttigli  stimali  > pero  camina 
dritto,perche  la  natura  del  caldo  è leuar  in  su,comea*i  beffo  Ariflorelcr  fe 
rifee  nel  libro  delle  parti  . Il  lato  deftroèptù  caldodel  fintflro  , gii 
buoni  ini  caldi  > evirili  portano  fero  preclaro  dri'to  aho  yunde  t db,  che 
alladedra  inchinati  caminano,  fon  freddi,  & humidi  di  compldhore. 
Ilmedefim  odicC  altroue  . Il  caminar  doppio  eh’ vna  parte  porta  a!  ^el’al 
tra  inchinata,dimodra  etfeminatione,che  gli  cffonin  ri  per  la  loro  meliez 
za  non  ponao  caminar  dritti. 

* Zìi  Jr, chinati 
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Inchinati  alla  fwittra . 

Quei,  che  caminano  inchinati  alla  finiftra,  fono  ignoranti  . Ad a- 
mantio  quelli, che  Tempre  Ci  muouono  & inchinanoalla  parte  (Iniftra  , fo- 
no  (tolti.  Alberto  . 

C aminar  co'l  corpo  fofpcfo , e alto  . 

Aleflandro  Afrodifeo  dicene'fuoi  Problemi . Quelli, che  fono  ignoran- 
ti caminano  cod  corpo  fofpefo,e  volto  altiero  , & aflegna  la  fomiglianza 
del  nauigante  , il  quale  come  non  è molto  robufto,non  può  far  andare  la 
naue  dritta,  così  il  fuo  animo  il  corpo  . Niceta  deferiue  Andronico  co’l 
caminar  fuperbo  & altiero  , e lo  fa  fuperbo  , Emulatore  ^ & iniquo. 

Sidimo/ìra  qui  il  Cantilo  col  collo  alto  con  l'Huomo  . 


Caminar  dritto  col  collo  alto , e che  fi  maone  con  le  {palle. 

La  vecchia  translatione  deltcfto  di  Arinotele  dice  cosìQuellfche  carni 
nano  tó  lefpalle  diftcfe,e  dritte  fono .yccMxvxovis*  s’aflomigiiano  à ca- 
ualli.  Ma  checofa  intendi  Arinotele  per  galeàconcs  moire  tempo  ha  ilio* 
Icftato  l'animo  di  Agoitino  di  Stifa  , dichiarando  per  galeanconi  quelli  , 
che  hanno  il  braccio  picciolo  , e minore  , e Io  proua  perche  lo  riferì  (ce  al- 

li  ca- 
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li  caualli,  i qual  fon  piccoli  e,  caminanocon  le  fpal/c  dritte.  Galeno  quan- 
do dechiara  i vocabuli  d’Hippocrate, per  galeaconi  intende  quelli, che  han 
no  il  braccio  magro, e che  le  parti  che  ftàno  vicino  al  gomito  gófie  come  le 
gatte  , e così  ancora  interpretò  Hefichio  . Il  Cornaro  interpreta  la  pie- 
gatura del  gomito , ilche  non  và  a proposto  . Giulio  Polluce yctXiccvKOcy> 
quei  che  hanno  il  cubito  più  breuedel  giudo  fecondo  Ja  mente  d’Hippo- 
crate . Plutarco  nel  libro  de  Ili  , Se  Ofiri  dice, che  Mercurio  è di  corpo 
yctXìccyfttovcc  • Celio  nell’operetta  delle  cofe  dè  gli  Egitij , non  sò  per  qual 
cagione  translati  di  gomito  bianco . I Gramatici  dall’Etimologo  dicono  , 
quei  c’hanno  il  cubito  più  corto  del  giudo , dicono  anchora  yv^icdyav  e 
quello  che  ha  il  collo  Cottile  , Se  i figli  di  Cratino  Poeta,  Ariftofane  li  chia 
ma  gyliauchenas  , perche  haueano  i colli  lunghi  , e fottili . Ma  noi  acco- 
modarono il  redo  con  Adamantio , il  quale  traferiue  Ja  fua  Fifonomia  da 
Aridotele.  Chi  fi  muoue  nelle  fpalle  dritto,  e di  collo  dritto  , 

cioè  che  molto  fi  compiace,&  èingiuriofo,  perche  così  camina  il  caualio, 
e così  il  ycchvxyKOùvts*  d’Aridotele  rifponde  all’v^ctvX'W&fj  di  Adaman- 
tio. Il  Caualio  è gloriofo  , Se  ambitiofo  tanto, che  Eliano  fcriuequedo  del 
Caualio  , che  è di  animo  altiero,&  elcuato  fra  tutti  gli  animali , che  vera- 
mente di  grandezza  d’animo,  e di  eleuation  di  collo  con  fua  audacia  inio- 
lentenunte  fi  gonfia  , Se  infuperbifce.La  Cauaila  altiera  perla  fua  capilla- 
tura  non  fi  la  (eia  caualcare  da  gli  A fini , onde  coloro  che  fanno  il  fuo  ge- 
nio , Se  han  bifogno  di  muli  , le  tagliano  la  giuba  fenza  alcuna  arte, e coli 
E lafcia  caualcar  da  gli  A fini  ,e  foffrifcc  l’igne bilità  del  marito  più  agc- 
uolmente  , di  che  prima  fi  vergognaua  . Sofocle  fa  di  quedo  menticnc , 
che  lo  conobbe  molto  bene.  Alberto  . Chi  camina  mouendo  le  fue  fpalle, 
Se  il  collo,  fupeibo  , Se  ingiuriofo  è giudicato  . Tiberio  Cefare  caminaua 
col  collo  dritto  , quali  indurato  , e co’l  volto  ch:no  , e per  il  più  tacito  , 
ne  parlaua  con  altri , e raridìme  volte  con  1 Tuoi  prodìmi , tardamente 
c non  fenza  molle  mouimento  dt’dici , le  quali  cofe  confiderando  A u- 
gudoinlui  piene  d’ingratitudine  , Se  arroganza  i efeuiandoio  appiei- 
fo  il  Senato  . Se  al  Popolo  diceua  dfer  difetti  di  natura  , non  di  animo  . 

Cimine  con  gli  homri  curai  > e che  leggiermente  fi  maouono 
ad  ogni  pajfo  . 

Quelli,  che  caminano  incornati,  fono  di  animo  altiero,  e fe  nfenfeono 
à Leoni, e doue  defignala  figura  del  Leone,  diile  che  caminaua  tardi,  c con 
magnificenza  , e che  caminando  fi  moueua  nelle  fpalle  ad  ogni  pai  o , 
troue  fcriuendo  il  caminar  del  Leone  dice  che  caminaua  piede  innanzi  pie 
de , e cuedo  auuiene  , quando  il  piede  finidro  non  và  innanzi  al  deliro  , 
ma  gli  fegue  appreifo  , qual  modo  di  caminare  i Greci  e iamano 
rè  (tkìxÌS- Camina  egli  tardo  à paflì  molto  luoghi.  Adamante  coli  dice 
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di  lai.  Quel  checaminando  moue  leggiermente  le  fpalleconil  corpo  chino» 
dimodra  fortezza  , e magnanimità,  perche  così  camina,i!  Leone.  Lereftà 
ti  co  fe  potrai  vedere  ne’ioro  libri  * Alberto  defcriuendo  il  miglior  modo 
di  cammare.  Quando  il  moto  de’piedi  » è conuenenole  con  quello  delle 
m m e di  tutto  il  corpo  , e turco  ciò  con  moderatione  , e tranquillità  , c 
cócóuencuoie  inchinatione  del  capo,che  dimodra  huomo  magnanimo,  e 
force  i che  cefi  camma  il  Leone  „ Ma  Plinio  dice  gli  huominicon  gli  ho- 
meri  curui , fono  d i lunga  vita  » 

Della  Ii4ngbc7gat  e brevità  de  Corpi.  Cap.  X- 

HAuendo  à parlar  de’corpi  grandi,e piccioli  > diremo  cheniunacofa 
è grande,  ò picciolaalfolutamente,  ma  facendone  paragone  con 
quelledel  medefimo  genere , perche  la  Formica  fi  può  d;r  gran- 
de, e l’Elefante  picciolo  . Ne  Achille,  Se  Aiace  fe  ponno  dir  grandi, Po- 
lidamante  ò Milone  . perche  Achille  era  magior  di  Aiacc,e  Polidamalt- 
te  di  Milone . Ma  fe  noi  faremo  comparatione  co’l  mezano,ò  mediocre  in 
vno  medefimo  genere  , con  vera  regola  potremo  dire,quefto  è grande, e 
quello  è picciolo  , perche  queho  che  auanza  è grande  , quel  che  manca  è 
picciolo  . Però  Galeno  quello  chiamò  gran  corpo  , che  auanzaua  in  lun- 
ghezza , larghezza,  e proiondirà,fe  ben  alcuna  volta  chiama  grande  quel- 
lo chefolo  è lungo  più  del douere,  mano?  diremo  grande  , ò picciolo  in 
duo  medi  . Primo  quello  diremo  noi  misurato  corpo  , che  nel  fuo  clima 
non  auanza  la  m ifura  del  giudo  , come  in  quello  clima  di  mezo  Phuomo 
è alto  fei  piedi,e  tnezo,perche  e dando  di  fette  pied’ , ouer  otto , diremo  ef- 
ler  grandi  di  datura  . Ma  fotto  il  Settentrione  douei  corpi  fono  più  lun- 
ghi , la  giuda  longhezza  eder  fette  piedi , di  otto  , e di  noue  elTer  lunga  , e 
iouerchia,  fotto  i’ Equinoziale  poi  la  nodra  altezza  èalTailunga  , la  giil- 
lta  è cinque, e mezo , ouero  fei  > Dice  Solino  , fe  ben  alcuni  dicono  , che 
niuno  può  auanzar  di  lunghezza  fette  piedi  , che  Ira  queda  mifura  fia  da- 
to H ercole  , pur  è dato  villo  à tempi  de’Romani  fotto  Augufto , Secon- 
dilla  eder  data  di  dieci  paflì  ; e piu  Iunga,e  dopò  fotto  Claudio  Imperado- 
re  > Gabbara  portatoa’ Arabia  eder  dato  di  noue  piedi , Se  altretante  on- 
cie  • Di  vn’altro  modo  diciamo , ve  corpo  eder  lungo  , egrande , che  li 
di’dende  in  lungo,  ma  delicato  , ò fotti!e,che  fe  il  mededmo  corpo  fulTc 
più  gradò  , e carnofo  fi  chiameria  lungo  , così  la  magrezza , e la  groffez- 
za  mutano  l’altezza  del  corpo  • Noi  damo  di  fei , piedi , e mezo  , li  quali 
edendo  poi  formati  condiceuol  magrezza, e proportione, fi  chiamano  lun- 
ghi, eli  medefi  mi  edendo  larghi  nella  larghezza  del  corpo  > li  chiamarc- 
elo > o mediocrijo  piccioli. Noi  a confiderar  quelle  cofe  deformeremo  tre 

corpi , 
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corpi, macro,  graffo, e mediocre , la  propcr rione  del  quale  noi  fcriucremo 
fecondo  la  mifura  della  faccia  * La  prima  è di  vn  huomo  ben  formato  , la 
cui  altezza  è di  otto  tette  > la  fecondadinoue  tette, l’vltima  piu  delicata  , c 
fottile  farà  di  dieci , fono  della  medettma  altezza,  ò mifura,  ma  la  delicata 
parrà  più  alta* 

Si  moHrana  nella  fottoferitu  figura  le  tre  filature  di  Huominì 
raccontate  di  [opta  « 


Et 
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Stacciò  polliate  più  giuttamente  mifurarle  fingo  vna  linea  dell’altez- 
za che  defideri  , che  harà  da  edere  la  figura, e che  hai  già  conceputa  nell’- 
animo y de  il  ponto  doue  comincia  la  mi  fura,fia  nella  cima  de*capelli  fin  à 
talloni  j quella  diuideremo  in  $2.  parti  eguali , ouero  fecondo  quelle  par- 
ti y de  quali  hai  a feruirti  in  defcriuer  quella  figura , de  a quella  parte  vi 
accomodarai  i numeri  * cioè  la  terza  , la  quarta  infin  alla  minima  parte  » 
perche  non  potendo  farla  tutta  a propor  tiene  con  vna  parte  , e necdTario 
venire  alla  minima . Ma  Vittorino  cosi  de  fcriue  l’huomo  ben  compotto* 
Dalla  barba  in  fin  alla  radice  de'capelli  fia  la  decima  parte  dell’altezza,  ma 
dalla  barba  infin  alla  cima  de’ca pelli  l'ottaua,così  la  pianta  della  mano  dal- 
la giuntura  finoall’ettremità  del  dito  di  mezo  altro  tanto,  Paltezza  dalla 
Faccia  dal  baffo  della  barba  in  fin  alle  narici  del  nafó  la  terza  parte, la  mede 
lima  mifura  delle  narici , al  mezo  delle  ciglia,e  da  quel  ponto  infin  alle 
radici  de’capelli  doue  comincia  la  fronte . Il  medefi  mo  dalla  cima  del  pet- 
to alle  più  bade  radici  di  capelli  la  fella  parte  , alla  cima  , la  quarta  . Il 
piede  è la  feda  parte  dell’altezza, il  cubito  la  quarta, il  petto  pur  la  quarta* 
così  il  centro  di  tutto  il  corpo  naturale, è l’vmbelico . Perche  fe  l’huomo 
fe difenderà  Alpino,  &apra  le  mani , ei  piedi , e pollo  il  centro  nell’vm- 
bi!ico,accomodandoui  vna  gaba del  compalfo  e con  l’altra  circondando  in 
torno, toccherai  la  circonferenza  l’ettremità  di  diti  delle  mani , e de’piedi» 
c fi  come  facciamo  il  cerchio  nel  corpo, così  polliamo  accomodami  il  qua- 
drato perche  fe  dalla  linea  dal  più  baflo  d e’piedi , infin  alla  maggior  lom- 
mità  della  tetta  mifurerai,e  quella  mifura  la  dittenderai  sù  le  mani  aperte» 
fi  trouerà  l’ittefla  mifura  , qual  era  l’altezza  e faranno  giallamente  qua- 
drate* 


Si  vede 


Plinio  dice  effer  (lato  offeruato  , tanta  effer  la  lunghezza  dell’haomo  ^ 
dal  più  baffo  piede  in/in  alla  cima  de'capelli > quanta  è la  lunghezza  delle 
due  mani  aperte  intorno  à gli  eftremi  diti.  Solino  dice, quanto  fon  lunghe 
le  braccia  alia  sómità  de’diti , tanto  è largo  Pvltimo  de’piedi  alla  cima  del 
capo  . Vegetio  dice  , la  lunghezza  de’foldatida  Mario  confule  effer  (lata 
ricercata  di  Tei  piedi,  ouer  cinque,  e dieci  onze.  Ma  non  importa  tanto 
la  datura  quanto  le  forze,  perche  dice  Homero,  che  Tideo  era  minore  di 
corpo, ma  affai  forte  di  animo.  Pirro  comandarla  à colili, che1  eleggeua  i Tuoi 
foldati , chegli  haueffe  eletti  grandi  , che  poi  egli  gli  hauerebbe  fatti  for- 
ti . Altri  dicono  il  corpo  non  douer  eccedere  96.  diti  effendo  J’huo- 
mo 4, cubiti,  & il  cubito  24»  diti . E per  quella  cagione i’huomo  lotto  que 

A a a da 
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fta  mifuragiado  Io  chiamano  quadrato , cioè  di  4. cubiti.  Così  quei  cor- 
pi , ch’erano  più  breui  di  quella  mifura  : chiamauano  rotondi,  che  man- 
candoli dell’altezza  l’huomo  veniua  à rifondarli  , ma  quel  corpo,  chéTa 
quadratura  auanza  , cioè  di  5?^.  diti , era  huomo  gracile , ò fuelto  , che  di- 
ciamo, come  la  breue  graffa.  E Cornelio  Ceffo  chiama  quadrato  quel  cor 
do  che  non  è graffo , ne  macro  . 

Corpi  molto  pìccoli . 

Gli  huomini  molto  piccioli  > fono  precipito!! . Arinotele  nella  Fifono- 
mia  , perche  hauendo  il  (angue  picciol  luogo,  veniua  ageuolmente  à mo- 
uerfi  al  fapere  ♦ La  caufa  naturale  è che  nel  picciol  corpo  è poco  interual- 
lodal  cuore  al  ceruello  per  doue  caminano  li  fpiriti,  da  quali  viene  la  bon- 
tà deli’ingegno  , onde  fono  così  d’ingegno  , come  veloci  nell’atnoni . Di- 
ce Afrodifeo  , che  fpeffo  i piccioli  fot  o più  dotti  delli lunghi,  perche 
ne’breni  l’anima  Uà  riftretta  nel  corpo  , e le  forze  dello  fpirito  innato  reg- 
gono con  più  attezza  le  membra  di  tutta  la  compofitione,  e la  mole  del  cor 
po  , e più  ageuolmente  illufìrano  l’intelletto  nelle  contemplationi . Oltre 
à ciò  gh  animali  di  corpo  piccioli , fono  più  ingegnofide’grandi,  comel’- 
Api , le  Formiche,  & 1 Ragni  . Et  Auicenna  dice,  chela  natura  fupplifce 
con  l’ingegno  doue  ha  mancato  co’l  corpo  . Arinotele  comanda  ad  A lef- 
fandro,  che  non  fprezzi  mai  la  picciola  datura  dell’huonio,  perche  quedi, 
per  il  più  auanzano  d'animo,  di  coniglio,  di  prudenza,  e di  codumi  i gra- 
di. Ma  raccontiamo  alcuno  effe m pio  . Quedi  d leggono  perl’hidorie 
huomini  di  picciola  datura,  ma  grandi  di  configlio,  e di  fortezza.  Dicefi 
Agcfilao  effer  dato  di  picciola  datura  , e di  brutto  affetto,  ma  d’animo 
imperiofo,  e fublime,  amator  delle  cofegiudeper  natura, e per  artehauer 
queftecon  la  popularità,  & Immanità  congionte,  ma  l’allegrezza,  & affa- 
bilità fempre  che  ci  era  bifogno,fece  che  infino  alla  vecchiezza  edremaha 
ueffe  vguagliato  gli  huomini  belli  , e ben  compodi . Aleffandro  Magno  , 
non  fùdi  gran  datura  ,e  fuggettò l’Oriente,  & auanzò tutti  li  Regi.  Vlif- 
fe  fù  di  picciola  datura,  & Aiace  di  grandidima,  come  edeferittoda  Ho- 
mero  al  terzo  dell’Iliadi , e quel  fu  di  giuditio  , e di  valore  eccellente  gl- 
abro di  codumi  dolto  , e pazzo  . per  tedimonio dell’ideffo  Homero  Ti 
deo  fù  di  corpo  minore,  ma  di  animo  maggiore,  Virgilio  togliendo  da 
Homero  . 

Ih  Ti  deo  di  grand'animo , e guerriero  Si  hen  di  pie  dot  corpo . 

Antonino  Caracalla  fù  di  breue  ila  tura , non  però  non  fece  afpriflìma 
vendetta  del  molto  parlare  de  gli  Alelfandrini  » vinfe  i Perfiani,e  con  vit- 
rude, e con  inganni,  e fé  ben  da  Mario  fu  lodata  la  lunghezza  de  foldati  da 
Vegetio  è lodata  la  bteuità.  Fù  Attila  Redegli  Vnni  di  poca  datura,  ma 
dilargo  petto, e di  gran  corpo , fù  di  gran  virtù  di  guerra  . Fù  poco  innan 
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ii  ànoftri  tempi  Nicolò  Piccinino, detto  così  dalla  picciolezza  del  corpo 
ma  in  Italia  fu  grande  di  virtù  di  guerra  , e per  i Tuoi  preclari  gefti  . Fu 
d’ingegno  affai  predo  , e feruente, mirabilmente  accorto  à fuggire  gl’ia, 
gannì  de’nemici,  e preparar  gli  a loro  . Fù  Giuliano  di  breue  datura,  ma 
grandemente  empio  » Così  Leone  Imperadore  il  grande . Suida  fcriuc 
di  Giofeffo  di  picciol  corpo, ma  di  animo  heroico . Statio  . 

"E.  gran  virtù  regnati*  in  picciol  corpo  . 

Santippo  Lacedemonio  fù  di  picciol  corpo  lodato  da  Silio. 

In  picciol  corpo  flava  vn  gran  vigore . Et  aaan{ana  gli  altri  di  gran  corpo  . 

E Solomone  loda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapere,  Formica  » 
Capra , Locuda,e  Tarantola  . Licurgo  picciol  di  corpo  defcritto  da  Plu- 
tarco di gran  fapere  . Era  Aledìo  di  picciola  datura,  maggior  d’ingegno, 
prudenza, e fommo  Imperadore . DaNiceta.  Siami  qui  lecito  apportar 
alcuni  buomini  d’ingegno  ,edi  facondia  illudri , che  fon  di  picciola  datu- 
ra. cominciaremo  da  Hippocrate  il  qual  fù  di  picciol  corpo,  ma  bello  , c 
molto  ben  commenfurato,fù  Prencipe  della  Medicina  , e più  tododi  di- 
urno,che  di  humano  ingegno  . Cor.  Licinio  Caluo  fù  di  breue  datura  ,e 
di  picciolcorpo  , onde  fù  chiamato  da  Catullo  Callopichio,quedo  in  fcri- 
uerc  epigrammi  fu  dimato  affai  dedro  , e fra  vecchi  poeti  ottimo  . Ac- 
cio'fù  di  picciol  corpo , come  da  C.  Plinio  è dato  fcritto  ,eda  gli  antichi 
Venerato  come  Prencipe  de  i fcrittori  delle  Tragedie  , pei  che  fù  di  acuto 
ingegno.  Horatio  fu  anchor  di  breue  datura  , c graffo  , e con  gli  occhi 
catarro/! . Marfilio  Ficino  fu  di  picciol  corpo,  che  appena  giongeua  à me- 
20  Iiuomo,ma  fù  tanta  la  forza  dell’inufitato  fpirito,e  tanto  la  dottrina  de 
l’vna  , e l’altra  lingua,che  fù  hauuto  in  gran  marauiglia  . Giacomo  Fabro 
Stapulenfe  fu  di  bada  datura, vn  picciolo  homicicino,  ma  non  da  difprez- 
zar/ì  per  l’acutezza  dell’ingegno . Aurelio  Augurello  di  picciol  corpo,  e di 
preclaro  ingegno . 

Picciol  corpo , di  feccbc  carni,  t di  color  che  moftra  caldo . 

Chiunque  è di  picciol  corpo , ma  di  fecca  carne  , e di  color  che  modra 
caldezza  ,11011  farà  mai  co  fa  buona  , perche  effendo  molto  moto  in  picciol 
corpo , e veloce  per  il  foco  , non  farà  di  molto  fapere , ma  paffera  d vna  in 
vn’altracofa  prima  chela  finifea  . In  picciolcorpo  comanda  Aridotele, 
che  vi  fi  debba  hauere  alcuna  confideratione,  perche  può  eflcr  corpo  pic- 
ciol , e non  molto  cattiuo  . Laonde  dalla  qualità  della  carne  gli  effetti  fi 
ponno  diminuire,  & accrefcere  . Onde  pet  le  carni  fecche  intende,  che 
nella  conditutionedel  fuo  corpo  fia  magro,  onde  co  1 corpo  foggiongono 
due  cagionijl’vna  dalle  parti  del  loco  per  tffer  di  picciolcorpo,  altro  da  - 
la  parte  della  compleflìoneja  qual  è ficca  , & infocata , co  fi  dalla  breuita 
del  corpo  farà  breue  il  moto  de  gli  fpiriti,  e perche  la  compleffionec  aflai 
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calda , e veloce  , inchinarà  l’anima  ad  effer  affai  mutabile,  perche  prima  !i 
mutano  gli  fgiriti , che  cominci  à fermarli  ilpenfiero  , 

Corpo  piccioloy  carni  humide  , e color , che  dirnHrì 
humida  compleffìone . 

Chiunque  è di  picciol  corpo  , ma  di  humide  carni , e color  che  dimo* 
fin  fredda  compleffìone  , farà  buon:  negotij , perche  effendo  i 1 corpo  bre- 
ue,  ogni  poco  mouimento  l’eccita  ,e  la  compleffìone  humida  , che  con 
difficultà  fi  moue , temperandoli  l’vna  con  l’altra  potrà  far  buoni  nego- 
tij * Ariftotele  nella  Fifonomia . Vladislao  Re  di  Polonia  fu  di  breue  fta- 
tura  , ma  pronto  di  mano,  e di  tanta  virtù,  che  meritò  poterli  vguagliare 
à i gran  Regi . Cromero  . 

Corpi  fen^a  mifura 

I corpi  fenza  mifura,modrano  aftutia,  e fe  riferifcono  alla  paffione  , & 
alle  fonine  , perche  la  buonacompofitione,e  milura  del  corpo  , cagiona 
buon  mouimento,e  buona  natura  , come  è il  corpo  del  mafchio , che  hab- 
biam  detto  prima  . Aditotele  nella  Fifonomia  . Fù  Arcadio  Imperadore 
di  brutto  corpo  , e difforme  datura  , e poco  hebbe  di  buono  . Zenone  fu 
ancho  Imperador  di  bruttiffìma  forma  , come  i Greci  depingono  Pan  , e 
fù  di  peggior  condi  tione , defcrittoci  da  Cromero  . Lodouico  Re  di  Pan- 
nonia,e  di  Boemia,vfcendo  dal  ventre  della  madre  , venne  coli  disforme , 
e fenza  li  douuti  lineamenti  del  vifo  , che  raffembraua  più  tolto  parto  di 
Orfo,che  di  huomo,&  effer  crefciuto  più  giuffo  del  debito  di  vna  datura 
di  huomo  , che  non  potea  vna  tanta  mole  di  carne  effer  gouernata  da  fpr- 
rito  illudre  . Era  anchor  graffo  , nefù  badante  da  coloro  à quali  era 
commeffa  la  cura  del  fuo  affieno  effer  tanto  ammaeftrato  , che  potef- 
fe apprendere  lettere,  ò armi,  onde  hebbe  vn corpo,  quali  come  fen- 
2a  anima  . Fù  Anadafio  Silentiario  di  lunghiffìmo  corpo , ma  di  cattiuif- 
fime  conditioni,come  fcriue  Cedreno.  Fu  Giouiano  di  fmifurata  altezza 
di  corpo  , e tanta  che  non  fi  trouò  mai  vede  regale , che  gli  dede  bona  , a- 
ft\ico  del  cibo  , vino  , e Venere . Da  Marcellino  * Homero  dcfcriue  Aiace 

vna  fmifurata  altezza  di  datura  , che  auanzaua  co’l  capo  foura  tutti  i 
Greci  TTifagios  cioè  Aiace  alto  , muro  de’Greci . Vliffe 

contro  Eurilo,  per  effer  grande,  Se  ignorante , appreffo  Homero  . 

Se  le  Ficheti dier le  membra  grandi  . D 'ingegno manchi 

Q.  Caligola  fu  di  alta  datura  , di  corpo  brutamente  fmifurato,  e di 
na  fottilezza  grandiffìma  di  collo,  e di  gambe. 

Corpi  molto  grandi . 

Quelli  huomini , che  fono  di  corpo  affai  grande,  fono  tardi  5 perche  ha 
nendo  à mouere  il  fangueper  vn  gran  luogo  , poco  faper  potrà  dare  il  me- 
defimo  diffe  nella  Fifonomia  . Soggionge  Aleffandro  Afrodifeo,  ne’gran 

corpi 
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corpi  l'atiima  fi  fuanifce  per  così  gran  fpatio  . Cicerone  nel  libro  della  na 
tura  de  i Dei  ,dice  , l’Elefante  efler  vna  befiia  fiupidapcr  J’immenfa  Aia 
gràdezza  come  fi  legge  appreffio  Diogeniano,à  cui  fottoferiue  Porfirio  me 
tre  nelbElefate^  ne’fuoi  déti  no  ci  è cofa  di  buono,nel  quale  pure  dicono  i 
Greci  ’iÀicpcci/ £c/liv>c  Tertulliano  lo  chiamò  befiia  fcioc- 
chiffima  . Ma  bifogna  allenire  efler  tre  fpetie  d’EIefanti , il  padulegno , il 
montano, & campeflre.I  padulegni  fon  molto  grandi,  dc’quali  hanno  par 
lato  cofloro  , i montani  fono  piccoli , e fani  , i campedri  aliai  docili . 
Sono  gli  Struzzi  grandi,  e paurofi  . La  Grue,è  vccello  grande,  etimi 
do  dice  Euftatio . 

Di  corpo  grande  , di  carne  humida  , e di  color  chemofiri  humidìtà. 

T utti  coloro, che  gradi  fono, e fono  di  carne  humida,  e fono  di  color, che 
nafcedal  freddo,  non  fono  di  perfezione  , perche  effiendo  il  moto  nel  gran 
corpo  , & humido  per  la  fredezza,  promette  che  mai  giunga  al  fapere  co- 
sì difie  Arinotele  nella  Fifonomia.Gli  huomini  grandi  fono  timidi.  Onde 
i Lacedemoni  fer  legge, che  fi  moflraffiero  i giouani  à gli  Efori,  e veggen 
doli  graffi  , e di  color  che  moflraffie  mollezza  , perche  l’vno  viene  da  mol- 
lezza , e l’altro  da  pigritia  , erano  battuti  e puniti . Ariflofane  difie  ad  vn 
graffio  . Quanto  fei  graffio,  èc  ignorante,  e dice  Snida  che  gli  Ateniefi  chia- 
mano codardi  i graffi . 

Corpo  grande  , carni  dure , e color >chc  dmojlri  caldo  temperamento  . 

Coloro, che  grandi  fono , e macri , e fono  di  color  che  moftri  calidità  , 
fono  di  buono  intelletto  , e di  miglior  fenfo  , perche  effiendo  il  moto  mol- 
to per  la  grandez za  del  corpo  , e la  compleffion  humida  che  è tarda  giamai 
fi  giunge  à fapere  • Ma  effiendo  ii  moto  da  fard  grande  , e la  compleffione 
calda  , che  dà  velocità,commenfurandofi  l’vno  con  l’altro  fi  fa  perfetta  . 
Andatele  nella  Fifonomia  . E ne’Problemi  dice  . Gli  huomini,  gli  ve- 
celli  , & ogni  genere  di  animale  effier  forte  quando  è di  corpo  duro,  la  ca- 
gion  è che  I’animofità  nel  caldo  dà,  e la  paura  nella  freddezza  . Onde  à 
quelli  il  fangue  è caldo  , e bolle  , a quedi  n’e  forza,  & animo,  perche  ii 
fangue  è l’alimento  del  corpo.  Molti  fi  leggono  huomini  d'ingegno , e di 
forze  illuftri  efler  flati  di  lunga  ftatura,  ma  contemperata  con  la  c°nlPIc“ 
fione,e  có  i mébri.Leggefi  nell’hiftorie  greche  Tritormo  bifolco  efler  flato 
di  gran  corpo, e di  gran  forze , Se  incontrandcfi  con  Mtlone  di  Cottone, 
volendo  efperimentare  tanta  grandezza  di  corpo  , perche  itimaua  che  mu- 
lto troppo  grande  valefle  di  forza, quel  tolfe  vna  gran  pietra  , e primo  iati 
rò  à fe , e poi  la  fcagliò  , fece  cofi  tre  volterei  l’alzò  loura  le  ginocchia,  c 
poi  fu  le  f palle  la  portò  cinquanta  braccia  , e la  buttò  via  la  qual  pietra  ap- 
pena  Milone  la  poteua  meuere.  Poi  entrò  nell’armento  , e flap,  o crini 
pigliò  vn  piede  di  Toro  il  più  grande, c forte  di  tutto  l’armento , e qtian 
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tunque  quel  faceffegran  forzo  per  trarlo  a fe  non  fù  poflibil  mai» Patitali, 
lea  Reina  deìi’ A mazone,fù  di  bellezza, e di  grandezza  da  non  difprezzar. 
fi  , contro  i Greci  moftrò  molto  il  fuo  valore  , come  fcriue  Calabro  * 
Poro  Re  d’india  era  di  ftatura  di  cinque  cubiti  , il  petto  dirtelo  in  largo  il 
doppio,  le  lancie  che  egli  tiraua,  andauano  con  tanto  impeto  come  fi  fuf- 
fero  da  vna  catapulta  . di  fortezza  di  animo  , e di  grandezza  fe  terrore  à 
JM  acedo  nj  . Da  Diodoro  Siedo  . Tefeo  fu  di  gran  corpo  , qualritrouò 
Cintone  nei  fepolcro  di  bella  forma,  e degna  pur  fu  di  molta  grandezza  di 
animo , come  ne  fcriue  Plutarco  . Palamede  fu  lungo  , e delicato,  fauio  , 
piaceuole  ,e  magnanimo.  Antenore  di  lungo,  e delicato  corpo, di  veloci 
membra  , ma  aftuto  , accorto.  Agamenonne  fu  di  gran  corpo  , e di 
membra  piene, fu  fatuo , e di  nobil  animo . Hettore  fu  grande,  e di  lun- 
go corpo , cofi  Cadore , e Polluce , HeJena,  c Polifena  alta  , di  animo 
femplice  , e liberale  , cofi  Priamo, e Macaone  , che  fur  forti,prudenti,mi 
fericordiofi  . Troilo  fù  grande,  e bello,  defiderofo  della  guerra  , come 
fcriue  Darete  Frigio.  Romolo  fu  dì  gran  corpo  : e bello,  come  fi  hà 
per  relation  di  Plutarco  . Flauio  Dominano  fu  di  lunga  fta tura, però  bel- 
lo e diceuole , e principalmente  nella  fua  giouentù,valfe  d’ingegno,  facon- 
diajd’arte  di  faettare , e di  miiitia . Claudio  Cefare  fu  lungo, ne  molto  de- 
licaro. Fu  Cefare  di  alta  ftatura , ma  di  membra  piene,  di  faccia  vn  poco 
graffetta,  fu  di  animo, ingegno,  c di  virtù  illuftre.  Tiberio  Cefare  pur  fu 
di  gran  corpo , e robufto , di  ftatura,  che  auanzaua  il  giufto, largo  nel  pet- 
to , e nelle  (palle , e ne  reftanti  membri  tutto  eguale,  eben  comporto,  on- 
de era  forte  , come  fi  legge  in  Suetonio.  Maufolo  fù  di  alto  corpo , e fù 
molto  prudente  . Giorgio  Scanderbego  fù  di  alta  ftatura,  e di  corpo  rau- 
fcolofo  , che  moftraua  imagine  di  vn  Heroe,fù  di  merauigliofa  fortezza  > 
e pieno  di  virtù  di  guerra  come  ne  fon  piene  l’hiftorie , ammazzò  di  lua 
mano  duo  mila  Turchi, perche  ad  ogni  botta  che  cala ua  tagliaua  vno  per 
mezo»  Giorgio  Fronspergo  Sueuo  fu  di  fmifurato  pefo  di  corpo  , fù  di 
membra  tanto  valorofo,  che  diftefo  il  dico  di  mezo  la  mano  , qualfiuo- 
glia  robuftiftìmo  huomo  fermato  ben  ne’fuoi piedi , lo  moueua  dal  fuo 
luogo  , togliendo  per  lo  freno  qualfiuoglia  Cauailo  che  correfte  lo  frena- 
li , e con  la  fpinta  di  vna  fua  fpalla  portaua  vn  pezzo  d’artegharia  doue 
voìeua  * Luitprando  figlio  di  Afprando  Re  fu  di  così  fmilurara  ftatura  di 
corpo  , chepareua  gigante  , fu  fauio  , prudente,  e forte  , e valorofiffìrno 
neli’armi,  che  nelia  guerra  niuno  volenua  incontrarli  coniai,  Goffredo 
Buglione  General  della  guerra  Sacra  contro  Turchi , fù  di  alta  ftatura,  e 
di  corpo  belliftìmo  comporto  , e fùpericiftìmo  nell’arte  mi'itare , di 
molta  religione,  di  poche  parole  , e di  fentenze  mirabili . Carlo  Rè  di 
Francia  fu  di  eminente  ftatura  , di  corpo  ampio , di  membri  ben  compo- 
rtici 


Libro  Quarto!  188 

fti,  di  volto  belh/Iìmo  , i ncongnoroinato  il  grande  .perla  grandezza  dcl- 

le  cole  fatte  , fu  augulto  in  tutta  la  pedona  . Ottone  fù  di  alta  datura  e 
gagliardo  guerriero  . Così  il  gran  Sforza.  Cosi  anchora  Confalno  di 
Cordubba  , come  narra  il  Giouio.  Mahometto  fecondo  Impcrador  di 
T urchi , fù  di  gran  datura  , di  petto  , e di  braccia  robudo  , fù  di  natura 
guerriero,  e gagliardo  , e di  molta  prudenza  , inuentor  di  molte  machine 
di  guerra  , dottiffimo  di  moire,  e diffidi  cofe,  e nafeode.  Gicuanni  Af- 
rumbeio  Vdumcaflano  , fu  di  fmifurata  grandezza  di  corpo  , guerriero, 
e debofo  di  gloria  * Zeina!  Perbano  figlio  di  Cadano,  fù  di  lunga  datu- 
ra , di  occhi  grandi, e di  gagliarde  mani,  audace,ne!le  battaglie  , cccellcn 
te  nel  caualcare,  e nel  faettare.  Tamerlano  imperador  de  Scici,  fu  di  gran 
corpo,  ^gagliardo  di  nerui , e cofi  gagliardo  di  braccia  , che  ad  vn  gran- 
d’arco di  Sciria  , tirando  la  corda  oltre  l’orecchia  che  pochi ponno  fare, 
ad  vn  mortaio  di  bronzo  podo  per  berfaglio  in  vn  giocolo  pado  per  il 
fondo . Fu  anchora  di  molta  virtù  di  guerra, e di  animo  'indomito  .Nevi 
mancaro  Fiiofofi  di  firn  il  datura.  Zenone  fu  di  alta  datura,  come  dice 
Platonenel  Parmenide,  e fu  di  grande  ingegno  , & inuentor  della  D>aJct 
tica  : e nella  Filofofìa , e nella  republica  fu  veramente  huomo  nobilidìmo, 
come  dimodra*io  i fuoi  libri  ripieni  di  fapienza  . Zenone  Cittieo  fu 
pur  di  alta  datura  , e delicato  corpo  , come  referifee  Diogene  dai  Apollo- 
nio Tianeo  . Fu  Bahlio  Santo  di  lunga  datura^  dritto  , (ecco, delicato  , e 
di  color  folco, fegno  del  fuo  fccco  temperamento  , di  dottrina,  lanuta  > e 
codumi  àniuno  fecondo.  Fu  Ifacio  Imperadoredi  lunga  datura, ma  ben 
compoda,e  forte, e gran  guerriero . Da  N iceta  . 

Corpo  mediocre  di  colore  > e carne  . 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze,  e l’imperfettioni  de’corpi , che  auan 
zauano  in  grandezza , e mancauano  in  piceiolezza  , e cc  me  erano  perfetti, 
& imperfetti  ma  la  mezana  natura , fra  quedi  è eccellentidìma  per  i fenb 
in  ciafchuno,ne  quali  d ritroua.  Perche  non  eden  do  molto  il  moto,  age- 
uolmentes’arriua  all’intelletto,needcndo  il  moto  picciolo  foprauanzano. 
Laonde  e per  ifenb,  e per  l’intelletto,  e per  L perfettion  de  negotij  e loda 
tidìma  la  mezana  natura  . Aridorele  nella  Fifcnomia . Se  gli  huomim  (en 
za  mifura  fono  aduti,  dunque  gli  mefurati  fcranno  giudi, e forti,  & in  que 
do  pado  s’è  feruito  del  luogo  del  contrario.  E fcriuendo  ad  Alcdandro 
dice,  l’huomo  di  giuda  datura  , ne  molto  fungo,  ne  molto  breueba.  Po- 
lemone  , & Adamantio  nell’idea  deil’It  gegnofo  gli  atmbuifcono  li  corpo 
di  mediocre  grandezza.  Si monide  appre do  Platone  fuol  chiamar  quelli 
huomini  quadrati  , e così  Aditotele , quelli  che  fono  mifurat.lfitm  d.  ogni 
numero  . Eleggiamo  gli  antichi  hauer  dedicato  à glt  huomim  il.ultn  Ita- 
tue  quadrate,  lenza  mani  » e piedi  come  Mercurio  , che  c^.1^i^ecl 
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fi  chiama  rtrg ccytovov  e lo  fcriueuano  con  lettere  quadrate  > non  per  altra 
cagione  come  io  dimo , che  folo  con  quella  forma  folamente  fufle  perfet- 
ta ? de  affoluta  dimodraflero  la  virtù  di  quelli  buomini , e la  fapienza  , 
che  mai  habbi  à yenir  meno . Columella  parlando  de’cani  , dice  che  folo  il 
quadrato  è buono  , e così  anchora  le  galline  quadrate  . Homero  dice  eh’- 
Vlifie  era  di  mediocre  datura  , de  efier  tanto  forte  , de  ingegnofo,  e tal  an 
chora  lo  deferiue  Darete  Frigio  di  corpo  mezano  , e fermo  , e fu  eloquen- 
te > fauio  , e forte . Aiace  Oileo  fu  di  corpo  quadrato,  di  membra  gagliar 
de , e di  corpg  aquilino  , e fu  giocondo  , forte  9 e fagace . Cosi  Diomede 
di  corpo  quadrato,  forte  , e gagliardiffimo  nella  guerra  , valorofo  . fortif- 
fimo  , impatiente,  de  audace  . Menelao  fu  di  mediocre  corpo  , ò datura, 
fu  bello  , e valle  d’ingegno  , e di  forza . Brifeida  non  fu  di  alta  datura , di 
corpo  agile , piaceuole , vergognofa  , femplice,  e pietofa.JEnea  fu  qudrato, 
forte , prudente  ,[e  pietofo , come  fi  legge  in  Darete  . Giudino  narra  , Ni- 
no figlio  di  Setnirami , efier  dato  di  mezana  datura  . Augudo  fu  di  datu- 
ra breue  di  cinque  piedi  , e la  duodecima  parte,  ma  era  nafeoda  quella  pie 
ciolezza  dalla  giudezza  , e buona  compofitione  de’membri , ne  fi  poteua 
alcuno  accorgere,  (e  non  l’hauefle  vidoapprefio  alcuno  più  lungo.  Galba 
f 11  anchora  digiuda  datura,  foda  , di  membri  fermi,  e fu  liberale,  magni- 
fico , robudo , come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto  nell’A  finaria  finge  Leo- 
nida di  commoda  datura , e lo  fa  poi  di  molta  prudenza  . Di  mediocre  da- 
tura fu  Rueliio  Franccfe,  e fu  affai  felice  nelfcriuere  . Giacomo  Triuultio 
fu  di  quadrata  datura  , ma  d’ingegno  ,di  fpirito  , e di  vigor  fù  celebrato 
fra  capitani  Italiani. Grimoaldo  Re  di  Longobardi  fù  di  mediocre  datu- 
ra , come  fi  legge  in  Paulo  hido  rico  , fu  di  animo , e di  corpo  eccellentif 
fimo.  San  Bernardo  fu  di  mediocre  datura , che  più  todo  pareua  lunghet- 
to . II  corpo  magriffimo  , e fenza  carne  , fù  di  volto  fereno  , dihabito  rao 
dedo  , circonfpetto  nel  ragionare , timorofo  nell’opere , magnanimo  nella 
fede,  di  lungo  animo  nella  fperanza  , perfetto  nella  carità  , fommo  oell’- 
humiltà  , principal  nella  pietade  , ne’configli  prudente,  efficace  ne’negotij , 
giamai  mcn  ociofo,  che  nell’ocio  idefTo , di  fuauicodumi  , pieno  . final 
mente  di  virtù  , di  fappienza  , e di  grada  appreflo  Dio  , de  appretto  gli 
huomini . 

De  belli , e brutti  di  volto . Cap.  XL 

PArrebbe  non  hauer  fodisfato  al  nodro  obligo  , fe  prima  che  defil- 
ino fine  à quedo  ragionamento  non  difcorrefiìmo  vn poco,  fe  i bel 
li  di  faccia , fiano  anchor  belli  di  animo,  e fe  i brutti  medefimameu 
te  di  animo  brutto  : e che  dimodrano  quedi  ne’loro  codumi  di  bene,  ò 

di  male. 
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di  màìc  . E fc  da  particolari  fegai  delle  parti  habbiamo  g k quello  dime-* 
(Iraro,  hor  lo  dimoftraremo  dalle  parti  tutte  infieme  nel  corpo  compoilcj 
che  fanno  quella  bellezza.  La  bellezza  altamente  i Medici-,  altamente! 
Filofofi  la  diffinifeono  . Hippocrate  dice , la  vera  bellezza  non  efier  altro 
che  vna  ottima  conffitutione  di  temperamento,  che  fi  giudica  dalFatcionf* 
non  dalla  bianchezza, o bellezza,  che  habbino  le  Tue  parti,  che  dieno  (uffi- 
ciente vcihcàalli  offici)  degli  organi.  Ma  fe  noi afcoltaremo  Socrate,ò 
Platone  nel  Sofifta che  difputa  della  bellezza,  ò fanità  dell’anima,  e la  brut 
rezza,  e rinfermicà,  perche  fi  è lana  , è bella  ,fe  inferma  brutta  ,e  mentre 
le  parti  dell’animo  hanno  fra  loro  difienfioneè  ammalata  , Se  1 temerari) 
mouimenti , e gli  appetiti  im moderati  chiamano  la  bruttezza,  che  poi  il 
confenfo  , e la  conueneuolezza  delle  parti , efier  la  fanità  , e inegualità  dc'~ 
moti  efier  la  bellezza  . E come  il  corpo  quell’è  detto  bello,  che  la  natura 
fa  eguale  ne’membri , nel  medefimo  modo  dall’egua!  ita  , e conueneuoi 
meuimento  delle  parti  diuien  bello.  Se  honefio.  Ma  quelle  bellezze 
non  fono  lodare  da  Ruffiani , che  tengono  le  donne  à guadagno  , ma  da 
quelli , che  fono  podi  nell’ottima  difpofitione,  e confenfo  delle  parti . Ga- 
leno accoppia  l’vna  , e l’altra  . Il  corpo  dunque  che  non  è molto  fedo  , ne 
rila  fiato  , ne  duro  , ne  molle  , ne  pelofo  , ne  lifeio  ,e  fiafi  di  qualfiuoglia 
grandezza  , Tempre  farà  tempera  tiflGmo . Ma  fi  le  parti  in  firu  menta  rie  ha- 
ranno  fra  loro  conueneuoi  ccnfpondenza  >fara  bello  da  vederi!  alla  villa* 
per  efier  le  parti  adattate  conueneuolmente  * E vn  affioma  vecchio  , Se  ap 
prouato  da  tutti  quelli  che  fan  profeffione  di  Fifonomia  , che  la  conuene- 
uoi difpofitione  deile  parti  del  corpo  dimoftri  anchora  vna  conueneuoi  di- 
fpofitione di  collumi , e fi  fuol  dir  prouer  bialmente , che  chi  e ino  Uro  nel 
corpo,  è anchormoftro  nell’anima.  La  bellezza  è vna  mi  turata  di  fpofir 
rione dc’membri  del  corpo  , Se  che  è modello  , Se  imagiae  di  quella  dell’a- 
nima , le  parti  di  dentro  hanno  Iamedefima  compofitionc  , che  le  parti  di 
fuori , equelli  che  hanno  vna  Limile  acetone  , dimoftrano  di  fuori  v na  fi- 
mi! forma  . Per.cìoche  ( come  habbiamo  fpefie  volte  detto;  la  natura  ha 
fabricato  fi  corpo  conforme  à gli  effetti  dell  animo.  La  eilezza  icono 
dono  di  Dio  , e quelli  chela  podedoao  fi  può  dir  che  poffedonogran  par 
te  del  fup  fauore . Apuleio  attribuite*  tanto  alla  bellezza  , che  non  elege- 
ua  i figliuoli  per  indouinare  fe  non  di  corpo  intiero  » e e 1 imo  , accio  a 
diu:na  Maeftà  non  fi  fufle  fdegnata  di  habitat  con  loro  , coinè  in  vi)  or- 

natifiìmo  palaggio  • 

BellijJimi  di  faccia  * .... 

Ma  fe  noi  riuogliamogli  occhi  alle  hiilorie.ritrouaremo  molti  hiiommi, 
e donne  di  eccellente , e Confutata  bellezza  , & hauet  ancor  l’^imo  do  a- 
to  di  molte  virtudi , ma  congtonte  con  enormi  vm,  , chepar  la  natura 
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nella  loro  proportene , e mifura  , in  tanta  eflrema  bellezza  bauer  rotto, & 
auanzato  ogni  proportene,  & ogni  mifura  > ma  l’aniroe  poi  così  inchina- 
te a viti;  che  molto  quadra  à lor  quel  detto  di  Socrate»  nella  vagina  di  oro» 
vna  fpada  di  piombo.  Fu  tanta  la  bellezza  di  Afcibiade,che  non  è niuno, 
cnc  non  lappi  quanto  da  celebrata  da  Scrittori . Plutarco  ardifce  direha- 
uer  auanzato  tutti  gli  Ateniefi  del  fuo  tempo»  e di  bellezza  di  volto  , e di 
corpo  ben  formato  » & hebbe  vn  dono  principaliffirno  dalla  natura,  che 
non  folo  nella  puencia  , o giouanezza  » ma  in  ognigrado  di  età  femprc 
bebbevna  maeflà  , vna  fiorita  beli  ezza  * Dice  Satiro appreffo  Ateneo 
efìer  flato  di  vna  bellezza  ellrema,  e quando entraua  in  Teatro,  non  fo- 
lo era  ammirato  da  gli  h no  mini  » ma  anchora  dalle  femine . Laonde  dice 
Amicene  , teflìtnonio  di  veduta  , che  in  ogni  età  fù  befifTìmo  nelle  bat- 
taglie aiuh  ra  hebbe  penderò  parer  bello  . Fu  più  lafciuo  , e hifToriofo 
di  tutti  gli  Ioni;  . Timea  mogliedi  Agidelo  richiefe  come  publica  putta- 
na, del  che  eflendo  flato  riprefo  da  alcuni , rifpofe,non  hauerciò  fatto  per 
libidine  » ma  che  regnaffe  in  Lacederaonia  la  fua  flirpe  , e che  dopò  i Re- 
gi non  da  Hercole,  ma  Alcibiade  fi  chiamaffero.  NelPeflercito  portaua 
iempre  feco  Timandra  » e Teodote  meretrici,  fuerginò la  fua  figliuola,  la 
qual  mentre  l’abbracciaua  la  chiaraaua  compagna  di  Afiìoco  . Ferecrate 
dice  di  lui . Alcibiade  non  è huomo  , come  pare  à molti»  ma  è marito  di 
tutte  le  femine . Era  di  fua  natura  molto  defiofo  di  gloria»  tal  che  diceua. 
Nella  vira  muna  cofa  douerfi  defiderare  »fenon  fignoreggiare  tutti  gli 
huomini.NelFeloquéza  , Filofofia,e  peritia  di  guerra  à niuno  fecódo,fù  au 
dace,feroce,nemico  dell’otio»e  della  quiete  »amator  foura  tutti  gli  kuomi- 
ni  delle  còtetionfie  finalmente  trattòdi  occupar  la  libertà  della  fua  patria , 
come  dice  Tucidide . Demetrio  fu  di  bellezza  di  volto  » e di  ornamento 
co  fi  eccellente  , & iiluftre,  che  niun  pittore  ,ò  fcultore  badò  poterlo  ri- 
trarre dal  naturale,che  in  vn  medefimo  tépo  haueffe  potuto  rapprefentare 
la  grana  » il  terrore  , la  grauità  » e la  manfuetudine  , s’aggiungeua  à quella 
bellezza  vn  mirabil  fplendòre  congionto  con  vna  certa  reai  dignità , che 
parea  fufTe  da  Dio  prodotto  per  moftrare  in  vn  ponto  il  flupore  » e la  bel- 
lezza. Era  nelle  guerre  gran  Capitano, & eccellente,  e nell’orio»  e nella  qui 
cte  il  più  piacevole  di  tutti  i Regi. Quando  fi  hauea  àfar  fatti , d’ingegnq,, 
di  diligenza  , di  fiudio , e di:  grandezza  di  animo  auanzaua  tutti . Era  cle- 
mente, pietofo,  giufto»  e liberale» ma  così  dato  poi  à piaceri  óc  à folazzi, 
che  fu  flimato  il  più  incontinente  di  tutti  i Regi,  hor  d’intorno  gli  con- 
uiuij  , e glijmbriacamenti , hor  d’intorno  gli  amori , e tutte  le  fpetie  de’- 
piaceri  con  grandiffìmasfacciatezza  verfaua  , e molte  altre  dishonefle  co- 
fedi  lui  fi  fcriuono,  che  non  fi  ponno  raccontar  fenza  infamia  Helena 
fu  di  capei  biondo  » di  occhi  grandi , di  bocca  picciola  »di  faccia  pura, di 
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gambe  molto  ben  figurate  > e tutta  di  fomma  bellezza  , da  Darete  Se 
H omero  ditte. 

Ben  degna  era  che  hauejfero  i Troiani  Tante , e Sopportate,  perche  élla  era 

Tante  morti, e fatiche  in  cotanti  anni  Simil  di  volto  à gli  immortali  idi] . 


Talché  Telemaco  , & il  figlio  di  Hettore  nel  conuito  fedendo  appreflb 
Helena  > reftaro  accecati , e sbalorditi  di  tanta  bellezza  , ma  fu  ancor  mol 
to  ingrata  al  fuo  marito . Aleflandro  figlio  di  Priamo  , fu  alto  , e di  bel- 
li  filmi  occhi  > di  capei  biondo,  c molle  , di  volto  leggiadro  , e di  voce  fila- 
ue  fé  crediamo  à Darete , fu  di  animo  altiero  , defiofo  di  guerra  ; ma  non 
fù  ne  guerriero,  ne  fidele  * Semirami  fù  de  eccellente  bellezza  , che  mo- 
ftraua  molta  dignità  , fiotto  vette  di  huomo  quarantadue  anni  rette  l’Im- 
perio , fègrandittìmi , & eccellentififimi  fatti,  che  appena  fi  pelino  fende- 
re , ma  poi  arfedi  tal  brutta  lufluria  , che  fi  diè  in  preda  à molti  adulte- 
ri) , & al  fin  s’inamorò  di  vn  Caualio  , e venne  infin  al  giacer  con  lui, co- 
me ne  fcriue  Giuba  . E finalmente  richiefe  anchora  il  figlio,  Agatoclefù 
di  ornata  forma  di  corpo  , e di  faccia  bettifTì  ma  mettendo  figliuolo  a guila 
di  publica  puttana  prettaua  il  fuo  corpo, & eflVndogiouanediuenne  adul- 
tero di  tutte  . Fù  huomo  amico  di  fparger  fangue , di  audace  animo  , e 
gran  Capitano  * Luciano  così  depinge  il  fuo  falfo  indouino . Era  di  cor- 
po , e di  faccia  bellittìmo  , che  fi  vedeua  in  quello  vnamaeftà,&  vndiui- 
no  fplendore,  di  color  candido  , la  barba  era  molto  folta  de’peli.gli  cechi 
molto  acuti, e che  fi  voi geuano  nomo  itomo,pur  ornati  di  vn  celefte  lume, 
la  voce  chiara  e dolcittìma,in  fomma  nò  fi  huUrcbbe  potuto  inniunacofa 
riprendere  tanta  bellezza  . Ma  d’animo  , e d'ingegno , o Gioue  vendica- 
tore delle  catduità  cada  piu  torto  in  mano  di  crudeli  inimici , che  di  batter 
commercio  con  tai’huonvo  perche  di  acutezza  d’ingegno  dico, e di  fuvfan- 
taiia  auanzaua  rutti  gli  huomini,di  curiofita,di  docilità  , e di  memoria , di 
facilità  d’ingegno  nelle  feienze  era  piu  dorato,  che  fi  potette  credere  da 
alcunojdelle  quali  fe  ne  feruiua  Tempre  in  pettìmo  vfo  . Ifmaele  Sofi  Re 
di  Perfiafù  di  bellittìma  forma  di  corpo  , di  faccia  cok>rita,di  occhi  chia- 
ri^ rif  plendenti  , di  barba  > e di  capello  biondo, di  voltoallegro, e fereno, 
di  orecchie  mediocri , fu  benigno  à tutti,  liberale,  fortiflimo  in  guerra  > c 
magnanimo  , ma  ambinolo , & inclinato  afTai  à Venere.  Fu  ardentittimo 
nella  crudeltà, ma  per  breue  tempo . Laide,  e Fauftina  furo  belliffime,ma 

l’vna , e Paltra  meretrici  fa  moli  Ili  me  . 

Belli  di  faccia  . 

E vn’altra  forte  di  bellezza  laqual  veramente  bellezza  chiamar  fi  deu- 
ria,che  moftra  vna  armoniofa  , econcordeuol  concordanza  d.  parti  , c co- 
sì  nella  Simetrìa  dell’ordine,  nella  proportione  delle  membra,  nella  tem- 
perante vmezza  de  gli  humoribene  accende  , & accoppiate  nifieme , 
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clic  dimodrano  nobiliflìmi  codumi , & vna  più  nobihffìma  anima  ,e  fc 
veramente  non  da  vaghezza  Iafciuaall’occhio,aImeno  lo  tira  à fé, e lo  trat- 
tiene con  vna  dolcidìma  catena  à mirarla  « Queda  bellezza  è quella  che 
fi  tira  dietro  tutre  le  virtù  > &c  è lontana  da  ogni  vitio  . L’Aleffandro  di 
Homero  rifpondendo  ad  Hettore  ragionando  di  quella  bellezza  dide 
edere  vn  glorioddìmo  donode’Dei , e da  non  deprezzarli , e fé  ben  da 
molti  chiedo  , e defiderato  non  gli  è concedo  da’Dei . E perche  conile- 
niua  ad  vn  gran  Filofofo  elfer  di  bella  faccia, Pitagora  chiamato  il  primo 
Filofofo.fùil  più  bello  del  Tuo  fecolo  , e Zenone  di  Elea  , fu  belli  dì  mo  3 e 
dottidìmo  > come  n’accenna  Platone  > che  hebbe  accompagnata  la  Tua 
bellezza  con  eccellentidìmi  codumi , come  ne  nota  Apuleio  . Queda  bel- 
lezza della  qual  jagionamo  porta  non  sò  che  di  virile,e  di  maedà, che  non 
porta  l’altra  di  donna  molle,e  delicata  da  primo  detta.  Queda  rinfaccia 
Hettore  à Paris , che  era  di  bellezza  feminile,e  lafciuo.  Homero . 

Mifero  Pari , anchor  che  di  bellezza  Bello  fei  certo , memori  bai  vigore 

Auan\i gli  altri  effeminato  , e molle  Nell' animo  , ne  mtn  di  vigor  pieno 

Porta  anch or  feco  maedà,e  terrore  , e così  comanda  Anacreonte  ad  vn 
pittore,  che  dipinge  il  Tuo  Bacillo  , che  lo  faccia  di  occhi  neri , e pieni  di 
maedà  , come  l’ha  Marte , ma  belli  come  l’hà  Venere  , che  dalla  bellezza 
nafea  Io  dedderio  , delia  maedà  il  timore.  Di  queda  bellezza  voleuan 
gli  Indiani,  chefuffe  il  lor  Rè,  che  come  ferine  Strabone,  l’eleggeuano 
che  auanzaffe  tutti  gli  altri  di  bellezza,  e Bione  nelle  cofe  dell’Etiopia  feli- 
ne , che  gli  Etiopi  non  inalzauano  all’altezza  reale  le  non  colui , che 
di  regali  dima  bellezza  , e prefenza  fulfe  . Homero  così  defcriue  il  fuo 
«Agamenone  9 

Di  quelli  non  fi  viddeal  mondo  mai  O di  maggior  bellezza  ò venerabile  • 

Però  non  fenza  cagione  i Spartani  condennaro  Arch  damo  lor  Rè  in 
danari , percioche  hauendcgli  propode  per  moglie  due  donne  , Pvna  bel- 
la > e pouera  , l’altra  brutta  , e ricca , Se  egli  elelfe  la  brutta  , e riccadicen- 
dogli  , che  l’haurebbe  lor  generato  Re  piccioli  iti  luogo  de  grandi . Virgi- 
lio hauendo  depinto  Enea  vn  Heroe  di  perfettidìma  anima  ,e  ripieno  di 
ogni  lodalo!  codiarne , lo  deferiffe  anchor  bello  . 

Ma  tl  belli  [fimo  Enea  dinanzi  k lutti  Suoi  compagni  fi  mìfchi# 

Di  queda  bellezza  parlando  Madìmo  Tirio  Platonico  dilfe,  ogni  co  fa» 
bella  è prerioddìma5e  Proclo  Licio  prono  ogni  bello  effer  per  natura  buo- 
no , & ogni  brutro  cattinole  quedo  non  lolo  neil’buomo  , ma  in  tutte  le 
co£e  fi  diffonde,  nelle  pietre  , herbe, e ne  fioriycomc ampiamente  habbia- 
itìo  protiato  nella  nodra  Fitognomia.il  mededrao  Apuleio  parlando  della 
bellezza  di  vna  donna  ? dilfe  eder  ben  dotata,  quando  è bella  , ilchc  diffe 
ancora  Ouidio  - 

U 
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£a  bettezx.fi  e la  dote  delle  donne  . 

Euripide  Poeta folo  la  bellezza  difTeelTer  degna  d’imperio,  8c  i Lace- 
demonij  folo  haueuano  in  veneratione  vna  donna,  ò huomo  bello  .Hauen 
do  riceuuto  danno  da  vn  belio  fi  lamenta  apprefio  Virgilio  . 

Non  Sperai  veramente  che  da  tanta  Bellezza  vn  tanto  mal  nafeer  potejfe  * 


Appresogli  Elei  fi  proponemmo  certami  di  bellezza,  6t  al  vincitore  fi 
damano  l’armi  che  fi  conferuauano  nel  tempio  di  Pailade  , come  cofe  di- 
urne ,come  nelafciò  fcritto  Diogene  Laertio  . Et  A fpafia  deferta  da 
Eliano,  fu  di  tanta  bellezza  ,e  gratia  dotata  , che  auanzò  tutte  del  ino 
fecolo  , hebbe  i capelli  di  oro , e crefpi, gli  occhi  grandi, nafo  aquilino  vn 
poco  , l’orecchie  breui , la  pelle  delicata,  le  gote  di  color  di  rofa,labra  roffe 
denti  più  bianchi  della  neue,  beilifiìma  di  gambe, e di  piedi , quali  chiama- 
Homero  xtfAAi<r$vf  og  ? la  voce  fuaue,  che  ragionando  parea  vna  Sta 
na , lontana  da  ogni  affettato  ornamento , fatta  fecura  nella  guerra  da  Ci- 
ro,veggendo  egli  la  femplicezza  dell’animo, la  vergogna,  e l’altre  fuemie 
rabili  dote  , la  prefe  per  moglie, e la  prepofe  a rutte  . Fu  Giofeffo  , cotn- 
/ì  legge  nelle  (acre  lettere  di  belli  (lima  faccia  , de  d’afpetto  ancho  deuo- 
to  , e fùcafhfifimo,  humile  ,fauio  , & indulgente.  Achille  fu  bello  di  vol- 
to Jiberale, e piaceuole,e  neli’armi  valorofiffimo  . Priamo  Rèdi  Troiani 
pierò  di  bellezza  , e di  virtù  . Taleftre  Reina  delle  Amazone  , effendo  di 
bellezza  di  volto, di  virtù, di  gagliardezza, e di  grandezza  d’animo  iìlulfre 
foura  tutti  quei  del  fuo  regno  venneà  ritrovare  Aleflfandrc, e dimandata  da 
lui  à che  cofa  fufife  venuta , gli  rifpofe  per  hauer  vn  figlio  da  lui, perche  ef- 
fendo il  più  degno  huomo  che  villette  , per  la  prudenza  de’fuoi  fatti,  & el 
la  la  più  bella  , di  grande  animo  , e di  valore  di  tutte  le  donne  , giudicarla 
cofa  verifimile  , che  da  quel  congiongimento  nehauetteà  nafeer  figlio» 
che  haueffe  ad  edere  herede  di  l’vno , e l’altro  valore  . Poro  fu  bello  di  cor 
po  , e di  animo  , perche  fu  valorofo , e prudente  . Trotto  fu  bellittìmo,  e 
fortillì mo  , e defiofo  di  gloria  , e di  virtù  . Hecuba  fu  Della , d ingegno 
virile, giuda  , epietola  . Andromachafù  di  occhi  chiari , bianca , lunga, 
bella  , ma  modella  , fauia  , piaceuolc , e pudica  . Pohfena  aha  bianca  , e 
bella,  di  begli  occhi,  di  capelli  lunghi , e biondi , e di  membra  ben  piopor- 
lionate,  di  gambe  dritte  , t di  piedi  ben  formati  , che  di  bellezza  amanza- 
ila  no  tutti. Fu  di  animo  femplice  liberale, e poco  curaua  la  vita, come  tenue 
D irete  . Ciro  fu  di  corpo  bellittìmo , fù  molto  ftudiofo  di  fcienze , e deli 
honore  , onde  non  curò  già  mai  periglio,  ne  refparraiòla  vita  , per  acqui!  *ar 
lodi  , e gloria  . Delle  fue  gran  virtù,  e prodezze  di  guerra  fe  ne  leggono 
volumi  appretto  Xenofonte  . Dario  auanzò  di  bellezza  tutti  , come  ten- 
ue Plutarco  , che  Alettandro  da  lungi  lo  conofceua  nella  battaglia , fu  or- 
aato  non  men  di  bellezza  che  di  virtù . Lenaftia  Rema  di  Sacci , fu  mira- 
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bil  di  bellezza  , di  configlio  di  prudenza  , defiofa  di  guerra  , audace  , Se 
la  più  degna  -,  & eccellente , per  le  cofe  fatcedi  tutte  le  donne  di  Saci  j 
edificò  molte  Città  * che  refe  le  più  felici  di  tutte  le  conuicine  , che  dopò  la 
fila  morte  merito  , che  Riffe  drizzara  la  Piramide,  il  cui  loco  era  tre  fiadij, 
l’altezza  di  vno . Zenobia  Reina  degli  Afiìrij  , fù  di  mirabil  bellezza  di 
corpo  3 di  eccellente  animo  > guerriera, e piena  di  virtù  , fu  formidabile  à 
molti  Regi,  fuggettò  l’Oriente , e molte  altre  nationi.  Damocle,  fù  di 
bellezza  così  rara , che  per  la  fiia  bellezza  era  chiamato  il  bel  Damocle,  fù 
di  eleuato  animo  ,e  di  fomma  pudicitia  , il  qual  per  liberarli  dalle  mani  di 
Demetrio , che  cercaua  di  fargli  violenza  , éc  ingiuria  al  fuo  corpo,  ba- 
ttendolo trouato  nudo  in  vn  bagno , alzato  il  couerchio  della  caldaia  > fe 
fommerfe  nell’acqua  bogliente.  Scriuefi  effer  fiato  gratifiìmo  à Tolomeo 
Rè  vn  giouinetto  chiamato  Galete , ilqualeradi  bellifiìma  faccia  ornato, 
ma  affai  più  di  animo , e d’ingegno  . Tolomeo  merauigliato  di  tanta  bon- 
tà,li  diceua  fouente.O  carifs. amico  poiché  da  teniu  male  ad  alcuno,mada 
te  molti  nehàriceuuti  benefici.  Scipione  Africano  era  rtfplendente  di  vna 
bellaprefenza,e  degna  di  vn  grande  Imperocma  di  bòra  di  animo  auanza- 
ua  tuttij  di  facondia,  liberalità  , di  benignità  , magnificenza,  e continen- 
za , dotto  nell’arti  liberali,  il  primo  Capitano  de’fuoi  tempi , che  non  fo- 
lo  auanzò  quelli  del  fuo  tempo,  chefù  abbondantifiìmo  di  huomini  illu- 
firi  , ma  aguaghò  quelli  delli  tempi  pafiati  : nelle  battaglie  feroce , 
nella  vittoria  clemente.  Augufio  fùpur  di  bella  apparenza  e pcrognietà 
beliìfiìmo  , fù  poi  di  eloquenza , liberalità  , e di  peritia  di  guerra  dignif- 
jfimo  , feuero  , liberale  , Òc  amico  della  pace,  onde  fra  tutu  gl  lu.pcrado- 
rifoloè  fiato  chiamato  felici  filmo  . Publio  Siro,  per  autorità  di  Anaero- 
bio così  di  maefiàdi  corpo, come  accorto  ne  detti , nell’ingegno,  e nei  feri 
nere  molto  ftimato,& in  gran  pregio.  FuLucretia  Romana  bcllifilma, 
e cafta  . Fù  Edoardo  primo  Rè  de  gl’Inglefi  di  bella  fiatura,  e di  bella  fac 
eia,  di  grande  animo, di  eccellente  ingegno,  di  fomma  prudenza,  e religio- 
ne buon  amico.  Edoardo  terzo  di  fomma  dignità  di  volto  belio , e virile , 
di  occhi  fplendenti,  di  venera  bil  canitie  nella  vecchiezza,gran  foldato, li- 
berale,clemente, ne  mai  fra  rutti  gli  Rè  dato  ad  altri  leggier  virio*,fcritcoci 
«la  Polidoro  Virgilio  , Fù  Aiace  belio,  e guerriero  forte.  H omero. 

Aiace , che  auanzò  di  corpo  i Greci  Aiace  che  di  beltade , e di  forza 

E di  bellezza , eccetto  il  forte  A chilltj  Auanfo  tutti . 

Fù  Xenofonte  di  faccia  bellifiìmo,  e di  virtù  a mirando  , di  arte  di  guer 
ra  a niuno  fecondo  , di  lettere,  e di  Filofofia  auanzò  Socrate,  e Piatone 
fiioi  maefiri , da  gli  vlcimi  fini  di  Babilonia  conduffe  il  filo  efferato  faiuo 
nella  fua  patria , fetifie  400.  libri  delle  cagioni  delle  cofe , & il  primo  che 

fcriffe 
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fcrifTehiflone  , chiamato  da  tutti  Mufa  • Narra  Diogene  che  Pitagora 
fu  di  tanta  bellezza,  che  i fuoi  difcepoli  lo  giudicaro  Apollline , che  fuflc 
venuto  da  gli  H iperborei . Quefto  fu  il  primo  nella  Filofofia  Italiana  , e 
non  folo  profefTore  delle  feienze  , ma  inuentore  di  molte.  Euagora  fii  di 
faccia  honefta  , d’animo  grande,forte , temperato  , fauio  giufto  e tutte 
quelle  cofe  i’hebbe  con  grande  eccellenza, onde  diceano  gli  huomini  ch’- 
egli non  era  huomo  mortale  , ma  Angiolo  « Biante  Filofofovno  de  fette 
faui  era  di  reai  faccia,  e di  eccellente  corpo  . Hippocratefe  ben  spiccio- 
lo , fìi  di  eccellente  volto  , e corpo  , e pienoni  ogni  virtude.  Galeazzo 
Vifconte  di  bellezza  di  faccia  auanzò  tutti  quelli  del  fuo  tempo  , cosi  di 
virtù  magnificenza  , e di  opere  illuftri , edificò  vna  libraria , & vna  fcuo- 
la  , e fè  venir  molti  dottifiìmi  huomini  profelfori  di  varie  feienze  , & ac- 
cumulò molti  Tariffimi  libri  . Celebino  Imperador  di  Turchi 
fù  belliflìmo  , efortiflìmo , e di  bella  faccia  , che  moftraua 
dentro  l’animo  piaceuoliflìmo  . Giouanni  Pico  della  Mi- 
randola , fu  di  bella,  & honorata  faccia  doue 
ninna  cofa  mancaua  , fù  di  merauigliofa  al- 
tezza d’ingegno  , & incomparabile  > 
per  i fuoi  fceltifTìmi  coftumi  a c 
di  dottrina  pofe  in  mera- 
uiglia  tutti  quelli  del 
fuo  fecolo  , 

che  con  degno  nome  f ù 
da  tutti  chiama- 
to Fenice  . 


Min 
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Mira  la  digni fiima  faccia  del  Pico  Adirati  dolano  * 


Di  faccia  brutti . 

All’incontro  gli  brutti  di  faccia  , fono  bruttiflimi  di  animo,  e la  brut- 
tezza è difetto  di  natura , & effetto  di  fproportione,  oggetto  aborrito  dal- 
la potè ftà  vifiua  , e finalmente  come  efpreffa  imagine  d’inferno  , & Ari- 
notele ( limò  vna  gran  parte  d’infeficità  l’effer  brutto  , perche  dille  non  è 
in  rutto  felice  quell’huomo  ch’è  brutto,  e Proclo  Lieto  , ogni  cofa  brut- 
ta cattiua  * Homero  introduce  Therfite  di  tefla  acuta  , di  faccia  brutto  * 
c d^fCai  breue  ftatura  , e fu  ancora  pieno  di  cattiui  coflumi,  peroche  dice  , 
,che  parlaua  lenza  giudicio  , e mifura  . L.  Metello  fu  di  breue  ftatura5  e 

di  fac- 
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di  faccia  Brutto , ch’era  hauuto  in  beffe  . Cicerone  rinfaccia  a Fifone  la 
bruttezza  della  faccia,  e peggio  quella  dell’animo.  Cosi  Salluftio  a Catili- 
na  in  vn  volto  brutto  , e cadauerofo  albergare  animo  empio  , & atroce  * 
C ripieno  d’ogni  feeleraggine  . Così  Apuleio  rinfaccia  al  fuo  auerfario  la 
bruttezza  della  faccia  è quella  de’coftumi . Senocrate  fu  di  afpetto  mal 
comporto,  talché  molte  volte  era  edortato  a facttficare  alle  gratie , fu  an- 
cora d’ingegno  rozzo,  e tardo  ,ediceuaegli  medefirao  hauer  bifogno  di 
fproni  * Martiale  rinfaccia  al  fno  Zoilo  la  bruttezza  del  volto  , e del  cor- 
po, & ifuoi  coftumi  , come  habbiamo  più  volte  detto.  S.  Nazianzeno 
defcriuela  brutezza  del  corpo,  e de  gli  atti  di  Giuliano  Apoftata,&  i Tuoi 
mancamenti  * come  babbiamo  più  volte  detto  * Spiridonace  Ciprio  ap- 
preso Niceta  huomo  di  brutta,  faccia , di.  balla  datura, guercio  , di  occhi 
lordidiidi  bada  fortuna, feditiofo,  e traditore.  Zenone appredo  Zonaradi 
forma,  e di  animo  fordididimo,di  animo  falfó,  di  forma  indegna  d’impe- 
rio , e non  gouernò  come  Rè  , ma  come  tiranno  , huomo  tardo,  Se  effe- 
minato . E fopo  deferito  da  Pianude  , era  di  capo  acuto  , le  nari  dirtele  , 
il  collo  bado  , i labri  che  fporgeuano  fuori , nero  come  etiopo , onde  haue 
tratto  il  nome  di  E Topo,  il  ventre  grande,  di  fpalle  corno  , ieg^mbe  pie- 
gate in  fuori . Foca  Inaperadoredi  Greci,  fù  di  brutta. datura  , di  terri- 
bile afpetto  ,di  capei  rodo,  di  fouracigiie  gionte , vbrìaco,  puttaniero  * 
fanguinario  , rigido  fenza  pietà , di  coftumi  ferini,  frenetico*  Era  Dende- 
ri  brutto  come  vn  Theifìte  , homicino  , fcilinguato  accusò  l’Imperatrice 
al  fuo  marito  , che  abbracciala  Immagini . da  Ccdreno . Era  Zinzifize  Vn 
brurtiftìmo  homicciuolo , di  membra  torte  , grado.  Accusò  Tripfìcho  ad 
Andronico  > ónde  venne  la  fua  ruina  • Fu  Spiridonace  eh  brutto  volto  , e 
di  più  brutta  perfona,  guercio  de  gli  occhi , fordido;  e bado  , ma  feditolo, 
ribellato  dal  fuo  benefattore.  E ùmilmente  Rafe,  chi  ha  la  faccia  brutta 
non  può  hauer  buoni  coftumi , fe  non  di  rado . Chiama*  Hippocra  te  la 
faccia  cadauerofa  , quando  ftà  per  partirli  l’anima  >,  gli  occh.  concaui,  le  go 
te  cadute, le  tempie  caue,  le  narici  aperte , l’orecchie  prominenti , e fe  alca- 
no  volede  cercarne  la  cagion  naturale  perche  1 brutti  fon  cattiui , & 1 btU 

li  buoni , la  diftemperanza  degli  humori  nel  corpo*  mai  compofti,renden 
do  le  parti  del  corpo  mal  compofte , eia  diftemperanza  degli  humori  ca- 
gionano i viti;  > Se  i mali  cortami  > dunque  i mali  cortami  procedono 
dalla  bruttezza* 


Gcc 


Che 
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Che  cefi  fi  può  giudicar  dalie  retti  mal  acconcie  , e dalle  ben  ornate  e dì  •> 
coloro,  che  s*ornanoi  capelli . Cap . X 1 /. 

DI  qua  paffetemo  alle  velli,  checofa  ponno  di  m o dra  r de’codu.- 
mi  il  veli  ir  (ciocco  , e mal  ornato,  e’1  ben  polito  , e che  cpfa 
coloro  che  con  la  capillatura  inanellata  ,e  crefpa,  ò con  la  bar 
ben  pettinata  modrino  . Hippocrate  nel  libro  del  conueneuol  ornamen- 
to dice,  che  coloro,  che  fplendidamenre  vedonp>deuono  fuggirli  e odiarli 
da  riguardanti , ma  i contrari;  a quelli,  giudicarli  huomini  di  frutto. que- 
lli non  vanno  vediti  con  apparecchio  , ne  con  fouerchia  curiodrà,  mapm 
rodo  per  buona  opinione  , e così  han  l’animo  fra  loro  ben  compodo  , &C 
à cole  di  profitto  . Atalanta  di  bellezza  e di  virtù  eguale  , defentta  da  E- 
liano , era  di  veditito  fenza  ornamento  alcuno  , anzi  piu  todò  rozzo-  V- 
ladislao  Iagellone  Re  di  Poloni  pienodi  ogni  virtù  , valore , e religione, 
fu  molto  difprezzatore  dell’ornato  divediti  , ne  andò  mai  altrimente 
vedito  in  fua  vita,  che  di  pelle  di  agnello,  e di  lana.da  Cromero.  L.  Floro 
fcriuendo  di  Bitiano  Capitan  de  foldati , dice  che  tanto  egli  li  fmenticaua 
del  (uo  ve  dire,  che  non  era  niUn  faldato  nel  Tuo  efferci  to,che  non  l’auan-  i 
.zaffe  di  dignità  , ne  quello  faceua  con  arte  , ma  tanto  eradidratto  ne’fuoi 
penlieri,  che  non  hauea  tempo  di  attendere  al  culto  del  fuo  corpo.  Ce- 
lar tanto  era  mal  cinta  la  fua  toga, che  caminando  fe  la  drafeinaua  dietro., 
onde  dopò  la  vittoria  di  Celare  , dimandato  Cicerone  , cerne  d hau^fle 
lafciatò  così  ingannare  in  eleggerd  à feguir  la  parte  contraria  di  Cefàre,  i 
rifpofe  . La  mala  cintala  di  Cefare  mi  hà  ingannato.  Ma  Siila  biadai  I 
pili  prudente  di  ini  , che dide  à Porri peio  . Guardati  dauquel  figliuolo  che 
và  cosi  mal  cinto . G li  H i do  reografi  à gara  Nn  de  l’altro  narrano  le  na\- 
le  acconcie  vedi  di  Ann:ibaje,che  mai  fù  veduto  vedir  ben  ornato,  perche  j 
continui  penderi  della  guerra  didraheuano  quell’huomo  da  tanta  feruitù, 
ne  mai  hebbe  mente  così  vile,  ò pendercosì  baffo  , che  poufle accomo- 
dard  al  vedile  . Cameade  Filpfojfo  difcepofo  di  Diogene  era  tanto  dedb 

to  alli  dudij  , che  ntdla  mcmfa  fi  rmenticaua  ancora  dei  cibo, < he  era  .bifp- 
gno  i che  Medila  fua  moglie  gli  alza  (Te  il  braccio  ,c.  glifo  a reo  (la  fife  affa 
becca.  Fé  di  niod  t didimo  iv bito  San  Bernardo,e  Chiido  Si&rtor  uodro» 
apprdfo  Manco . loda  grandidì inamente  Gioan  Battidii^che  - vediu^i  pelle 

di  Camelo  , e reproba  colui , che  vedma  di  Porpora  e 4*  Jbdo,.  Io  fe 
ben  nella  giouenru  fui  poco  curiofo  delle  vedi  , hor  nella,  vecebuz za  f$n 
tanto  alienato  da  quello  penderò  , che  fon  opprobtio  à gli  amici  , e pri- 
ma eh’efchr  fuor  della  porta  di  cala, la  mattina  hòchi  miriceli  diligenza 
h.  baretta,  cappa,  faio,  in  fin  alle  fcarpe , che  non  vada  fuori  con  quelle,  de 
quali  mi  feruo  ne’diidi;  notturni, che  (pedo  m’è  bifogno  ritornar  dalla  me 
la  delia  drada  à cafa  per  riuedirmi , 
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Oueiyche  veflono  ornatamente  * 

Galeno  nel  libro  defffvfo  delle  parti  manifefta,  che  la  natura  ha  prc- 
tlifto  con  gran  cu  ciò  fuà  , che  il  corpo  non  defle  molto  fa  (lidio  allhuomo, 
c che  non  haue(Te  ci  me  fchiauo  neteffariamente  à ferulr  a fe  (le(To  , perche 
era  cofa  conueneuole^cheall’huumo  fapientiffìmo  animale,  e ciuile di  non 
haute  in  óh  a cura  al  fuo  corpo  , perche  fono  molti, che  pregati  da  gli  ami- 
ci funi  » che  gii  faccino  alcun  feruigio,  (ì  (cufano  dicendo, che  hanno  a fui 
per  loro  cofe  importantjffime,  t poi  riferratifi  in  cafa, attendono  à pelarft 
la  faccia  , ad  accomodarli  la  chiomate  confumano  miferabil mente  la  vi- 
ta nel  colto  del  luo  corpo  , non  fapendo  eglino  che  cofa  babbino  , che  fi*, 
affai  più  preciofa del  corpo  , dequali  veramente  è da  hauerpe  pietà  . L. 
Africano  figlio  di  l\ huomo  pieno  di  ogni  virtù  à P. Gallo  huomo  effemi- 
nato tra  le  altre  cofe,  che  gli  rinfacciaua  , quella  vergogna  gli  diede  , che 
fi  feruiua  della  camicia  , che  gii  copriua  tutte  le  mani , dicendo,  quello 
che  continuamente  profumato  ornato  fpecchiandofì , & in  quello  fi  rade 
le  ciglia, fi  pela  la  barba  , e cantina  con  le  cofeie  pelate  , e che  ne’conuiti 
giouanetto  fieda  co’lfuo  innamorato  , con  la  camicia  dalle  màniche  lun- 
ghe , c che  non  folo  ha  im briaco  , ma  moglie  , non  (ia  niunochenon  lo, 
giudichi  per  effeminato.  Quinto  Ennio  non  lenza  vergogna  chiamò  h 
giouentù  Cartaginefe  incamiciata  . Fu  ancora  ingiuriato  Demoftene,  che 
attcndeua  molto  al  culto  del  fuo  corpo  , che uefliua  molto  pompo famen- 
te  ko^Ì  K\cuvis>  è nct\ ccKQt  Ktruvi&KOt . Hortenfio  fu  fchernito  da  Ro 
mani, che  fuffe  viffuco  con  pompe  dafemina  , chefpeffeuolteandaua  allo 
Specchio  » cercando  da  quello  , (e  alcuna  cofa  non  ben  comparirla  ne’fuoi 
luoghi  , & in  vero  così  atte  Co  alla  bellezza  , che  chia mafie  in  giuditio  il 
fuo  collega  con  pretefto  ,che  miluoghi  ffretti  gli  haueffe  confumato  la  fua 
toga  . Era  delle  fue  mani  mobile  , c piene  di  getto , e gli  fu  rinfacciato  , c 
beffato  ,,chc  pareua  recitar  comedie.  Onde  L.  Torquato  huomo  di  feue- 
to>  e quali  fduaggio  ingegno, in  certi  giochi  lo  chiamo  Dionifu  balla- 
rla, à cui  rifpofe  Horteniìo,ucglio  più  to  fio  e (Ter  Dionifia,  cbcafarce, 
iypojlicurot  iwfi<r,r>f  Adulto  punte  C.  Mecenate  come effemina- 
to,* come  Attiene  diffe  nelle  cene  ,e  Macrobio  dicendo  . Dio  ti  ialiti  Me- 
cenate Mele  delle  genti,  mctuello,  Auoriodi  Tofana  , Lalerodi  Arezo  , 
Diamante  d.  quei  di  fouta,  Perla  del  Tcuere.Smeraldo  di  Cil.cia,  Diafpro 
di  Ctstari, Berillo  di  Potfcima,  e Carbonchio  , 

DC capi  Uati . 

Fù  cortame  de  gli  antichi  di  ncdnr  con  molta  mpllezzai  capelli , che 
habbiam  letto  Licurgo,  hauer  affuefatto  i Tuoi  cittadini,  che  -nodriflerq  i 
capelli  perche  teneuano  glihuomini  belli,  più  adorni  , egbpi»  terribili, 
più  formidabili  . Dimandato  Clundao  , perche  s’attilafle  la  chioma  . 
r i4i.  . * Ccc  z Rilpole 
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xifpofe,  che  di  tutti  gli  ornamenti  quello  folle  il  piu  bello,  e di  manco  fpe- 
fa.  Siilo  Italico  nelle  lodi  di  Scipione,così  dille. 

Di  Marte  era  la  fronte , e dianzi , e dopo  Era  bretie  la  chioma  . 

Ci  aggionge  Arinotele  nella  Rettorica  la  chioma elTer  fegno  di  liberta. 
Ma  cosi  ne'capelli  come  n’altre  cofe  andando  in  abufo  il  preggio  della 
vita, la  cofa  è pallata  in  una  brutta, & effeminata  mollezza,  per  cominciarli 
ad  ufare  da  giouanetti,  e da  effeminati  tagliarli  la  chioma  in  uarij  modi  > 
de  formarla  in  gradi , per  parere  ornati . E ingiuriato  un  certo  da  Marna- 
le, che  fi  facefìe  gli  anelli  nella  chioma . 

Vnfol  capello  vf eia  deltordenfuore,  Con  gli  aghi  incerti  ben  firmato , e vnito .» 

Che  era  torio  in  anello  , che  non  era 

E di  qua  Senecafattotroppoacre  cenfore  riprende  le  chiome.  Come  fi 
rifcaldano  in  ira , fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua  iuba  , fi  flà  altri  capelli 
fuor  dell’ordine  , fe  tutti  non  fono  inanellati  . quelli  chiamate  ocio- 
fi , occupati  nello  fpecchio  , e nel  pettine  : Ma  perche  quelle  forti 
diuanità,  e di  mendicati  ornamenti  , non  abbellirono  il  corpo,  come 
effi  penfano  , ma  fcuoprono  il  lor  animo,  e di  qui  è nato  vn  bel  prouer- 
bio  , come neauuerte  Sinefio  , non  fi  trouahuomo  ornato,  che  non  fia 
effeminato.  M.  Tullio  contro  Catilina  nel  fecondo  libro  , ingiuriò 
come  cenfore  quelli  ornati  di  capelli  pettinati . Ma  hor  mi  vene  in  mente 
nelle  hiflorie  haucr  letto  cofa  da  non  Sprezzarli . Hauendo  Filippo  di  Ma- 
cedonia eletto  vn  de  gli  amici  di  Antipatro  per  giudice  , & bauendofi  poi 
accorto  , che  coflui  fi  tingeua  i capelli , e la  barba , fubito  gli  tolfe  l’vffi- 
cio  , e diffe , vn  che  dice  bugie  ne’capelli , che  fperanza  hò  che  tratti  da 
effer  verdadiero  nell’altre  cofe  ì Leonida  apprdfo  Plauto  contro  vn  certo 
effeminato , 

j : . . 

Ch  ifarà  > chi  ti  hara  fede  è effeminato , C'hai  con  i 1 ferro  i tn°i  capelli  attorte  • 

Suida  quelli  effeminati  che  ornauan  la  chiomati  chiama  occupati  d’in- 
torno  vn  infame  piacere.  M ardale. 

Ron  } cofa  piu  brutta  di  vedere  Yn  Caino  con  la  chioma 


Ariftofane 
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Arirtofane  defcriuendo  il  Tuo  Philocrate  delicato,  dice  . di  corpo  bian- 
co crefpo  co  la  chioma . Diogene  vedédo  vn  certoféza  barba  dilTe,  ò forfè 
tu  chiami  mancamento  l’vfo  di  Natura,  che  ti  habbia  fatto  huomó,  e 
nonfemina.  E reggendone  ancora  vn’altrocosìrafo , caualcare  foura  vn 
Cauallo  , e tutto  profumato,  &vertirdivna  verte  conueneuole  à tanta 
mollezza  , difle  • chi  farà  il  tuo  ftajlone?  Alerti  appreso  Ateneo  ragionan 
do  di  quelli  giouani  cosi  raiì  . 


Se  vedrai  vn  pelato  , e cosi  rafio 
Cerche  fiimi  , che  l'vno  , l'altro  fi  a . 

O ch'egli  penfi  far  quella  militi  a 

Che  far  non  fi  conutene  a quelche  ha,  barba . 

Ochefiada  imbrattar  fi  di  qucivitij 


Tutti  della  ciltdt  dimmi  per  "Dio 
Che  fafìidio  alla  barba  ti  dd  il  pelo  ? 
Ver  lo  qual  dimofiriam  chuommi  fi  amo 
Se  T/pn  cheta  tifidegni  Àefifer  huomo  ì 


Sardanapalo  auanzò  tutti  gli  innanzi  à fe  di  lufluria  , cdi  codardi^me- 
nò  la  fua  vita  fra  le  puttane,  vertito  ancora  di  porpora,  telfuta  di  molta  la 
na  , imbellettandoli  la  faccia  , & accomodandofi  rutto  il  fuo  corpo  , co- 
me fulfe  vna  donna,  vfando  lafciuia  piu  di  vna  donna  , imitando  ancor  nel 
parlar  la  voce  fottile  come  donna , & hor  li  accomodaua  crter  huomo,  & 
hor  donna , buttandoli  dietro  le  fpalle  ogni  penderò  del  rerto  , e della  ver 
gogna  .e  comandò  che  quello  Epitaffio  fulTe  fcriccofu’l  luo  fepolchro  » 
Quel  tanto  ne  hò,che  hò  mangiato , e che  hò  fprecato  nella  libidine . 

Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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PROEMIO. 

Iamo  hormai  giorni  all’vltima  parte  dell’opera  i 
nella  9ua^c  tutto  quello  che  habbiamo  trattato  nel 
^ a^cr*  ^bri  c,a^cùna  parte  del  corpo  humano  , 
raccorremo  tutti  i fegni  in  vno,  che  dimoftrino  va 
huomo,che  ila  inclinato  à qualche  vitio  , ò virtù 
ì i^L  ni  ora^e  acc,ò  fia  lecito  à ciafcuno  di  conietturare, 
qual  fi  a inclinato  ad  elfer  ingiufto , lafciuo , ma- 
gnanimo , ò ingeghofo . Ma  prima  che  vegnamò' 
à trattare  de  vitij  , & delle  virtù  , de  quali  tratta  il 
Fifonomo  , farà  bene  trattare  in  che  parte  dell’anima  fiano  , acciò  quel 
che  fi  fcriue,  vada  ordinatamente . Ma  afcoltiamo  Platone* , che  difputa 
delle  virtù  dell’animo  addotto  da  Arinotele  nel  libro  delle  virtù.  L’anima 
fi  confiderà  , ò fecondo  fe  tutta  , ò fecondo  fele  fue  parti  > di  tutta  l’ani- 
ma farà  la  giuftitia  , la  liberalità  , & la  grandezza  di  animo,  il  fuo  vitio  i’in 
giufiitia  , l’auaricia  , e la  picciolezza  dell’animo  . Le  parti  fono  tre,  la  vir 
tù  della  rationale  è laprudentia  , dell’animofa , la  clementia  ,ela  Fortez- 
za , della  defìofa,  la  Temperanza,  eia  Continenza,  il  vitiodella  rario- 
nale  , l’ignoranza  , deil’animofa  , l’orgoglio  , e l’imbecillità  , della  defio. 
fa  l’intemperanza  , e l’incontinenza  4 Ariftotele  nel  libro  de’morali  à Ni- 
comaco  fà  che  dell’anima  , Vna  parte  fiaragioneuole,  l’altra  irragioneuo- 
le  , l’irragioneuole , fimile  alla  vegetatili  , la  nutritiua  facoltà  , & quella 
parte  per  non  haucrc  cofiumi , la  lafcieremo . Ma  l’altra  parte  irrarionale» 
in  vn  certo  modo  è pur  capace  di  ragione , e fe  diuide  nella  concupifcibi- 
le  , Se  irafcibile  *,  La  parte  rationale  hà  le  fue  virtù  intellettiuccome  la  fa- 
pien^a,  prudenza,  e la  perfpicacia . Ma  la  parte  irafcibile,  e concupifcibi- 
!c , ne’gran  Morali , di  nouo  le  diuide  , Se  ciafcuna  contiene  le  fue  virtù, 

c faoi 


: Libro  Quinto; 

e k ni ^a,rtC lra*"c,biie  fi  contiene  la  fortezza,  la  manfuetud/ne 
eia  magnatimi tp, nella  concupifc.b.le,  fono  fei  vìrtndi , tenipennza  h 
beralita , defio  di  honore  , affabilità  , & piaceuolezza  . P ‘ 


ai  ; ; • > 


Bella  figura  del  gìuflo  , e dell'ingiufìo . Cap*  L 


LA  prima  virtù  morale  deirinteHerro  >cheè  la  madore,  e che  ab- 
braccia tutte  , e che  determina  di  tutte  è la  Giuftitia,  da  lei  dun- 
que cominciaremo  . Quello  fi  chiama  giufto  > che  dimanda  co- 
le  giufte,  e fa  ccfe  giufte  . La  giuftitia  è vna  perfetta  virtù  , non  afthiura- 
mente  ma  hauendò  rifpetco  ad  altre,  però  è la  piu  perfetta  virtù  di  tutte  le 
altre, e come  fi  fuol  dire  la  giuftitia  abbraccia  in  le  tutte  le  virtù  . Moki 
fono,  che  nelle  cofe  priuatc  poffono  vfare  virtude,  ma  in  quelle , che  han- 
-i  no  ri- 
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no  riguardo  ad  altro  non  pedono  , però  lagiuftiria  è ben  d'altri  » e tratti 
di  quelle  cofe  , chegiouanoad  altri  , ouero  al  Prencipe  » onero  alla  Rc- 
publica  , & ella  non  è parte  di  virtù  , ma  è virtù  intiera.  Cosi  al  contra- 
rio l’ingiudi  fon  quelli  che  vogliono  cofe  ingiade,  eie  fanno  tali  , Se  è 
vicio  il  peggior  di  turri  li  vitij.GIi  Fifonomi  antichi  non  fecero  figura  del 
giudo, ne  delPingiudo  noi  da  i fegni,  che  in  diuerfi  luoghi  fe  han  ragiona- 
to , ne  fcrmarenio  le  figure  ♦ Crifpo  ragionando  dell’honedo  , e del  pia- 
cere defcriuel’imagìne  della  giuditia,  come  era  folico  dipingerfi  da  Pitto* 
ti , e Rettoria  antichi  . La  bocca  ,li  occhi,  & il  volto  venerabili, e di  va 
filo  verginale  di  afpetto  terribile , e formidabile^  mouimenti  de  gli  occhi» 
ne  humidi,ne  atroci  -,  ma  pieni  di  reuerentia , e di  vna  meda  dignità  . Ma 
acciò  i profeflToridel'a  Filofofia  non  dimino  queda  imagine  tffer  di  crudel 
tà,  non  di  giuditia , adignatemo  le  cagioni  di  queda  pittura  * Quel  giudi- 
ce che  è prepodo  alla  giuditia  > bifogna  ellergraue,  Tanto  , feuero  incor- 
rotto , fenza  adulaticne  , contra  i cattiui , e malfattori  ineforabile,e  fenza 
mifericordia  » retto  e terribile»  in  offeruare  la  verità  , Se  la  maedà  della 
giuditiade  depinge  vergine  , perche  deue  edere  incorrotta  à cattiui,  e col- 
peuoii  » non  douerfi  concedere,  ne  piaceuoii  parole, non  preghiere, ne  final- 
mente cofa  niuna . Di  volto  graue  , di  afpetto  (aldo, e toruo  acciò  che  dia 
terrore  alli  ingiudi  & a i giudi  fiducia  .Dice  Galeno  , chela  giuditia  è li- 
mile alla  bellezza  , perche  la  bellezza  dà  nella  mifura  delle  parti  con  bel 
colore  , la  giuditia  nella  mifura  delle  cofe  , che  fi  deue  a ciafcuno  , come 
a gli  Dij  ,ài  padri, e madri  parenti, arniche  cittadini, vuol  che  fij  nel  tempe- 
ramento de  gli  humori , ouero  neli’atrabile . Io  gli  referirei  al  Leone  • 
Scriuono  li  autori , che  il  Leone  folo  non  ha  inganni,  e che  fia  molto  giu- 
do nel  vendicarli  l’mgiurie,perche  tanto  fidamente  offende,  quanto  è offe 
fo  . L’hidoria  è queda  : certi  foldati  caualcando  retrouarono  tre  Leoni» 
ad  vno  di  que di  vn  foldato  tirò  vn  colpo  di  faetta  » e no’l  còffe  paffando- 
li  la  faetta  vicino  al  capo  , di  che  accorgendoli  il  Leone  fi  fermò  » li  altri 
due  Leoni  padorono  alianti , quel  veggendoche  haueua  errato  con  la 
faetta,  gli  diede  con  vna  lanciaépur  non  lo  ferì,  alhora  lmontò  dacaual- 
Jo  , Se  il  Leone  correndo  l’incontrò, percoli e il  foldato  fopra  la  celata  , la 
fchiacciò , & lo  offefe , ma  non  fendo  , poi  feguitò  Paltri  Leoni  . Scriue 
Auicennache  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leone,  che  non  lo  offenda» 
ouero  poco , quel  Leone  allalterà  quello  , ma  non  lo  ammazzerà  • Si  at- 
tribuifceancoraail’Elefanre  la  giuditia  * Scriuefichc  un  certo  mcfcoJa- 
ua  poluere  , e pierre  , alla  mifura  per  ingannare  il  maedro  del  pefo,di  che 
accortoli  l’Elefante,  uegendo  che  bolliua  certa  carne  » ui  buttò  dentro  ce- 
nere per  rendergli  il  contracambio  ♦ 
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Li  giuntai  Leone*  & all'Elefante: 

Di  corpo  ben  proportionato  , li  color  ofeuro  de  capelli , la  uoce  grauc  » 
concaua  , & immutabile  , ò mezana , frà  la  graue,  & l’acuta  , gli  occhi 
grandi  alti , de  prominenti  , fp!eadenti,&  humidi  con  i cerchi  delie  pupil- 
le vguali , ouero  inferiori , che  abbraccia  la  pupilla  (Letto  e nero  e quel 
di  fopra  infocato,  in  occhi  humidi , de  che  non  ui  fi  a cofa  in  contrailo  * 
onero  ridenti  allegri , de  h umidi , le  palpebre  dimefie  , la  fronte  lunga  , 
dipela  di  qua,&  di  la  fino  alle  tépie.Noi  nel  feguéte  libro  deferiueremo  il 
temperamento  del  giuftc,ma  io  rtimarò»  che  coloro  ,che  di  giufto  tempe- 
ramento fono,giurti  fieno.  Quel  al  primo  libro  habbiamodefcrittorquan 
do  habbiamo  ragionato  degli  eccedi  de  temperamenti  ♦ 

Gl'ìngiuHi . 

Ne  gli  occhili  cerchio  inferiore  della  pupilla  di  color  verde, il  fuprc- 
mo  nerojOuero  gli  occhi  glauci,  e fecchi,  fermi  rolTeggianti , grandi , de 
che  mirino  giù  , ouer  torbidsche  fi  muouano,  ò che  fi  chiudano  di  giufta 
gradezza , fplendenti  con  la  fronte  Iifcia,e  fecchi  ouero  ridenti, e quel  che  c 
fuor  de  gl’occhi  , come  la  fronte, le  guancie, le  ciglia, e le  Iabra,  che  fi  muo- 
uano,ouer  ridenti, aperti  fermi,  di  minaccieuoleafpecto  • 

Della  figura  deU'huomo  da  bene  > Cap . J 1. 

POiche  la  bontà  de  cortumi  è perpetua  compagnia  della  Giuftitia  > èc 
òdio  de  vttij , noi  raccorremo  tutti  i fegni  fparfi  per  il  libro  dell*. 
huomoda  bene, e di  buoni  cortumi,e  neaccommodaremò  vna  figli 
ta  de  i quai  fegni  per  lo  più , fono  tolti  dalla  mediocrità . 

Lbuom'da  bene . ^4lla  mediocrità  deìli  fegni. 

Ilnafo  grande,  ben  fuelto  dalla  faccia,  ouero  lungo,  dirtefoalla  bocca, 
ouero  mediocremente  lungo,  largo  , & aperto,  di  faccia  bello,  larefpira- 
tion  temperata,  il  petto  largo,  egli  homeri  grandi  le  ma melle  mediocri, gli 
occhi  caui,e  grandi,che  fi  muouano  , come  l’acqua  nel  vafe,che  mirano  di 
fermo  guardo, i cerchi  de  gli  occhi  mediocri, gli  occhi  Tempre  aperti,  ofeuri 
humidi,e  l’afpecto  piaceuole, ouero  malinconico , e che  ftringano  le  ciglia, 
c con  la  fronte  auftera,  e dimerta  . 

Li  ben  coH  amati  . 

La  fronte  me  zana  trà  la  tranquilla  , e la  turbata . Gli  orecchi  deceuol- 
mente  grandi , e quadratica  faccia  mediocre  > la  voce  mezana  trà  la  ga- 
gliarda^ la  debole, ouer  delicata, di  poco  rifo,l*vgne  larghe, bianche, roihg- 
gianti  , gli  occhi  caui  fermi  di  color  azzurro,  grandi  ftab  li  , e fplen- 
denti, ouer  lucidi  fplendenti,humidi  come  acqua:Ipiedi  ben  formati  ner- 
i di  buone  gionture . 

Ddd  Della 
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Della  figura  dell'huom  cattino  . Cap.  111. 

ADdurremo  appretto  la  figura  deH’buomo  catuuo,e  di  cattai!  ceftu 
mi  ancor  lafciata  adietro  dalli  antichi . Accompagneranno  que- 
lla la  del  ladro,  ingannatore  , infidiofo  , furfante,  e che  fi  gode 
del  mal  d’altri. 

lcattiui  . 

Brutto  di  faccia  , Porecchìe  lunghe , e drette  , la  bocca  picciola  didefa 
fuorj  , gli  denti  canini , lunghi  fermi,  & vfciti  fuori , la  loquela  veloce  , 
e principalmente  fe  la  voce  farà  delicata , ò che  vicn  fuori  delle  nari,  ò dif- 
ficile . Il  collo  piegato  : gobbo  , con  Tei  dita  nelle  mani , le  gambe  molto 
fiottili , i piedi  gobbi , e caui  di  fiotto  , gli  occhi  fituati  nella  lunghezza  del 
volto  , ò nuolti  d’intorno  la  pupilla  che  fi  muouono  ccngionti , Iplenden- 
ti  come  marmo  polito  , lecchi  oucr  fiplendenti  neri , che  fi  muouono  , co- 
me fie  voleflero  falcar  fuori , che  non  sbattono,  pallidi , roffeggianti  fiecchi. 

Malccfìumatì . 

L*orecchie  molto  piccole,  il  dorfio  affai  piegato , le  (palle  riuolte  al  pet- 
to , Si  il  corpo  dirotto  , gli  angoli  degli  occhi  lunghi . 

Gli  Infidiofi . siila  Volpe  , Lupo  , Serpe  , e Tigre  . 

Dice  Ada  mando  che  l’ingegno  della  Volpe  è inganneuole,  Se  infidio- 
fo . Aditotele  dice , l’ingegno  delia  donna  eder  pieno  d’infidie  : Cicerone 
nella  natura  de  Dei,  dice  la  fraude  eder  delle  Volpi, e che  di  loro  ingegno 
Tempre  machinano  cole  cattine  : Et  fi  leggono  molti  Apologi  d»  Efiopo 
delle  afiutie  delle  Volpi . Icapelli  neri , e crefpi,  di  colore  affai  rodo  , cal- 
ui , la  faccia  macilente  , le  guancie  rotonde , le  tempie cauare  , il  color  del- 
la carne  nero  , la  bocca  piccola  fiporta  fuori , le  labbra  delicate  , in  bocca 
piccola , la  barba  diuifia  affai  fiotto  , il  collo  breue , gli  occhi  fiplendenti , 
caui  piccioli  che  fi  chiudono , c che  fi  aprono  ,ouero  fi  sbattono  , fiecchi  , 
ò ridenti,  e caui,  ò ridenti  aperti,  e fiecchi,  le  ciglia  nchnate  gai  che  guar- 
dano cerne  di  nafeofto  . 

Gl'inganneuoli  alle  Volpi , Etiopi , Donne  e Serpenti . 

Dante  Poeta  depinge  la  fraude  così . Ha  la  faccia  di  huom  giudo,  il  re 
filante  del  corpo  di  ferpe , didmto  di  varie  macchie  , e di  color i , e la  coda 
fimfcein  vn  aculeo  di  ficorpione,  e quella  fa  ondeggiante , talché  con  quel- 
la copre  tutto  il  corpo  , eccetto  la  faccia  , e la  chiama  Gerione . V uole  che 
fiìa  fiotto  la  faccia  di  huomo  giudo  , permodrare  che  i fraudolenti  fono 
piaceuob  di  volto,  e di  parole  , di  modedo  dubito  , di  caminar  graue  , di 
honoraci  codumi  mganpeuoli , di  pietà , così  fiotto  la  bona  coperta  , fono 
di  fiotto  di  miferabil  opera,  de  iniqui  tati  mganneuoli,  aduti  afiperfi  di  mac 
chie , de  iniquitadi , che  la  conclufione  di  tutte  le  opere  loro  fono  pie- 
ne di 
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ne  di  verveno.  E la  chiama  Gerione  , che  Gerione  regnò  ncIMfola  di  Sar- 
degna di  volco  piaceuole,  di  dolci  parole,  & con  ogni  canta  , & affabilità 
era  (olito  riceuere  li  forartieri , & (otto  quella  benignità  !a  nette  poi  li  oc- 
cideua  . Il  Demonio  volendo  inganare  Eua  , colle  la  forma  dd  feipe  , che 
è inganeuole.  Li  occhi  fermi  > ofeun , biancheggianti  , ouero  che  fi  mo. 
uano  piccioli , ridenti , & allegri , ouero  prominenti,  intorno  à quali  vn 
tumore  in  forma  di  cerchio  circonda  incorno  , ò caui  incorno  , come  vna 
fo(Ta  di  Cartello  , ouero  caui  e piccoli , ou-ro  caui , e fermi  , & che  feor- 
rino,  ouero  azurri , ò molto  neri , ò piccioli  , e di  lume  ofeuro  , cucio 
^)fcuri , encalliginofi , ouero  vari)  ne  quali  d’intorno  la  pupilla,  con  equi- 
dirtanra  corrano i grani  gialli,  ouero  il  cerchio  di  fotto  verde , e quello 
di  (opra  negro . 

Fallaci  all'apparenza . 

Le  cigl  a pelofe  , e congionte,  che  parlando  mouano  il  capo  , c 13  ma- 
no . La  faccia  picciola  gialla  , gli  occhi  molto  caui , li  occhi  fituati  nella 
lunghezza  del  volto  , ouero  che  predo  fi  chiudano  , e fi  aprano. 

Ladri  . Al  Lupo  , Aquila  , Sprauiero , e Coruo  , e vecchi  rapaci . 

La  Lupa  è figurata  per  la  Puttana  , e per  I’auaritia  , e rapacità,  e dal 
Lupo  fono  fatti  molti  nomi  Greci  di  puttane  ,come  L ce,  Licori,  & Lice 
ne  . Romolo,  e Remo  , non  dalla  Lupa,  ma  da  vna  meretrice  fumo  al- 
lagati , come  dice  Plutarco  nella  fua  vita  . Sonochi  fermano  fitto  il  no- 
me ambiguo  dalla  nutrice  hauer  dato  nome  alla  fauola  , perche  la  fiera  , e 
la  meretiicecon  commun  nome  diciamo  Lupa  . Licaone  R cedendo  ladro 
ammazzaua  quelli  che  alloggiaua,  & cóuertito  in  Lupo,  andaua  rubando 
fiere , nafeondendo  fotto  la  fauola  de  Lupoi  ladroni  . Dante  Alighieri 
Poeta  dottiflimo  , per  Pauaritia  , e rapacità  pone  la  Lupa  . 

Et  vna  lupa  che  di  tutte  brantu  Sembrava  care  a nella  fua  m agrezza-, , 

E poco  doppo 

Et  hà  natura  fi  malvagia . eria-> , Che  doppo  patto  ha  più  fame  cheprieL. j » 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia  > 

■ Il  Conio  è ancora  di  natura  rapace  , e ladro  , perche  quelli  domertici , 
Tempre  che  danari , forbici,  chiodi  e limili  cole  di  poco  pelo  ritrouano  per 
la  caia  , le  nafeondono  in  certi  buchi.  L ‘orecchie  molto  piccole  , le  ciglia 
congionte , e pelofe  ; II  nafo  molto  picciolo  , le  mani  piccole , delicate,  ^ 
ftiecte , ò piene  , co  1 diti  longhi , l’ vngne  torte  , il  cerchio  di  (otto  del  ce- 
cino, verde,  èque!  difopra  nero,g  iocchi  mobili . c di  acuta  virta,ouer 
grandi , ecorfVmorti , fpiendono  fimili  aili  iracondi,  e con  le  palpebre  aper 
te  , larghe , come  fi  veggono  ne’Lupi , e nei  Cignali. 

Maligni . Alla  Simia  , Volpe  Jchneumonc  , Serpe  . 

I capelli  rari , ie  ciglia  pelofe  e congionte:  le  guancie  delicate,  la  bocc* 
r D dd  i ridane 
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ridente , la  parola  che  efcie  dal  nafo , il  colio  vacuo  , & debole  ; le  code 
delicate,  e vacue, gobbo:  le  natiche  delicate  ,ecarnofe,  come  deficcate,i 
piedi  lunghi, che  camina  con  breue  f e veloce  paflo  , con  gli  occhi  turbati, 
co*l  corpo  inconftante  , e con  anelatone  , gi’angoli  de  gl’occhi  carnofi 
pupille  picciole , gli  oc  chi  podi  nella  lunghezza  del  volto  , di  mobile , & 
acuta  vifta  molto, caui  ouer  piccioli, & ofcuri,che  sbattono.fecchi,neri,fplé 
denti, che  fi  chiudano, lepchi  di  giuda  grandezza, che  fpltndono  con  fronte 
lifda,che  non  fbattono>&  mirano  con  grauità, ridenti  allegri . 

slfì luti  . jdìla  Simia  , Volpe  , Doma . 

La  fronte  afpra  con  certe  fodette , e monticclli,i  peli  delle  palpebre  cur- 
ili,la  faccia  picciola,le  guancie  delicate,il  color  molto  rodo, la  loquela  mo- 
deda,ò  acuta, ò fquallidaril  collo  breue, ouer  vacuo, & imbecille,il  petto  pe- 
lofo,iI  ventre  duro, le  mani  molto  picciole,i  piedi  piccoli,^  delicati, la  par- 
teinteriore de!  piede, non  caua  fotto,ma  graffetta, che  tocchi  il  terreno  con 
tuttala  pianta,!  dea  retiratid’vngne  molto  breui,  pallide, nere, fatte  a mo- 
do de’coppi , il  corpo  fenza  miìura  gli  occhi  bianchicci , con  le  pupille 
piccole  , molto  neri. 

Sceler ati . 

La  bocca  caua, la  loquela  quafi  fcorrente,g!i  occhi  ofcuri  brutti. 

Iniqui. 

Le  mani  groffe, gli  occhi  prominenti  fecchi\ouero  riaéti, aperti, e fecchi. 

Che  godano  di  mali  d'altri . 

Parlar  co*lnafo,le  braccia, che  non  giungano  alle  ginocchia, ma  sforza- 
no il  capo  ad  abbafiarfi, gli  occhi  fermi,  c (curi,  biancheggianti . 

tìuomini  che  auelenano . 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fecchi,  i cerchi  delle  pupille  dileguali,  che  corrano 
intorno  la  pupilla,  i grani fanguigui,o  pallidi  in  occhi  neri. 

Pieni  di  veleno  . 

Le  labra  di  fotto  delicate, gonfie  intorno  à i denti  canini. 

Homicidi . 

Le  ciglia  pelofe  e congionte , 1 cerchietti  difegua!i,che  corrano  intorno 
]a  pupilla, gli  occhi  vfciti fuori , fecchi;  che  vanno sù, pallidi  ♦ 

Della  figura  dei  fedeli , & infedeli , Cap.  IV* 

LA  Giuftitia  è ancora  accompagnata  dalla  Fede,  come  dicémoj  onde 
habbiamo  ancora  raccolto  1 legni  de  i fedeli,  & infedeli. 

Fedeli . 

Gli  occhi  mediocri  , che  inclinanoal  color  azzurro*  onero  grandi,  fer- 
mi, e 
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mi,  e fplendenti,  ouer  mefti , e le  cigba  baffe.f tome  auftm,&  dimeda  . 

»i  _ . Infedeli  . 

II  capo  affai  picciolo , di  mal  comporta  forma , col  dorfo  imbecille , la 
fronte  afpera  piena  difofferte.e  di  monticelli.lefpalleeleuate  foura.Ie  ma. 
n'  ftretre.e  delicate, gli  occhi  caui, piccioli, fecchi,  & ofcuri.ouero  ofcuii,  e 
fqualiidi.o  che  fi  rauou.no  come  turbati, ouero  ofcuri,e  fecchi , ouero  mo. 
bili, e di  acuta  villa . 


Della  figura  dei  prudente , & imprudente . Cap.  V. 

LA  Prudenti  èdelle  virtudi  intellettuali  ancora.  E cofa  propria  del*, 
l’homo  prudente  conligharfi  di  quelle  cofe , che  fono  vtili.e  bone,  c 
di  quello  che  in  vniuerfalegli  gioua  à bé  viuerejOndel’huomo  pru 
dente  e quello  che  ben  configlia:  Fù  ftimato  Pericle  prudemifllmo.percio- 
che  conti gliaua  bene  à fe  fteffo,&  a gli  altri . Dunque  la  prudenza  dicia- 
mo non  efler  altro, che  vn  habito  d’attioni  d’intorno  quelle  cofe  che  fono 
buone  per  1 huomo.Per  effer  due  le  parti  dell’anima  ragioneuole,!a  prudéza 
è viri tu  dell’operatiua:  Perche  la  opinione, & la  prudenza , attende  intorno 
quello  che  può  effer  d’altro  modo  « 

> 1 T rudenti . siila  Mediocrità. 

Di  corpo  piccolo  , il  corpo  poco  più  grande  della  giuda  mifura  , vfeito 
fuori  , e di  dietro  , e di  auanti  , come  fi  dice  effer  darò  quello  di  Pericle  > 
capelli  canuti  nella  pueritia,  la  fronte  quadrata  di  giuda  grandezza, la  faci 
eia  mediocregrofferta , la  lingua  fottile,Ia  voce  mezana  tra  la  graue>&  l’a- 
cura  , il  labro  fuperiore  della  bocca  prominente.  Il  collo  inclinato  alla 
dedra  . Le  chiaui  del  petto  mediocremente  folute,  la  fchiena  mezana  trà'i 
curuo  , & il  conueffo  . I!  petto  largo,con  la  larghezza  delle  /palle;  la  metà 
del  ventre  con  la  drettezza  del  petto  : le  mani  lunghe  con  li  diti  lunghi  t 
che  non  fi  muouono  nel  ragionare, gli  occhi  grandi , fublimiffplendenri, 
di  humido  (guardo  , ouero  lucidi,  ouero  i grani  biancheggianti  pallidi  in- 
focati, mefcolati,e  fanguignirin  occhi  neri . Ouero  fuori  la  circonferen- 
za della  rota, vna  negrezza, mefcolara  col  fuoco , che  dalunghi  appaiano 
neri.ouero  vn  cerchio  dretto  , & nero  > e vn  altro  foura  di  foco,  ne  gli  oc- 
chi humidi , & fe  nulla  vi  appaia  in  contrario  : onero  i cerchi  di  color  d’- 
arco celede negli  occhi  > humidi , ouero  che  fi  chiudano,^  aprono  fiumi- 
di  , ouero  che  fi  chiudano  drirti,humidi  di  giuda  grandezza,fplenden  ti  cò 
fronte  lifcia,ouero  allegri  al  vifo , de  humidi , e le  palpebre  dimefie,  la  /rò- 
te lunga  e didefa  infino  alle  tempie,ouero  mcfti,humidi,  ouero  medi  che 
/ftcmgano  le  ciglia  , e la  fronte  dimeffa  infieme , de  auftera . 

}mprn- 
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Imprudenti . All'Agno  all* apparenza  , al  difcomeuole ♦ 
L’imprudente  è il  Tuo  contrario  : Se  è cofa  d’imprudente  giudicardel- 
lecofe  peruerfamente  , Se  malamente  deliberare  > non  voler  feruirfi  delle 
cole  bone  prefcnt!,&  hauer  falfa  opinionedi  quelle  cofe  che  fono  buone  » 
Se  honefte  per  la  vita:  La  fron  e ritonda  alta  , il  refpirarcome  quelli  che 
hancorfo  : Li  diti  della  mano  corti , e gradi , che  camina  velocemente , e 
li  è fopraprefo  tema, e tiri  giù  il  volto  , e ritiri  fé  (ledo  . Che  camini  con 
volto  alto, e corpo  fofpefo, di  corpo  grande>e  di  corpo  piccolo, magro , e di 
color  che  di  moliti  caldo  temperamento, gli  occhi  prominenti -piccoli  > Se 
infocati»ouer  tenebrofi, rolli,  fanguigni  , ouer fermi  rodeggianti , grandi 
che  mirino  giù  , ouer  fermi,  e che  alzano  le  ciglia, c fofpirano.ouero>che  li 
chiudano  , Se  aprono  . 

Ignoranti . A gli  A fini. 

La  faccia  carnofa  > le  labra  graffe  , il  parlar  malageuole , il  collo  drit- 
to > il  dorfo  dritto, il  corpo  inclinato  alla  finillra. 

Della  figura  dell'huomo  Jngegnofo  . Cap,  V U 

LA  figura  dell’huomo  ingegnofo  la  pofe  Ariffin.  nella  fua  Fifonomia, 
e lo  chiamò  con  voce  Greca  tv^>t/«j,e  così  Polemonc>&  Adama- 
tio.Ma  io  non  polfo  lafciar  di  dire  vna  fentenza  di  Piatone  nel  Tuo 
libro  della  fcienzaj Diffidi  cofa  è , dice  ,trouar  vn  huomo  ingegnofo, che 
non  fi;  profontuofo  , Se  im modello  , perche  quelli  che  fono  , di  acuto 
ingegno, fono  caldi  di  temperamento.  Se  hanno  buona  mena  oria,  e bona 
habilità  di  apprendereiquello  ideilo  temperamento  gli  fa  orgogliofi  , aui- 
di  di  contentione  > e corrono  con  impeto,non  altrimenti  che  le  naurcel’e 
lenza  timone,  onde  fon  più  tofèo  colmi di  furore  che  di  fortezza  , Ma 
quelli  che  fonograui , fe  daranno  opra  alle  feienze,  fogliono  riufeire  rin- 
tuzzati d’ingegno  , poi  pigri , e fmenticheuoli . Scr-uefi  gli  Sciti  efier  di 
groflo  ingegno,  Se  di  poca,  Se  nulla  memoria, che  à pena  numerando,pof- 
lono  giongereal  numero  quaternario  : ma  di  gagliardezza  , e di  prontez* 
za  d’animo  alla  guerra  non  fi  pollono  defiderar  megliori . 1 

Figura  dell* ingegnofo  , & è dì  Arinotele  ad  fiandrD  • 

Alia  Mediocrità . - .i  .\ 

Hanno  le  carni  molli , humide  ,e  mediocri  tra  l’afpero , Se  il  lifeio , tre 
molto  lungho , ne  molto  breue,di  color  biancho  > che  inchina  al  vermiglio 
di  afpetto  piaceuoie  , 1 capelli  piani  , e mediocri  > di  occhi  grandi , che  in- 
chinano alla  rotondità  ,il  capo  mediocre,  con  la  deuuta grandezza  del  col- 
lo vguale,  e ben  difpollo  , le  cui  fpalle  inchinano  vn  poco  , le  gambe, e le 
genocchia  con  poca  carne , la  voce  chiara  » mezana  tra  la  grane , Se  la  fot- 
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file , di  lunghe  mani  , edilunghi,  diti  che  inchinano  alla  fottilezza 
Di  poco  rifo,  pianto,  e beffe . li  cui  volto  è mcfcokto  di  allegrezza  , c 
giocondità  . 

Figura  del  lngegnofo , &èdi . Ariflctelt  nella  Fìfonomict > e di  Pole- 
- . - mone  , & u4darnantio . 

La  carne  humida,e  molle, ne  magra, nemditp  grafia  , le  parti  d’intorno 
alle  (palle  ,iIcollo,ela  facciadelicate.  Adaraanrio  dice  , la  faccia  ne  mol- 
to corpulenta , ne  eftenuata,!e  parti  d’intorno  le  fpalie  attaccate  , e quelle 
che  fon  di  (orto, dimette, e ben  fciolte  d’intorno  le  cede, e il  dorfomon  Cai- 
no fe  , il  cdlór  defeorpo  bianco  mefòoKto  di  vermigliò  puro , ma  Po- 
lemone,Si'  Adamantio  bianco  rofleggiante  , biondo  , la  pelle  forti  lesi  peli, 
ne  molto  duri , ne  molto  neri.  Ma  Polemone,  & Adamantio.  I capel- 
li , ne  mo|o  crefpi , ne  dritti , gli  occhi  caropi  rhumidi , Polemone  ci  ag- 
giunge, e fplendenti , di  moderata  grandezza,  è tutto  il  corpo  dritto  . Il 
C nciliatoreappotta  l’vna, e l’altra  di  Artftotele  . Ma  Coclea  aliai  lem- 
camente  »<  trafcnueil  tefto  , anzi  Io  peruerte  , & aiTii  peggiol’interprcta  , 
perche dic$.  Le  parti  che  fono  d’intorno  i mufcoli  delle  fpajle  magre,  e 
le  parti  d’intorno  alla  faccia  cohigate  : le  partiintorno  le  cofcie  ben  lciol- 
te,  & il  dorfonon  carnolo:  Ma  noi aggiungemo  àquedi  : Li  capelli  mez 
zani  tra  gli  molli , e gli  duri , la  faccia  mediocre  gradata  , ouer  mezzana 
tra  la  carriola  e magra  , il  color  bianco  vermiglio  in  tutto  il  corpo,  gli  den- 
ti mefcolatìdi  larghi  , dretti,  rari  e dretri , la  lingua  fottile,la  voce  mez 
zana  , tra'  la  gagliarda  , e debile  le  code  magre , Ifc  mani  delicate  * e molli, 
le  gionture  delle  mani  , e da  piedi  ben  fatte  , e ben  apparenti , i diti  mol- 
li , longhi  con  giuda  didanza  fra  loro  , le  cofcie  mediocremente  carnofe  : 
gli  occhi  ofeuri , humidi , di  giuda  grandezza  . Il  dorfo  magro . La  mia 
figura  è arietta,  e fia  detta  non  per  kteantia  , ma  accioche  fi  vegga  la 
mia  imperfettione . La  fronte  diftefa  in  Jungho , i cappelli , ne  duri , ne  ne- 
gri , ne  dritti , ne  crefpi , l’orecchie  ben  fcolpite  , la  faccia  magra  , e me- 
diocre, le  ciglia  grandi , rare  , e inaurate,  gli  occhi  caropi  , alti  grandi,  e 
fpltndenti  humidi , il  collo  , e le  (palle  delicate , e ben  fciolre , le  cofcie  e le 
gambe  non  carnofe  , il  ventre  mediocre  , la  carne  colorara  , 1 a daruradrit 
ta  , ne  alta  , ne  bada  , i talloni  gagliardi , le  gionture  delle  mani,  edip.e- 
di  forti  , è ben  fciolci , le  dira  molli , lunghi , e didanti  fra  loro  , la  voce 
mezzana  tra  la  gagliarda  , e dimeda  : E fi  nule  alla  mia,  quella  diGiouan 
Vincenzo  mio  fratello  ancora,  ftudiofiflimo  delle  faenze. 

Del  fcnfttiko  . 

Il  capo  poco  più  grande  del  giudo  ; fporto  fuori  dinanzi, Ja  fronte  lun 
gba  CQtìu'crteuolJ-gfjandèvè  quadrala,  di  corpò 'gran He V di  fc&he  carni , e 
di  color  y le  c&iauedèbjperto  frèdìoeremeatc  difeioltcf  * 

!(‘fu  <j->  Metanici* 
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Mecanici  • 

le  mani  lunghe  co  i diti  lunghi , gli  occhi  cheli  chiudano,#  aprono  » 
humidi,  ileo  lor  de  capelli  leggiermente  biondeggi . 

Penfierofi . 

La  fronte  crefpa  elcuata  nel  mezo  , il  fiato  che  vien  fuori  facile  , e fen» 
%a  ftrepico , il  collo  curuo  , il  caminar  tardo  • 

Pico  detta  Mirandola . 


Docili . 

1 capelli  che  leggiermente  biondeggino  , la  fronte  dirtela  in  lungo , le 
ciglia  rare  mifutate , e grandi*  l’orecchie  fcolpice  > la  faccia  magra , di  po« 

co  rifa* 


r Libro  Quinto.  zó i 

co  rito , il  collo  inchinato  alla  delira  , le  fpalle  grandi , il  petto  largo . o. 
uero,l  petto  flretto,  & il  ventre  medrocre,  le  mani  immobili  nel  parlare 
li  diti  nuolti  m dietro, gli  occhi  mediocri  che  decimano  al  colore  azurro  . 
onero  nero  , ouer  azuri , fplendent.  grandi , e (labili . ouer  ofeuri , humi 

di  di  guida  grandezza,  ouer  fermi,  piccoh  , humidi , fronte  d.llefa, e pai 

nebre  mobi U , ò che  fi  muouono . e quafi  ferme , & hanno  vna  tintura  dì 
bianco  ne  gli  occhi , ouero  che  fi  chiudano  dritti  humidi , c di  giuda  gran 
dezza , fplendenti  con  allegra  fronte , ouer  medi , & humidi . 

De  Colanti . 

Poco  vifo  , le  ciglia  nere,  e fode  , gnocchi  ofeuri,  humidi  di  giuda 
grandezza . 

Detta  figura  de  IT  homo  di  grò jjò  ingegno  • Cap.  Vii* 


DEfcriuendo  la  figura  contraria  all*ingegnofo,la  quale  torremo  <k 
Arinotele  Polemone, & Adamantio  , e comefono  le  nature  con 
trarie  ,così  i fegni  fono  dal  contrario  : Lo  chiamano  infenfato* 
quafi  fenzafenfo,e  parmi  tenghino  i fegni  del  temperamento  freddo  • 

Del  Ro%%o  Ingegno . 

Le  partrche  fono  dintorno  al  collo  , e le  braccia  carnofe , complicate 
infieme  , & attaccate . Ma  Fole  mone,  & Adamantio  dicono  le  chiaui  col 
legate  \ Ouero  i gran  vafi  d’intorno  al  collo  attaccati  » 5c  che  non  fi  veg- 
gono kotvAh  rotonda  . Ouero  la  parte  di  dietro  del  capo  caua  , ouero 
come  io  filmo  none  > cioè  la  parte  di  dietro  dal  capo  ri  tonda  per- 
che come  dicemmo  nella  figura  della  tefia  quando  l’eminenza  manca 
dietro  ,&  è ritonda  ,edi  cattiuo  fenfo  , e di  grofio  ingegno  di  homo  dà 
fegno  l’interprete  quel  jC(?rvA«>dice  acetabolo  : ma  che  babbi  à far  J’olfo 
cauo  delle  cofcie  dette  acetabulacon  l’ingegno  , io  non  fò  filmare  , ouero 
kotvKki  che  vuol  dir  cauo  , che  la  parte  di  dietro  della  tefia  , che  douena 
edere  eminente  per  dimofirar  memoria , fufie ritonda  > & non  eminente. 
Ma  quello  kotvAh.  non  è ne  predo  Adamantio  ne  Polemone.  Le  fpalla 
alzate^ù,  la  fronte  grande  carnofa,  monda  rocchio  pallido  ( 
pi.do  (cjoè  languido  , come  li  occhi  delle  capre  ebe/on  ftupide  ) . A- 
gofi.uapdi  Selfa  , per  ^ignoranza  della  lingua  Greca  > hà  trasferito  occhio 
fordoy  le  gambe  vicine  à talloni  , carnofe  , ritonde  , le  mafcellé  grandi,  c 
carnofe  , Ma  Polemone,  & Adamantio  dicono  il  dorfo, le  gambe  lunghe. 
M’imaginoche  nel  telto  di  Anftotele  fia  errore  * e che  non  voglia  dire 
figari  cu,  cioè  breui . perche  le  braccia  lunghe  che  è il  mede 
fimo  che  le  gambe  d imo  (UaoQ  bona  bendinone  de  ingegno,  e però  iegàni 
bc  breui  iinperfcctione  di  natura  e rozzezza  » Polemone,  <3c.  Adamantio 

E ce  dicono 
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dicono  gìonturc  picciole,  collo  breue,  Se  Peftremità  imperfette  % il  collo* 
grafTo  : Polemone  , Se  Adamantio  et  giongono  >:  e breue  la  faccia  carno- 
fa  affai  grande  , il  moto  la  figura  , & il  cortame  che  appare  in  faccia  > pi- 
glia fecondo  la  fomiglianza  s.cioèd^nfenfaro  ,,6c  ftupido  * Ma  il  tefto , co 
me  habbiamo  detto  è affai  guitto:.  Polena  ne,  de  Adamantiodicono  così 
Pafpecro  rozzo  . e con  la  bocca  aperta  , ma  Polemone (rv^ns 
A damando  ctKxi/tz*.  affai  iregln?.  Aggiongt  no  imedefimi  il  color  del  cor 
po  bini  co*  ma.  Po*em  »ne  dice  non  molta  bianco  > ma  molto  nero  > affai 
meglio,  che  dubita  effec  rtato  cralafciaro  quello  dallo  fcrittore,  perche  il 
molto  bianco  , e molto  nero  colore  aiguifcouo  imperfettione  deila  natura 
che  noce  alpjngegno  , il  ventre  vfeito  fuori , le gionture  piccole,^  attac- 
cate Peftremità  legate  . Ma  corteggafi  i!  tetto  di  Polemone,  che  dice 
rix,  ma  A damando  che  i fegni  suppongono  perche  Pingegno 

fo  hauerà  iditi  lei  otti,  de  fra  loro  diftinti,ma  quello  attaccati  , & legati  in- 
ficine.. Auicenna  deferiuendo  la  figura  delPhuomo  temperato  dice  cheaa 
cora  farà  di  poco  ingegno- , e di  minor  intelletto  , che  ha  il  ventre  grande,, 
li  ditibreui  * la  faccia  de  il  capo  ritondo , di  ftatura  grande  , ò picciola , la. 
fronte  , e la  faccia  carnofa  , cosili  collo,  e ne  i piedi , e che  la  fua  faccia 
fia  limile  ad  vna  mezza  sfera,  le  ma  fcel  le  grandi,  il  capo , e la  fronte 
ritonda,,  la  faccia  molto  longa  , il  collo  affai  grò  fio  > de  il  moto  delli 
occhi  tardo 

Infinfa  to  . slll'\A[ino .. 

Il  capo  aliai  piccolo  > dietro  cauo  ouero  d’irìanzi,e  dietro  càuo;  la  fron 
tc  ritonda  aitai!  nafo  graffo  dalia  cima  fino  al  baffo,  la  faccia  lungha  car- 
nosa , le  gambe  carnofe  , le  mammelle  grandi,  e carnofe,  lo  fpatio  , che 
è dalPvmbffico  infino  al  baffo  del  petto  più  longo ,,  che  dal  baffo  del  petto 
alla  gola  ; le  brada  carnofe  , l’vnghie  airue,e  ftrette,  gli  occhi  che  fi  me- 
ttono tardamente  - 

Roigi  . M Forco  , aWOrfo  « 

Il  capo  di  fouerchia  grandezza,,  il  coLor  de’capelli  biondo  biancheggiati 
te,  la  fiorite  carnofa  % oueto  ftretta  , e Porechie  ritonde , ouer  piccole , e 
ffn;te,il:  nafo  mal  fuelto  dalla  faccia  , la  bocca  molto  fporta  fuori , le}Jabra 
grafie,  e ritonde,  ouero  illabro  di  forto  vfcito  fuori , il  collo  groffo , egraf 
io  ,, ouero  duro  , fermo.  Se  immobile,  il  corto  graffo  > le  fpalle  eleua  te , le 
cofcie  carnofe  , il  petto  molto  carnofo- , le  mani  grandi , e dure  il  ventre 
conrtiparo  d*  dura  carne  , li  dici'  molta  lunghi , e fattili,,  le  gambe, de  ical 
cagni  groffi  , le  vnghie  carnofe . 

Gli  Indori  li . A fino  l 

II  capo  di  fouerchia  grandezza  , ò molto  picciolo  >,  la  faccia  grande  il 
colto  molle  » 

‘ Ignoranti + 


loz 


Ignoranti . 

te  narici  otturate  > gli  occhi  che  fi  chiudano  , & aprono  pallidi  # e tre 
manti , ouero  che  fi  chiudano , e vanno  fopra  , e Hanno  fermi , e fcorro- 
no , ouero  sbattono  , ouero  fi  rruolgono  in  lor  fiellì > ouero  olcuri , che  fi 
volgono  intorno# 

Sciocchi • u4Ui  Vccelii  yaìleSimie. 

La  fronte  larga,  e grande , l’orecchie  grandi, e drizzateci  color  di  fiatn 
ma  , le  guancie  riftrette  in  volto  mefto  > il  labro  di  fopra  grblTo , che  pen- 
de foura  à quel  di  fotto , la  lingua  veloce  , che  molto  ride  , la  voce  acuta 
con  firidore , il  collo  dritto  > onero  inchinato  d’inanztyouero  in  altra  par 
te,  ouero  drizzatodi  nerui , le  mani  molto  breui,lefpalle  peIofe,gÌi occhi 
torti  alla  delira  > le  pupille  de  gli  occhi  larghe  • 

SenTtf  giudicio. 

La  bocca  vlcìta  fuori  ; le  pupille  vlcite  fuori  con  tutta  la  fuflantia  d 11* 
occhio  , gli  occhi  su  prominenti  , e principalmente  fc  ie  ciglia  fatano  gra 
ui,  ouero caue,  che  mouenfi  con  vna  certa  mollezza  # 

-Epilettici . 

Gli  occhi  che  fi  muouano,come  fe  voleflero  falcare  fuori, grandetti  fp le- 
denti , e che  mirano  humidijò  che  van  sù,e  principalmente  le  faranno  tre- 
manti , ouero  fe  vn  occhio  và$ù>e  l’altro  giù, e faranno  tremanti  ,con  r is- 
pirar afpro  , e den  fo . 

Mobili . j4gli  Vccelii . 

La  fronte  piccola  > e larga  , il  nafo  aliai  picccolo  » onero  lungo,e  fot  ti* 
le  , ò quello  di  bado  delicato,  la  bocca  piana, il  ventre  e il  petto  molto  pe- 
lofo  , gli  occhi  piccioli  > e ofeuri  * 

Della  figura  del  buomo  ricordatole  > t finentichevth 

le,  Cap.  VI  Ih 


Alla  prudenza  viene  la  memoria5&  è fua  feguace,  Ouero  aiutrice 
fi  della  prudenza,  6c  è delle  virtù  dell’intelletto  * Ariftotele  dice 

ned  libro  della  memoria  > al  ben  Ricordare  vi  fi  ricercala  liceità 
delceruello  , ma  a riceuer  prello , rhumidità  * Onde  per  lo  p!u  gii  tardi 
d’ingegno  hanno  memoria  bona  > quelli,  che  imparane  predo  bum  re- 
cordare , Gli  huoniim  ricordeuok»  Ariftotele  nella  fua  bifonomia  li  de- 
pinge  così  » 

j Ricordeuoli» 

Le  ©arti  di  foura  minori, perche  elfendo  così  difpofte  , dimorano  po- 
co vapori  per  la  liceità  del  ceruello,belle , ben  formate , e ben  dilpoite  , 
camole, non  graffe,  ma  ben  veftite  di  carne , perche^  grofle  d.nm««no 
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groffalc , e difmenticheuole  , gligiongemo  noi  I’órecchie  grandi . 
Smenticheuoli  da  contrari}  fegni. 

Le  parti  di  fopra  maggiori,  nel  libro  della  reminifcentia  dice.  Le  parti 
di  foura  maggiori, come.ne  i Nani,  dimoftrano  poca  memoria  , perche 
hanno  molta  gramezza  in  quei  fenfi  , e perche  dal  principio  del  moto,  noi* 
ponno  fermarli,  ma  fi  difloluano  , ne  procedono  bene  nel  ricordarli . 


H 


Della  figura  de  II' homo  Audace . Cap,  1 X \ 

Abbiamo  ragionato  delle  virtù, Se  de  vitij,  che  erano  nell’intclletè 
to,hor  ragionaremo  di  quelli  che  fiano  nel  lappane  dell’anima  , 
che  fi  chiama  irafcibile,delh  quali  la  prima  è la  fortezza , (là  trà 
ii  duo  eftremi  fra  Io  troppo  fidarfi,e  fra  la  paura . Audace  fi  chiama  quel- 
lo , che  nel  confidar  nelle  cofe  terribili , foprauanza,  ìlquale  arrogante  fi 
chiama  , e quafi  affertatore  della  fortezza,  come  pazzo  , ò che  non  lenta 
do!ore,che  non  fiima, ò rema  terrore  de  terremotilo  delle  mondaticni,co- 
me  fi  dice  , che  fiano  i Celti , temeno  delie  ccfe  non  come  bifcgna,e 
meno  che  Io  forte  , perche  fono  precipitofi  , & vogliono  prouare  man- 
zi* i perigli , e come  fi  rrouano  in  quelli  non  fegueno  ♦ Dice  Galeno, 
che  la  colera  gialla  fa  I’huomini  audaci.quefta  figura  non  la  han  pofta  i Fi- 
fonomici , la  dipingeremo  noi  da  fioro  precetti . 

Audaci . Adi  Tori* 

Il  volto  aufiero  , la  fronte  annebbiata,  le  ciglia  lunghe,  il  nafo  lunghe, 
difiefo  alla  boccata  bocca  grandmi  denti  larghi»  rari,  acuti,e  foni,  il  col- 
io mancbeuole,  le  braccia  lunghe,  e che  difiefe  giungano  infino  al  ginoc- 
chio,il  petto  largho  , gl’homeri  grandi,  gl’occhi  fplendenti,  biancheggian- 
ti, fanguigni  , che  fi  rquouano  con  le  palpebre  ferm^aptrtti, Lecchi , fplen- 
denti  che  nluchmo  di  vn  lume  chiaro  , òche  torbidi  fi  muouino. 

T merarif. 

La  bocca  grande,e  vfeita  fuori,  li  diti  breui , egrofiì , gli  occhi  fplen- 
denci , che  mirino  tprti , che  fi  ferrano  còn  fronte  a fpra , le  ciglia  oblique, 
e Iepalpebre dure,  e lode,  ouero  , che  fi  chiudano  dritti , humidi,  di  giu- 
da grandezza,fplendenti  , con  fronte  lifcia  lecchi. 

Superbi • 

» ’ ' y p i 

Le  ciglia  arcate,  & che  fptflb  fe  inalzano  , il  ventre  grande  , carnofo,e 
penden  te,  che  ca minano  à palli  tardi,  che  da  fe  fi  fermano  , e danno  nelle 
ftrade,e  lo  fguardo  volgano  intorno, intorno  • 

Della 


Libro  Quinto. 


Della  figura  dell'huomo  timido.  Cap.  X. 

Diremo  dell’altro  efiremo  della  fortezza  , nella  qua  le  è il  manca- 
mento * e la  timidità  . pauroii  fono  quelli  che  temono  co- 
iè  > come  ter  ri  bili  non  fono  terribili, ouero  temeno  quelle  cofe, 
che  non  bifogna , finalmente  quelli  nel  temere  fono  fouerchi,  e nel  dolerli 
cpiu  manifefto.  Quello  dice  Ariflotele  nc  i libri  à Nicomaco.  Altroue,i! 
paurofo  è quello  , che  ogni  cofa  teme,  e principalmente  della  morte-, ò del- 
ia infirmita  del  corpo  , imaginandofi  elTer  piu  cofa  degna  viuere  per  qual 
fi  uogliacofa  , che  morire  d’vna  morte  nonorata.  Freddezza  , Se  humidi- 
ta  nel  temperamento  inducano  quella  paura  , ouero  la  diftemperata  lìcci  * 
tà  . Le  femine  fono  più  fredde  delh  huomini , e peràfonop  ù imbecille, e 
timide.Galeno  (lima  che  la  freddezza  lìa  cagione,  che  le  femine  Fano  p.ù 
molle  delli  homini,  e piu  deboli , onde  quanto  più  degna  è la  caldezza  del- 
la freddezza  , tanto  più  t degno  l’homo  della  donna  , e però  più  timi- 
da , perche  la  paura  genera  paura  , e gli  huomini  paurofi  fono  di 
natura  freddi  , Se  elleminati, fcriue  Lattantio  Firmiano  . che  fe  il  Teme 
fiumano  dalla  parte  delira  nel  coito  caderà  nella  finiftra  parte  della  ma- 
trice della  donna  , nafeerà  vn  huomo  , ma  effeminato  , perelfere  quella 
parte  nella  donna  deftinataà  parto  feminile , e però  nafeerà  con  corpo  di 
femina  . e di  carne  bianca  , molle  Jifcia  , voce  lottile  , e chiara, fenza  bar- 
ba, fenza  animo, e fenza  petto,  e che  finalmente  fi  puote  dire  mezzo  huo- 
mo , dice  Platone:  chele  femine  fi  fanno  delli  huomini , quando  fono  di 
più  fredda  natura  • A quello  propnfirofà  la  traslaticnc  dell’anima  di  Pi- 
tagora , chela  medefima  anima  di  vn  huomo, entrando  in  vn  corpo  timi- 
do, lo  fà  femina  , c così  de  i reftanti  animali , Altroue  Galeno  dice  che 
lo  fero  della  pituita  fa  l'huomo  timido,  e nella  anotomia  diceche  i timi- 
di, ei  gulofi , hanno  lo  fegato  grande . Suole  ancora  venire  la  paura  dal  a 
pochezza  dei  fangue , come  nel  Camaleonte  , il  cor  grande  fa  anchora  P*- 
huomo  timido  , però  lo  Ceruo, Lepre  , Coniglio  , Muftella,  Hiene  , & ' 
Topi  hanno  il  cor  grande,  e fono  timidi.  Fingono  i Poeti  , Cigno  dfer 
fiato  ammazzato  d’Achille, per  dinotare  che  queìli  cheforo  bianchi , co- 
me Cigno,  fono  timidi , & efler  figlio  di  Nc rtuno  , D o delie  acque, per- 
che ri  bianco  vien  dali’humido  , e occdo  perche  fi  no  di  poche  foi  ze.  que« 
fia  figura  l’hà  porta  Anfiotele  , Poltmore,&  Adamanno. 

Porrete  contemplare  la  figuia  delia  Donna  nei  Primo  libro  . 
j Paurofi,  siila  donna  Ctruo  , Lepre  , Coniglio  , e alla  ccm- 
m r plejjìone  hamida  . 

Di  pelo  molle  y dicorpo  inchinato , non  dritto , i mufeeli  delle  gambe 
* lifiret- 
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ri  (Fretti  su. , il  color  della  faccia  , quali  pallido  *,  gli  occhi  imbecilli  , e eh® 
palpebrizzano  • L’eftremità  del  corpo  imbecille  , t debili  > le  gambe  fiot- 
tili,e le  mani  fiottili , e lunghe  , i lombi  piccoli  » 6c  deboli  • Polemone  » 
òi  Adamantio  dicono,  lunghetti , la  figura  riftretta  ne’  mot!  vergogno- 
fo,  languido, e pieno  di  dupore.Ma  Polemone, & Adamantio  tutta  la  fac- 
cia, eia  datura  del  corpo  difciolta  , il  color  della  faccia  vario , e di  coftu- 
me  medo  , Aggiongono  i medemi . Il  collo  lungo  , il  refpirar  debole  tu- 
muituofio  ,il  petto  debole , la  voce  acuta  ,e  molle  : Ma  C’ocles  ,Sure  fur- 
(um  du&£  interpreta  il  ventre  riuolto  su , e per  faluar  aueda  fciocchezza, 
dice  che  il  pettenecchio  nc  forti, e verfo  sii  nel  ventre, e ne  deboli  giu.  Agio 
gemo  noi > la  parte  dietro  la  teda  caua , oueroil  capo  fenza  l’eminenza  di 
dietro,ò  de  manzi , i capelli  dritti , ouer  crefpi  > molli  e piani  « di  colore,  ò 
neri,ò  bianchina  frótegràde,la  faccia  carnofa, ouero  offoflfa  di  color  nero, ò 
bianco , ò pallido  , ò di  mele  , le  labra  delicate  in  bocca  piccola  , la  refpi- 
ratione  debole  , tarda  , rara  , il  corpo  , & il  petto  magro  , e fenza 
peli,  ouero  la  refpiratione  alta  denfa  , c facile  , ouero  il  petto  car- 
nofo  , la  voce  dimeda*,  e tremante  , la  loquela  breue,  acuta  , e debile» 
ouero  che  vien  fuori  dal  nafo,  il  dorfo  debole, magro,mal  gionto  ,it 
eolio  fottile  , e lungo,  ouer  afpro  , e grado  , il  petto  caxnofo  e fenza  peli» 
ouer  delicato , e debole  , i lombi  acuti , le  fpalle  mal  giunte  , e debili , le 
braccia  breui,chedidefenon  giongano  alle  ginocchia  , ma  sforzino  il  ca- 
po , a calarli  giù  , per  fard  toccare  , l'offa  delle  coficie  delicate  , le  cofcie 
malgicnte , e molli  ,le  gambe  malgionte  molli, e delicate  molto  , li  diti  at- 
taccati,gli  occhi  fcoloriti , ouer  cesij  biancheggianti , ouer  molto  neri,  o- 
uerleomati  fp!endenti,ouer  neri  fplcndenti,che  sbattt  no  ò che  van  su  pal- 
lidi ofeuri , humdi,e  di  giuda  grandezza,  la  figura  di  Rafie  fimileà  quel* 
la  di  Aridotele,  folo  aggienge  j che  Io  fguardo  è fimde  ad  vno  che  dà  me- 
do . Xenofonte  deferiue  i Cani  timidi  così  . PiccioI  corpo,  di  nafo  aqui- 
lino , di  picciol  mufo  , gli  occhi  che  veggon  poco,  brutto  , duro  macro» 
fenza  peli , infcrmo,Ic  parti  del  corpo  lunghe, che  non  ben  rispondono  uw 
deme  di  piedi  molli , e non  fagaci. 

Della  figura  dell’cffminato  . Cap . X /. 

NEI  libro  de  Morali  à Nicomaco  Aridotele  > doue  tratta  de!  Con-  » 
tinen  te,  e deJÌ’liuontinente,e  di  quello  che  tolera  adai,  dice  che  il 
molle  , s’oppone  à quello  che  tolera . quello  che  tolera  confide 
nel  refi  dere,  Se  chi  manca  in  quello , al  quale  molti  refidono , è molle  9 
e delicato . le  delitie  fon  le  mollezze  , chi  trafcina  la  cappa  per  non  fentir 
quella  fatica  in  alzarla  , & imita  coloro  che  danno  infermi,  e mentre  è 

mife- 
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miferilTìmo  non  conofceeffer  rnifero  . E fpctie  art&r  di  mollezza  quel 
la  che  \ (ano  i Rè  di  Perfia  . Ariftotele,  Polentone  , & Adamanti®  hau 
porta  quella  figura,  & Ar.ftoteledice  tal  elTer  flato  Dionifto  Sofifta.e  tal 
fctiuono  lehiftorie  efler  ftaro  Sardanapalo  figlio  di  Anacidaraflì  , Sa- 
gati  Mariand.no  , Senocrate  Calcedonio  , Annaro  .Nino  , come  fi  vede 
appi  elio  Ateneo  * 

Effeminati.  AUè  F emine + 

L*occh:o  rotto  • ma  Polemone  , de  Adamantio  dicono  f humido  , de 
ebe  mira  lenza  vergogna  yovvy^iro^  alcuni  interpretano  quella  paro- 
la  ginocchio  , cheli  pieghi , ma  10  direi  piu  torto  ginocchio  che  fa  rumo- 
re Polemone  dice  ycvecTOofj  KgoJo£>  Il  capo  inchinato  alladertra , il  me- 
deimo > il  collo  inchinatogli  moto  delie  mani  languido  , e difciolfo  ; nu 
qui  è il  terto  di  Po  emone  artai  corrotto,  e li  può  ageuolmente  corregge- 
re da  Adamantio, il  ca  minar  doppio  ,1'vnoche  s’inchina  intorno,  l’altro 
che  tiene  i lombi*  Ilmedefimo..  Il  lombo,  e tutte  le  membra  che  trema- 
no • Ma  tutti  1 terti  rt  bifognano  correggerebbe  fono  diffettofi  1 il  mirar 
intorno  de  gli  occhi,cioè  che  volge  gli  occhi,  e li  gira  intorno, come  fcii- 
uono  Polemone  > de  Adamantio,  e ci  aggiongono,  chi  mira  la  fronte,  e le 
guancie,le  cigliache  hanno  nel  fuo  luogho la  voce  delicata , rotta  acuta, 
c difeguale  » e molto'  tremante , i piedi  di rtrarti  7rccgceyto$ct  Polemo- 
ne  , ma  Adamantio  7rcegx<pogcc  s-lTai  meglio,  quali  che  camma  con  le  ga- 
be  riuolte , de  i piedi  , il  collo  non  molto  fermo, ma  par  che  tremi , come 
forzati  à ftar  fermi,  il  retirar  in  dentro  le  labra  ( perche  la  Lepre  Tempre 
moue  le  labra  ) Ma  Cocles  mi  muoue  rifo,  perche  quefto  capo  i’attribui- 
fee  al  Seruile , de  non  all’efFcminato , e tutti  i fegni  li  conuerte  , è gli  dà 
l’efcmpioal  Seruile  * Noi  sggiongemo  la  barba  lunga  , che  ritirano  le 
guancie,  vn  volto  allegro  , le  labra  delicate  , e gonfie  arti  denti  itici  forij  , 
col  corpo  inchinati  alla  parte  dertra  , con  le  chiome  pettinate,  & inanel- 
late,relpirano  altamete,e  vien  fuori  lo  fiato  dalle  nan  denfo,e facile,e  guar 
dano  con  vna  palpebra  che  ftà  ferma  nei  mezzo  dell’occhio  ,òriduccndo 
la  palpebre fopra  l’occhio  y mirando  con  certa  mollezza*  non  hanno  le 
palpebre  dritte, ne  le  ciglia  ferme,  ma  tremanti  ,ecosi  l’occhio  > e l’afper- 
to  il  moue  5 gli  occhi  mobili  di  non  bona  villa  . Ndi’Ifola  di  Sicilia  fon 
molti  effcminati,&  io  nc  v ddt  vno  in  Napoli  d-  pochi  peli  in  barba, e qua- 
li ni  uno,  di  piccola  bocca, di  ciglia  delicate, e dritte,  di  occhio  vergognolo, 
come  donna  : la  vocedcbife,e  fottife  , non  poteuafcffiir  molta  fatica  , di 
collo  no  fermo, di  color  bianco, che  fi  mordeua  le  labra,  Se  in  soma  cócor 
po,e  gerti  di  femina,volctieri ftaua  in  caia,  e sepre có  vna  faldiglia,come  dò 
na  atrédtua  alla  cucina, de  alla  conocch  a,fugg»ua  gli  huomini , cóuwfaua 
cole  fonine  volóien,e  giacédo  e6  loro, era  p,u  fennna  che  1 ideile  femine, 
• ragiona 


Della  Fifònomia  deirHuomo 

fagfoniua  come  femina,  e fi  daua  Tarcicolo  feminino  Tempre  trilla  me,a  - 
mara  , & il  peggio  era  , che  peggior  dVna  femina  fopporcaua  la  ne- 
fanda Venere  * 

Segni  dell'effeminato  da  P . africano  • 

P.  Africano  figlio  di  Pauolo,  rinfacciòfràlealtrecofe  à P. Gallo  homo 
effeminato  , che  vfaua  camifcie,  che  li  copnuano  le  mani , che  ogni  giorno 
fi  profumaua  , e con  fpecchio  dauanti  fi  ornaua  , fi  radeua  le  ciglia  , fi  ca- 
uaua  i peli  dalla  barba , e caminaua  con  le  gambe  (pelate  , Se  conuicato  ne 
i conuiti  fedeua  col  fuo  innamorato,effendo  giouanetto  e fedeua  conia 
«amifeia  , che  li  copriua  le  mani  , non  folo  amico  del  vino,  ma  dell’ homo  • 

Segni  dell'effeminato  di  Arcbefilao  Filofofo  » 

Riferifce  Plutarco , che  Archcfilao  Filofofo  vsò  parole  molto  afprc 
centra  vn  ricco  che  viueua  molto  delicatamente  > che  era  chiamato  il  Ca- 
ffo , Se  incorrotto , ilquale  vedendola  voce  dirotta  , i capelli-acconci  con 
arte,  e con  gli  occhi  che  giocauano  ,e  pieni  di  piaceri  , e di  carezze,  gli 
d ffe,  che  poco  importaua  efler  effeminato,  ò coni  membri  d’inanzi,è 
con  quelli  di  d.euo. 

Molli . Alle  donne  , 

Le  natiche  grafie  , le  ginocchia  piene  di  carne , le  ciglia  diffefe  , il  collo 
inchinato  d’inanzi,  le  fpalle  mal  gionte , e deboli,  il  dorfo  debile  , e magro, 
e mal  giorno  , eftretco,  le  coffe  mal  (ciolte,  il  ventre  magro,  i talloni  car-* 
si  oh,  mal  gtonti , i piedi  piccoli , e delicati  mal  gionti  ♦ 

Delicati . Alle  donne  * 

La  fronredimefTa,  il  nafonon  molto  fpiccato  dalla  faccia,  la  bocca  pic- 
cola , la  barba  ritonda  , e fenza  peli , le  chiaui  del  perto  mal  Fciolre, i Ioni 
hi  carnofi  , e molli , che  caminano  con  le  gambe  , e co  i piedi  riuolti , ch« 
fi  muouono  col  corpo,con  le  fpalle , e con  tutrii  membri  , le  ginocchia  ri- 
mfte  dr  ntrojò  che  fi  toccano  iufieme,  gli  occhi  molto  vfeiti  in  fuori  mol- 
to piccoli  i Se  infocati , piccioli , e var»j . 


Deboli 
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Deboli . Alle  dome  » 


Le  ciglia  rare  , ediftefe,  òche  danno  nell  Tuo  luogo  , di  lingua  impe- 
dita > di  collo  fintile,  le  bracci , i gomiti  delicati , le  mani  piccole  delica- 
te , e mal  giunte , le  mammelle  piccole , c magre,  gli  occhi  che  fé  mouano, 
con  le  palpebre  mobili , ouero  i Cuoi  cerchi  bianchi  , de  deboli. 


Della  figura  dell'bomo  forte  . Cap.  Xll. 

H Abbiamo  detto  dell'audacia  , e del  timore  , addelTo  diremo  del- 
la fortezza, che  è vna  certa  mediocrità  , che  dà  nel  mezzo  della 
paura, e della  fiducia.  Chiamali  forte  quello  che  nella  guerra  non 
teme  morire  in  vn  granditfimo , e bellifiìmo  periglio  , e dà  gagliardo , 6c 
codante  , per  riceuerc  vna  gloriofa  morte.  Li  già  detti  auanzauano,  e ma- 
cauano  : quedo  dà  nel  mezzo  dell’vno  , e dell’altro  . Dinanzi  al  periglio 
danno  quieti,  nel  periglio  poi  veloci , de  ardenti.  Ouer  la  fortezza  none 
altro, che  dar  intrepido  contro  la  paura  della  morte  , e codantine  mali, 
fenza  paura  ne  perigli , e voler  più  todo  morire  gloriofamente  per  acqui- 
dar  vittoria  , che  redar  viuo  con  vergogna,  Co  la  fortezza  uà  per  compa- 
gna la  magnimità  , confidenza  , indudria  , e toleranza  . Ariftotele  , e gli 
altri  Fifonomi  han  podo  queda  figura  , de  han  parlato  cosi  del  forte  di  a- 
ni  mo,  co  me  del  forte  del  corpo . Cadendo  il  Teme  dalla  fin  idra  parte  dell 
huomo  , nt  Ila  dedra  parte  della  donna  , e nafeendo  vna  donna  , perche  è 
nata  in  quei  luogho  , doue  doueua  nafeere  vn  homo,  farà  vna  donna  viri 
le  , di  membra  robude  di  vifo  nero  , voce  graue , e di  ani  mo  intrepido  . 
quede  fon  quelle  donne  che  no  polTon  efTer  fignoreggiate  da  mariti, ne  fot 
topode  à ieruigij,  ma  vogliono  edere  i mariu.Dice  Galeno  che  la  caiidaà 

fa  la  fortezza  . 


Habbiamé 
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gabbiamo  addotto  qui  folto  la  figura  di  Ercole  ritratta  da  quelle  antiche , che  in 
Roma  fi  veggono  nel  Palalo  deli1  Eccellentijjimo  Prencipedi 
Parma , doue  in  vno  fi  poffono  contemplare  tutti  li  fegni 
della  fortezza . 


Foni , & animo ft , aU-bltomo  , leone, , toro , e canirobufli • 

Di  darò  pelo  , ma  in  tanto  coreggafi  il  teflo  di  Adamantio,  perche  do- 
uè  Polemonedice,  KQ{xfi,<rxAxf<x,egli  dice  kÌ&W  • figura  del  cor 

po  dritta  , l’olla  le  cofiè ^ei’eftremità  del  corpo  , forti , grandi . Polemo- 
ne , de  Adamantio,  Iati  e tutte  le  gion  ture  del  corpo,  l’eftiemità  robufte, 
l’olla  grandi,  il  ventre  ampio  in  fe  reftretto , il  petto  carnofo,  de  ampio  9 
il  petto  t de  il  dorfo  robufio , l’occhio  lionato  ,ne  molto  aperto  , ne  mol- 
to chiulo  9 
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tochiufo,  il  color  de!  corpo  fqualhdo  , & acuto.  Ma  io  non  poffo  non 
marau.gl.arm,  del  Codes  che  quel  cfc.  non  s<, menda  della  fronte  cheli" 
acuta,  ma  fia  co’l  fegno  del  color  del  corpo  fquallido  , e acuto,  e per  ac 
co  m moda  re  quella  fua  mala  mrerpretatione  ( o Iddio  in  quanto  errore  cà 
de  ) Agoftino  di  Seda  refcriue  da  lui  , e fa  l’iftedì  errori  che  ne  l’ v no , ne 
l’altro  tanno  quello  fi  fcriuono  , ma  il  boa  Poiemone  , e con  lui  Adamaa 
tio  dicono,  il  color  più  acuto  . Ma  ritorniamo à proposto,  la  fronte  dii t 
ta  non  grande  , ne  lifcia  , ne  afpra , ne  magra  , doue  il  cedo  è fcomto,per 
che  e mutato  1 n,  in  u,  e deue  dire  non  icr^voi/  ie  fpalle  ampie, e di- 

enti ne  molto  legate  ne  molto  fcioice  . Ma  Poiemone  , & Adamantio  , 
le  fpalle  robufte,  i’oda  delle  fpalle  > e i lati  dedefi  in  largo  , ma  doue  dice 
Poiemone  , Adamantio  TrXwfou, d collo  fermo  non  molto  car- 

nofo  > le  narici  redretti  in  fe  , ma  i medelimi  dicono  , le  narici  dure,  i mu 
fculi  delle  gambe  verfo  giù  le  gimbe  carnofe  , è robude  vicino  à talloni, 
i piedi  ben  gi  unti  , la  villa  humida  , Adamantio  ci  aggionge  terribile,  pur 
di  nouo  il  Cocles  per  i mufculi  delle  gambe  riuolti  in  giù , egli  pone  il  pcc 
tenecchio  . Ma  Poiemone,  Se  Adamantio  aggiongono  altri  fegni  , ]e  ci- 
glia non  diflefe,  la  voce  minaccicfa grande  , gagliarda  , ilrefpirar  fermo. 
Rad  dai  fegni  a*  Arinotele,  non  al  forte,  ma  all’audace , e ie  ne  aggion- 
ge alcuni  , però  l’addurremo,i  capelli  foni,  &afpn  ,ia  datura  dritta  , l'- 
offa/orti  , Peflremità  , le  code , e le  gionture  gagliarde  , e grandi , il  petto 
grande , il  ventre  grande  , e le  Ipalie grandi , ibcoiio forre  , e grodò  , non 
molto  carnofo  , il  petto  largo  le  cofcie  nafeode  , i mufcoìi  nei!e  polpe  del 
le  gambe  ritratte  della  parte  di  fotro  , la  pelle  , e le  carni  lecche , la  fronte 
piena  di  vene , e di  peli  ma  fenza  rughe,  le  natiche  p cciole  , ò come  ne  fuf- 
ie  fenza,  l’offa  delle  fpalle  jfìano  didanti  ,!e  ciglia  inarcare:Noi  adurremo 
qui  quelli  fegm  , che  habbiamo  raccolti  da  i medefi  mi  amori  in  altri 
luoghi, e che  noi  habbiamo  conofciuto  per  efperienza.il  capo  vn  poco  più 
grande  del  giudo  , come  il  Leone  j la  parte  di  dietro  dal  capo  vlcira  fuo- 
ri , co’l  collo  didefo  gagliardo,  ò la  teda  dinanzi  , e di  dietro  prominente 
di  mediocre  grandezza. I capelli  di  color  di  cadagna  matura, ^orecchie  con 
Ueneuol  mente  grandi,  cquadrate  , la  fronte  quadrata  di  giuda  grandezza 
ne  lifcia  ne  afpra  , dritta  magra  , e mediocre  , il  nafo  ben  fcoìpito  dalla 
fróte,le  nari  aperte, larghe, 'e  la  bra  delicate  m bocca  giade, chi  ql  ui  (opra 
cada  foura  quel  di  fotro,  e vicino  gli  angoli  iilaffate,  la  voce  graue,  e ga- 
gliarda , ouer  graue , e fonora,il  fiato  , ò relpirar  fpedo,  forte , e veloce  , 
cruero  incodarte  , ìlcol  o mezzano  uà  il  lungho  , e gre ffo  , oueramen  re 
grolTo,le  braccia  lunghe, che  didtfegionghino  alle gmocchia , cuero  , le 
braccia,e  i ge  miti  robudi,  e ben  giorni,  le  fpalle  rebude  ,il  derfo  grar.de 
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rnofo  e ben  giolito,  le  code  btnfciolte,i  tediceli  gì  ad?, l’offa  delie  ci  lie 


Fff 


vlcite 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

vfcite  fuori,le  natiche  d’offonerugofe  , ne  Iifce,  il  dorfo  grande  robuflo  , 
il  petto  pelofo  , le  mani  grandi , neruofe  , e ben  gionte > cuero  grandi  , e 
dure,  le  cofcie  d’offo  , e neruofe , le  gambe  ben  gionte  neruofe,  e robufte,i 
piedi  ben  formati , grandi , neruofi,  Se  ben  giorni, i talloni  neruofi,  e ben 
giorni, il  corpo  mifurato,g!i  occhi  con  le  ciglia  arcate  , chefpcffo  s’inalza- 
no , che  fplendono,e  mirano  tardi, ouero  fplendend  ,a  quali  vn  cordone 
fouraftia,e  le  ciglia  afpre,e  le  palpebre  dritte, ouer  bianchicce  verdeggian- 
ti ouer  di  color  lionato  , ouero  i cerchi  di  color  dell’arco  celefte,  ne  gli  oc- 
chi humidi, ouer  mobili, e rodi. Oppiano  così  defcriue,  i Cani  robufti  .de 
audaci:  Di  gra  corpo  di  mufo  fchiacciato,  con  vna  pelle  foura  l’occhiohor 
ribile  fra  le  ciglia  , gl’occhi  infocati  , fplendenti  di  color  lionato  , di  pelle 
per  tutto  peiofa, di  corpo  robufto,  e di  dorfo  largo . Fu  Tritormo  di  pic- 
ciol  corpo, e nel  gioco  gladiatorio  di  Sannitifù  celebrato  per  l’armatura  , 
Se  il  fuo  figlio  , eh  e fu  foldato  del  gran  Pompeo  haueua  i nerui  dritti  , e 
tranfuerfi  per  tutto  il  corpo  , e nelle  braccia,  e nelle  mani  ,come  fcriue 
Varrone  nella  prodigiofa  narratione  di  forze  , ancora  combattendo  col 
fuo  nemico  , con  la  mano  difarmata  hauerlo  fuperato  con  vn  fo.l  dito,  c 
doppo  prefo  lo  portò  nel  campo  . Filoftrato  dipinge  Ercole  , Se  Anteo  , 
era  di  corpo  ben  proportionato, grande  che  auanzaua  la  giufta  grandezza 
di  vn  huomo  , vedeuafi  nel  volto  il  fangue,cle  vene  gonfie  per  l’ira  : An- 
teo haueua  più  tofto  vifo , Se  afpetto  di  fera  che  di  huomo,  di  lunghezza  , 
Se  larghezza  pari  ad  Ercole , il  collo  era  attaccato  con  le  fpalle,  e le  fpalle 
co’l  collo  , così  ritondo, e fodo,che  pareua  fatto  al  torno, le  fpalle,le  braccia, 
il  ventre  come  fodero  fatte  à martello,  le  gambe  non  dritte, ma  fgarbate, 
nero  di  colore, abbrugiato  dal  Sole  * Scriue  Vopifco  à Baffo  , che  Firmo 
fù  di  gran  datura  , gli  occhi  fplendenti, di  capello  crefpo  , di  fronte  ferita  , 
di  volto  nero  , il  refiante  del  corpo  pelofo  , che  pareua  vn  Cidope , vin- 
fe  vn  foldato  triario,  e tenendo  vna  incudine  folpefa  con  le  braccia, dide- 
fo  in  terra  , i maceri  battendo  con  martelli , fodenne  che  fi  finiffe  l’ope- 
ra . Tito  Liuio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua,  la  forma  humana , e con 
molta  eccellenza.  Trachalio  appreffo  Plauto  dimanda  di  vn  homo  valo- 
rofo  così  * O voi  hauete  veduto  paffar  per  qua  vn  gentilhuomo  di  faccia 
terribile,  vermiglio,  di  mediocre  datura  , e forze  ? 

Figura  di  buom  forte,  e deferitta  da  Vegetio . 

Così  egli  elegge  il  foldato  , chehabbia  riufeir  valorofo  nella  guerra  . 
Con  occhi  vigilanti,  di  collo  eleuato  ,di  largo  petto  > di  fpalle  mufculo- 
fe  , di  diti  gagliardi,  di  braccia  lunghe  , di  poco  ventre, di  gambe  delica- 
te,di  piedi , e delle  polpe  delle  gambe  non  molto  gradì , ma  raccolti,  e ri- 
dretti  dalla  durezza  de  nerui.  Vn  certo  Spagnuolo  chiamato  Pietro  venne 
in  Napoli  l’anno  i j f f .Se  in  mia  cafa diede  qfto  faggio,della  fua  fortezza. 

Fè  feder 
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Fè  Ceder  vn  baomo  affai  corpolento  Coura  la  Tua  delira  fpaI!a,vn’altro  al- 
la liniflra  , & fe  caualcare  vn  sù’l  braccio  deliro,  & vii  altro  fopra’l  fini- 
flrc  > Coura  1 dui  piedi  ftauano  due  altri  , i quali  abbracciatoli  con  que 
(li  , eran  portati  da  lui  con  tanta  leggerezza  come  Ce  caminaffe  va- 
cuo • Doppo  polle  le  mani  fupine  in  terra  , ci  fè  falire  due  grotti 
huomini  j Se  eglialzandoli  diterra,  leuò quelli  inlino  alla  Cpalla  : 
doppo  legata  la  man  delira  con  vna  fune,&  lafinillra  lequali  teneua  apcr 
te  , e di  quà,e  di  là  erano  dieci  huomini , che  tirauano  al  nollro  parere  co  i 
piedi  fermi  in  terra  contro  lui, & egli  tirando  a le  le  mani, fe  le  pole  in  cro- 
ce al  petto  con  tanta  forza  , che  molline  cafcorno  in  terra.  Con  la 
fronte  battendo  vn  chiodo  ilo  ficcò  nel  muro,fe  ben  lì  ferì  la  pelle  ^l’ac- 
ciaccò . Stendendo  vn  braccio  , chiuCe  il  pugno, ne  ballò  alcuno , ne  tutti 
infieme  ,ne  aprirli  la  mano  , ne  farli  piegare  il  braccio  . diceua  che  effo  eC- 
fendo  affaltatoda  due  ladroni  in  vn  boCco  , buttando  in  vn  fubito  le  ma- 
nia i colli  dell’vno, e dell’altro, fè  incontrare  vna  tella  con  l’altra  , che  fè 
balzare  lungi  da  fc  il  ceruello  . pregandolo  mi  faceffe  vedereil  nudo  cor 
po  per  poterlo  contemplare  mi  compiacque  . Era  di  corpo  quadratoci 
llatura  dricta  , il  capo  di  conuencuole  grandezza,  la  parte  prominente  di 
dietro  al  capo  , aiutata  , Se  amaffata  di  vn  collo  gagliardo , i capelli  duri , 
di  color  di  Caftagna,  la  fronte  quadrata  , non  grande,  la  voce  gagliarda , 
e fonora  , che  cantaua  la  fua  parte  affai  bene, il  nafo  ritondo  , aitai  ben 
rileuato  dalla  faccia  , il  rifiatare  fpeffo  , forte  e collante  , il  collo  dritto 
fermo  , e neruofo  , le  fpalle,  Se  il  dorfo  mufculofo  , e ritondo  , di  carne 
così  dura , e foda,che  dillendendo  il  braccio  , o lìringendo  la  mano  , cosi 
fi  retirauano i mufcoli  , &i  nemiche  non  ballauamo  poterli  pigliare  la 
carnecon  i denti , con  lo  sforzarci  molto  : li  piedi  ,&  le  mani  robulle, ben 
giornate,  le  gambe  mulculofe,  le  polpe  ritirate  , il  petto  ampio  , argo, 
il  ventre  vacuo  , di  poco  cibo  , loffa  delle  cofeia  eleuate  , e grandini  ai- 
petto  piaceuole  , ma  di  occhi  minaccieuoli , Se  atroci . Narra  Plinio  che 
Aulo  Giunio  Valente  Centurione  dei  foldati  pretoriani  d’AUguito,lolte- 
neua  fempre  il  carro  carico  , finche  fi  fcaricaflc  , e con  vna  mano  ferma- 
ua  1 carri , ancor  che  1 giumenti  tiraffero  con  tutte  le  lor  forze,  e »ccua  al 
tre  cofe  merauigliofe.che  fono  fcolpite  nel  fuo  fepolchto  : Pero  dice  h . 
Vartone.Rufticello  chiamato  H ercole  fi  portarla  il  fuo  Mulo.  Milone  d 
Crocor.a quando  fi  fermaua  , niuno  poteua  farlo  monete  dalle  f.uveft  g- 
gie,  tenendo  vn  melo  in  mano  , nmno  poteua  aprirli  vn  duo  , & alti 
che  racconta  Plinio. 

Jlniinofi . j41  Leone 
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I capelli  mezani,  tra  i dritti  , & i crefp.  che  cafcano  dalla  fron 
, dritto  al  nafo  , di  color  lionato  , le  agl*  arcate 
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fpcffo  s’inarcano  , la  barba  acuta,  il  collo  grotto  > il  dorfo  grande,  e 
robufto  : il  petto  grande  , e ben  giuntato,  le  inani  grandi , e ben  giunrc> 
e neruofe  , ca minando  che  ad  ogni  pado,muoue  le  (palle,  gli  occhi  leona- 
ti , e biondi  , ouer  (prendenti , e che  mirano  à trauerfo  , ouero  i cerchi  di 
color  d’arco  celede , ne  gii  occhi  humidi , ouero  rodi  > mobili. 

Virili . Xlll'huomo , 

Le  ciglia  non  didefe  in  dritto  , ma  torte , l’oda  delle  (palle  larghe, gran 
di  » & dittanti,  l’oda  delle  co(cie  cha  appaiono  di  fuori , la  barba  quadra- 
ta , le  chiaui  del  petto  mediocremente  (ciotte , Ja  baiba  dtnfa , e fi  è don- 
na con  la  barba . 

Bellicofi . 

La  bocca  grande  , la  voce  dolce. 


Ddl'buomo  gonfio  . Capt  X 1 1 1 . 


CI  accodiamo  all’altra  virtù  , cioè  alla  magnanimità  , ma  ella  anco- 
ra , come  le  rettami , dà  in  mezzo  duo  ettremi  , tra  i gonfi)  , 8c 
li  vili . Quello  è il  gonfio  ilqnale  edendo  indegno  , s’imagina  che 
ita  più  degno  di  quello  che  è , e pecca  nel  Teucre  hio  , non  è cattiuo  > ma 
pecca  . Il  gonfio  non  conofce  fé  fte(To,ma  come  fufse  degno,  tenta  ìmpre- 
ie  : ma  poi  c ributtato  . vanno  ornati  di  ttrui , e vedi  , e limili  cole  , e vo- 
gliono che  d Tappino  le  lor  fortune  , e ragionano  Tempre  di  quelle  , come 
hauedero  per  quelle  à coottguire  honori , è meno  oppoft’alla  magnanimi- 
tà, che  la  dapocaggine  d’animo: Noi  habbiamo  qui  raccolti  ì ttgni  del  goti 
£o  » ò gloriofo.  Adamantio  attribuire  la  Tuperbia  , e lo  dudio  della  g'o- 
ria  al  Cauallo.  Lattantio  diceche  fi  conofce  ne  Ca.ua  111  il  defideno  della 
gloria,  perche  quando  fono  vittoriofi  , s’infuperbifcono  , e quando  fon 
vinti , fi  doghono  . Da  qua  Virgilio  . 

Battono  ìlf  noi , e con  fu  per  hi  pajfi  Qamìnan  gloriofi 

Gnidio  ne  petti . 


£ di  qua  viene  il  generofo  bonore  , 
£ la prindpal  olona  de  Cannili  • 
Se  meri  tunnel  cerccbiola  corona» 
Al{a  la  tesi  a > e pajcefi  dell'aura 


Del  volgo , o come  gonfio , o come  vieni 
Rigmrdeuol  nell'atto , ejfendo  ornato 
Delle  ipoglie  vittrici  , à pajfi graui> 

£ gode  della palm  a , e del  trionfo  • 


Gli  antichi  Poeti  Tetto  la  fauola  del  Pauone  modrauano  gli  ambitiofi  , 
pempofi  fono  chiamati , che  Tonoi  gridi  delle  loro  iattamie,  c vantamen 
ti , & vdir  le  loro  lodi  , habitano  Tempre  ne’più  alti  luoghi  delie  ca  Te,  che 
vogiion  parer  Tempre  più  altieri , e Tubiimi  più  de  gli  altri  fpiegano  la  ro- 
ta delle  lor  penne  occhiute  , che  vanno  adobbatt  d’oro  , e di  vedi  , per  ef 

Per  à 
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fer  a tutti  riguardeuoli , e vedan  le  loto  grandezze,  nafccndono  le  patte 
di  dietro  brutte  > che  il  fine  non  è altro  che  pazzia  , vanità  , miferia,  fpor- 
chezze , e pentimento. 

JSi Iella  fegucntctauoU  hauete  il  Fattone  conia  fua  rota  delle penne , & 
il  Gallo  con  la  fua  ctifla  fuperbo  . 


Glorioji . Al  Gaudio,  Fanone  , e Gallo  * 

Le  ciglio,  arcate , e che  fpefio  fi  mouano,  il  dorfo  drirto,che  ca minano 
tardi  5 e fpontaneamente  fi  fermano  nelle  vie , e mirano  intorno  , e carni- 
nano  con  il  collo  eleuaro  , drittOjchefi  mouano  leggiermente  nelle  fpaile, 
che  mouano  gli  occhi  turbati  ? ò che  fi  moueno  , come  volefiero  balzare 
fuori  ; grandi , lucidi  ò Iplendenti , i diti  lunghi  , e delicati . 

Della  figura  del  Fufdlanimo . Cap»  XI 1 1 L 

L’Altro  poi  che  manca  è il  Pufillanimos  che  è quello, che  fi  dima  chi 
fia  degno  di  minor  honore,  che  non  è;  fia  degno  , ò di  grandi  o di 

mediocri,  òdi  minimi,  pur  che  egli  fi  ftimi  efier  degno  di  .piu  mi 

rumi. 
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ni  mi , Se  ^ più  rodo  (limar  che  pecchi , che  dj  di  cattiuo  animo  perché  ef 
fendo  degno  di  qualche  cofa  , d priua  fe  (ledo  , di  quel  che  merita  , e così 
pecca  , che  gli  pare  che  non  fij  degno  di  tanto  bene , ne  ccnofce  fe  (ledo  . 
E più  oppod’alla  magnanimità  che  Leder  gonfio . Altroue  l’idedo  Arido 
tele  dice  , la  puùllanamimtà  è quella  che  non  puoi  fofrir  nehonore  , ne  i- 
gnoranza  , ne  felicità  , ne  infortunio  , ma  ne  gli  honori  d gonfia  , & dro- 
gai minima  fortuna  s’inalza  , e nell’ignominia  , manca  di  foffnrla.  Que 
ita  figura  Aridotelela  pofe,  e diceche  tal  fù  Leucadio  Corintio  , ma  Po 
Jemone , Se  Adamantio  non  al  pudllanimo,  ma  al  dedofo  di  guadagno  1*- 
attribuifcono,  ma  i fegni  dell’vno  , e dell’altro  quad  fono  l’jdedi  . 

La  figura  del  Pufillanim  di  frittotele  , laquale  Polentone , & Ada- 
manti attribuifiono  al  defiofo  di  guadagno  . Alla 
Gatta  , e Simia  . 

La  faccia  picciola  ,di  piccioli  membri,  di  gionture  piccole  , di  occhi 
piccoli , e magri  : Aggiongemo  noi,  la  fronte  ritonda  , il  parlar  continuo, 
c velumente  , il  petto  delicato  , e debole  > le  code  delicate  , e vacue*,  che 
camina  velocemente , gli  occhi  grandi  con  le  palpebre  mobili. 

Che  fi  lamentano  > à gli  Vachi . 

La  pudllanimirà  è accompagnata  da  gli  lamenti , dalla  d ffìdentia  > 
Se  humilrà  : Noi  porremo  1 fegni  dell’huomo , che  Tempre  d lamen- 
ta , La  voce  nel  principiograue  , enei  fine  acuta  , la  golaafpra  , e l’odo 
prominente . 

Della  figura  del  Magnanimo  * Cap.  XV. 

Diremo  della  Magnanimità,  che  è mezana  tra  gli  due  edremi , Se 
è veramétequel  magnanimo,  iiquale  effendo  degno  di  cofe  gra- 
di^ dima  ancora  che  da  degno  di  cofe  grandi,  condde  nella  gra 
dezza, e fe  ben  è degno  di  cofe  grandi/bifogna  che  buono  da  , che  fe  non 
è buono  , è degno  di  biffe  : Verla  d’intorno  gli  honori, potedà,  ricchezze, 
Se  ogni;  tanto  profpera  ; quanto  contraria  fortuna  mediocremente  fcffrif- 
ce;d  vergogna  cercar  da  altri  cofa  alcuna  , e prima  che  da  chiedo  da  altti, 
prontamente  aiutare, foffrifee  l’odio,  e l’amore , Aridotele  confonde  i fe- 
gni del  Magnanimo  con  quelli  del  forte  , perche  lo  raffbmiglia  al  Leone, 
Se  all’Aquila  , li  quali  animali  hanno  i fegni  della  fortezza  , e della  ma- 
gnanimità . EtPolemone,  Se  Adamantio  feguendo  lui  dicono  le  cofe 
medefme.  Noi  togliendo  i fegni  de  loro, dipingeremo  queda  figura* 

] Magnanimi , a i Leoni , & all’ Aquile . 

Il  capo  poco  più  grande  del  mifurato  , ouero  , di  moderata  grandez 

za,  e- 
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*a , e dirittura,  & vn  poco  acciaccato  , i capelli  che  difendono  dalla  fron- 
te al  dritto  del  nafo , che  leggiermente  biondeggino  . La  fronte  quadra- 
ta di  giuda  grandezza, il  nafo  ben  fpiccato,  ouero  ritondo,e  nel  baffo  grof- 
fo,le  labra  delicate  nella  bocca  grande,  come  le  parti  di  foura , che  cadono 
foura  quelle  di  fotto  , e rilaffatc  vicino  à gl’angoli  delle  labra  . La  voce 
graue,  concaua,che  non  fi  piega,  ouer  graue , & il  parlar  fermo  , il  ca  mi- 
nar tardo , il  collo  mezzano  fra  il  Iungho  , & il  groffo,la  fchiena  larga, che 
camina  con  li  homeri  curui,&:  che  fi  muouono  ad  ogni  prffo  ,c  che  cam  i- 
nano  a lunghi  palli,  gli  occhi  di  color  ieonaro,  ne  fporti  fuori , ne  riporti 
dentrc;neri,  ne’quali  non  fien  grani:ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio 
habbino  vna  nerezza  mefcolata  di  fuoco , ò fieno  i grani  biancheggianti  , 
non  molto  infocati,  che  da  lungi  reprefentino  neri, ouero  , ne  gli  occhi 
humidi  l’vn  de  cerchi  ff recto,  e nero, l’altro  di  fopra  infocato, ne  altra  cofa 
vi  appaia  aliena . 


Della  figura  dell' b uomo  auxro . Cap . X VU 

LA  liberalità  è pur  mezanafrà  due  viti;  , cioè  la  prodigaIità,&  I’aua- 
ritia  , perche  di  prodighi  niuno,ò  pochi  fegni  vi  fono  perche  fono 
gli  medefmiquafi  che  coni  liberali  , però  habbiamo  lafciato  ra- 
gionar di  loro  , hor  ragionaremo  de  gli  auari . G li  auari  fono  quelli, i qu?* 
li  più  che  non  conuiene  , ffudiano  a i denari , e nel  dar  mancano  , & nel 
riceuer  eccedono,  fon  peggiori  del  prodigo  , perche  non  fon  vtili,  ne  a-  fe  , 
ne  a gli  altri . Le  fpetie  dell’auaritia  fon  tre  , il  brutto  guadagno,  la  tenaci- 
tà , e l’auaritia.  il  brutto  guadagno  è quello  , per  il  quale  guadagnarne  , c 
facciamo  più  conto  del  guadagno,  che  deli’h  more , la  tenacità  e quella  , 
che  rifparmia  la  fpefa  nelle  cofe  honefte,  l’auaritiaè  quando  fpendiamo 
minutamente  male , e perdiamo  pm  fenza  alcuna  elettionedc!  tempo  • 
Ariftotele  (prezzò  difcnuere  quella  figura, ma  Polemone  , & Adamantio 
attribuirono  quella  al  defiofo  del  guadagno,  che  egli  haueua  attriouito  ai 
pufill’animo. 

La  figura  del  defiofo  del  guadagno  di  Polemone , & Adamantio,  che 
udnsiutele haueua  dato  al  FufiUammo . 


Picciolo  in  tutti  i membri  > come  picciolo  nell*  animo  > pero  la  fac- 
ciale l’alrre  membra  picciole  ,e  gli  occhi  piccioli, di  veloce  paffo,di  lchiena 
curuo  > di  voce  acuta,  e di  acuto  ftridore  , d’vn  color  fparfovn  poco 
torto  : aggiungeremo  noi  il  dorfo  molto  incuoiato  , lefpa  le  nfttette  al 
petto  ; il  corpo  dirotto, la  voce  flebile, e debile, che  caminan  di  breue,  e ve- 

'0Cepafl'0’  ' G gg  Che  più 


Della  Fifonomia  dell’Huomo 

Che  più  cercano  guadagno  . 

G li  occhi  fermi  piccioIi,ouer  fermi,  e piccoli, che  ftringano  Sa  fronte,è  le 
ciglia,ouer  occhi  piccioli  varij  . 

usuari  . 

Le  fpalle  mal  fciolte  ,che  caminano  con  veloce  palio,  e fefon  fopra- 
prefi  tremino  , e tirino  giù  la  loro  effigie, & ritirino  lor  fteffi  > li  diti  con- 
gionti,gli  occhi  affai  piccoli, ouer  piccione  vari}, ouer  biancheggianti  gial- 
li , con  le  pupille  piccole. 

Riftarmieuolì . 

Il  collo  piegato  dinanzi,  il  dorfo  molto  piegato  , e le  fpalle  ritratte  al 
petto  , de  il  corpo  disrotto  , gli  occhi  ofeuri  humidi  di  giuda  grandezza  • 

Tenaci * 

Le  ciglia  piegate  di  fotto, e mirano  come  di  nafeodo. 

Della  figura  dell'buomo  liberale  ♦ Cap.  XV Ih 

IL  liberale  hà  l’officio  fiuo nel  dare,  enei  riceuere  , ma  più  merita  lode 
nel  dare,  ma  dare  à chi  bifiogna  , e non  torre  da  chi  non  bifogna.La 
liberalità  è d’intorno  a gli  honedi  guadagni , e nel  (occorrer  predo 
nella  contraria  fortuna  .le  compagne  della  liberalità  fono  , la  facilità  de 
codumi*  l’humanitàjla  mifericordia,  la  beneuolenza  ne  gli  amici , de  du- 
diodeil’honedo  . Ariftotele,  Polentone,  de  Adamantionon  han  podo  la 
fua  figura,  che  quedi  fegni  gli  manifedarono  nel  forte  tolti  dal  Leone.noi 
la  formarono  così. 

Liberali  al  Leone  . 

Li  capelli  che  cafcano  dalla  fronte  all’incontro  del  nafo,  il  collo  hirfuto, 
le  fpalle  ben  fciolte  , i diti  delle  mani  riuolti  dietro  , le  braccia  proliffe  in- 
fino alle  ginocchia . 

Generoft . Al  Leone . 

Il  dorfo  grande, e robudo , i piedi  ben  formati  grandi  , giunturati,ner- 
uofi  , la  voce  concaua  , e che  non  fi  piega» 

La  figura  dell'buomo  iracondo  . Cap ♦ XVllh 

LA  manfuetudine  dà  tra  l'ira , de  la  dolidità  . Diremo  prima  delM- 
racondo  . l’Iracondo  dà  opra  d’intorno  al  fouerchio  , & è quello 
che  fubito  s’infiamma  , così  in  quelli  che  non  bife  gna  , come  per 
quelli  che  non  è neceflario  , e più  di  quel  che  fi  ccnuicne  , e più  todo  , e 
dura  piùche  èneceffario  . Sono  di  quelli  che  fi  adirano  , de  infiammano 
al  fommo  , colerici,  de  acerbi  che  ritengono  l’ira,  de  difficilmente  fi  pla- 
cano, le  fue  fpetie  fon  tre.L*efcandefcentia,!a  crudeltà , e la  paura  . E co- 
fa  dell’Iracondo,  non  poter  foffrir  l’efièr  difjprezza to  , dar  gadigo , difìofo 

di  ven- 
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di  vendetta  . Dicono  i Medici , e di  lou  capo  Galeno  , die  in  quelli  figno- 
reggia  .a  colera  gialla, la  qual  per  efTer  acuta,  ò fottile , per  l’innata  caldez- 
za , fralmente  s’accende^s’inalzajondeauien  poi  la  voglia  della  vendet- 
ta , Quelli  che  hanno  quella  colera  al  lommo  , à tutte  le  cole  (ubico  fc 
in  fiamme  no , fono  gl’iracondi  che  non  fi  fati  ano,  fe  non  vedono  ilfanguc 
prima  deH’mimico  , quelli  fono  gli  acerbi , quelli  dicono, fieno  malinco- 
nici , che  la  colera  nera  domina  in  elfi  , la  qual  per  efler  fredda,  e fccca  ,c 
di  maceria  grolla,  non  potendoli  difloltiere così  predo  dura  pù  tempo  ; 
Però  fono  tre  le  fpetie  dell’Iracondia , perche  elfendo  l’ira  vn  boglimcn- 
to  di  fangue  d’intorno  al  cuore,  le  fpetie  dei  fangae  fon  tre,  fotcile,e grof- 
fo,e  mezzano.  Arriano  Filofofo , dicecheci  dobbiamo  guardare  dall’ira 
di  quellbche  tardamente  s*adiràno,c  che  fi  rifcaldano  più  lentamente , che 
di  quelli  che  in  vn  (ubico,  perche  in  quedi  è Pira  più  breue  , in  quelli  più. 
longa  : Però  dice  Homero  nell’Iliade  . 

E affai  meglio  che  il  Principe  sa  ccendct  E il  furor  conceputo  lo  nafeonde , 

D\ra  prefloy  che  s’ et fi  mula  l'ira  Con  più  gran  penatila  vendetta  rime  » 

Dante  Aldigeri  Poeta  per  ia  fuperbia  , e l’ira  raprefenta  il  Leone  . 

Ma  non  fi  > che  paura  non  mi  defi  e La  vi  fi  a che  m’ apparite  dvn  Lione  * 

Quefta  figura  Aridoteie  , e Polemone  l’han  poda . 

Ecco  limagine  gonfia  d'ira  del  Ranocchio , mietalo  rojpo. 
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Iracondi  , jil  Lione  >Toro  > Cane , Orfo  , Cignale  , e Lofio  . 

Il  Cignale  è animofo  iracondo  , c foribondo.il  fu  o finga  e è pieno  di  fi- 
bre , A ridetele  gli  da  l’ira  fubitanea  . Adamantio  attribuite  la  fubita  ira 
al  Cignale  Tempre  feroce  , e feluaggio . Di  corpo  dritto  ben  co  flato  , ani- 
mofo.  Ma  Polemonenon  lv§vt*o$>comc  Aditotele,  ma  fct/ft/^dj>cioè  di 
ottima  cópofitione  di  corpo:icdeggiàte,I*oda  delle  fpalle  elidati, e larghe, 
l’edremità  del  corpo  grandi,  e robude(  ma  quello  manca  in  Polemone  ) 
largo  nel  petto  , e d’intorno  , le  cofcie,  di  buona  barba  , ma  perche  potrìa 
dubitarli  fe  parla  della  carne  , ò di  peli , come  altroue  habbiamo  ancor  ra- 
gionato,Polemone  aggionge  di  denfa  barbai  vna ghirlanda  di  capelli,  che 
yien  giù  dalla  teda.  Polemoneaggiongeakunecofe,che  pur  toglie  da  A- 
ridetele  da  diuerfi  luoghi , le  fpalle  larghe  , la  faccia  ritonda  , le  ciglia  ro- 
uerfcie  , le  nari  concaue . Noi  aggiungano  altri  fegni , che  ancor  habbia- 
ino  tolti  da  loro.  La  fronte  circolare,  ouer  rugofa,  che  declina  nel  mezzo, 
le  ciglia  che  arcate  fi  edendono  : le  tempie  gonfie  piene  di  vene,  la  cima 
del  nafo  acuta , il  color  della  carne  di  mele  , gli  denti  acuti  dritti,Ia  voce 
graue,  grande  , & intricata  , ouer  acuta,  e gagliarda , ouer  che  comincia 
dal  graue, e finite  in  acuto, il  collo  grado, e pieno,ouer  grado, e lugo, ouer 
grotto, e gradojpieno  di  vene  fanguigne, il  petto  di  color  di  fiammakbc  fi 
ferue  dell’vna,e  dell’altra  mano, la  lingua  veloce, la  gola  afpra,e  Lofio  prò 
minétejche  nel  parlar  moue  li  ditegli  occhi  saguigni,ouer  i cerchi  di  varij 
colori  ne  gli  occhi  afpri , ouer  fermi , che  miiouono  Je  ciglia  2 e fofpiran^ 
ouero  rofieggianti  , e grandi  che  mirano  fotto,  e che  fi  muouano  come 
fe  volefiero  balzar  fuori, grandi , fplendenti,  e lucidi . Fingono  i Poeti  clie 
Marte  fia  nato  in  Tracia  , doue  fon  huomini  fanguigni , e caldi*  amici  di 
fparger  fangue,  e di  battaglie,&pcr  efier  abondanti  di  fanguefono  ghiqt 
toni  imbriachi  fenza  condglio  , precipitofi  , pieni  di  clamori , di  furie , 
che  non  defiano  cofa  * fe  non  per  il  mezzo  del  fangue , e che  fprezzano  le 
ferite,  lequali  cofeconuengano  à Marte,  dicono  chela  fua  Regia  fia  circon 
data  da  venti , tempefte,e  grandini , per  depingerfi  li  rumori,  le  rabbie, 
i furori , & i tumulti  della  guerra,  la  cafa  di  ferro,  per  agitarli  co’l  ferro  , 
le  battaglie  : Fingono  ancora  Tififo ne  per  l’ira  , eia  deferiue  Ouidio  cosi. 
Non  tarda  al' horTefifone  : ma  toglie  J>i  veleno/a  ferpe , & efee  fuori 

Senza  tardar  la  face  già  bagn  ata  Della  cafa , & il  pianto  hà  per  campa  gno  , 

Tutta  di  fangue , e fe  ripon  tavelle.  La  paura-,  il  terror , chevaconlei 

Di  fanguigne  color  >fi  c inge  intorno , La  pazzia  con  volto  affai  tremendo 

Fulgentiochiama  Tefifone  ejuaft  tritomphonos,  cioè  voce  d’ira  , laquale 
hauendo  il  petto  già  ripieno,  e gonfio,  quali  accefa  face  viene  al  fangue, 
e dipinge  la  faccia  del’irato  : và  accompagnata  dal  terrore  3 che  gli  irati  ven 

gono 


o Libro  Quinto.  H zn 

gono  m gran  terribilità , & è cinta  di  Ter  pi , che  denotano  crudeltà:  AfTo- 
rnigliarei  io  quelli  gonfi  j d’ira , ad  vn  animale  che  irato  fi  gonfia  tutto  che 
è il  rafpo  . Scriue  Aetio  che  è animai  iracondiflìmo , e fé  piglia  alcuna  co 
fa  à morfo  , più  torto  che  lafciaila , fi  lafcia  morire,  gonfiandoli  d’ira  erta 
(pera  il  dodo , e lo  fcofia  tutto,  c diuenta  audace  > và  conrro  chi  Parta  Ita  , 
milura  lo  fpatio  che  è tra  lui , e l’inimico , e giudica  con  quanti  falli  lo  pof 
fa  giungere  , e l’cleguifoe,  e non  hauendo  trauagliato  il  nemico  ,aflalta 
chi  l’è  più  vicino.,  e non  potendo  co’l  morfo  > ammazza  co*!  fiato  . Dice 
Filoftrato  d’Èrcole  che  irandofi  fe 'le  gonfiauano  le  vene  di  fangue . 
Vuole  Plutone  nel  Theeteto,  cheglihomini  iracondi , & contentiolì  ,6c 
che  corrono  in  precipitici  , come  nauifenza  timone  fiano  docili  ,e  di  gran 
memoria  cosi  gli  huomini  troppo  rnanfueti  fono  poco  atti  alle  fcicnze  : 1 
pòpoli  di  Traccia  , che  fono  molli  e torpidi  di  corpo , fono  di  tanta  poca 
memoria  che  non  ponno  numerar  fe  non  infino  à quattro. 


u4cerbì>che  tardi  fi  adolcìfiono  . 


II  capo  molto  picciolo  di catriui  figura,  eco’l  dorfo  imbecille, le  cigoa 
pieggate  al  mfoje  nari  aperte,!!  fiato  gagliardo  , veloce , fpcGTo,  d corp-, 

& il  petto  magro,  la  loquela  molle,  e languida  , gli  occhi  fanguineh  , 
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fecchi  * i grani  eguali  négl’occhi  lionati , fpJendenti  , che  mirano  ftortoi 
ouero  fermi , piccoli , e prominenti*  e che  tirino  la  fronte*  e le  ciglia,  e ri- 
tirino sù  il  corpo  » ouero  che  non  sbattono , pallidi  * roffeggianti  e fecchi* 

Sdegno ft.  ; 

La  voce  acuta*  e gagliarda,  ouero  nel  principio  graue  * enei  fine  acuta» 
Iracondi . Figura  di  Fiutano . 

Gli  occhi  crudeli  * la  bocca  turbata  feruente  di  fpuma , e di  roffezza  * 
che  grida  crudelmente,  trema , fa  getti  j parla  in  fretta  * sbatte  le  mani, 
fà  vn  volto  affai  brutto  a vedere  . 


Iracondo  . Figura  di  Lattantio  \ 

Gli  occhi  ardenti , la  bocca  tremante  la  lingua  balbutente,  ftndor  de 
denti  ,il  volto  hor  rotto , hor  pallido  biancheggiante.  Homero  di  Vliffe. 

Sercotendcfi  il  pitto  Vlifle  ali'  bora  Difie  fofrefii , o core  • 

Della  figura  dello  Solido.  Cap.  XIX. 

QVel  che  fouerchiamen te  manca  daffira  ,non  ha  nome  , comefe 
diceffi  fenza  ira  , cióè  ftolido . Geliio  lo  chiama  rozzo,  e Jftupdo 
^ 6c  è quello  che  per  quello  che  bifogna  ,e  quando,  e con 

quali  mai  fi  piglia  ira  . quetti  fi  dicono  ftolidi,  ouero 
ftupidi  > perche  colui  quando  fi  arrabbia  di  colerà,  non  par  che  fehta  , nc 
fi  doglia,  così  ilfopporrar  ingiuria^  cofa  feruile.  Dicono i Medici*  quelli 
che  fono  freddi,  & humidi  * e fono  fenza  l'acfe,  egiàlla  colera, incontro 
niuno  poffon  cadere  in  ira  . I Fifonomiantichi  non  han  porto  fa  figura  , 
noi  raccorremo  tutti  i fegni  de  gli  ftupidi , che  dall*  Afino , e dalla  Capra 
gli  antichi  l’han  tolto  . 

Stolidi . tAU'ulftno  , alla  Capra . 

I capelli  dritti  >Ia  fronte  piccola,  le  ciglia  piegate  al  nafo,Ia  faccia  gran- 
de , l’orechie  molto  piccole , le  Jabra  groffe  ; la  bocca  molto  aperta, i den- 
ti continui  ,la  voce  che  s’affomiglia  al  baiato  delle  Pecore:  e fconcia,ouer 
afpra  , ouer  acuta, ò che  grida,il  parlar  veloce  ,e  delicato  ouer  graue  ,e  de- 
bole : il  grotto, ò graffo  collodi  ventre  pieno  di  carne  , grande  * molle,  e pen- 
dente, gnocchi  di  color  di  Capra,  ouer  Aquili  , ouer  Splendenti,  lumino  fi, 
ò grandi, che  fi  muouono,ouer  fermi, fecchi, ouer  pallidi,  che  non  sbattono 
ouer  fecchi  roffeggianti,ò  che  van  sù . 

Sentili  * .All' A fino  . 

La  voce  grane,  le  gambe,  e li  talloni  grotti , grocchi  piccoli  e varij. 


2,12, 
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Della  figura  del  Manfueto  . Cap.  XX. 

LA  manfiiemdine  è vna  mediocrità,  tra  h iracondia , e ftolidità.quel- 
li  donq;  fono  manfueti  che  s’adirano  per  quello, che  bifogna,e  come 
e quado,e  fin’a  quato  bifogna.E  donq-,  il  manfueto,  quello  che  no 
hà  alcun  perturbamento  > e non  è tirato  da  ninna  affettione  , le  non  quan- 
to vuole  la  ragione,  e non  è inchinato  alla  vendetta , ma  più  tolto  al  per- 
donare:ouero  manfueto  è quello  che  può  moderatamente  fopportarc  l’in- 
giurie  oppode,e  1 elfer  deprezzato , ne  fubito  è tirato  dalia  vendetta  , uc 
fubito  fi  muoue  ad  ira  \ ma  di  codumi  facile  , de  piaceuole;  e d'ingegnci 
quieto , e (labile . Dicono  i Medici  che  il  manfueto  , è di  temperamento 
caldo  , de  humido  temperato . Ne  gli  iracondi  boglie  il  fangue  d’intorno 
al  cuore , in  quelli  il  fangue  è depredo , raffreddato  dalla  humidità.  Arido- 
tele  Polemone , de  Adamanti o han  pollo  la  fua  figura, 

Manfueti . <Alla  Colomba . 

T utta  la  figura  è di  forte  ben  carnofo , di  molta  carne  , de  humida  , ma 
Polemone  , de  Adamantio  di  carne  humida,e  molle , di  buona  , de  com- 
menfurata  grandezza, di  figura  curuo  , il  circuito  de  capelli  riuolto  su  : 
Aggiongono  i medefmi , di  fermo  guardoli  tardo  moto , di  voce  graue,e 
molle  . Polemone  di  voce  tarda, e molle  . 

Piaceuole  . siila  F emina>al  Cerno , al  Lepre . 

I capellipiani,  efuaui , di  color  biondo  di  oro  , le  ciglia  didefe  in  lun- 
go loquela  dimelTa,Ia  voce  graue,  e molle, gli  occhi  neri,i  granì  difegua- 
li  ne  gli  occhi  lionati , 

Della  figura  del  Diftemperato  . Cap . XXL 

Già  damo  arriuati  alle  virtù  * de  ì i vitij  della  parte  irrationale . Et 
primo  diremo  della  intemperanza  , la  quale  ancor  ella  (là  fra  ii 
Tuoi  edremi , cioè  la  dedemperanza  , de  la  dupidità  . L’intempe- 
ranza è folita  verfar  fra  i piaceri . I piaceri  altri  fono  del  corpo  , altri  del- 
l’anima . I piaceri  dell’anima  fono  l’ambitione,dedderio  di  fapere,e  limili 
che  fanno  i pen fieri , de  quedi  chefono  occupati  in  tali  pender! , ne  fono 
temperati , ne  didemperatij  Mai  piaceri  del  corpo  fono  , non  in  tutti  i 
fenfi  , come  nella  vida  , vdito, odore, ma  nel  folo  tatto,&gudo  ,Vn  certo 
Filofleno  figliolo  d’Erilfide,golofo,defideraua  sòmaméte  hauer  il  collo  del 
la  Grue.quedi  piaceri  però  fono  vituperofi, perche  fono  fiati  còceffi  a noi, 
no  come  huomini,ma  come  alali, e pò  è cofa  da  bedia  il  darli  loro  \ preda. 
GTintéperati  fono  quelli,  che  gudano  di  quelle  cofe,che  non  bifognano,ò 
più  di  quel,che  altri  fanno, oucr  non  come  bifogna , ouero  quelli  fèguono 

brutti 
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brutti  piaceri,  c giudicano  quelli  felici, i quali  verfano  in  quelli  piaceri. Qu$ 
fta  intemperanza  ha  per  compagna  la  sfacciatezzaja  negligenza  ,e  l’elTer 
dilToluto  . Noi  prima  d re  untegli  diftemperati  in  vmueriale  , poi  delle 
fue  pai  cicutaria  demoni  . 

Difremperati  • AlP  App.tr  eriga. 

La  bocca  caua  > i lombi  acuti,il  ventre  gran  1 j»moIIe  * e pendente,  i tal- 
loni molto  delicatijgli  occhi  ofcuri,ca!iginofi  , i quah  quando  li  chiudano 
van  fono  fermi, e fcorrono,ouer  humidi , e ridenti  , onero  , che  van 

sùgrandijerolFeggianti  • 

Nella  defitto  tauoletta  è il  ritratto  di  Mcfidina , e Faufrìna  Augufrc 
verortauato  dalle  medaglie  di  bronco  , argento >e  fr  ane  loro  dai 
Ma  fio  del  Signor  G io  Vincenzo  della  Por- 
ta mio  fratello  « 


Lufiurioft . Alla  Simia , Ccruo , Becco  > Porco  > Gallo , Par  dati  : & 
alla  Completorie  . 

Ragionaremo  prima  delli  dedcmperati  de!  tatto,  e prima  di  luffuno/r.  Ma 
ì lulTunoli  di  che  tempera men co  codino , decorriamo  , fe  ben  nel  feguen 

te  libro 
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te  libro  ne  parleremo  più  al  lungo . Son  dunque  fanguigni , il  cui  fangue 
fian>efcolato  co*l  vento  della  malinconia.  Arsotele  nel  quarto  libro  de 
Problemi  .dimanda  come  i malinconici  fiano  luflnriofi , e dice  che  i ma- 
linconici han  molto  fiato  , & il  feme  non  è altro  che  vn  fpmgimento  dì 
fiato . dunque  quelli  che  defiano  di  hauere  molto  di  qnefto  fiato  bTogn* 
fyeflo  purgarli , così  fi  farà  che  fiano  aiutati.  Gii  animali  iufiùriofi,  fono 
il  Becco,  Porco,  Ceruo,  Alino,  elaSimia  . Dante  Alighieri  depingc 
il  Leopardo  per  la  lulfuria , ilquale  fi  gicnge  con  animali  del  la  drnerf* 
fpetic  , Se  al  tempo  deicoito  grida , & chiama  quelli  del  fuo  , e d'altro  gc 
oete  d’anijma  li . 


Et  ecco  quafi  al  cominciar  dell' erta,  Che  di  pel  maculato  era  coperta  • 

Vna  lon\a  leggiera  » e prefi  a molto . 

filetta  fitto  giacente  tauoktta  è vn  raccolto  della  forma  del  LuJIqwCq* 


Ari*. 


Hhh 
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Arinotele,  Polentone,  & Adamantiohan  porto  querta  figura.Di  color 
bianco  , pelofb , di  capelli  dritti , e neri  > le  tempie  pelofe  , di  peli  dritti  • 
Ma  Fole  mone  dice  pelofo  nelle  labra  , l’occhio  graffo  * eftolido.  Ma  Po- 
llone nella,  Tua  figura  dice  più  co  fé.  Le  gambe  fonili,  e netUofe,chep&P 
della  generation  delle  Paffere,re  gambe  peJofe,il  ventre,  e gli  occhi  gràffi  » 
h'à.L  ba^bariiuolta  al  nafoeia  circonferenza  di  quel  luogoòòncàOa,  t hè 
giace  tra  il  nafo  , e la  barba  come  fi  dice  hauetla  hnuuta  il  buon  Socrate. 
Gli  occhi  graffi  iafiiui  , ha  le  vene  del  braccio  apparenti  > ha  le  gambe  Idt 
tjli: YyQÌ  nei  fine  del  libro  dice  feparatamente  così  . Gli  occhi  concaui  fp  tea 
denti , non  lachrimo't  , che  paiono  attuffa ti  nel  piacere  , muotìfe  le'palpej 
bre  affiduamente,  e ie  rertanti  parti  del  corpó  non  éifcrepanti . La  luffu- 
ria  , così  del  mafehio  , come  della  femina  , ficonofce  dalle  parti  del  corpo 
di  foprà,  cioè  nélle  ciglia,  e negli  occhi.  Qùertecofe  che  ha  bbiamo  detto 
così  in  vniuerfalce»J.’habbianio  come  con  i colori  effigiatenellq  imagini , 
acciò  da  molti  fegni  porti  tuconofcere  la  verità  . Quelli  fono  da  eftimar- 
fi  effeminati  luffuriofi  , e non  puri , che  hanno  le  gambe  groffe , quando 
fon  predò  à galloni,  così  quelli  che  hanno  i diti  poco  aperti,  come  gli  vc- 
celli  , che  hfnno  i piedi  ftretti , e concaui , a guifa  di  barca  , ò-di  vna  cal 
uaria  . Aggiungemo  noi.I  capelli  rati , ouer  caìui,  i peli  delle  palpebre  che 
cadono  , l’orecchie  molto  piccole,il  nafo  vacuo,  e ritondo  d’inanzi  la  fron 
te  , e quello  di  su  ritondo  ,ouero  fchiacciato  , il  ventre,  ò il  petto  pelo- 
fo , le  mamrpelle  che  pendono  da  vn  gran  petto,  e magro,  le  m,ani  pelofe, 
l’offa  delle  c^feie  piccole  , i lombi , e le  cofcie  , e l’altre  parti  pelofe , i diti 
de  piedi  gioiti , e le  vnghie  molto  ri  tonde  , le  guancia  che  fi  ritirano  nel 
volto  allegrò*  : zoppi , occhi  fplcndentt*  ouer  con  i cerchi  di  quali  quel  di 
lotto  è verde? , quel  di  /opra  nero  , ouer  fecchi , ò 'afpri , .con:  i cerchi  di 
varij  colori  ,òhe  raprefentàno  l’arco  celerte  , ouer  ofcuri , che  fi  volgono 
intorno  , ò grandi  che  fi  mouonò  , ò cheVàn  sii , ouero  rcffeggianti,e  grà 
di  , che  van  sù,  ò r?uqlti  alla  finiftia.  Hqr  fcriueròalcunifegni  d\na  don 
na  luffuriofajf,  ch’io4’dfferuai , c^é/Épierate 5 fe  fuffe  fiata  à fuoj tempo  , 1*- 
harebbe chiamata  Mionia  . Era  di  color  callida  , ouerbruna^  delicata, 
e magra , pecche  quefte  fono  a&i  più luffiìriofe  delle  roffe,e  gnaffe,  e fo- 
gliono  ancof  effer  più  sfacciate  rdirtatura  dritta?,  le  mammelle  piccole,  e 
conueneuoiiàiente  piene, e(  dure  ^pelofa  ne’li^pghi.confueti , cioè  nel  pette- 
necchio  , alleile , e bart^ii^ipeli  erano  groffi  , Se  afpri,i  capelli  crefpi , 
e bteui , la  \jjpce  fonile,:  84-^à  , audace  di  lingua , d’animo  fufferba,e  cru- 
dele , facea  leruitio  volentièri  à tutti, imbriaòa,di  poco  menftrup  , e di  po- 
co latte  dopt>  fgrauid'atai . Ma  hor  trattarono  di  duo  donne  Augufte  in- 
famiffime,e|prinxa  aì'Meffalina  ..  Ella  era  mo!td*hir.futa  di  peli, come  rti- 
mo,  che  effendo  Vben  finita  di  capelli, edi  ciglia  fi  può  giùdicao  che  così 

fia 
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Zia  delle  parti  coperte,  le  tempie  ancora  pelofa  , che  quafi  tuttala  fronte 
a ncora  occupano  * Era  di  faccia, e di  collo  delicato  , e Tonile  , & il  collo 
qua  fi  faggio  , che  talfiano  le  gambe  , e le  braccia  , che  feguon  Tempre  la 
medeima  proportione,  l’occhio  graffo,  edaTciuoje  cauo  , la  barba  quafi 
riuolta  al  nafo  , che  ftà  , e giace  la  bocca  nel  cauo , ej>ar  che  le  mafcelle  fi 
contrahano  nel  volto  allegro  , era  di  capelli  biondi,  come  Tenie  Giouena- 
le.  Fu  efempiodi  libidine,  efuperòtutte  le  donne  Romane  dei  Tuo  tem. 
po  . fi  fè  fare  vna  ftanza  in  Palazzo  da  meretrice  , contendendo  con  !e  al- 
tre publiche  meretrici,in  quello  eflercitio  riportarne  trionfo,©  paIma„con- 
ftringeua  le  altre  matrone  Romane  à far  convella  faceua  , a qz  facendole 
forzare  nel  fuo  palazzo  infino  alla  prefentia  de*maritì,&  quefije  iole  perlo- 
ne  riceueuano  da  lei  honori,e  magiftrati . fono  nomedi  Licifca  meretrice* 
entraua  la  mattina  , & ftando  tutt’il  giorno  néll’eTercmo  , era  la  Tcra  viti- 
ma  a partirli, ma  non  ancor  Tatia  di  libidine, e cercaua  più  il  prezzo  deii*- 
opra,&  altre  dishonefte  fue  opre  ferine  da  Suetonió  , e da  Dione.  Fù 
Fauftma  ancor  piena  di  capelli  , magra  ,e  fimiledi  fattezze  , e di  coftu- 
mijcbe  veniua  ancora  a giacerti  con  1 gladiatori , & altre  perTont  badi,  di- 
che ne  fon  piene  tutte  l’hiftorie. 
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riabbiamo  nella  feguente  tauoletta  rapportato  l'imagine  del  Satiro  » 
ritratto  da  yna  statua  antica  di  marmo  in  Roma , fecondo 
Cantiche  defcnttioni . 


lì  Bccca|  più  jLuffurjpfpdt  tutti  gli  animali , oltre  kcofcgià  dette,  dice 
Herodotò,  che  fù  vifto  pubficamenrecongiungeriì  con  vna  donna,e  però 
gli  Egitij  depingeuano  lui  , perla  fecondità.  I Satiri  fono  me  feda  ri  della 
Égura  deirhuomo  , e del  Becco , fono  legni  di  fmifurata  lufluria . Che  fi 
trouino  è chiaro  per  teflimonio  di  Solino  , Paufania  , Plinio  , Strabene, 
Eliano  , e Galeno  . erano  chiamati  Becchi , perche  haueuano  l’orecchie 
di  Becco,fono  detti  Satiri  Trccpcè  *rlw  crtfT&4/»che  dimoftra  il  membro  deli* 
Intorno  , per  effer  molto  sfacciati e lulfuriod  , e da  qua  i Medici  chia  ma» 
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aio  SatiriasìPinfirmità  , che  fi  muore  Phuomo  con  la  verga  dritta  , fpar 
gendo  il  Teme  . chiama  fi  ancora  , Satiriafi  vna  infirmitàche  Tuoi  venire  in 
faccia . perinflarionedi  fiato  fé  inalzano  , le  guancie  , Se  fi  aroflìfcono, 
eli  mufcoli  delle  mafceUe  fi  ritirano  , onde  la  bocca  fi  apre  , come  ìc  ridef 
fero  , Se  così  Cogliono  depingerfi  i Satiri , per  allegrezza  del  coito,  con 
le ‘tempie  ancor  gonfie  . Fù  portato  à L.  Cornelio  Siila  vn  Satiro  , il  qua- 
le haueua  vna  voceafpra,  mefcolata  di  baiato  di  pecora, e di  annitrir  di  Ca 
uallo  . Santo  Girolamo  nella  vira  di  Santo  Paolo  Eremita,vidde,  dice  An 
ionio  vn’huordo  con  le  nari  fchiacciate,  con  la  fronte  afpra  di  corna  , le 
cui  eftremita  finiua  in  Capra  . Paufania  dice  efier  vn’Iiola  , detta  Satiria  , 
Se  gionti  iui  con  vna  naue  venne  vn  Satiro, con  la  faccia  roda, e con  la  co- 
da , e diftefe  folo  le  mani, ad  vna  donna  , la  qual  buttata  nel  lido , da  tutte 
le  parti , Fallali  lufluriofamente  . Filoftrato  depingendo  i Satiri, dice  che 
faltan  con  dolce  vehementia,con  fuaue  piaceuolezza  ridono  ,egli  genero 
fi  amano,fi  pingono  duri , di  fàngue  puro  abondeuoli,  di  orecchie,di  gam 
be  caue . Diodoro  dice, che  gli  Egitti)  adorano  il  Satiro, per  la  fomiglian- 
za  del  Becco  , che  ha  nella  fecondità  . Il  finfe  l’antichità,  compagno  di 
Bacco  , per  efier  il  vino  miniftro  della  lufTuiia  , Se  perche  fono  fempre 
allegri,  fempte  imbriachi. 

Innamorati  > Gratioft . 

La  barba  mediocremente  partita , il  dorfo  mezzano  frà’l  curuo  , e fri 
Parcato,  gli  occhi  riuolti  al  nafo,  òchemuouono  > humidi,e  par  che  fi 
bagnino  . 

Innamorati  . 

La  faccia  mediocre, che  nelle  guancie, e nelle  tempie, inchinano  alla  grai 
fe zza, che  fofpira,e  gli  cadono  le  lacrime  da  gli  occhi,ancor  che  non  voglia, 
e quando  lo  remiri,  teme, e fi  aro  filile, gli  occhi  prominenti, follimi,  gran- 
di,fplendenti  , e lucidi,  ò che  non  sbattono, humidi, che  mirano  con  piace- 
uolezza  , ouero  fermi  > che  mirano  , di  fotto  guardo. 

Serica  Amore  . 

Gli  occhi  ridenti  humidijQuefii  fono  di  fredda, & humida  complefiìone,& 
per  efier  la  Luna  di  quello  temperamento  , han  finto  i Poeti , la  Luna  ef- 
fer  Diana  , Se  vergine  , Se  feguir  la  caccia  . Per  le  faette  s’intendono  i rag 
gì  del  pianeta  , che  per  Phumidità  di  notte  fono  nociui,  Pingefi  con  gii  oc 
chi  in  terra,  di  poche  parole  > arrotò  ri  parlando,  fuggir  d’eflcr  tocca, che 
fono  i getti  delle  vergini , e delle  nemiche  d’amore  . 

La  figura  del,  ghiotto . , 

Perche  tutti  i fu^unofi  fon  ancora  goìofi,però  apprefio  la  figura  del  lut- 
furiofó  pone  il  golofo  . Hor  ragionaremo  del  fenlo  del  gatto  , c di  quel- 
la che  eccedono  , cioè  che  fono  molto  golofi . Dice  Anftotele,  chetili 
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fono  di  troppo  auidafame  , che  fono  moleftati  dalla  colera  nera  , e la  Io* 
compleffione  è fecca  , & abbruciata,  ne  molto  è notrito  dalle  cole  che 
mangia  * e (Tendo  molto  moleftato  dal  freddo  della  nera  colera  » _09.de 
auiene,che  ò poco,  ò nulla  vada  in  corpo  . e quelli  Theofrafio  gji  afiorpi- 
gliò  alle  piante  infelici  , che  piantate  n luogo  Iterile  , ciò  » che  dallp  radi- 
ci fi  fucchia,  va  in  fonerchia  parte  , e non  nel  crefcere  . Aditotele  fece 
quella  figura  , e gli  afibmighò  a i Lupi  , & à i Porci  , perche  fono  i Lupi 
golofi  , mfatiabili 5epiit  toflo  diuorano,che  mangiano>e  mentre  mangia 
aoinon  amano  muno  , anzi  fan  queftione  con  gli  amici  • 

Ecco  qui  la  figura  della  Lamia  vorace  . 


I Golofi 


r.  ’ 1 
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JGolofi.  Al  Forco  , Lupo  , Laro  v cello  . 

Lo  1 patio  che  è dall’vmbelico  in/ino  al  fin  del  petto, fia  più  che  dalla  fi- 
ne del  petto  alla  gola  . Aggiongemo  noi . La  faccia  di  color  di  mele  , la 
bocca  molto  larga,  i denti  acuti , e Iunghi,fermi , & vfciti  fuori,  portò 
della  gola  vfcito  fuori  ? il  parlar  graue  debole  , il  collo  graffo,  le  corte  de- 
licate , e vacue  le  mani  delicate , e torte , gii  occhi  ofcuri , che  fe  muo- 
uono intorno,  o cbefi  muouono  ,efon  gonfi  intorno  , ouer  grandi , fer- 
mi,e rortTeggianti . Hercole  , come  habbiamo  detto  , era  di  grorto  collo, 
con  le  fpalie  attaccate  al  capo.  Scriue  Filortrato,  che  fi  mangiò  vn  Bue 
di  T ìodamante,che  non  nè  butto  l’offa.Epicarmo, nel  Bufiridejo  defcriue 
mangiar  in  quello  modo  ♦ 

Nel  vederlo  mangiar  muori  di  duolo  , 7 canini  dan  /Irido  , e fuor  le  nari , 

Treme  la  gola  , fa  fìrepito  grande  Efcono  fieri  fifchi  , e rnouer  vedi 

La  bocca , ei  molar  denti  fona  forte  • In  queflo  mefóo  , l’vna,  e l'altra  orecchia  . 

Laonde l’affomigliaro  all’vcello  Laro.  Milone  delle  medefime fattezze 
hauendo  portato  vn  Bue  di  quattro  anni  fopra  le  fpalie  per  vn  fiadio  , fe 
Io  mangiò  folo  in  vn  giorno  . Aftidamante  Milefio  pur  gagliardo  man- 
giò in  vna  volta  , quanto  Ariobarzane  haueua  apparecchiato  a noue 
conuitati  . 

Berntor  1 . 

La  faccia  piccola,  e gialla*le  guancie  carnofe , ouer  fempre  rorte,  il  ref- 
pirar  forte  , q veloce , e fpeffb  , la  golaafpra,  e Polla  prominenti  , le  ma- 
meile  che  pendano  dal  pctto'grande,e  magro, le  palpebre  degli  occhi,  che 
mirano  forco',  gli  occhi  humidi  roffeggianti , òche  fi  muouono,  come 
faltafiero, grandi  fplendenti  ,r  & humidi,&  che  van  su  rolfeggianti,  e gran- 
di , e le  guancie  rofTe  , gli  occhi  humidi,  grandi  fplendenti,  come  haueua 
Aleffandro  Magno,  & babbiam  più  volte  detto  quanto  fuffe  beuitore, 
chebeuè  duo  Congi  di  vino  in  vna  volta,  limile  à lui  Alcibiade  , che 
prouocato  da  vn  amico  beile  vii, vafo  di  otto  cetile  di  vino  , Se  altri  di  che 
fono  piene  Phrftorie . Filoftrato  dice  Bacco  effer  fiato  di  guancie  molli , c 
di  capelli  biondo.  Nertore  fù  affai  beuitore  , che  benché  hauetfe  a fare 
vna grandifficna battaglia,  non  lafciò di  bere.  Ne  Agamenone  fù  mino- 
re di  lui  , ‘anzidiceuano  Achille  effer  ancor  beuitore  > come  ne  fenue  Ho. 
mero  velefue  defcrittionrgtè  più  volte  Phabbiamo  narrate.  Plinio  deferi- 
ué  li  effetti  della irmbriachezza.  La  pallidezza,  le  palpebre  de  gnocchi  pen 
sctetìti,!’ viceré  de  giacchi,  ternani  tremanti , i fegni  furioM  trauaglio  del- 
la notte, libidine  portentofa , Se  vna  piaceuole  nefandità  . 

Vedefi 
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Vcdtfi  di  fitto  l'itmginc  di  Bacco  rittratto  da  marni  antichi • 


:'U  : . .•  . 'Vi.ji  . .}■  . : CA  . ib 

Del  goto  fi , e del beuitore . 

G li  occhi  prominenti  > fanguigni , ouero  che  van  sii  # ; j 

Sonnacchiojì . Alle  caufe  naturali . 

Dicemol’intemperanza  era  accompagnata  dalla  negligenza  , pigritia  % 
de  limili > trà  quelli  è la  fonnolentia . Noi  chiamamo  li  fonnacchiofi  quel 
li , che  cosi  dannofi  al  lonno  » che  non  fanno  cola  di  maggior  voglia,  che 
quella  . La  cagion  di  quello  edere  Inumidita  , e la  freddezza  del.ceruelloj 
come»  dicono  i Medici  . Quella  figura  l’han  polla  Ari.Hotele,&  Po- 
lemone, quelli  che  hanno  le  parti  fuperiori,  maggiori , Pafpétto di  dormi 
glione:  Mail  tello  di  Arilloteleè  da  correggerli  per  quello  di  Polemcne* 
ilqualetv7<rwa,2«^  hà  non  » . Sono  di  natura  caldi  > la  carne  di 

— buona 
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buona  apparenza.  Aggiongemo  nói*  Il  capo  gonfio  piu  del  douere  , le  vef- 
fichetcé  deile  palpebre  gon  fieje  vene  del  braccio  così  delicate  , & ftrette  , 
cbe  à pena  non  fi  conoscono  . Dice  Ariftotcle  nel  libro  del  Tonno  , e della 
vigilia  • La  ftrettezza.  delli  meati,  per  i quali  padano  gli  fpiriti  dal  capo  » 
còti  ogni  minima  cofa  s’otturano , che  da  cofa  piccola  quanta  fi  voglia, la 
fcrra»el’impediTce,  che  non  pono  più  pattare,  laonde  il  Tonno  dura  fin 
che  non  fieno  paffati  àpoco  à poco . Ouidio  deTcriuendo  il  Sonno  vi  poTe 
gl’occhi  gonfi . 

E gli  0 cebi  che  giacean  per  la  graueTza  E vn  Altra  volta  pur  cadono  al  Jonno  . 

A pena  il  Dio  l’inalza  , e vn  altra  volta  « 

Tigri . Al  bue  > & all'  Afino . 

Segue  la  pigritia , la  tardità , e la  negligentia  , e Te  ben  dalli  antichi  no* 
jfia  data  porta  quella  figura  , acciò  non  vada  diTperTa  per  tutto  il  libro , la 
raccoglieremo  in  quefto  luogo  . Parmi  che  Ariftote'e  5 e gli  altri  habbino 
raccolto  i legni  dal  Bue  , e dall*  Afino,  effendo  Ior  propria  la  pigritia  . La 
fronte  grande , il  color  della  Taccia  di  color  di  mele , la  cima  di  bado  nel 
naTo  grotta  , la  faccia  grande  carnoTa  ,le  gote  graffe , l’aTpetto  pigro , il 
parlar  bteue  la  lingua  tarda  , il  corpo  petalo  di  dend  peli,  che  ca- 
mina  con  paffo  lungo , e tardo , ouero  breue , e tardo , gli  occhi  molto  gu 
di,  oucrche  fi  mouano  tardamente. 

Spenfierati . 

La  fronte  fenza  rughe. 

* 

Della  figura  dello  Stupido . Cap.  XXlU 


Q Velia  che  manca  poi  d’intorno  al  piacere , à cui  nulla  cofa  piace  » 
ne  fà  alcuna  differentia  fra  quello  cibo  , e quello , par  che  fia  lon 
tano  dalla  natura  dell’huomo , e può  chiamarli  ftupido  , 
******  che  per  ritrouarfi  pochi  di  quedi  non  ha  nome  . Se  pur 
fi  trouano  alcuni  legni  fra  gli  autori  cbe  deferiuono  quefto  huomo , 
fon  quelli , perche  gli  altri  habbjamo  addotti  , quando  deTcriuemmo 
finTenfitiuo. 

Stupidi . 

Gli  occhi  fermi , pallidi , ouer  che  van  sù  * 

Della  figura  del  temperato.  Cap.  XXI 11. 


LA  temperanza  è vna  mediocrità  d’intorno  gli  piacer!,  e timori.  Te- 
nera co  è quello,  cbe  per  attenerli  dal  piacere,  non  lente  mun  dile- 
tto, ne  le  allegra  di  quelle  co  le, che  nó  bilogna.ne  di  niuna  altra  cola 
- 0 * X i i » com- 
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fi  copiace  di  quelle  che  habbiam  detto,  ne  delia  più  di  quel  che  cóuiene,nc 
quando  non  conuiene . Seguono  quella  Téperanza  la  vergogna  , la  riue- 
rentia  , e la  moderatione  ♦ Ma  gli  antichi  Fifonomi  non  pongono  legni 
nella  figura  del  temperato , imaginandofi  che  gli  huomini  d'ottima,e  tem 
perara natura  ,di  buon  fenfo  , e di  molta  bontà  fuflero  i temperati»  Noi 
acciò  non  rimanefle  , qui  il  loco  vacuo  della  Temperanza  habbiam  pollo 
quei  legni  ,che  fono  raccolti  dalla  mediocrità  . 

Temperati  . Dalla  mediocrità  dì  fegnì . 

I capelli  mezani  trà  gli  rari,  e gli  denfi,  il  refpirar  temperato,  la  fronte 
mezana  fra  la  tranquilla  e la  annebbiata , la  boca  , ne  della  , ne  piana,  il 
collo  inchinato  alla  delira  , la  parte  che  trà  l*ombelico,e  le  parti  vergogno 
fe , e di  qua  al  fine  del  petto  , e di  qua  alia  gola  fia  eguale,  gli  angoli  de  gli 
occhi  breui , le  pupille  de  gli  occhi  mediocri, gli  occhi  grandi , e Iplenden- 
ti , il  cerchio  llretto  : nero  , e quel  di  fopra  di  foco  ne  gli  occhi  humidi  , 
ouer  i grani  di  foco  , bianchi , biancheggianti , pallidi  mefcolaticoni  gli  in 
focati , fanguigni  ne  gli  occhi  neri , ouer  fuor  la  circonferenza  della  ruo- 
ta , la  nerezza  melcolata  co’l  fuoco  , che  da  lungi  dimollrino  negri  • 

Della  Figura  deWhomo  sfacciato  » Cap.  XXIV . 

PErche  habbiam  detto,  che  la  Temperanza  è feguita  dalla  vergogna, 
come  Finremperanza  dalla  sfacciatagine  ,doppo  trattato  di  e(Te,fc 
guiremo  la  poca  vergogna.  La  vergogna  non  è virtù,  ouer  habito, 
ma  vn  certo  effetto,  cosi  ancora  la  sfacciataggine.  Senza  vergogna  è quel 
lo  che  facendo  cole  infami,  non  fene  vergogna , come  fcriue  Ariflotele 
ne’mor  ali  à Nicomaco  . Ne  grandi  morali  dice  la  vergogna  efler  virtù  » 
& vna  mediocrità  , frà  la  vergogna  , e lo  fiupore , e quelli  efler  lenza  ver- 
gogna , che  nelle  attioni , e ragionamenti , & in  tutti  dicono  quelle  cole 
che  gli  ne  vien  voglia  ♦ Altroue  dice  la  sfacciataggine  efler  quella  , che  no 
hà  di  le  niuna  eftimatione.  Sono  alcuni  che  quelli  effetti  gli  riducono  à ma 
nifefle  ragioni,  e li  sfacciati  dicono  efler  fanguigni,  quelli  che  fi  vergogna 
no  flemmatici . Ma  di  ciò  fi  vede  il  contrario  perche  i legni  che  adduco- 
no qui  i Filonomi , non  fono  di  fanguigni  delcritti  da  Medici  ,cche  noi 
habbiamo  narrati  di  lopra,  el’elperientia  è ancora  in  contrario,  per  veder 
che  gli  fanguigni  fi  vergognano  ,&  per  ogni  minima  cola  s’arroflìlcono  , 
gli  sfaccciati  diciamo  lenza  langue,ma  tutti  fi  riducono  a i legni  tolti 
dalla  proprietà  .*  Ariflotele  , Polemone,  Se  Adamantio  han  pollo  que- 
ffa  figura  . 


Sfacciati . 
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Sfacciati . Al  Corno , & al  Cane . 

La  sfacciatezza  è data  da  fcrittori  data  al  Cane,&  ingiuriando  gli  ne- 
mici sfacciati , fi  chiamano  Cani . Appretto  H omero  à gli  inimici,  fi  dice 
per  vna  graue  ingiuria  • Oppiano  nel  libro  della  caccia,nota  la  sfacciatag- 
gine di  Cani  « Hefìchio , e Varino  , gli  sfacciati  chiama  canini . Appref- 
fo  Hefiodo  canino  s’intende  per  vn  sfacciatiffìmo,e  fenza  vergogna  . Di- 
ce Polluce  appreffo  Ho.hauer  occhio  di  cane,  s’intede  p vno  che  fi  a sfac- 
ciato più  del  douere  . Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco  per  elfer  trop- 
po audace  era  chiamato  Cane,  i Filofofi  Cinici  erano  così  detti  da  codumi 
Canini sfacciati,  audaci,  e duri, che  non  priuatamente  , ma  publicamen- 
te,come  cani  latrati, repredeuano  chi  voleuano.Magiauano  i publico,e  tut 
te  le  altre  cofefaceuano  nel  cófpetto  di  ogn'vno.  Ateneo  da  Clcarco  Soléfe, 
contro  qucdi  Cinici  diceua,  che  non  efercitauano  vna  vita  mifera,&  adi- 
nente  ma  veramente  Canina, e che  non  erano  molto  fenfati , e fagaci  co- 
me il  Cane  , ma  ripieni  di  viti;  di  latrare , e di  dir  male, di  diuorare  , e di 
andar  nudo  • L’etimologo  chiama  , Mofca  Canina  la  Mofca  sfacciatifft- 
ma,cioè  Cinomia.  I legni  fon  quelli.  L’occhio  aperto  fplendente,  le  pal- 
pebre fanguigne  , e grolfe , vn  poco  chino , l’offa  delle  fpalle  alzate  su , di 
figura  no  dritto, ma  vn  poco  ichmato, ne  moti  pcipitofo,il  color  del  corpo 
roffegg  àte,il  color  saguigno,di  faccia  ritondo,di  petto  eleuato  sù.Macor- 
reggafi  PoIemone,da  Adamàno, perche  qdo  T^«T/?>quello 
dice  per  effer  cofa  affai  diuerla  . Aggiungono  poi  di  nafo  groffo,di  guar- 
do fermo, cioè  che  drizza  la  villa  fua  nella  tua  villa, che  volgarmente  fi  di- 
cono sfacciati , e che  la  drizza  su  , di  color  di  cadagna,di  voce  acuta , Ma 

10  (limò  il  tffto  corrotto, perche  Qtovvy  oj-vj/Ji  direi  A ocpovì  perche  quelli 
di  capo  aguzzo, come  diremo  nel  luogo  dimollrauano  li  sfacciati.  A ggion 
gemo  noi,  il  capo  aguzzo  neliacima,  1 capelli  molto  rodi, le  ciglia  lunghe, 

11  nafofubito  comincia  ad  incuruarfi  dal  fronte , la  faccia  lunga  , ouer  pia- 
na , il  rifo  alio  , ouero  con  toffe  , ouero  con  difficultà  di  fpirare  , le  poipe 
dell  e gam  be  grolle,  il  petto  pelato , i diti  de  piedi  curuati,  e i’unghie  curue, 
che  cambiano  con  predo  paffo  , gli  occhi  infocati , ouer  grandine  lucidi,  o- 
uer  molto  vfcici  fuori , ouero  che  s’aprono  , lecchi , fplendenri  di  puro  lu- 
me , ouer  fermi  roffeggianri  grandi,  che  mirano  giu  ,cuer  fermi  che  al- 
zano  le  ciglia , efofpirano . Rafi  ponequeda  figura  , cosi  il  Conciliatore 
da  lui.  G l'occhi  molto  aperti  ,&  vfeiti  fuori,  che  mirano i acuto, di  palpe- 
bre eroffe , di  datura  non  molto  lunga.  Quando  camma  (porge  il  petto  va 
poco  manzi,  l’offa  delle  fpalle  vn  poco  su  eleuate,  di  moro  veloce  , il  co- 
lor roffo  chehà  molto  fangue  , la  faccia  ritonda  , il  petto  vn  poco  gobbo , 
mai  Tuoi  veri  fegni  fono  gl’occhi  molto  aperti , e mirano  acutamente  e 
fono  molto  loquaci . Ci  aggiongemo  noi , la  teda  acuta  in  cima  ^ cape  - 
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li  molto  rotti  , le  ciglia  lunghe,  ilnafo  adunco  fubito  , che  comincia  dalla 
fronte  » la  faccia  larga, e piana , il  rifo  alto  con  totte > e che  anhela  con  ma- 
lageuolezza  , le  gambe  polpofe  grotte  , il  petto  fenza  peli  , i diti  di  piedi 
torti, e l'vnghie  torte,  che  caminano  con  pretto  patto  , gnocchi  infermi , o 
grandi, ò humidi;ò  molto  vfciti  fuori  ,ò  che, s’aprono  da  fe  fletti  , fecchi, 
fplendenti , di  pieno  lume,ò  fermi  , rottacci , grandi  > che  guardan  giù,ò 
fermi,  ch’ai  reuoltar  il  ciglio>e  fofpirano  . 

Della  figura  dellbnom  rergognfo . Cap,  XXV . 

LA  vergogna  è mezana  tra  la  sfacciatezza, e lo  flupore  . Vergognofo 
è quello  che  modettamente  fofffifce  certe  eftimationi,di  fe  appa- 
renti . Il  Cocles  affai  inconfideratamente  confonde  , 1 fegni  dello 
sfacciatocon  quelli  del  vergognofo , e mentre  poi  li  dichiara  > o Dio 
immortale  in  quante  fchiocchezze  cade  * Plauto  in  lode  della  vergogna 
dice  quetto . 

O quanta  più  canuiene  ad  vna  infama.  Et  ajfai piu  che  dora» 

Gir  più  che  d' ostro  ornata  divtrgognA-j . 

Altri  non  vergognofo , ma  ornato  dicono  . Arittotele  , Polemone  , & 
Adamantio  han  porto  querta  figura  . 

Ver  gogne  fi  . 

Nel  mouerfi,e  nel  parlar  tardo,  ma  lo  tetto  di  Polemone  è qui  manco, 
ia  vocegraue  , e piena  di  fiato  , l’occhio  allegro  non  fplendentc  , negro  , 
non  molto  aperto,  ne  molto  chiufo,che  sbatte  tardamente  , ma  Polemo- 
ne, & Adamantio  dicono  cosi.  L’occhio  leonato  non  fplendente , il  guar 
do  humido  , le  palpebre  che  non  fi  niuouono,  ne  con  pretto  , ne  con  tar- 
do moto  , ma  mediocre , pieno  , di  rottezza  , Ma  di  gracia  guardino  i let- 
tori la  tradunone  di  Polemone  fatta  dal  Petreio, rigida  a punto,  e feofeefa, 
Aggiongemo  noi  di  corpo  inchinato,  l’crecchie  rotte, gl’occhi  ofeuri,  hu- 
midr.e  di  giuda  grandezza, che  fplendinocon  fronte  lifcia  • 

Della  figura  dell’ buomo  Malinconico  . Cap.  XXVI * 

PEr  accader  nelle  conuerfa rioni  degli  huomini,  che  fi  vfano  fcherzi  » 
fono  di  qlli,che  fcherzano,&  eccedono  nel  ridiculo,  & quelli  fi  dico 
no  buffbni9efattidiofi,cheproprio  fonodatià  quella  profettìone,e  fi 
sforzano  di  mouere  rifo , de  quali  , perche  i Fifonomi  antichi  non  han 
fatto  mentione , ne  noi  ce  ne  recordaremo  . fono  di  quelli , che  ne  dicono 
co  fa  da  fcherzo,  ne  ponno  foffeire  che  altri  ne  dicano  , che  e fi  chiamano 
duri>e  villani . di  quelli  malinconici,  e feluaggi  Arittotele  ne  ha  porto  la 

figura, 
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figuratosi  Polemone  : & Adamantio,  Se  noi  ancora  raccQgliendo  li  fe- 
gni  tralafciati,  ciaggiongeremo  . La  mitezza  viene  dall’humore  malan- 
conico,  come  dicono  i medici,  e quello  fuol  nafcere,ò  da  troppo  gran 
dolore  , per  malatia,  ò per  continuo  lludio, quelli  io  li  chiamo  laturnini  , 
che  nel  volto  ,e  nei  collumi  raprefentano  Saturno  . Dice  Arnaldo,  chela 
mellitia  induce  magrezza  , arruga  le  carni  , conturba  lo  fpirito . Gli  an- 
tichi diceuano,  la  palude  Stigia,  dalla  malinconia  , & elTer  figliuola  della 
terra, cioè  che  quello  liumore  malanconico  vien  dall’efler  molto  terrellre, 
nella  compofitione  , e lecco  ♦ Scriue  Seneca, che  dia  la  palude  (Ligia  fot 
to  l’Aullro  , nell’ellremo  Egitto  , intorno  a Siene  : per  dimollrar  che  i 
fecchi  caldi  fono  più  medi  che  li  humidi,e  Saturno  è freddo,  e fecco  , che 
ha  il  temperamento  di  quelli,  e delle  fue  proprietà  hauemo  già  detto* 

MeHi.  -dll'^pparenTg . 

La  faccia  rugofa  , ma  Polemone  , & Adamantio  dicono , la  fronte  ru- 
gofa  , magro  ,la  faccia  delicata,  gnocchi  derotti  . perche  il  dirompimento 
de  gl’occhi  dimoflra  dimeffo  , & malinconico  . nella  figura  humile,ne  mo 
ti  dimelTo,  ma  Polemone,  & Adamantio  dicono  , caminano  penfierofi  , 
doue  è da  ccrreggerfi  , l’vno , e l’altro  tellc,perche  dice  V7riftvoi.  ma  è da 
accomodarli  ol7rk^ivot  • Aggiongonoi  medefmi,le  ciglie  diftefe,ma  Ada 
mantio  dice  riuolte  . Aggiongeremo  noi  capelli  ofeuri , la  fronte  malan- 
conica,  le  ciglia  gionte  , l’offo  della  gola  prommente5!a  voce  debole,  e fle- 
bile, il  fiatar  fedo  , alto, e facile. 

Villani . 

I capelli  biondi  biancheggianti , la  vocech-'ara,  il  fiatar  forte, e veloce, 
e fpellbjlc  nari  aperte  , gli  occhi  cesij  , giallicci  , i grani  eguali , ne  gli  oc- 
chi liona  ti  , gli  cechi  grandi , e che  commoflì  fplendono,come  gl  irati,  e 
con  le  palpebre  aperte  , ouero  che  fi  chiudono  con  fronte  afpra  , le  ciglia 
oblique  le  palpebre  dure  , e fede , ouer#  medi , la  fronte  alpra  , il  mirar 
fermo  con  le  palpebre  dritte  ♦ 


Velia  figura  dell'huomo  amaro  . Cap  XXV  Ih 

ARiflotele,  e gl’altri  Fifonomici  del  7rtK$v$>  cioè  dell’amaro,  non 
ban  pollo  figura.  Noi  la  porremo  in  quello  luogo  , perche  pa- 
re , che  l’amaro  co’l  meflo  s’accompagnano  bene  ^ Arinotele  nel 
fecondo  della  Rettorica  dichiara,  chi  fia quello  amaro,  cioè  non  facero  , 
ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno , ch’è  contrario  al  faceto,  che  muoue  ufo. 

Ornati . 

Di  faccia  dimeffo,  di  color  nero  , ma  Polemone  hi  pallido  . Adaman- 
tio quali  pallido , magro  , ma  eglino»  1*1,  così  il  redo  di  Ariftorele  fi 
potrà  correggere,  con  quello  di  Polemone,  che  ha  *«v«s , per 
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Intorno  la  faccia  fenza  peli  , la  faccia  rugofa , ma  Adaniantio  dice  la  fron- 
te rugofa  non  piena  di  carne,  i capelli  dritti  , e negri,  ma  ciò  non  ha  Ada- 
mantio  . Aggionge  l’vno  , ePaltro,  mirad’afpro,  e fecco  guardo  , ma 
correggi  il  tefto  di  Polemone  ?*£  (t\y  non  > di  parlare , e di  rei  pira- 
re  gagliardo,ma  correggi  Polemone,  il  quale  hà  Irriti  cc r&tvuv»  per  et ^«4- 
v&y  : 6c  mettali  a fuo  luogo . fpeflo  sbatte  le  manine  le  frega,  e velocemen  - 
te  camma*  Aggi^ngemo  noi  *,  il  refpirar  forte > veloce  , e fpeflo  > il  cor 
po,e  il  petto  magro  . 

Sofpeitoft . 

Perche  fpeflo  conuengono  infìeme  > i metti, gli  infedeli ,i  paurofì,e  fof- 
pettofi , onde  1 fegm  che  habbiam  raccolto  da  loro  addurremo  qui . La 
voce  dolce , ouer  debile, e flebile,  I’ofTo  della  gola  prominente  » gli  occhi 
fplendenti  leonati , òche  fi  muouano  turbati  • 

Trattiglieli  dal  demonio  , ò da  qualche  affanno . 

Il  parlar  piaceuoie , e raccolto,  i cerchi  delle  pupille  difeguali  , &c  vna 
nuouola  azzura,  verde,  e di  vari;  colori  > fiede  nella  fronte  loro  , ouer 
inerti , e fecchi  occhi  » 

Della figura  deWbuomo  giocondo  • Cap.  XXV 111. 

IA  piaceuolezza nella  conuerfarione  èvnafcerta  moderarione  di  di- 
re , e di  vdir  quelle cofe , che  bifogna  , e come  bifogna  • Nelle  to- 
— J fe  da  ridere  molto  mouono  le  cofeofcene  , anzi  folo  la  fofpicio 
ne  dell’ofcenità  , e fono  detti  giocondi . Li  Filofofi  dicono  che  quella  na 
tura  , vien  dal  fangue,  e dalla  chiarezza  de  gli  fpmti , altri  dal  mancamen 
to  dell’humor  malinconico;  altri  da  poca  confìderatione , onde  fon  detti 
i rtolti , Arirtotele,  Polemone  , & Adamantio  pongono  quefta  figura  , 
& li  chiamano  Coclcs  affai  fcioccamente  dà  quella  figura  alN 

Ornato  , e mentre  dal  proprio  fenfo  torce  le  parole , peruerte,  e rouina 
ogni  cofa  . 

Giocondi . udlla  Compì  effìone . 

La  fronte  grande , carnofa  , e lifeia  . Ma  Polemone , & Adamantio , la 
fronte  piana  , 6c  tutta  la  faccia  carnofa , le  parti  d’intorno,  gli  occhi  bafle, 
che  la  faccia  paia  fonnacchiofa,che  non  miri  fermo , ne  dimeflo  * Ma  Po- 
ienione , & Adamantio  gli  occhi  humidi,  fplendenti,  come  che  guardino  • 
Ma  Adamantiodice  che  no  guardino,  ne’moti  tardo . La  figura  , & il  co- 
rtume,cbe  appare  nella  faccia  , non  precipitofo  , ma  buono.  Di  più  ag- 
giungono la  voce  piaceuoie . Aggiongemo  noi . La  fronte  allegra  , il 
volto  giocondo  , & il  dorfo  placidamente  ritondo  . 
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Della  figura  dcU'huomo  irrogante.  Cap  XXIX ; 

HT  Oi  parlarono  della  verità  . Il  verdadiero  è quello  che  è mezzano 
tra  1 Arrogante, & il  Simulatore.Diciamo  prima  dell’Arrogante. 
JL  ^ L’Arrogante,  è quello  che  fìnge,  e dice hauer  certe cofe  illuftri, 
ò che  non  hà  , ò che  le  dice  maggiori  diquel  che  fono  , perche  quello  che 
fìnge  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono, gode  di  quella  bugia, & ècattiuo, 
ò più  tofto  vano  , e farà  meno  , fe  ciò  fa  per  cagion  di  honore,  o di  gloria. 
Altroue  Ariftotele  chiama  quelli  vantatori . 

droganti  • 

La  gola  afpra , rifo  con  beffe . 

Vantatori . 

Il  collo  groffo  , e lungo  , i diti  delli  piedi  longhi,e  fottili. 

Vani  che  imaginano  gran  cofe  ♦ AgliVccelli . 

Il  labro  di  lotto  che  auanza  fuori , la  voce  acuta  con  ftridore , la  gola  a- 
fpra , e l’offa  prominenti , il  dorfo  pelofo  : gli  occhi  che  fi  chiudono, e van 
nosù  , c fermi  fcorrono  . 

Della  figura  deU'bttomo  fmulatore . Cap . XXX. 

L’Altro  eftremo  è il  Simulatore,  il  Simulatore  è quello  , che  quelle 
cofe  che  fono  in  lui , ò le  niega , ò le  diminuifce  . Alcuna  volta  i Si 
mulatori  fono  eleganti , quando  non  fan  ciò  per  guadagno,  ma  per 
fcifare  l*importunità,&  il  fatto,  e quelli  fogliono  ricufare  molte  cofe  illu 
flri.ma  colui  che  fìmula  lecofe di  poco, e manifefte  fi  chiama aftutamente. 
gloriofo,  & è da  farfene  poco  conto.  Ariftotele , Polempne,&  Adamantio 
han  fatta  quefta  figura  del  Simulatore,e  del  Confultorein  contrario  . 
Simulatore  . Alla  Simia  & all'apparenza  . 

Le  parti  d’intorno  , la  faccia  grafTe , quelle  d’intorno  gli  occhi  rugofe , 
la  faccia  di  fonnacchiofo  : Aggiongono  1 duo  feguaci , di  bei  afpetto , di 
voce  dimetta , il  caminar  riuoltofo  , e fi  muoue  continuamente  : Aggion- 
gemo  le  ciglia  piegate  alle  tempie,  che  caminano  hor  con  patto  tardo, hor 
fpeffo  , gli  occhi  fplendenti, piccioli  e caui . 

Della  figura  del  bugiardo Cap.  XXXI . 

HAbbiam  detto  di  quelli  > che  dicono  bugie , affermando  quelle  co 
fe  che  non  fono  iu  loro. , cosi  di  quelli  che  afcondono  quel  che  fo 
no  , hor  ragionaremo  de’bugiardi  > de’  quali  il  mondo  è pieno  . 

Bugiardi. 
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B ugiardi  » 

La  faccia  pienadi  carne,  il nafo  largo  ne!  mezzo  , inchinato  alla  fom- 
mità,  la  bocca  ridante  ,ouer  rifo  con  beffe  , la  loquela  veloce  , e delicata  , 
ouer  che  vien  fuori  dalle  nari  : gobbo  , le  ciglia  inchinate  giù,  & mirano 
quali  di  nafcofto  , le  ciglia  arcate  giù  , ouero  ad  vna  parte  , gli  occhi  ri* 
denti , allegri , ouero  i grani  azurri , e gialli , equidiftanti  d’intorno  > le 
pupille , che  infìeme  corrano  nelli  occhi  varij  . 

Della  figura deWhuomo  Verdadiero . Cap.  XXX IL 

\ 

IL  Verdadiero  è quello, che  tanto  con  Jeparole,quanto  comi  fatto  iflef- 
fo  le  cofe  che  fono  in  lui, ne  più, ne  meno  di  quel  che  fono  le  racco  n- 
ra,  & tanto  nella  vita, quanto  nelle  parole  è verdadieroje  non  diciamo 
quell’effer  tale, che  foio  ne  patti  dice  la  verità, perche  quella  è vn’altra  vir- 
tù.quello,  però  Tempre  dice  il  vero  , perche  così  hà  fatto  l’habito,  Se  è ve- 
ramente huemo  da  bene  , & fe  quando  non  importa  nulla,  dice  il  vero, 
molto  più  lo  dirà  doue  importa,  niuno  ha  fatto  mentione  di  quella  figura. 

Verdadiero . 

La  faccia  mediocre*,  nelle  guancie , de  nelle  tempie  vn  poco  graffa  > la 
voce  mezanafrà  la  graue>  de  Tacuta  * 

Della  figura  dell'Adulatore'  Cap . XXX il  1. 

NElIe  conuerfationi  » e ne’ragionamenti , ene’negotij  , alcu- 
ni fono  piaceuoli  , altri  offequiofi  , altri  ogni  cofa  loda- 
no, Se  in  niuna  cofa  contrariano , e giudicano  non  douer  effer 
molefti  a quelli , con  i quali  hanno  pratica . ma  quelli  che  fan  queflo.non 
per  altra  caufa,  che  per  effer  piaceuoli,  fi  chiamano  giocoli , de  effequiofii 
ma  fe’l  fanno  per  alcun  vtile  fono  adulatori.  Di  quella  i più  antichi % 
non  fanno  mentione. 

Facili , Ofiequiofi . 

Gli  occhi  cheli  chiudono  dritti,  di  giufla  grandezza,  fplenden  ti  nel- 
la fronte  lifeia  , humidi  ouer  che  non  sbattono  , che  mirano  con  piace- 
uolezza  humidi  . 

Adulatovi . 

La  faccia  piccola  , la  fronte  ferena.  che  caminano  torcendo  il  corpo, tc 
inchinandoli  . gli  occhi  varij, piccoli . 


*Delld 


t-iuiy  v^ujnto.  r:[[  r 2,11 

Della  figura  del  faftidiojo  «.  Cap.  XXXll  11. 

GLialcrifono  di  contrario  «fiere  , che  in  ‘t'utte  Tè‘‘ cStS  contraria- 
no, ne  (limano  fé  fiano  faftidiofi,  ò molelti,i  quali  iitigiofi  fi  chia- 
mano >i  coftumi  de  quali  fono  da  vituperar  fi. 

L*  I 

Faflidiofi  . 


La  fronte  ofcura , gli  occhi  riuolti  giù , fupplicheuoli , di  bieue , c di 
veloce  palio  cambiano  . 4 jS 


Pertinaci  • 


4 t A 

Il  capo  affai  aguzzo , la  fronte  alta, le  nari  aperte  , il  collo  fermo  , & 
immobile , ouer  gtoflo  , e lungo . 


Litigio  fi  - 

f ■ | * _r4  t . • ' ‘ J 

La  fronte  lifcia  , la  faccia  piana. 

Importuni  * 

La  faccia  carnofa  , la  lingua  veloce. 

Della  figura  deWinuidiofo . Cap . XXXV . 

DOuerebbe  feguir  la  figura dell’huomo  grane,  laquale  era  mezana 
frà  i duo  eftremi , ma  perche  i noftri  maggiori , non  han  porta 
quella  figura , Riabbiamo  lafciata  . Segue  lo  fdegno  , ma  prima 
dell’Inuidia,  e Maleuolenza,  i fuoi  eftremi  diremo, che  fono  ambidue  vttu 
pera  bili . L’inuidiofo  è quello  c.hes’attrifta  , quando  alcuno  vede  che  hab 
bi  bene,  ò che  ne  fia  degno , ò indegno , Quella  figura  l’hà  defcntta  Po- 
lemone . 


Ecco 


Kkk 
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Ecco  raccolti  ifcgni , de* quali  è compofla  la  figura  dell'Imtidiofi* 


Il  Riccio  terreftrec  (limato  fra  gli  animali  inuidiofo  da  Eliano  , perche 
fubitocheè prefo,  fparge  tutto  il  Tuo  corpo  di  vrina , della  forza  della  qua 
le  fubito  fi  corrompe,  e quello  che  haueria  potuto  feruirc  à molte  cofe,  lo 
rende  di  fu  die  , così  ancora  della  Tarantola  , Lince,  Rofpo,e  di  altri  dif 
fe  l’antichità , ma  à me  paiono  cofe  da  vecchiarelle,  che  eglino  più  torto  da 
paura  fpinti  quando  f fentonopref  , buttano  quelle  vrine.  Ma  il  Cane  ve 
ramenre  pare  che  fa  inuidiofo.  Quello  che  hauerà  le  parti  fnirtrepiìi  gra- 
di delle  delire  , le  ciglia  cadouolopra  le  guancie  . Aggiungano  noi,. la 
facciapiana  , l'orecchie  lunghe,  e frette,  le guancie delicate , ouer  grotte 
dirtanti  da  gli  occhi , il  color  della  faccia  quali  huido  , la  bocca  caua,i  de  n 
ti  lunghi  acuti , rari  , c forti,  la  voce  dolce  , la  loquela  acuta  > e debole , 

il  doifo 
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adorfo  molto  curuo  , e le  (palle  nftretteal  petto , & if  corpo  diretto  , >e 
braccia  che  non  giongano  a le  genocchia , ma  sforzino  il  capo , che  incera 
•tri  le  mani , gli  occhi  cau  , e piccioli , ò pallidi  che  vansù  . Ouidio  dal. 
l'effetto  defctiue  la  fua  tigura . 

Con  tardo  , e lento  p affo  ella  e amina  Vi  rubigine  pieni,  e non  mai  rìde 

pallido  il  volto , e tutto  il  corpo  magro  O ride  quando  vede  alcun  doler  fi  0 

Già  mai  dritto  rimira • i denti  fono 


Della  figura  dell'Empio . Cap.  XXX  V E 

ALl’Inuidiofo  è limile  l’Empio  , ouer  Maleuolo,  perciò  che  E ralle 
gra  che  alcuno  la  facci  male  , ò che  degno  , ouer  indegno  ne  fia. 

Empio . 

Le  tempie  coneaueje  ciglia  congionte,  epelofe , l’apertura  della  boc- 
ca molto  grande,!  denti  lunghi:  acuti,  dritti, forti , gli  occhicaui,e  piccoli^ 
ouer  grandi, e che  commoftì  fplendino  > limili  a gli  iracondi,  con  le  pal- 
pebre aperte  , occhi  patenti,  ouer  che  van  sù  pallidi , ouero  che  van  giù 
lupplicheuoli , ouero  che  fi  muouano  gonfi  intorno,  ouer  fplendenti  pic- 
coli , e concaui  . 

Maleuoli . 

Le  braccia  breui, che  non  giongano  alle  ginocchia, ma  nel  mangiare  sfor 
aino  il  capo  d’incontrare  le  mani , che  ca minano  con  veloci,  e breui  patti. 

j Della  figura  del  Mifericordiofo . Cap»  XX XV 11* 

FRà  gli  ettremi  già  detti  degni  di  efiere  vituperati,  il  mezzo , è lo  fde- 
gno.  lo  fdegno  non  è altro  che  vn  dolore  del  bene,  che  viene  ad 
alcuno  per  qualche  via  che  non  lo  merita  .il  medefimo  è vna  ma- 
linconia di  vedere  alcuno  afflitto  da  alcun  male, che  no’l  merita.  & fe  e leci 
to  referirlo  ad  alcun  temperamento,  pare  che  il  temperato , fia  mifericor- 
diofo  /di  cui  Anftot.  pole  l’imagine  ,&  i mifericordiofi  dice  efler  fauij» 
timidi  >&  ornati. 

Mifericordiofu 

Belli , di  bianco  colore , che  hanno  li  occhi  graffi , e le  narici  dittanti 
sù,e  femore  piangano  , che  amano  donne  che  generano  femine  ,e  circa  li 
coftumi  inchinati  agli  araon,ricordeuoli,ingegnofi , attuti  ,e  fep^Pet)r5 
di mette.  Aggiógemo  noi  le  ciglia  diftefe  in  iungo,gli  occhi  ridéti: la  frotelu 
ga  dirtela  di  qua , e dilà  fino  alle  tempie  , ouero  metti , e le  ciglia  com- 
prese, e la  fronte  dimetta, Se  auftera  . 

r • ' Kkk  i Sdegnosi. 
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Sdegnosi . 

La  voce  graue  nel  principio , nel  fine  acuta , ouer  acuta > e gagliarda,  i 
denti  mefcolatijlarghi  ftretct  , rari , e fpeffi . 

Della  figura  deU'ing  iuriofo  . Cap.  X XXV 11 L 

AGoftmo  di  Seda  in  quefto  capo  fi  duole  di  chi  sa  poco  di  lettere 
Greche, che  interpretando  lo  prefente  capo  il  danno  alli  amatori 
delle  ingiurie,  eiodoueuano  attribuire  a gli  amatori  diprefenci, 
& egli  in  quefto  capo,  de  in  tutto  il  libro  per  ignoranza  di  lettere  Greche, 
tutti  i felli  lacera  , torce, e ruma  . Ne  pon  cura  ad  i fegni  eh  e conuengono 
all’amatore  delle  ingiurie  , che  quelli  ìftelfi  fono  dell’iracondo, impetuolo, 
3c  huomo  afturo . Ma  il  tefto  Greco  di  Ariftotele  è corrotto, & i legni  che 
fono  fparfi  per  tutta  l’opera  dell’amator  delle  ingiurie  , qui  in  vna  figura , 
Ariftotele  , e Polemone  gli  raccogiiono . 

Jn giuri oft . A' Cani. 

Il  labro  di  foura  eleuato  , la  Forma  di  precipitofo  , ouer  audace,  e teme- 
rario . Aggiongemo  , noi  il  collo  dritto,  la  parte  di  dietro  gralfa  , ouer 
afpra,  e Follo  fuo  che  foura  fila  la  , faccia  lunga , il  parlar  graue-, e debole, 
che  caminano  di  tardo  palTo , che  fi  fermano  nelle  ftrade,e  mirano  intorno 
intorno,  i grani  vguali , ne  gli  occhi  leonati . 

Della  figura  de  giocatori  de  dadi  i Cap  . XX  XI X. 

LA  figura  Pha  polla  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  de  gli  amatori  di 
dadi, di  gloria,  e di  balli ,.  ma  per  la  ingiuria  del  tempo  fono  caduti, 
folamente  fono  refiati  i titoli, ouero  i capi, e non  i legni.  Ma  Pole- 
ntone, de  Adamantio  , che  beniftìmo  deferiftero  Ariftotele, & l’ornano  di 
molte  parafrafi  per  efier  fiati  più  moderni  , han  meno  fenrira  l’ingiuria  de 
tempi.  Ma  Polem  one  <pihÌKCCyo$ . Adamantio  <pìXoitv$oy  hanno,  de 
con  quefto  redimiremo  il  tefto  di  Ariftotele  al  fuo  primo  elfere  . In  Po- 
lemone è attaccato  col  capo  del  cupido  del  guadagno  , ma  Ariftotele  hà 
Tamator  de  dadi , come  ancora  Adamantio  . ma  Polemone 
oueio  cpiXQKctyos  , perche  kvJÌo$  è il  gioco  del  dado  , e KCcyoc^oo  , è vna 
Fella  d’imbriachezzaj  e d’intemperanza,ouero  vn ridotto  di  giouanilafci- 
ni , ouero  vuol  dir  loquace  , ciarlone,  ilebe  molto  mi  piace,  per- 

che quelli  fegni  che  apportano  -,  fono  di  huomo  aftuto .. 

Giocatori  de  dadi  * 

I capelli  denfi  , dritti , e neri , la  barba  denfa , e le  tempie  hirfute , ma 
Polemone  dice  di  capelli  dritti , ò di  barba  dritta , però  è da  correggerli 

il  tefto 
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ilteflo  l’occhio  graffo  >fpIendiJo, e lucido.  Qm  fta  figura  d -ce  Ali  marr 
tio  y che  e d vn  amator  de  d~vdi,di  balli  , e di  vn  bcuuore  , nn  è eia  cor- 
reggerli il  tefto  di  Adamanno  da  Polemone*Ci  agicng  inó  no  ygh  occhi 
che  van  su  grandi,e  roffeggianti  ► 

Ama  ori  della  caccia  . AUi  Cani. 

Ne  e piacciuco, acciò  non  mouiìmo  1 légni  diffamar  r de  caccia, e del* 
!c  fere  , ponerg  li  qui . 1 lombi  lunghi,  ri  tonai, gli  occhi  c he  van  s ù gran- 
di; e roffeggianti  * 

Toniamo  qui lìmagìne  di  Adone  cacciatore , come  ne  rapprefentano  le 
pitture  de  marni  di  Roma  . 
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Della  figura  del  loquace . Cap.  X L . 

VEramente  fé  non  fudl  vicino  alla  fine  del  libro  io  Ialciaria  l'opri 
già  cominciata, cosi  mi  fpauentano  le  deprauacion  i del  cello»!  mi 
camenti,  e le  moftruole,  e portentofe  interpretationi  descrittori 
chea  pena  pollo  trouare  vn  verfo  nel  quale  non  fiano  tanti  errori,  quan- 
tefono  le  parole,  il  cello  di  Arillotele  , ilquale  ha  la  figura  ciel  fonnaccbio- 
fo  , ha  tra  fé  intricata  la  figura  del  ciarlone,  come  ne  fcopre  il  cello  di  Po— 
lemone,ilqualene  ha  vn  capo  feparato,  & i fegni  ancorale  ammonifcono 
di  ciò, perche  fon  diuerfi  da  quelii,che  fono  del  dormiglielo,  che  non  polì 
dTer  in  niun  conto  del  chiacchieriere  . 

Del  pappatore.  stilli  Fece  Ili  >aUe  Rane . 

Alle  Ranocchie  da  fcrittori , fi  attribuite  la  loquacità  , perche  conti- 
nuamente gridano  » e quella  odiofa  canzone  replicano  fenza  fine  . 
Sono  di  forma  belli , pelofi  nel  ventre  . Aggionge  Polemonehà  le  parti» 
di  foura  maggiori»  1*  orecchie  grandi,  e dritte,  il  nafo  dritto  , ouer  lar- 
go ne!  mezo  , declinando  alla  fommità  » le  guancielonghme  , il  color  del 
la  faccia  di  mele,  refpirano  co  me  quelli  che  hancorfo  ,la  barba  lunga , la 
gola  afpra,le  mani  delicate , e torte,  i diti  lunghi  e delicati , le  colle  grofle. 
Che  parlano  pa^ie.  stilli  vece  Ui. 

Le  guancie  lunghe,  la  bocca  vfcita  fuori,  le  code  gonfie , gli  occhi»  che 
van  su  rofleggianti,  e grandi  . 

Sonori . stilli  Uccelli . 

Il  colio  delicato  , e lungo . 

Clamoft . stilli  Cani . 

Il  labro  di  foura  , e le  gengiue  prominenti . 

Eloquenti . 

La  voce  graue , e fonora  . 

Della  figura  dell'buomo  efficace , e non  efficace  • Cap . XL1. 

H Ora  addurremo  la  figura  dell’efficace  , Se  inefficace  ( laquale 
habbiamo  tolta  da  Arillotele  , Se  altri  ) che  fono  atti  à far  ne- 
gotij  * Dice  Galeno  , che  viene  dal  dominio  della  flemma 
l’inefficacia  • 

Inefficaci. 

Di  corpo  piccoli , di  carne  fecca  , di  color,  che  dimollra  temperamento 
caldo  , ouer  grandi  di  corpo  , di  carne  humida  , e di  color  che  mollri  hu- 
mido  temperamento,  che  cambiano  con  breue  paflo,  ouer  breue,e  tardo» 
oucro  breue, e veloce  • 

Efficaci . 
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Efficaci 


Di  corpo  piccoli,  di  carne  humida  , e di  color  che  moftri  tempera- 
mento humido  > ouer  di  corpo  grandi > di  dure  carni , e di  color  che  mo- 
ftri fecco  temperamento  , ouer  di  corpo  mediocre  , di  carne , e di  color, 
che  moftri  buon  temperamento  , ouero  che  caminano  con  largo  patto  , 
ouer  longo , e tardo  , ouer  longo , e veloce  > ouer  veloce  > e gli  occhi  che 
cardi  fi  mouano . 

Precipitofi  5 caldi . 

Di  piccol  corpo  ,il  capo  molto  piccolo  , il  color  de 'capelli  biondi,  la 
lingua  veloce,  il  color  delle  carni  rotto,  che  caminano  con  patto  velo- 
ce , gli  occhi  fplendenti,  bianchicci , fanguinofi  , ouer  fplendenti  che 
mirano  torto. 

Cìì concetti  alle  opere  loro  . 

La  faccia  magra  • 

Solleciti . 

La  faccia  magra , gli  occhi  aperti , ofeuri , humidi  > ouer  humidi  che 
non  sbattono,  che  mirano  con  piacceuolezza  . 

affaticati . 

L afaccia  piena  di  otta  • 


Della  Figura  del  befliale  malitìofo 


Cap.  XL11  • 


Già  habbiamo  finito  di  narrare  le  figure  de  gli  huomini  vitiott,  Se 
virtuofi  -,  rimane  folo  prima,  che  poniamo  fineall*opra , ragiona- 
re di  quella  virtù  che  auanza  ogni  virtù  , e di  quel  vitio  che  auan. 
Za  ogni  vitio , anzi  è fentina  d’ogni  vitio  , chiamato  ferino  , o beftiale  • 
Ragionaremo  diquefto  prima.  Quefto  vitio  di  beftia  , ofera  quando  fi 
troua  nell’huomo  ,fà  l’huomo  limile  allebeftie.  ma  accio  quel  chehabbia 
mo  à dire  fia  intefo  Tappiate  che  l’huomo  , e fiato  locato  dal  fommo  Dio, 
Sconfini  delle  intelligenze  fupreme,  e de’bruti  , perche  per  l’intellcto  s’- 
affomiglia  à quelli , per  il  fenfo  à quetti . Se  quefto  vitio  preualerà  in  vn‘- 
huomo,  non  farà  come  le  beftie  ,ma  peggioredelle  beftie  alTai  ,che  le  be. 
ftie  non  hanno  i’elettione  da  poter  fuggir  il  vitio, & quefti  non  huomo, ma 
ferino.  Se  beftiale,  fi  chiama,  come  quello  , che  (cacciato  da  le  ogni  ra 
eione,  maenZ  carni  humane,  vii  coitoconle  figlie,  amazzii  figli,  eque! 
fi  poi  li  porga  à mangiare  à padri , come  di  Tiefte , di  Atreo , e di  Tanta, 
lo  fi  legpe.Gli  Fifonomi  antichi, chiamaro  quelli  ftoltnmalitiofi  beftiali.e 
radunorono  nel  deferiuer  quelli  tutti  i fegni  della  ftoltma, malata, e feluag 
olezza  ; dicendo  così . Si  come  delle  fere  del  medefi  mo  genere  altre  tono 

domeniche,  & fono  de  coftumt  più  piaceuoh  , e benigni , altre  teina ggie, 

ex.  tono 
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&Tbno  afpre,  e peggiori , come  nelle  Capre  feluaggie,  Pecore,  Caualli* 
A fini , e fimili  beftie  veder  fi  puote  , così  accade  nell’huomo  . Se  perche  i 
cortami  feguono  1 fegni  , han  pofto  ciafcun  Segno  , fecondoquefta  diffe- 
, rentia  , perche  alcuni  huomini  han  querti  fegni  feluaggi,feroci , e gagliar- 
^dfialtri  piaceuoli  , e più  benigni , i quali  fegni  fi  conolcono  nella  lifcie zza, 
Se  afprez2a,  mollezza,  e durezza , nella  liceità,  & humidirà  j onde  biso- 
gna dirtmguere  da  querti  i feluaggi,  Se  li  domeftici  coftumi,  la  giuftitia , e 
Pingiuftitia  , Pintemperanza  -,  & la  continenza,  Se  così  fra  gli  huomini 
conofceremo,  fe  faranno  feluaggi , o domeftici  . Quelle  parole  da  Pole- 
mone  , Se  Àdamantip  habbiamo  raccolte  , come  s’hà  potuto;  hor  aporre- 
mo, i fegni  del  malitiofo,e  lo  raflomigliaremo  a gl’Orfi,  fedi  quelli  fi  cro- 
llano animali  più  crudeli  , e peggiori  ; che  gl’Orfi  fono  beftiali,  Se  alia- 
ti , crudeli,  e perfidi , fraudolenti,  &auanzano  di  ferità  ogni  beftia , co- 
me dice  Fi!oftrato,e  Ouidio  . 

Che  altro  è l'Orfo  , che  vn  d ifuti l pefo  » ferocità  à'vna  ben mente  j 

E tanto  maligno  , e pieno  di  fraude , che  fatto  domeftico  , e manfue- 
to  quanto  fi  voglia,  fubito  ritorna  alla  natura  primiera:  onde  gli  huomi- 
ni fpelfo  ingannati  da  quella  manfuetudine  hanno  ifperimentato  da  loro 
aftai  miserabili  cali . 


Ecco  ' 
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Ecco  ( raccontati  i fógni  ) la  figura  dii  malinconico  beffiate  compofia . 


I capelli  duri.  Ma  Polentóne  non  hà  quello.  Il  capo  duro  ,& aguzzo, 
ma  Adamantio  dice  ftretto,&  acuto  , e dice  affai  meglio,  ^orecchie  molto 

grand, , e languide.il  collo, e la  parte  di  dietro  ritonda,,  tallon.^guzz,. ma 

Adamantio  non  hà  quello  , e dubito  d,  alcun  errore  nel  redo  di  Polcmo- 
ne.che  nel  Tuo  luogo  park  di  piedi . La  fronte  dura.&afpra, ne  Adaman- 
tio hà  quello . Gli  occhi  ofcuri, piccoli, lecchi, cau>, che  Icorrono.e  d,  fermo 
fguardo,  le  guancie  Uretre, e lunghe, la  barba  lunga,  ma  >o  filmo  che  vo- 
glia dir  piccola , riferendola  alle  Serpi.c’hanno  la  bocca  lunga  aperi > : e 
quaf,  la  faccia  par  diuifa  per  mczo.curuo, vetrato, d,  nnifcol,  gcofful  eftre 
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xnità  de’piedi,  e delle  mani  lunghe  » graffe,  e dure  . Ma  Polemone  dice  le 
gionture,  di  color  pallido  , che  par  Tempre  che  fi  fuegli  dal  Tonno, e dalla 
irnbriachezzaja  voce  di  balata  di  Pecoia, brutta, eferoce*  ma  Adamàntio 
non  ha  quella  parola  brutta  * 

Ferine i . 

I capelli  Tpeffi  , il  color  loro  roffo  più  del  douere»  le  guancie  pelofe,  il 
dorfo  peloTo,  le  fpalle  eleuate  , li  piedi  breui,e  graffi, l’vnghie  torte  (frette, 
e lunghe , ouer  carnoTe , li  diti  breui , e groffi,gIi  occhi  bianchicci,  e gialli, 
le  ciglia  Tode,e  congionte  * 


Ecco  U tauoktu  dell'huoma  de  pejjìmi  coturni  * 


Di  pejjimì 
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Di  pejjimi  coflum  . 

Ì1  nafo  trauerfo  alla  faccia  , la  faccia  brutta  piccola  , e gialla  fenza 
barba, il  parlar  debile,le  fpalle  magre, & acute, ginocchi  grandi, e commofiì, 
chefplendono,  e mirano  comefogliono  li  irati,&  aprino  le  palpebre, e fia! 
no  biancheggianti, e d’intorno  i grani  gialli  melcoiati  con  gli  infocati, e con 
altri  bianchicci , ouero  non  infocati, i grani  ritondi,ma  quadrati  di  fuoco , 
C che  lucano,  come  fuoco,  & oltre  quelli  i grani  pallidi  mefcolati  con 
gl* infoca  ti , altri  bianchicci , & i cerchi  fanguigni , & azurri,  che  circon- 
dino la  pupilla, ouer  gnocchi  fplendenti , neri  , quali  ridenti  , ouer  fplcn- 
denti,&  vn  cordone  gli  fouraftia  , e le  ciglia  afpre,e  le  palpebre  dritte,  e l’a- 
fpetto  terribile, & amaro, ouer  gli  occhi  piccoli,che  li  muouano,con  lepaL 
pebre  mobili, ouer  ridenti  fecchi,di  fotta  guardo  * 

Jfr  » .'I  ^ ; * t - v'  f • ;j- 

Nefandi  * 

I cerchi  delle  pupille  dileguali  > ouer  i cerchi  delle  pupille,che  del  me- 
delìmo  modo  corrono  intorno  , ouer  rouefci, che  li  muouono  congionti, 
©uer  i cerchi  macchiati  di  nere  macchie  rolfe  . 

Della  figura  àell'Heroe > Ùap.  X LUI. 

NOi  diremo  di  quella  virtù  , che  è teforo  di  ogni  virtù,  che  è foura 
di  noi,  e la  chiamano  heroica  ; Io  ia  chiama  re!  Charità  . Quella 
fi  oppone  d’incontro  a quel  vitio , che  habbiamo  detto  di  fopra 
Quella  virtù  perauanzarla  nollra  humana  conditione  ,fa  l’huomo  ,nel 
quale  alberga  quafi  limile  al  Angelo, ouero  allediuine  intelligenze;  perche 
quell’huomo  che  è pieno  di  tante  virtù, par  che  auanzi  la  nollra  humani- 
tà  , ma  non  per  quello  può alTomigliarli  alle  intelligenze,  ouer  Angeli,  a 
quali  non  conuengono  le  virtù  morali,per  auanzarne  tutte  le  virtù  mora- 
li , ma  fi  chiama  Heroe,  ouero  mezzo  Dio  . Tal  fù  nel  tempo  antico 
Hercole; Mercurio, ioue,  e gl’altri > H omero introduce  Priamo,che  par 

la  de  Hettore,che  erVn  Heroe» 

Non  mi p area  il  mio figlio , huomo  mortale  : Ma  della  il  irpe  de  i fupemi  Dei  . 

Et  i Lacedemoni,quando  fi  marauigliauano  d’alcuno.li  diccuaho  huo- 
modiuino.de  gli  vm, e degli  altri  di  quelli  huomini  fe  ne  ttouano  rati, 
di  (lolti,pazzi  fra  barbari  . Degli  Hetoi  tra  noi  gli  antichi  non  ne  han  po- 
rto figura  di  quelli, volendo  dire,the  raccogliendo  tutti  i buoni  Fanno  i 
Heroe.Noi  porremo  alcuni  Heroinel  fine,doue  fi  vedranoi  predetti  legni. 

L 1 1 2 Corgiet- 
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Congietturare  per  i neui,che  fi  veggono  in  faccia  in  qual  parte  del 
po  fìieno  gli  altri . Cap.  X LI  111. 


cor - 


NOn  farà  molto  alieno  dal  noftro  proposto  , apportar  qui  alcuna 
cofa  d’i  neui,ouerdi  fegni  , che  fi  veggono  in  faccia  indouinar 
quelli , che  fono  nafeofti  nella  pedona  , per  la  corrifpondenza 
che  hanno  tra  loro  : certo  cofepiaceuòli , e non  difutili,Iequali  hauendo- 
Je  efperimentate,  e ritrouate  vere  quelle  regole  l’hò  polle  qui . Alcuni  di 
quelli  fon  flati  annotati  da  vecchi  fcrittori,  ma  fono  fra  loro  varice  repu- 
gnanti, ne  però  li  trouo  veri.  Gli  A Urologi  attribuirono  alle  parti  della 
faccia, i pianeti  ,come  gfc  occhi  al  Sole  , & alla  Luna  ,ii  nafo  a Venere,  & 
le  r elianti  a gli  altri , e dicono  che  quelli,  feguono  poi  nel  corpo  quelle  par 
ti  in  quei  fegni  che  lìgnoreggiano  , le  quali  cole , fe  ben  pare  che  habbino 
qualche  verità  9 l’habhiamo  efperimentate  e vane,  e falle.  Tra  quali  Ha- 
ll Abenragel  Arabo,  ne  hà fcritto alcune  cofe,  cosìMelampo  Greco. cer- 
ti fcritti  vanno  à torno  lotto  nome  di  Merlino  di  Brettagna,  ma  per  quei 
che  lo  traferiuono  à mano,  è pieno  di  tanti  errori  ,che  non  fenepuòcaua- 
re  alcuna  luce , e quanti  inlino  adeUo  bò  potuti  vedere , tutti  gli  hò  ritro- 
uati  fallaci , e vani . Finalmente  per  vederne  la  verità  mi  nduilì  ali’efpe- 
rientia , così  vedendo  tutti  quelli  che  haueuano  lineui  in  faccia  doue  era- 
no nella  pedona  gli  ofleruauacòn  diligenza,  così  ritrouai  elfer  trà  la  fac- 
cia,& il  corpo  vna  certa  corrifpondenza  nella  quantità  , qualità,  ene’luo- 
ghi,come  per  efempio  le  nari  à itellicoli , le  labra,e  l’apertura  della  bocca* 
aile  labra,  & apertura  della  porta  della  natura,  la  faccia  al  ventre , Se  alle 
natiche , che  hauendola  alcuno  carnofa, corpulenta  delicata, e magra , così 
hauelTe  ancor  quelle  , il  collo  Ja  medelima  proportione  con  le  braccia,  e lè 
gambe  , l’orecchie  alle  colle,  l’occhio  alle  parti  di  dietro  , e così  le  parti 
della  faccia, che  corrifpondono  à quelle  del  corpo  fuflero  legnate  da  i me* 
delimi  fegni.  ma  veniamo  al  fattg^  ^ 


in  qucRa 
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Jn  qutfta  tavoletta  fi  vede  ma  figura , che  è meiga  di  huomo^  e merza  di  donna 
per  moftrarnell'vno , e nell'altra , doue  fi  trouino  neut , & k linee 
ir  mofirano  i luoghi  dalla  faccia  nel  corpo . 


Ha!i  Abenragel  ne’fuoi  Ginditij  dice  . Sefaràvno  neuo  nel  fronde, 
vn’akro  farà  nel  petto  , ma  non  dice  in  oual  parte  della  fronte  . Merlino 
fegna  nel  mezzo  della  delira  parte»e  dice  trottarli  nella  delira  parte  d i pet- 
to , come  la  fìmlìxa  fegna  la  liniftra  j Io  afHrmarei  nella  più  alta  parte  del 
la  fronte  foura  gi’occhij  perche  la  più  aita  parte  della  fronte  è douere  che 

fegni 
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fegni  la  più  alta  parte  del  petto  , e quefto  hò  ofTeruato  più  vero  . Se  vhal 
tro  ne  farà  vn  popo.  più  forco  > cioè  Ael  mezzo  della  larghezza  , l'altro  fa* 
ràfotto  le  mammelle  ì Merlino  dice  vn  poco -più -folto  * ilche  (limo  effer 
atienuto  per  error  di  trafcrittori . Se  nella  delira  parte  s'accoderà  al’orec- 
chie , farà  nellato  della  finidra.  nelle  fpalle,  incontro  ài  petto  * Ilche  fe  vn* 
altro  più  fe  accollerà  alle  cigliale  di mollra  vn’altro  nel  ventre  da  baffo, & 
toccandole  il  ciglio  , farà  nel  pettenecchiò . Ma  Hali  dilfe  tiTer  Scuramen- 
te nel  petto  , ma  l’efperkntia  dice  eflere  nel  bafTcrdd  Ventre.  Et  fe  farà  nei 
la  parte  Anidra  dell’orecchia  , farà  nelle;  natiche . Ma  chi  haurà  vn  neuo 
nel  ventre  dice  Mela mpd- che-fa rà^Vn  gfoftoné  , diuoratore  , fe  farà  nella 
palpebra  fra  {o  ciglione  fc^rà biglia  vn^a Itro farà  trai- vm bellico,  eie  parti 
vergognofé.Hali  dice  nel  volto  di  fottò>id  dieosnel  én  cfelpettenecchio.Ho 
ra  parleremo  nafo,iIquàle  come  habbiamo  detto  rifpódèalla  verga, ode 
chi  hauerà  vn  neuo  nella  radice  della  fronte , in  quella  cauità  dei  nafo,  vn* 
altro  farà  nella  vttga  . Però  dice  Hali  , fe  farà  nel  fronte , farà  nelli  tedi» 
coli , ma  non  dichiarò  in  qual  parte  della  frónte,  ma  $’ intenderà  nella  più 
bada  parte  della  fronte  nel  principio  del  nafo  ) vno  nellàfommjità  del  nafo> 
vn’altro  nella  verga  . Dice  Hali , fe  nelle  nari  farà  vn  neuojò  fegno  , il 
medefimo  nella  verga  , cioè  nel  circoito  della  ghianda, e neLpetto  Anidro, 
enei  Iato  ancora  : ma  per  le  nari  intefe  la  fommità  del  nafo  , che  alcuno 
nel  trasferirlo  dall’Arabo  , haurà  poflùto  errare.  Dice  Melampo,  fe  nell'- 
occhio , ò nel  nafo  farà  vn  neuo  , farà  più  del  douere  inchinaco  à Venere  » 
Chefe  farà  nel  nafo  obliquamente  di  Vna  fenuna  n’hauerà  vp'altro  nelle 
parti  vergognofe,  e farà  di  coito  infatiabile . Vn  neuo  nelle  nari  5lo  fegna 
nelli  teflicoli , come  nei  fin  del  nafo  fon  le  nari  > così  nel  fin  della  verga, 
i tedicoli . Segue  Hali , fe  farà  nell'orecchia  \ farà,  e nelle  cofcic  : Io  direi 
ehe  le  orecchie  rifpondono  alle  braccia  , ecofce,  e fe  d'intorno  le  tempie 
nelle  fpalle  ‘ Ma  fe  fottole  nari , ne  farà  viflo  alcuno  , farà  vn’altro  nel 
braccio  , trjì'lgomito  ,e  lafpalla  . Dice  Hali.  Ma  io  Veramente  non  direi 
lotto  le  nari , ma  all’incontro  del  l’in  ter  (litio  del  nafo  , e del  labro  , vici- 
no Lorecchje  , perche  quello  luogo  fegna  l’orecchie  , e le  braccia  . Ma  ri- 
trouato  nelle  labra  della  fe  mina,  farà  nel  limitare  della  porta  della  natura, 
così  dice  Hali  . Ma  Melampo  . Vn  neuo  ne’tefticoli  dunodra 
ghiotti  , e fpiapranfì . All’incontto  della  bocca  verfo  la  mafeelia  ne  dimo 
Ara  vn’altro  nella  cintura-. Le  guancie  corrifpondono  alle  nari,chefenella 
efedra  parte  della  guancia  lotto  gli  occhi  farà  vn  neuo  , vn’altro  farà  del- 
le natiche, ,-aella  fìniftra  delle  reni,  ma  la  parte  Anidra  figmfica  ildorfo. 
La  barba,  perche  è la  più  infima  parcedelia  faccia  rifponde  al  la  più  baffi 
parte  del  piedi,  però  la  barba  dimodra  il  piede*  La  parte  d'intorno  l'orec 
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chie  dimoftra  le  cofcie . Dice  Hali , nella  barba  vn  neuo,  l’altro  dimoftra 
nella  milza,  ma  chi  ha  vn  neuo  nella  milza  , e fotto  il. ventre  , faràfem- 
pre  infermo  . Melampo,  il  collo  corifpc >nde  con  le  gambe  così  le  bracci 
con  i piedi,  Hali , fc  fer\e  vedrà  nella  gola  , ne  farà  vn  altro  nel  deliro  lato 
del  petto . Melampo  dice  doue  fimfce  il  ventre  . Dice  ancora  Hall  vnoa 
nelle  mani>vnaltro  nella  verga,  ma  vnneuo  nelle  mani  dell’huomo,  ò 
donna , dimoftra  fecondità,  ma  la  femina  farà  fcmine,  e Phuomo  mafchi. 
Nella  parte  di  foura  doue  è il  core  vn  neuo  nell’huomo , ò nelle  zinne  giu- 
dicare! cattiuo , Nel  genocchio  deliro  deila  femina  è legno  di  bontà,  nel 
finiftro  di  fecondità  Sappiali  oltre  quello  , che  nella  parte  delira  tutti  11 
gallicano  felice  forte , il  contrario  nella  lìniftra . 
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JA  ne’Iibri  partati  s’èabondeuolmente  dimoftrato, 
V come  da  legni  del  corpo  fi  portino»  coftumiripofti 
ne’piu  fegreti  luoghi  dell’animo  inueftigare  vera- 
mente cofa  affai  degna  , de  ammirabile,  refta  che 
in  quello  vlcimo  libro  fi  tratti  dr  cofa  più  mirabi 
lidi  ma  , e'degniffima  di  quella  * nuoua,e  degna 
d’effer  amata,  e defìderata,  cioè  che  conofciuti  i 
tuoi  , ò gli  altrui  viti) , podi  leuarli  via,  e Cancel- 
lar li  del  tutto.  A thè  dunque  ci  gioueria  quella  ar- 
te , fe  conofciuri  i tuoi  defetti  , non  poterti  quegli  conuertirgli  in  virtudi  ì 
Ma  ciò  non  con  penf  cri,imaginationi,ò  perfualicni  di  morali  Filofofi,che 
per  lo  più  vane  n tfce no  , ma  con  pui  ga  ticni, locali  rimedij,  e naturai  virtù 
di  herbe,  pietre,  de : animali , & occulte  pioprietadi,.;  Pitagora  , & Plato- 
ne tentato  di  far  quello, ma  le  l’ha bbino  trattato  non  è preffo  noi  fcrit- 
toreche  lo  racconti  . Galeno  confeffa  faperlo  * & diceclier  podìbile,  ma 
non  manifedò  la  ragione . Percoche  l’habico  del  l’anima  poterli  mutar 
con  dilige  nna  dice  dfer  cola  chiara,  con  cibi',  con  bere,  de  con  effercitij 
mutar  il  tempera  menrev  in  meglio4,  de  in  bono  temperamento  giouare  alle 
virtudi.Così  corromperli  li  collumi  dalla  catuua  vsaza,  dal  cibo  dal  bere: 
de  daii’elìcrcitio  , perche  i’i ra  , il  pianto  , la  mellitia  , fouercluo penderò  , 
e le  vigilie  , porgono  gran  cagioni  àil’in  ferma  rii . Il  moderato  eflercitio 
gioua  al  calore , de  il  ca  1 or  del  corpo  , fe  farà  fouerchio,  rende  l’huomo  bi- 
liofo  , ò colerico  , fc  men  del  giudo, pituitofo  , e freddo  . E nei  libro,che 
i collumi  fognano  il  temperamento  del  corpo  j far  quelli  modello  , que- 
fti  audace,  quello  cattiuo  , cosi  quelfalrro  temperato, audace, timido, man- 
fueto , pìa'ceuofe,litigiolo,e  di  dura  ceruice.  e chi  noi  credeffe,  che  fuffe  ve- 
nuto a 
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fiuto  alai , che  l’haurebbe  infegnato  che  cofa  magnare,  e che  bere  li  bifo. 
gnaua  , & g.ouar  quello  molto  alla  moral  Filofofia  , & alla  rational  par. 
te  dell  anima  , accio  diuentr  piu  virtuofo , intelligente  , ftudiofo,  pruden- 
te , e d.  maggior  memoria  . E che  ciò  fia  veto.f,  vede  per  efperieLi.chc 
ruca  dandoli  vnpoco  ilceruello  , l’huomo  impazzile  , e ritornato  a re- 
frigerarlo torna  ad  elfer  di  prima  . Efculapio  facea,ciò  non  folocon  na- 
turali medicine , ma  con  alcuni  canti  raffrenar  li  troppo  iracondi , e fargli 
diuenir  molli, & effeminati , al  contrario  gli  orioli*  robufti,  de  animofidl- 
che  noi  moltramo  ne  feguenti  difeorfi . _ 

C ome  l'huomo  ignorante  pofia  diuenir  fauio  , e prudente . Cap.  U 


HAuendo  ad  infegnare,come  vn’buomo  ignorante  porta  diuenir  dot 
to,  e prudente  con  naturali  medicine , bifogna  prima  inueftiga- 
re  la  prudenza  in  che  parte  del  corpo, in  che  temperamento  con- 
fi fta  , a cesò  fi  portino  inueftigare,&  applicare  gli  opportuni  ri  medi  j . La 
Prudenza  dunque, iafeiando  alcune  vane  opinioni  di  Filofofì  , hà  il  fuo  al- 
bergo nel  ceruelJo,&  acciò  il  ceruello  porta  il  fuo  officio  efeguire,bifogna 
fia  di  conueneuol  figura,  di  fufficienrequantità,di  proprio  temperamento* 
c di  pura, e fotti I foftanza  . Ma  qual  debba  elfer  la  figura  , eia  quantità  > 
Phabbiam  già  trattato  ne’libri  paffati,  nequefte  accomodarfi  ponno , ma 
bifogna  contentarfi  di  quello  che  piacque  al  fuo  fartore,mail  temperame- 
lo portiamo  murare , e rettificar  la  fila  foftanza, e qui  ftà  la  fomma  del  ne- 
gotio.Ma  prima  bifogna  in uertigare  il  temperamento, & il  grado,e  quello 
andarlo  inuertigando  dalle  naturali  efperienze.  Veggiamo  l’huomo  nell’- 
infantia,e  nella  pueritia  elfer  ignorantirtimo,epoco  menche  vna  beftia,  e 
tutto  ciò  per  crouarfi  l’anima  in  fouerchia  humidità  fommerfa  , come  di- 
ce Platone  per  effer  quell’età  humidiftìma  . nella  virilità  che’l  calore  di 
fccca  tanta  humiditàj’huomo  comincia  a fapere  , & è quella  età  calda  , c 
fecca  .ma  eflendo  l’huomo  nella  vecchiaia  , all’hor  diuien  fauio,e  pruden- 
tiffimojche  è fredda,e  fecca,  dunque  la  Prudenza  fta  nella  fredda  , e fecca 
compleftìonedel  ceruello.  Vedefi  vn’altra  efperientia,cfler  accaduto  ad 
huomini  humidiffimi,erter  ignorantiftimi,  rozzi,  & indocili,  e doppo  che 
le  calde  febri,&  adurenti  gli  hanno  afifalito  il  ceruello,  fon  diuenuti  dotti, 
han  difeorfodi  varie  feienze  , & vaticinato  cole  future  . Il  Porco  per  ef- 
fcr  il  più  humido  di  tutti  gli  animali  è il  più  ignorante  di  tutti  . Pindaro 
chiama  i Beotij  ignorantiftimi,  che  per  habitarein  certi  luoghi  aquofi , & 
humidi,fono  di  humido  temperamento . 
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Quei  popoli  eh*  far  Beo  fa  dettò  Erano  tutti  , e ro{Ji . 

Si  chiamzr  prima Porct  é*  ignoranti* 

Li  Principi  che  otiofi  fono , humidi  diuengono  , pera  per  lo  più  igno- 
ranti , ma  quei  che  da  varie  fortune  «mugliati  fono,  perche  la  vigilanza, 
la  fatica  5 e befferemo  dilfeccano,  pero  Tono  più  mduftriofi  . Quéi  che 
habitano  fotte  il  Settentrione  per  a me  Ita  freddezza  > & humidità  del 
Cielo,  ridondando  nel  ior  cernei  lo  , fono  rozzi,  Se  ignoranti , al  contrae 
rioquei  che  habitano  fotto  la  Zona  Torrida  per  Hnrenfo  > Se  fmifuraro 
calore  del  Sole, hanno  il  ceruelìo  caldo  * e fecco  , e però  fono  a liuti  >c  di 
buon  coniglio . Ariftotele  dice  > che  quelli  animali  fono  più  prudenti, 
che  fono  piu  freddi,e  più  fecchi , come  fono  l’A  pi,  e le  Formiche,  Icquali 
quali  concorrono  di  prudenza  con  l’huomo  . Dunque  la  Prudenza  fenza 
dubio  auiene  dalla  liceità  del  ceruelìo,  ma  fe  dalla  freddezza,  ò caldezza 
quello  hauemo  da  determinare  * T utti  i grandi  della  Fil  ofofia  conuengon 
in  quello, che  la  Prudenza  Hi j più  follo  nella  freddezza ,che  nella  caldezza 
del  ceruelìo, percioche  vedono  1 malinconici,che  fono  aliai  prudéti  Se  la  ma 
linconia  è fredda:  e fecca  . Ma  la  malinconiaè  di  due  fpetie  , l’vna  è feccia 
del  fangue  , che  è fredda  , Se  fecca,e  di  grolla  follanza,  laqual  fagli  huo- 
mini  ignoranti,atroniti,eftupefatti>  l’altra  li  chiama  atrabile,ò  colera  adu 
ila,  & quella  è quella  che  fa  gli  huomini  faui  , Se.  dottilTìmi,e  quella  è 
ancora  di  vari)  temperamenti , perche  alcuna  v^lta  fcalda  , Se  alcun  altra 
rafredda,&:  quella  in  quella  nerezza  rifplende  , come  la  pietra  Gagate.  Di 
quello  ragionando  Heraclito  diffe,lo  fpiendor  fecco  nell’anima  più  fauia  , 
ilquale  fplendore , quella  prima  fpetiedi  malinconia  ha:  ma  con  vn  certo 
ofeuro  nereggiante. L’anima  ha  Infogno  di  luce,come dicono  , acciò  polla 
in  qlla  nerezza  veder  le  figure* Ariftotele  dille, che  la  malinconia  fredda  , e 
fecca,era  buona  per  Mtelietto,  la  cahdirà,p  il  teperaméto  delhmaginatiua. 
Gli  efFetti  della  colera  abbrugiata  fono  vari),  e difeguali,la  quale  è varia,e 
difeguale.I  fegni  per  h quali  polliamo  conofcere  il  teperamento  dell’intel- 
letto,che  fia  caldo, ò fecco,  so  quelli. Il  color  del  volto  cineraccio,ò  pallido, 
i capelli  nerijcaluùdelicat^arruggarijpelofiJe  venelarghe, & eglinoaffabi 
Ji,e  di  dolce  piaceuolezza  diletteuoli,&  il  medefimo  temperammo  li  fa  luf 
furiofi  , fuperbi,  aftuti,  inganneuoli,  Se  cattiui  de  inique  opere,  vitiofi,de 
fi  oli  di  vendetta  . I fegni  del  freddo, & fecco  temperamento  fono  la  Cha- 
rità,  H umiltà, e Mifericordia  . In  altri  luoghi  Ariftotele  dice  chela  Pru- 
denza fi  rirroua  nel  fangue,  ilquale  e (Tendo  freddo  , & fottile , dà  forza 
di  ben  intendere  , Se  fentire,cioè  di  buon  fenfo  , e di  miglior  intelletto. 
Se  quella  medefima  differécia  vederli  in  quelli  animali  che  le  non  ha  fàgue 
hanno  il  medefimo  in  quel  fucco  proportionale  al  fangue.  L’ A pi  fomiglian 
ti  animali  fono  più  ingegnofedi  molti  animali  chehan  fangue. E fra  quel 
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li  animali  che  han  fangue  , quelli  fono  più  ingegno^  de’fuoi  contrarij  che 
hanno  il  fangue  più  freddo  , Se  più  fonile , ma  quelli  che  l’hanno  caldo 
fottile  , e puro  , vagliono , Se  d’ingegno  , e delle  forze  del  corpo  , Si  ero 
ua  fangue  che  fubito  fi  congela  in  forma  d’acqua  , Se  vn  altro  che  nò  , Se 
è freddo  , quello  che  fi  congela  è terreftre , quello  che  è acquofo  ftà  fem- 
pre  liquido  , onde  quegli  animali  , che  hanno  il  fangue  così  liquido,e  fred 
do  , fono  piùfauij,  ma  ciò  non  auien  loro  per  la  freddezza  del  fangue, ma 
per  la  fottigliezza  e la  fincerirà  , perche  quell’humor  che  è più  fottile.  Se 
più  fincero  ha  più  nobii  fenfo  , Se  però  molti  di  quelli , che  non  han  fan- 
gue fono  più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno  . Ma  Galeno  tiene  per  la  co 
lera  gialla  auuenir  il  fottile  intelletto  , per  la  malinconia  , la  coffa  nza , Se 
la  fermezza , Se  per  il  fangue  la  femplicità , Se  la  ftolidezza  » Noi  per  ve- 
nir à rimedi;  diremo  . Seilceiuello  farà  pienodi  molta  humidità  , bifo- 
gna  purgare  quel  fouerchio  humore,  acciò  pofia  ben  far  l’vfficio  fuo  , 1 
quelli  modi  di  purgar  io  non  mi  ellendo,  perche  fono  notifiìmi,  e tutti 
i libri  de  pratici  ne  fono  pieni  . Doppè  bilogna  habitare  in  aere  puro  , 
Se  fecco  , e ber  acque  pure,  e fincere  , perciocjhe  quello  molto  imporra. 
Hippocratein  quel  libro  dell’aere,  acqua  , e luoghi  dice,  che  in  quei  pae 
lì  doue  la  terra  è grafia  , e molle  , Se  acquofa , e le  acque  fono  molto  fotti 
li, che  nell’Eftate  fiano  calde,  è nell’Inuerno  fredde,  qui  fono  gli  huomini 
non  acuti  , Se  ingegno!! , ma  ignoranti > Se  grofiali , Se  inhabili  ad  impa- 
rar arti  > ma  in  quei  paefi  montuofi  , Se  afpri , doue  è freddo  l’Inuernc  , 
Se  1*  Efiate  fecca  , fono  più  defiri , Se  fornii  d’ingegno  , Se  più  atti  all’arti. 
Galeno  dice  che  quei  che  habitano  fotte  il  Settentrione  fonò  contrarij  d’- 
ingegnosa  quelli  che  habitano  fottola  Zona  Torrida,  e quei  che  habitano 
nella  mezzana  ben  temperata , auanzano  di  fehcità,d’ingegno  , e di  pru- 
denza gli  vni,e  gli  altri.  Il  medefimo  ancor  fcriue  che  il  ceruelio  benté- 
perato  , ottimamente  difeorre,  e troua  le  cagioni , ma  fe  è caldo  più  del  do 
uere,ò  fi  nfcalda  che  impazzile, fe  fi  raffredda , altrefi  fi  fà  torpido  , ;Se  i- 
gnorante  . Dunque  babitando  in  luoghi  freddi  fi  raffredda  , fe  ne’caldi  fi 
rifcalda  , e ne’temperamenti , doue  il  freddo  non  è auanzato  dal  caldo, ne 
la  ficcità  dall’humido  , quiuii’huomo  diuien  prudente,  e di  maggior  intei 
letto  j Onde  s’hà  per  cola  mirabile,che  Anacharfi  dottifiìmo  nafeefle  nel 
la  Scicia  , per  efier  quei  luoghi  fecchi , petroli, Se  fterili , Se  è unposfibile 
che  non  vinafea  huomo  grofiale*.  Platone  nel  principiodel  Timeo  dice, 
che’l  luogo  molto  gioua  alPintelletto  buono, Se  ancorai!  contrario  lo  dan 
y & offende, Se  che  Iddio  habbia  compofta  quella  bella  machina  del 
mondo , Se  fra  il  caldo, Se  il  freddo,  habbia  fatta  quella  parte  téperata,che 
noi  habitiamo,doue  fono  huomini  tato  ragioneuoli  .Vedefi  quella  forza 
deluoghi  m Achene  , e Tebe  /gli  Atheniefi  tutti  dotti,  Se  gii  Tebani  igno 
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fanti  , che  quelli  in  vn  paeteacquofo  , e paludofo  , quelli  in  puro,  e lecco 
aereviuano  • Scriue  Diodoro,  che  in  niuna  parte  del  mondo  fieno  huomi 
ni  di  più  acre , & miglior  ingegno  , che  in  India, per  efler  lui  1 'aria  più  pu- 
ra , e l’acqua  più  lineerà  . Apprefib  1 cibi  hanno  gran  forza  in  far  li  in- 
gegni buoni . Platone  moftra  nel’medefimo  loco  , che  in  diuerfi  luoghi 
non  folo  fono  miglior  temperamenti  di  corpi,  ma  d’ingegni  ancora  , folo 
perche  l’acqua , & gli  alimenti,  che  produce  quel  paefe  , fiano  migliori. 
Et  quello  lo  dimollra  Galeno  con  quelli  argumenti . Il  temperamento  li 
muta  co’l  cibo  , e dal  temperamento  poi  il  ceruello  diuenta  più  caldo  , lec- 
co freddo  , ò humido  che  fia  , e però  alcuni  più  profontuofi  , alcuni  più 
modelli,  così  ignoranti,  & intelligenti  glihuomini  diuentano  .Conferma 
quello  m^defimo  Cicerone.  Oltreaciò  fi-vede  chiaramente,  chegliinge 
gni  più  acuti,e  più  atti  alla  intelligenza  fono  quelli , che  nafeono  in  aere  pa 
ro  , e fattile,  al  contrario  quelli  poi  che  nafeono  in  aere  groflo , e mefcola- 
to.  Anzi  di  più  il  cibo  ancora  ha  maggior  efficacia  nel  produr  groffi,  ò fot 
tili  gli  ingegni.  Ma  quai  cibihabbiamo  a mangiare,  celo  infegna  fa  noftra 
Fitognomonica  , cioè  vfarla  limatura]  dell’auorio  nel  melicrato,  il  cruor 
della  Simia  brugiato , e lecco  , uoua  di  Oche, e vouo  di  Ceruo  , lingua  di 
Vpupa,  fiele  di  Pernice  , carne  di  Gallo, il  Callorio  vnco  , e’1  fiele  delle 
Grue  . Così  al  contrario  deue  fuggire  le  carni  d’Afini, Topi, Cameli, Cani, 
c limili  • Galeno  nel  libro  della  Ter  iaca  a Pilone  dice,  efler  fiato  tfperì- 
mentato,che  la  Teriaca  gioua  aU’intelligenza  * & acutezza  dell’ingegno  , 
percioche  fa  i (enfi  più  purgati,  e gli  dà  forza  , che  meglio  efeguilcano  le 
loro  attioni  , e liberando  il  ceruello  da  vapori  del  corpo  , lo  rende  puro  , e 
fertile.  La  pietra  Alettorio,Calcidonio,e  lo  Smeraldo  portati  (òpra  acuis- 
cono l’ingegno  , e rendono  l’huomo  ben  cofiumaco  , eloquente,  e facon- 
do . Gioua  molto  il  buon  vino  , perche  fcriue  Rufo,  che  il  buon  vino  non 
folo  gioua  alla  humana  natura, ma  fa  chiaro  , & purgato  l’ofcuro, e torbi- 
do ingegno , e fcaccia  quei  caliginofi  fumi  > che  vanno  al  core  , & al  cer» 

uello>&  che  operi  molte  altre  cole  buone. 

• 

Cli  burnirli  fmenticheuolì , come  fi  pojjmo  fare  ricordeuoti  . 

Cap.  1 b 

Fi  Cofa  affai  contieneuole giudicar  che  la  bona  memoria  ftia  nell’hu- 
( nudo  temperamento  del  ceruello.  Le  cofehun- de  fono  molli , nelle 
^ ccfe  molli  come  la  cera  , le  cofe  vi  s’imprin  eno  agi  n«  lineate  , c 
b?  fogna  che  nel  ceruello  , come  in  cofa  facile, e molle  fe  gli  impnmmo  li 
f calmi  delle  cofe,fe  vogliamo  poi  ricordalo  di  lorc  ndouc  fia  Info- 
gno,perche  fefuffe  durone  gli  imprimerla  con  più  difficuua.  Che  la  me- 
moria 
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moria  rtij  nell’humidita,  ce  Io  perfuaderao  con  quelli  argomenti. Veggia- 
nio  che  nella  puer  itia  ci  ricordi  amo  di  tutte  le  cofe,  che  vedemo,ò  faccia- 
mo,&  che  ageuolmente  ogni  cofa  mandiamo  a memoria  per  cfTercin  quel 
l’età  il  ceruello  humidiffimo,  & nell’età  poi  virile, che  il  ceruello  li  comin- 
cia a d; (leccare, con  più  difficultà  ci  ricordiamorma  nella  vecchiaia  , cheè 
diffeccata  ogni  humiditade!  ceruello  con  grandirtima  difficultà  ci  ricor- 
diamo . Oltre  ciò  la  mattina  noi  impariamo  meglio  a memoria, che  la  fe- 
ra al  tardi , perche  la  mattina  il  ceruello  è humido  che’I  Tonno  pattato 
l’ha  ridorro  già  humido , mala  fera  poi  per  la  vigilia  di  rutto  il  gior- 
no fi  diffecca  . 

Che  il  Tonno  humetti  il  ceruello  , è cofa  chiara  infegnata  da  Hippocra- 
te  , & Arinotele.  Ma  par  chele  cofe  , che  qui  diciamo  fiano  contrarie  a 
quel  le  che  habbiamo  già  dette  nel  capo  di  fopra  , perche  il  buon  ingegno 
ftà  nel  ceruello  fecco, la  buona  memoria  nell'humido  , e per  querte  coloro 
che  hanno  buona  memoria,  non  hanno  giuditio,c  quei  che  hanno  buon 
ingegno  danno  fenza  memoria,  per  etter  cola  maIageuole,che  in  vn’ifterto 
tempo  il  ceruello  fia  caldo, e fecco . Ma  la  memoria, e di  tre  modi, fecondo 
le  rre  differenze  del  ceruello, perche, ò farà  molto  humido, e così  la  memo- 
ria fubito  apprender  fubito  dimenticai  farà  molto  fecco, & all’hora  ma- 
lageuolmente  apprender  malageuolmcnte  fc  lo  dimentica, ouero farà  me- 
diocremente humido, e così  ageuolmente impara,  &ageuoJmente  ritiene. 
L’humidità  del  ceruello  v.ene  da  doppia  cagione, dall’aria, e dall’acqua:  Se 
auuien  dall’acqua  fubito  apprender  lubito  dimentica,fe  dall’aria, facilmé- 
te  apprender  facilmente  ritiene  • li  grado,  è tenace,  & facilmente  ritiene 
le  colè  apprefe.  I fegni  per  conofcer  Tela  memoria  partecipa  dell’aere, 
faranno  la  graffezza  del  capo, e de  capelli, ma  fe  farà  deil  acqua  , i capelli 
faranno  mollile  dirteli.  La  memoria  dunque  che  mediocremente  farà  hu- 
mida  è eccellentidìtna  , quella  che  è fecca  è la  peggior  di  tutte  Quello  lo 
dimoftrano  tutti  gli  animali,  che  hanno  ceruello  mediocremente  humido. 
c fono  affai  ricordeuoli  « La  Colomba  che  ha  cosi  buona  memoria  , che 
nell’  India  fe  ne  feruano  in  vece  di  corrieri , conciofia  cofa  che  togliendole 
da  Tuoi  fi  gli»  e portate  molto  lonta no, e poi  lafciate»prertirtìmamente  fe  nc 
ritornano  a fuoi  figli , hanno  quella  forte  di  ceruello  . Il  contrario  poi  fi 
vede  ne  gli  animali  fecchi . il  Coruo  e animai  fecco,  e dimenticheuole  > 
percioche  lafciato  l’ouo  non  li  ricorda  ritornare,  ma  la  Colomba  sì. 
li  freddo  fe  Tara  congionto  con  l’humido, induce  fonno.e  ftupore,Ii  fred- 
do fenza  humidità  nuoce  alla  memoria.  Quando  la  memoria  è off  là, 
ò muore,  non  potrà  efferaltro,  che  freddo  diftemperamento  ; [ton- 
de bifogna  ribaldarla  , ma  diffeccarla  , ouero  humettarla  non  è cofa 

fieccffana,  raafefara  humida  diffeccarla,  le  fecca  Umettarli.  Ma  le 

mezzana- 
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mezzanamente  farà  temperata , bifogna  così  conferuarJa  . Galeno  co» 
nobbe  vn’huomo  ilquale  per  la  fouerchia  fatica  , e vigilie  ne’ftudij 
baueua  quali  perduto  la  memoria, & perduta  quali  la  ragione.Così  anco- 
ra vn  ma  (Tato  ilqual  per  la  molta  fatica  , che  haueua  vlato  nel  colduatele 
viti  , e per  il  poco  cibo  che  haueua  haupto  era  rimallo  offefo  dalla  mede 
fima  inèrmi tà,  e dalle  cole  calde , c fecchereftaua  affai  offefo,  ma  dalle 
cofe humide , e calde,  fentiua  gran giouamento.  Dice  Platone,  che  lepi- 
tuite  falfe  ,&  acri, & gli humori  amari,  & biliofi  , che  vanno  vagando 
per  il  corpo , Zk  che  mandano  fpellb  vapori  al  ceruello  infetti , che  cagio- 
nano grolTezzadi  ceruello  , Se  dimenticanza  . Primieramente  bifogna  e- 
mcuar  quella  materia  fouerchia,  e cheimpedifce  il  non  poter  il  ceruello 
vfar  il  fuo  officio  , poi  mangiar  cofe  , che  confortino  il  ceruello , Se  all’vl- 
timo  guardarla  da  tutte  quelle  cofe  noceuoli  che  polfono  impedirla. Molto 
vi  gioua  la  confettione  Anacardina,  il  Coriandolo  preparato  , mafticar 
.Mallice,&  Zenzero  a digiuno  ftomaco  , perche  prohibifcono  i fumi, che 
fi  eleuano  al  ceruello , Se  purga  il  capo  da  ogni  humor  flematico,  il  Pliri, 
J’ Adiamo  con  mufchio,Vuepaffe,&  Mirabolaniconditi.  Gioua  lauar  1 pie 
di , a digiuno  ftomaco  nell’acqua  della  decottionedi  Meliffa,  Finocchio  , 
MaggioranajSaluia,  Lauro,  Fiori,  e Camemelo  . Et  lauar  a ftomaco  di- 
guno  due  volte  il  mele  , il  capo  con  lifeia  nella  quale  hano  bollite  l’herbe 
già  dette  . Doppòil  cibo  mangiar  cofe  (litiche  in  poca  quantità  , come 
noccioli  fecchi,  cotognata  , caftagne  , e fichi , meliffa,  galiitrio,  zuccaro 
rofato , e limili  . Che  quelle  cofe  prohibifeono  l’eleuatione  di  fumi  al  ccr- 
nello.  Guardarli  da  carni  di  caftrato  , che  per  occulta  proprietà  rumala 
memoria  , da  i cibi  fumofi  , come  agli  porri , cipolle.  Se  legumi  * cosi 
fuggire  il  moltodormire,  le  lunghe  vigilie.  Et  perche  è (lato  conofciuto 
per  efperienza  ,che  quella  parte  del  ceruello  doue  refiede  la  memoria  fia 
nella  parte  di  dietro  del  capo  , vngafi  con  quello  vnguento.  Piglia  radici 
di  ruta,  valeriana , caftoreo,e  lingua  auis  32.  e facciati  in  fottiliffimapol 
uere,,e  fi  mefcolino  infieme,  poi  piglia  eufragia  , Se  verbena  dramme  4. 
medolledi  anacardo  dramme  3.  affungia  di  orfo  quanto  badi , e fi  ponga 
in  buffolo  di  (lagno , Se  quando  vorrai  vngerla,  falla  liquida  al  fuoco  . 

Comevn'buomo  ingiù  fio , lo pojjìamofar  venir 
gin  fio  . Cap.  1 1 J. 

NOn  neghiamo  che  vn’huomo  che  fra  nato  ingiufto  non  p<?ffacon 
rimedi)  medicinali  diuenir  giufto , perche  habbiam  letto  , molti 
con  isforzo  , Se  con  rimedi)  naturali  effer  diuenuti  più  giudi  • 
E upoli  induce  Ariftide*  quello  che  fù  cognominato  il  giufto  che  eftendo 
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dimandato  da  Nicia  , come  forti  diuento  così  giufto,  hauerli  bene  , & gra 
uementerifpefto  , che  prima  per  dono  di  natura  era  nato  giufto,  madop- 
po  egli  con  fatica,&  co  animo  pronto  hauer  aiutato  la  fua  natura. Diceua 
no  gh  antichi  che  la  Gmftitia  è la  famtà  dell’anima  , perche  lì  come  nel 
corpo  quando  gli  humori  ritengono  la  lor  giuftaproportione,  coft’tuifco*» 
no  il  buon  temperamento , e moderamento  del  corpo,  & è alihor  fano  , 
così  ii  coftumi  ertendo  tutti  nella  lor  integrità  , fanno  l’animo  giufto  . Se 
dunque  rutti  li  membri  del  corpo  deno  diceuoli,&  proportionati,  e la  gran 
dezza  , il  colore  , la  ftatura  , i lineamenti , & tutta  la  compodcion  da  ben 
acconcia  , Se  addattata  , e non  vi  manchi  il  luo  decoro , e bellezza  , fanno 
l’huomo  giufto.  Così  al  contratrio  dal  cattiuo  temperamento,  e fua  fpro- 
portionata  compodtione  , l’huomo  dato  all’ira  , alle  concupifcenze  5 Se 
alle  ambitioni , farà  ingiurto . Sarà  dunque  il  primo  sforzo  noftro  , che 
tutti  gli  humori  del  corpo  fiano  ben  corretti,&  adeguati  inde  me;  acciò  fac 
cino  l’huomo  virtuofo,  perche  ftando  bene  , Se  intiera  la  fanità  del  corpo 
alhor  l’anima  ftarà  ancor  buona  , e fiorirà  di  jvarie  virtudi.  Ma  cerne  il 
corpo  fi  porta  ridurre  a quello  temperamento  , potrailo  imparare  dalla 
fcola  de’Medici , che  a lor  c’inuiamo  per  quello  effetto  , fé  ben  effer  cofa 
difficile  habbiamo  imparato  da  Galeno,pur  facciali  come  lì  potrà  meglio. 
Se  per  quanto  li  può  ertender  la  forza  della  medicina. |Noi  nodriremo  que 
(lo  huomo  de  buoni  cibi , dolci, e delicati , e di  bonirtìmo  temperamento, 
e l’acqua  che  hauerà  a bere,lia  pura, e non  cattiua, perche  ancor  l’acqua  no 
drifee  l’huomo . Doppo  viua  in  aere  purgato , e chiaro , percioche  il  cibo 
prima, poi  l’acqua,  poi  l’ariajponno  murare  il  temperamento . Galeno  nei 
libro  della  Teriaca  a Pilone  , dice  che  la  Teriaca, può  fare  vn  ottimo  tem- 
peramento in  vn  corpo, e conferuarli  la  lanita.  Il  medelimo  dice  che  il  lat- 
te di  Capra  mangiato  co’l  mele, è il  mtglior  cibo  che  da  per  effer  tempera- 
to ,che  in  effo  il  freddo  nonauanza  il  caldo, ne l’humido  il  fecco,Homera 
loda  il  butiro  di  quello  latte.  Efaia  dicemangiarà  mele  , e butiro,  acciò 
fappij  eleggere  il  buono  , e (cacciare  il  cattiuo, volendo  dire  che  il  dgliuo- 
lo  da  nafeere , haueua  da  effere  efempio  di  gmftitia,  e di  bontà.  Sera  bo- 
ne chiama  i popoli  Galattophagi  Abij.giuftiffimi, perche  yiuono  di  latte, e 
Tiuono  ne’luoghi  purgati  riuolti  al  Settentrione , e da  quel  buon  tempera- 
mento ne  auuien  ancoraché  fono  di lunghirtìma  vita  . li  Re  Dauid  Pro- 
feta fu  giufto  principalmece  perdono  dngolaredi  Dio, ma  poi  anco, perche 
fù  di  bifonirtimo  temperamento  , e non  haueua  quella  difcordanza,e  guer- 
ra  così  grande, che  noi  habbiamo  tràlo  fpinto,ela  carne, e lodice  egh.La 
mia  carne, & il  cuor  mio  fi  rallegrano  in  Dio  viuo.e  doue  ne’membn  e po 
ca  difeordanza  , iui  è eccellente  temperamento  . 
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Come  i Malinconici,  e PaTgi > pofftamfar  diuenir  faui,&  allegri , 

Cap.  UIL 

MOlce  fono  le  fpetie  de*malinconici,perchc  altri  fono  timidi,ftupi«. 

di , altri  mifericordiofi,elacrimofi , altri  cercano  luoghi  folitarij 
laqual  fpetie  i Greci  chiamano  Mifantropia  , altri  s’imaginano 
efler  animali,&  imitano  le  voci, de  le  lor  attioni,altri  che  fiano  vali  di  cre- 
ta , 8c  temano» che  altri  fe  gli  accofti,acciò  che  non  fi  rompino  , altri  che 
iìano  indemoniati  » e che  i loro  inimici  l’habbino  affatturati,altri  che  hab- 
biao  beuuto  qualche  medicina  auuelenata,  de  han  di  ciò  vna  fcrniiffinu 
fofpitione,che  vomitano  certe cofe  moftruofe,  de  abominabili»alcri  te- 
mano, e fugganoi  loro  amiciflìmi, altri  temano  comparir  alla  luce,  ma  fi 
nafeondono  in  luoghi  tenebrofi,  altri  fuggon  l’acque,e  finalméte  p dirla  in 
breue , della  malinconia  varie  fono  le  fpetie , de  particulari  fantafie,fol’v- 
na  ècommunea  tutti , la  meftitia  >e  la  paura  . Coloro  che  per  io  più  fo- 
gliono  efler  afflitti  da  quella  infirmiti  , fono  i macri , che  gii  sbattono  gl  i 
occhi , de  vfeiti  fuori  con  le  labra  grofle,per  la  groflezza  del  fiato,  di  color 
nerojper  Io  fpargimento,che  fi  fa  di  quel  humor  nero  alla  pelle, fono  pelofi 
per  la  moltitudine  delle  craflc  fuperfluità,  di  lingua  veloce,  balbutiente5di 
voce  Cottile  , la  lìngua  vien  ritenuta  per  la  fermezza  del  fiato,  e del  moto, 
perche  ogni  cofa  , cfiecon  impeto  gagliardo  fi  muoue , fi  ferma  al  princi- 
pio . Diuengono  malinconici  ,per  le  troppo  vigilie,penfieri , e folitudini, 
ò per  cibi  cattiui  ,ò  per  mancamento  di  menftrui  nelle  donne, ò del  fangue 
hemorroidale  ne  gli  huomini.  Quello  humore  malinconico  , ouero  afla- 
lifee  il  ceruello , ouero  il  cuore  » e per  efler  flatuo fo  fuol  fpirare  nel  ceruel- 
lo,  vna  pellifera  aura  . La  collera  gialla  alcuna  volta  fi  abbruggia  di  fo- 
uerchio , e fi  muta  in  nera, e di  quella  nafee  quella  fpetie  di  pazzia  , che  6 
chiama  Mania,  che  a guifa  di  bellia  infeluaggifce  i'huomo.Ma  vengali  al- 
la cura.  E primo  narrili  fi  quei  rimedi;,  che  apportano  li  Medici . Se  farà 
il  ceruello  (blamente  offe  fo  ( ma  come  fe  habbia  a conofcere  Pinfegnare- 
mo  più  di  fotto  ) continui  bagni , boni  cibi, de  humidi,  de  così  farlo  Ilare 
femprc  in  allegrezza  fi  guarirà,  le  la  malattia  farà  nel  principio,ma  fi  hau- 
rà  pigliato  forza  , bifogna  vfar  rimedi;  più  gagliardi.  Primo  è da  purgarli 
beniflìmo  con  l’alce  , e l’epitimo  vn  pocoalgiorno  , folo  che  muoua  il 
corpo, e doppo  ben  purgatole  li  darà  l*aflìntio,ò  in  fucco,  ouer  in  decot- 
tione , de  quando  và  a dormire, aceto  fortiffimo;  principalmente  fe  faran 
in  elio  macerate  la  fcilla,ii  polio  , e la  Arillolochia  fottile  , ma  fe  I’humore 
hauerà  occupato  tutto  il  corpo  , che’l  conofcerai  a quelli  fegn i , fe  faran- 
no neri  pelofi  > de  haueranno  le  vene  larghe  j Alcuna  volta  gli  huomini  di 
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co!°r  toffo , diuengono  malinconici,  principalmente  fé  haueran  fofFcrt0 
aflai  fatiche, molte  vigilie , pender! , poco  cibo , e di  cofe  malinconie.  Se 
dunque  fata  com  habbiamo  detto  , allhora  bifogna  cominciare  dal  cauar 
langue  nella  piegatura  del  braccio  tanto  più  in  quelli  che  fono  foliti  ca- 
ttartene , efefoghona  patir  flutti  hemorro.dali.e  poi  fieno  ceflTati>ò  fe  nel- 
le  donne  habbino  mancati  i menrtrui,poi  fi  purgherà  con  la  Zucca  feluag- 
gia  , o con  Elleboro  nero  , e fe  le  vene  hemorroidali  fieno  ceffate  , ò gli 
meitrui,  bifogna  prouocarli,  & farli  venir  di  nuouò.  Mafe  farà  offefo 
il  core  , faranno  i fegni , ie  molte  ventofità  , mouimenti  degli  intertini , i 
rutti  acetofi  > e puzzolenti  , e gli  occhi  ortefi  dalle  fumofe  eflalationi , e 1 e 
fumofe  malinconie  s c efialationi,  folleuate nel còruello  apportano  neri 
fantafmi.  Dunque  a querti  fe  aiuti  il  cuore,  con  la  decottione  della  Ruta, 
dell’Aneto, Affintio,Pu!eggio,femi  di  Agno,di  frutti  di  Lauro, perche  que 
fte  cofe  fmorzano  li  fiati , e lenifcono  i dolori  bogliendole  nei  ogho  , & 
poi  applicate  alle  parti  offefe.  Potrai  ancora  attaccarui  impiaftri  di  Anifo, 
Cumino,  Apio,  Cipero,  Iride, e Rofmarino,guardàdolo  fempre  da  quelle 
cofe , che  generano  colera  nera  come  faria  vin  nero  , grofio  , carni  di  Bue, 
e di  Cerui.  Lcntecchie, Cauli, Lumache,  e le  fomiglianti cofe  , di  che  ne  ri 
trouerai  pieni  li  libri  di  Medici.  La  cura  della  Mania,  farà  quafi  l’ifteffa, 
ma  la  fua  jppria  farà,fe  li  vngerai  il  capo  di  olio  Rofato  ò di  Aceto  Rofa- 
to,fe  purghi  co  la  pietra, e ci  feruiremo  delle  saguisfughe  nel  capo.  Vi  gio- 
ua  molto  la  radice  del/’Hippomaratro,  e il  fuo  feme,dàdolo  a ber  nell’ac- 
qua. Di  più  pigli  ogni  giorno  vna  dràma  di  radice  di  Bionia  nell’acqua,  e 
le  egli  temerà  qfte  purgationi, bifogna  mefcolar  qrte  ne*cibi,e  nel  bere, eòo 
sì  ingannarli . Quefte  pietre  portate  adofio  , predano  grande  vtilità  , co- 
me il  Diamante,  il  Diafpro,Crifohto,  Chelidonio,Gagate,&  altre, di  che 
habbiam  parlato  diffufamente  nella  nortra  Fitognonomica  Quelli  che  pa- 
tifcono  la  malinconia  detta  Licantropia,  e Cinantropia,  del  mele  di  Fe- 
braio  efeono  di  notte  dalla  cafa  , & vlulano,  come  Lupi , e latrano  come 
Cani , finche  fi  faccia  giorno  ,ne  fi  partono  d’intorno  le  fcpolture,  e fimi- 
li  luoghi , fporchi  , e tenebro!!  . I fegm  di  conofcerli , fatanno  la  faccia 
pallida, gl’occhi  di  poca  vifta,  fecchi,  di  fecca  lingua, lenza  faliua  in  bocca, 
la  fetefmifurata,  & che  fempre  han  le  gambe  piene  di  viceré  irremediabi- 
li.  Quando  vedrai  che’l  tempo  tidiinoftra  la  cura  , le  curerai  lecandola 
vena, e cattandogli  il  fangue, finche  venghi  meno  il  corpo,gli  darai  in  cibo, 
cofe  elette,  bagnalo  fpeffo,  con  bagni  di  acqua  dolce  . òdi  fero  di  latte 
per  tre  giorini . lo  purgherai  con  la  Colocintide,  poi  con  la  Hiera  , dan- 
doli ancora  della  Teriaca  , fatta  con  le  Vipere , e le  cofe  reftanti  det- 
te di  fopra  . 
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Gli  bumini  m£ìi>  come  gli  pojjìamo  far  ritornare  allegri  * 

Cap.  V. 

PErche  gl’accidenti  dell’animo,mutano  efficacemente  il  corpo,  & I - 
alterano  , però  deuefi  fuggire  con  ogni  modo  poffibile quella  me- 
fiitia  , perche  manifeftamcnte  raffredda , e diflecca  il  corpo,  e per 
ciò  induce  magrezza  , & eftenuatione  , conffringe  il  cuore  , annubila 
gli  fpiriti  , ingroffa  l’ingegno,fa  perder  la  memoria,  impedisce  l’apprendi- 
mento  , ofcurail  giuditio  : onde  per  rifcffnar,&  abellir  la  mente,  fi  deue 
con  ogni  sforzo  cacciar  via  . Primieramente  è bifogno  di  Jafciar  ogni 
penfiero  , enoiolo  fafiidio,e  principalmente  quelli  che  affiggono  il  cuore, 
& il  ceruelloima  attéder  folo  a folazzarfi,&  apréderfi  ogni  honefto  piacere 
acciò  che  fi  rallegrino  i fpiriti,e  l’animo  fiorifea.  Scriue  Egefippo,che  hauc 
do  comandato  H erode  , che  fufle  vccifa  la  fua  moglie  Marianna  , fi  prefe 
tanto  difpiacere  di  quello  , che  cafcò  in  vna  grandiffima  infirmità  del  cor- 
po, ne  vi  fi i altro  rimedio,che  per  configlio  de  Medici  s’andò  a riporli  den- 
tro vna  felua  , doue  con  la  verdura, econ  lccaccie  ricreandoli  , à poco  a 
poco  venne  a ricuperar  l'intiera  fanità  , e del  corpo  e dell’animo  . Doppo 
le  gli  darà  il  vino  co’l  Zaffrano  , e con  la  Bugloffa,  cioè  doue  fiano  fiate 
a mollo  le  dette  radici  ben  nette  per  vna  notte  , & vn  giorno,  ouero  il  fuo 
filopo  . E ancor  inuention  di  faui  Filofofi  > che  le  cole  che  mangi , fieno 
cotte  in  vali  d’oro  , e Tempre  nel  cuocerle  vi  fiano  polle  dentro  laminette 
d’oro  , diafeli  del  vino,nelquale  fiano  fiate  efiinte  le  già  detelamine,diafe- 
li  ancora  il  diamufchio,eil  diambra  . Le  perle  molto  giouano  a quello  ef- 
fetto , cioè  al  cuore , & alla  paura , e fanno  il  fangue  chiaro , e puro  . Li 
giouerà  molto  portar  fecola  calamità  co’l  Zaffrano,  & il  Corallo  attacca- 
to al  collo  ,che  pende  fopra  la  bocca  del  ffomaco,così  ancora  beuerela 
mattina  vna  dramma  di  acqua  vite  con  zuccaro,chefcaccia  la  malinconia, 
c trifiezza.  Achackia  comanda  dargli  due  dramme  di  Aloe  ben  fpelTo , che 
giouano  a curar  la  trifiezza  . Galeno  loda  molto  laStorace  beuuta,  ma  il 
meglior  medicamento,  che  fia  per  fcacciarla  meftitia,  è il  vino  • Diceua 
Zenone  che  come  i lupini  macerati  nell’acqua  diuengon  dolci , così  lui  di- 
ucniua  doppo  beuuto  il  vino  . Gioua  co’l  vino  la  radice  Enopia  come  di- 
ce H omero  . 

Pone  nelvtnla  medicina  , e quella  L'tra.l’obliuion  di  tutti  i mali  • 

Beuendo  , dal  cuor  J caccia  ogni  trifté{z,a  > 

Helena  a Telemaco  , che  piangeua , poic  il  Panace  nel  vino,  c gli  lol- 
le ogni  dolore  * 


Come 
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Come  gli  innamorati  posino  lafciar  d'amare 


Cap.  Vi. 


CAdmo  Milefio  fcriflevnIibro,comc  vn innamorato  poterte  lafcia 
re  d’erter  innamorato, come  fi  può  vedere  nelle  collettanee  di  Sui- 
da  . Noi  perche  non  habbiamo  quello  libro , da  Greci, Latini, Se 
Arabi  togliendo,adduremo  qui  quanto  ne  han  fcritto  . E donque  ramar 
vn  fouerchio  deiiderio  di  animo  , ouero  vnartìduo  penfiero , che  Uà  nel 
cuore  fopra  lacofa  amata, con  de/iderio  di  goderla,  e quello  defiderio  , ò 
infirmità  è parente  all’atrabilej  cui  fegni  fon  quelli  . Gl’occhi  entrati  in 
dentro, Se  fenza  pianto  .Se  come  tutte  le  parti  del  corpo  non  cafchino,foIo 
gli  occhi  languirono,  i fofpiri  interrotti,fpontanei,  Se  variamente  hor  de» 
preffi,hor  alti, come  vengono  dalla  fortuna,e  conditione  dell’animo  infer- 
mo , percioche  quella  affettione  in  marauigliofi  modi  fi  muta , hor  lieta 
hordogliofa  , hor  allegra,  hor  dimoftra  Iperanza  , Se  paura,  hor  auda- 
cia,hor  timidità , che  non  puoi  accorgerli  doue  inclini , Se  principalmente 
in  quel  tempo  auuiene,  quando  fi  racconta  alcuna  cofa  dell’amaca  donna. 
I membri  fecchi,  Se  oltre  ogni  credenza  pàllidi, le  vene,  e (‘arterie  non  fer- 
uano  ne  ordine, ne  mifura , Se  hor  prerti , Se  hor  tardi,  fi  muouono  come 
dall’ardente  fiamma  fono  fpinti , che  arde  nell’animo  , Se  alhor  benif- 
fimo  fi  conofce  quando  nella  prefenza  , ò ne’ragionamenti , ò ne’penfie- 
ti  viene  la  cofa  amata  . Onde  da  accordili  mi  Medici  ageuolmente  fi  po- 
trebbe conofcere,che  s’ama, ancorché  fi  sforzalfe  celarlo. Così  fi  Icriue  Ero 
firato  haucr  fcoucrto  il  figliaflro , che  llaua  innamorato  della  fua  madre- 
gna , Se  Galeno  hauer  feouerto  vna  donzella  inferma  che  llaua  innamora- 
ta di  Pilade  . La  cura  di  quella  infirmità  faria  che  fi  godelTero  infieme,fe 
fofie  porti  bile  congiongendofi  prima  in  matrimonio,che  Cubico  quella  in- 
fimi ita  crudel  fe  guariria  , ma  non  elfendo  portìbile,è  bilogno  ricorrere  ad 
altri rimedij , co  i quali  quella  pelle  fe  gli  toglierti:  dall’animo,al laquale 
fe  prello  non  fi  rimediatilo  venir  ageuolmente  in  malinconia  , apprerto 
alla  pazzia, & apprerto  alla  morte  . Onde  hauendo  noi  diffinito  quello  a- 

lmoreedettoerterevnointenfopenfiero,primieramente  èdi  bifogno  di 

cuar  l’animo  da  quelli  penfieri , portando  l’infermo  a bagni,à  banchetti, 
a giochi , comedie , Se  a veder  altre  bellirtìme  donne,  Se  altre  cofe  vaghe. 
Alcuna  volta  bifogna  fingere  alcune  paure  d’erter  amazzato  , o d’erter  in- 
giuriato , fecondo  i fuoi  collumi , accioche  forti  da.  quelle  paure  fi  diftra- 
hefie  l’animo  dall’amara, ouero  dargli  alcuno  honorato  carico , Se  penfìe- 
ro, accioche  ponendo  qui  ogni  fua  cura, Ufciaflc  di  penfarein  altro.  E per- 
che habbiamo  ancor  detto  quel  penfiero  effer  con  fperanza  di  goder  l’a- 

N n n 2 mata 
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mata  donna, è bifogno  torgli  quella  fperanza  inoltrandogli  elTer  impoflì- 
bile  di  hauerla  a goder  già  mai . Con  quello  modo  i Caldei  Filofofi  fciol- 
fero  quell’ardentiffimo  amore,  che  haueua  occupato  l’animo  di  Faultina. 
Era  quella  Fauftina  figlia  di  Antonino  Pio  Imperatore^  moglie  di  Mar- 
co Imperatore  Filofofo  , laquale  era  innamorata  di  vn  gladiatore  : Marco 
Imperatore  chiamati  quelli  Caldei, e Matematici  efpofe  loro  il  bifogno  ,e 
l’amore  , i quali  con  marauigliofo  artificio  > la  liberato  di  quella  pelle  di 
amore  . Prima  occifero  quel  gladiatore  , che  ella  molto  amaua  , e li  fece- 
ro beuere  il  fuo  fangue,e  poi  congiongerfi  con  fuo  marito  , e così  fù  libe- 
rata^ guarita  da  quella  amorofa  infirmità.  E da  quel  cógiongimento,  che 
fèco’l  fuo  marito,  ne  nacque  Com modo  , il  quale  afflifle il  Romano  Im- 
perio con  fi  crudeli, e fanguinofi  fatti , & fu  tanto  amico  di  fangue,  che 
con  grandifiì ma  ragipne  gli  pofero  nome  Gladiatore  . Noi  in  altri  luoghi 
habbiamo  alfegna  te  altre  cagioni  di  quello  amore  . I gioueni  hanno  il  fan- 
gue , lottile, chiaro , caldo,&  dolce , & tali  fono  gli  fpiriti , che  da  lui  naf- 
cono,&  pche  so  puri  caldi, e leggieri,  volano  nella  più  alta  parte  del  corpo, 
de  efeono  pergl’occhi,  & balza  fuori, che  fonoporofi,&  pieni  di  vene,&c 
più  chiar  i e trafparéti  di  tutte  le  parti  del  corpo>&  co  quel  Ipirito  fi  manda 
infieme  vna  certa  virtù  focofa,&  gióge  infino  a gli  occhi  di  chi  s’incótra  , 
de  trapafsadogli  per  mezzo, cercano  quella  primiera  fededódefi  partirono, 
e onde  fono  nati  che  è nel  cuore  > onde  fe  ne  vanno  col  cuor  del  ferito  , & 
effendo  sùle  margini  del  cuore  fi  co llringe di  nouo  in  fangue,  quello  fan- 
gue qui  foralliero  inferma  , & infetta  tutto  il  rellante  fangue, onde  il  mi- 
fero s’inferma,  e tanto  gli  dura  quella  infirmità,  quanto  la  forza  di  quello 
infetto  fangue  gli  dura  nelle  membra.  Che  fia  vera  infirmità  delfangue 
fi  conofee  a quello  ,che  la  febre  è confinila  , e non  mai  intermittente, per- 
che fe  folle  accefa  nella  collera  gialla  , ò nella  pituita , haueria  qualche  re- 
quie per  i fuoi  interualli  . E per  quello  Immagine  della  bellezza  deli’ama 
ra  donna  lernpre  rilìede  nel  cuore , & vuol  ritornare,donde  partilfi  come 
veggiamo  ne’feriti , e non  morti , che  elfendo  prefente  l’occifore , fi  muo 
uè  , bogiie , e vuol  laltare  nel  fuo  volto . Lucretio  efprime  quello  effetto 
molto  elegantemente . 

Quefti  cerca  quel  corpo  onde  e ferito  E cerca  il  fangue  quella  parte  ifìejfa  r 

D‘amor , che  cadon  tutti  in  la  feri  ta  > Onde  la  prima  volta  fu  ferito . 

Quello  i Hello  ancor  efprelTe  Apuleio.  Quelli  occhi  tuoi  hauendo  ferito, 
e trapalfaro  i miei  occhi  infino  all’intimo  del  cuore  , hanno  accefo  nelle 
mie  medolle  , vn  ardentifiìmo  fuoco  . Di  quello  amore  quelli  fonoi  gio- 
ueuoli  rimedi;  , Attendali  quanto  può  a cacciar  fuori  quello  peregrino 
humore , ò fangue  , buttando  ancor  fuori  abondeuolmente  ogni  eferè- 
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mento  , accioche  inficine  con  loro  vadi  fuora  ogni  noccuole  fp.rito 
L’So  Lucr«iondere  a k ba"a8lle  d‘  Venere  con  Ja  Pror»a  moglie 


£ buttnì  quell' b umor  nel  corpo  chiufo 
In  altri  corpi  -,ne  dell'  altrui  amore 
In  fe  tener  quel  conceputo  ftme  , 

Ne  feruar  quel  p enfi er , ò quel  dolore , 
Che  la  ferita  più  rinuerde  muecchia . 


Seia nodrìfei , e crefce ogni d'ìl foco , 
Crefcel  infirmila  . crefeon  gli  affanni  . 
Se  dall  affé  non  trahi  chiodo  con  chiodo  • 
Onde  con  ncuo  amor  cura  le  vecchie 
Piaghe  , e riuolgi  altroue  i tua  p enfi  eri . 


Dicemo  ancora  do uerfi  ricordare  , e mirar  fempee  le  più  brutte  , lorde, 
c tozze  cote  della  tua  amata,  accioche  fe  la  facino  odiare.  Ondeanticamen 
te,  vfauano  porre  lo  fterco  dell’amata  nelle  fcarpe, perche  caminando  fi  ri 
fcaldaua  , e veniua  a farti  fentir  quella  puzza , & veniua  à feiorfi  l’amore 
per  effer  cofa  tanto  odiofa  , imparata  da  Ouidio . 


Anchora  pufza  Fineo  le  tue  menfe.  Più  d'vnavolta  lo fiomaco mofio • 

Vi  quella  fyorca  medicina , e m'hanno 

r Come  fi  poffa  fare  gli  kffmoft  tiiuengìmo  cafti . Cap.  VII . 

PLatone  doppo  confeffato,  ebe  l’anima  noftra  cadeua  in  molti  vitij 
per  i cattuu  bumori  del  corpo,  dice  che  coloro  che  abondano  di 
molto  Teme  , e liquido  come  arbore  che  per  troppa  abbondanza  di 
fuccolurtiirianelle  fiondi , e ne’frutti , trahendo  da  quel  fpargimento  di 
feme  inufitato  piacere,  impazzirono  di  rabbia  , & han  l’anima  inferma, 
& conturbata  p^r  la  contagione  del  corpo . Ma  veramente  quefta  ardente 
concupifcenza  di  Venere,  per  lo  più  nafee  per  la  rarità  dell’offa,  eperelfcr 
humido  ,& che  feorre  nel  corpo , ne  refta  l’anima  inferma  . Quelli  che 
abondono  di  feme  dice  Galeno,  e fi  aftengono  dal  coito,  fpeffo  patifeono 
grauezze  di  capo,d’inconcottione,  di  febri,&  altri  morbi,  dice  hauer  cono 
iciuto  molti , che  artenendofi  dal  coito  per  vergogna  elTer  di uenta ti  pigri, 
& balordi  altri  mefti , & timidi . Laonde  affai  più  mal  ne  può  feguire  dal 
feme  ritenuto,  che  da  mertrui,  principalmente  in  quelli  che  hanno  ii  feme 
di  più  catiuo  fucco,epiù  copiofo , & che  otiofamente  viuono  , Perche 
quel  naturai  defiderio  di  cauar  fuori  quell’efcremento  rtimula ciafcuno  con 
gran  violenza,  feri  ue  fi  di  Diogene  Cinico, huomo  veramente  continenrif- 
firao  , e di  molto  profitto  nelle  morali  virtudi , effer  flato  molto  dedito 
alla  duffuria  , non  tanto  fpinto  , de  allettato  da  quel  piacere 
che  ini  fi  gufta,  quanto  per  fuggir  quelle  infirmità'che  Cogliono  alle  volte 
dal  ritener  nel  corpo  quel  feme  auuenire . Quello  andò  in  cafa  di  vna  me- 
retrice, e facendolo  afpettar  quella  più  di  quel  che  hauerebbe  voluto,  fo- 
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disfece  con  le  mani  al  filo  defiderio  , Se  venendo  quella  la  Iicentiò , dicen 
doli  non  hauer  più  bifogno  di  lei , che  s’haueua  feruito  delle  fue  mani. Sì 
che  molti  modelli,  e honorati  huomini  pur  alle  volte  li  lafciano  tralportar 
da  quello  malaffetto, non  tanto  per  il  piacere , come  fe  trullo  vi  lì  trouafle, 
ma  per  guardarli  da  qualche  infirmità  , ilche  però  è male  in  tutti  i modi  » 
ne  mai  è lecito  , anco  per  fuggir  infirmità  , commetter  tali  errori . E nel 
libro  della  Anatomia  de’viui  ( fe  pur  è fuo)  dice  che  la  colera  gialla , che 
per  la  conuenicntia,  che  hà  co’l  fangue,  feorrendo  inlieme  per  il  corpo  cau 
iano  ne’co fiumi  inconllanza  > furore , fottighezza,  accutezza  , ingegno, 
audacia  , folleuamento  , defiderio  di  coito  , e memoria  , e che  finalmente 
tutto  ne  dime n per  quelli,  e più  fecco  e più  caldo  . La  pituita  falendo  al  cer 
uello  j Se  quiuiconftretta , cala  più  liquefatta  , comeruggiada  , ne’collu- 
mi  cagiona  callicà  , poco  defio  di  coito  , e pietà  . Nel  moto  cagiona  pi- 
gritia,  grauità  , Se  tardità.  Se  taciturnità  . Ma  venendo  a i rimedi;  . Ar- 
naldo in  quel  librochefà  di  coloro,  che  vogliono  calla  mente  viuere  dice* 
fe  ben  l’atto  venereo  è v.tile  alla  fanità  , non  per  quello  è necefiario.Moi 
co  gioua  a quello  il  vomito  , Se  il  cauarfi  fangue , che  quelle  cofe  diminui 
feono  la  copia  del  feme,  perche  le  purgationi  mandano  gli  auanzi  a i mem 
bri  del  coito.  Vfino  cibi  di  poco  nodrimento,  vfinoil  feme  di  Portulaca, 
di  Agno  callo  , Se  limili  . Portino  addolToil  SafiSro,  e lo  Smeraldo, por 
tino  lamine  di  piombo  siile  reni  , Se  vi  vngano  vnguenti  freddi,  Ga- 
leno vuole  che  fi  guardino  ne’cibi  v far  cofe  calde  , Se  flatuofe  , che  tutte 
quelle han  forza  commouerquel  prurito  , ma  vlar  cofe  contrarie,  cheraf 
freddano , edifiòluano  le  ventofità . Ouidio  nel  libro  del  rimedio  d’amore 
infegna  quai  cibi  fugire , Se  quai  vfar  deui . 


Eccot'infegno  i cibi  che  tu  dei 
Seguir  , e per  te  medico  diuengo  . 
fuggi  il  Bulbo,  che  à noi  di  Puglia,  ouero 
Dalla  Libia  ne  viene  , o di  Megara  • 
Perciò  che  quefii  d noi  noccìono  molto  . 

Ne  men  fuggir  tu  dei  la  Bacchetta, 
LuJfuYiofa  quanto  ci  corninone 
A i giochi  di  Venere  , mafegni  bene 


La  Ruta  che  fuolfar  la  vijla  acuta . 

E fegni  tutto  quel  che  ne  ritira 

Da  gli  giochi  di  effa  Venere , Che  dunque  > 

Scriuer  ti  debbo  dell’ liquor  di  Bacco  ? 

Il  vino  à Venere  l'animo  prepara , 

Pur  che  tanto  non  Beni  ebe  ne  refli 
N'elTifleJfo  liquor  morto , e fepolto  . 


H ippocrate  nel  libro  che  fà  dell’aere , acque , Se  luoghi  mollra  , che  fa- 
gliando alcune  vene  , che  Hanno  dietro  all’orecchie  , i Sciti  diuengono 
iterili , Se  impotenti  al  coito  , e così  dal  continuo  caualcare  . Oltre  à ciò 
quelli  che  habitano  ne’luoghi  freddi , humidi , e caui,  diuengono  hnmi- 
dilfimi,e  molli,  Se  ches’efiingue  in  elfi  il  defiderio  del  coito. Ellinguano  il 
feme  la  lattuca  , la  portulaca  , il  cedruolo  , il  blito  , le  mora  , i pefci,  fa- 
ceto , fi  cuccano  le  lenticchie  acquatice  co’l  feme  della  Lattuca , Se  bcuafi 

quella 
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lucl'a  dec0tti°"f*  * molto  vi  gioua  . Ma  quelli  femplici  che  accendono. 
&eftinguono  Venere,  & fiano  contro  l’infame  Venere  , leggerai  nella 
noltra  Fitognomica  . bb 


Come  i ghiottoni  , # imbriachi  pcjjìamo  fargli  fobrij 
diuenire  . Cap.  Vili . 

NOi  giudicamo  , cbe  quefti  , che  hanno  tanta  voglia  di  mangiare, 
hano  di  temperamento  affai  caldo  , così  per  l’età  , come  per  il 
tempo  , de  efercitio  . Hippocrate  ragionando  de’figlioh  diffe, 
che  i corpi  che  crefcano  han  molto  del  calor  innato  , & però  han  bifogno 
di  molto  alimento, altrimenti  il  corpo  fi  confumerebbe.  Ne’vecchi  il  cal- 
do è poco  , però  han  bifogno  di  poco  mangiare  . L’età  de’vecchi  effendo 
venuta  meno  per  il  tempo, fi  fa  fredda  . Nell’Ir.uerno,e  nella  Primauera  i 
noftri  ventri  fono  caldiffìmi  , dunque  a i corpi  in  quei  tempi  è bifogno 
darli  molto  alimento  , perche  l’innato  calor  alhora  crefce  . Nella  vigilia 
le  parti  di  fuori  fi  rifcaldano  , quelle  di  dentro  fi  raffreddano  ; Al  contra- 
rio nel  Tonno  cbe  dentro  ci  ribaldiamo  , e di  fuori  ci  raffreddatilo  l’efpe- 
rienza  è che  dormendo  habbiamo  bifcgno  di  più  couertefcura  per  ribal- 
darci,che  vigilando,  e però  dormendo  fi  fà  bona  concottione  . Dormen- 
do refpiriamo  con  più  gran  fiato  , che  è fegno  chcdemro  vi  è caldo  affai 
maggiore-,  Al  contrario  nel  freddo,  e beco  temperamento , perche  la  con- 
cottione  è poca, e però  il  defiderio  del  cibo  affai  meno.  Laonde  aggiungen- 
do, ò mancando  il  caldo  al  corpo  gli  accrefce  ,e  difminuibe  la  gola  di 
mangiare  . Quafi  quel  medefìmo  temperamento  fa  glihuomini  imbria- 
chi . A forvia  l’imbriachezza  habbiamo  infegnato  molti  rimedij  nella 
noftra  Fitognomonica.  Dice  Galeno  che  le  fronde  della  braffìca,  macera- 
te in  acqua  calda,  & poi  locate  nel  capo,&  accomodate  refirtano  natural- 
mente aii’imbiiachezza,&  il  continuo  vfo  loro  gli  togli  la  voglia  d’imbria 
carfi.il  medefimo  auuiene  deHa  Lamicca,e  della  Lentecchia.Ci  dobbiamo 
attener  da’frurri  della  palma  , perche  han  proprietà  di  mouer  dolor  di  te- 
tta A II  vino  nel  quale  fia  fuffbcato  vna  Anguilla  , e dato  a ber  quel  vi. 
nojpartorifce  odio  del  vino.  II  medefimo  effetto  fa  l’Vua  bollita>&  il  me- 
defimo la  Ranocchia  verde  . Filortrato  nella  vita  d’Apolloniorlamentan- 
dofi  vn  certo  huomo  appreffoquei  (ani)  Indiani , che  doppo  che  giurano 
nati  i figli, c che  cominciauano  a ber  vino  tutti  mormano  , Iarca  rifpofe 
loro  così  , che  era  affai  meglio,  che  fe  fuffero  rimarti  viui , tutti  faieb- 
bono  diuenuti  pazzi . perche  erano  generati  da  Teme  freddo  : d’onde  bi- 
fognaua  che  1 Tuoi  figli  non  hauefleroin  conto  alcuno  beuuto  vino, ne  me- 
no  defiatolo  co’l  penfi  ero  . Laonde  fefoffero  per  l’auenire  nati  altri  figli. 
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chehauefle  pollo  mente  , doue  alcuna  Cmetta  hauefle  fatto  il  fuo  nido  t 
perche  togliendo  quelle  oua  , e bogliendole  mediocremente  ce  ThauefTe 
date  in  cibo, perche  s’hauedero  magnate  quelle  prima, che  haueflero  beuu- 
to  vino,l*hauer'ebono  hau'uto  in  odio, de  farebbono  (lati  più  modelli;  che 
il  naturai  calor  loro  farebbe  llatopiù  temperato  . £ llato  fcritto  , che  fe  i 
bambini  mangieranno  le  oua  della  Ciuetta , che  per  Tempre  hauerebbono 
hauutoin  odio  , il  vino,  non  folodi  berlo, ma  abhorito  gli  imbriachi . Ci 
fono  ancora  molte  pietre  , che  portate  adolfo  , danno  grandiffimo  aiuto 
contra  I’imbriachezza,come  l*Àmetido,ilDionifio  . Conrro  quella  infu- 
nata fono  ancora  molti  rimedij,nella  Fitonomica  nollra  . 

Come  ì pigri  e fornace  bio fi  poffiamo  far  diligenti , & vigilanti . 

Cap . IX . 

IL  Tonno  è cagionato  dalla  freddezza,  & humidità.  dalle  contrarie  ca- 
gioni vengono  le  vigilie,  cioè  calidità , & liceità  Gli  animali  di  fred- 
do temperamento  , come’I  Ghiro  , Orfo,  de  Serpente,  e fomiglianti 
fonnacchioli  animali , dormono  tutto  I’Inuerno  . La  pueritia  , perche  è 
bumida,e  fonnacchioTa  la  vecchiaia, perche  è fecca,è  molellata  dalle  vigi- 
lie . Nell’Inuerno,  e nella  Primauera  il  fonno  è più  lungo, perche’l  tepo  è 
freddo  , de  humido  , così  i cibi , de  medicamenti  freddi  inducono  Tonno  * 

Ci  porgono  non  piccoli  argomenti  il  raffreddare,  e rifcaldar  la  tella  per- 
che il  reTcaldamento  apporta  vigilie,  il  raffreddamento  Tonno . L’infirmi- 
tà  coleriche,  e calde  apportano  vigilie, deliri;, Trenelìe,  al  contrario  le  fred- 
de^ pituitofe  , Tonno  , de  pigritia  ; onde  quanto  appartiene  alle  vigilie , e 
fonno  l’intemperie  calda  , e fredda  hanno  il  primo  luogo,  lefecche,de  hu- 
mide  il  fecondo.  Dunque  da  tutti  quelli  argomenti  poffiamo  conofcere 
ad  indurre  pigtitia  , elTer  buona  l’humidità  fuor  di  natura  , e la  freddez- 
za,nel  primo  luogo  , e l’humidità  nel  fecondo,  dunque  la  fola  humidità 
fouerchia  cagiona  profondi  Tonni  , e la  liceità  le  vigilie  : quando  auanza 
fuor  di  natura  l’hum  idità  s’induce  il  fonno5fe  la  liceità, le  vigilie . Oltre  a 
ciò  li  animali,  che  fono  di  freddo  temperamento  nell’Inuerno  per  la  violen 
za  dei  freddo  fi  nafeondono , e llanno  come  Te  morti  fodero,  onde  fi  pon- 
no  toccare  liberamente  le  Vipere, Tenza  timor  de’Tuoi  morii,  ma  nell’Efta- 
te  nel  femore  della  canicola  diuengono  caldiffime , talché  vanno  piene  di 
furore  , che  non  ponno  dar  ferme  per  vn  piccolo  momento  . Nicandro 
ragionando  della  Cenchride.  « 

Guardati  della  Ceneri  de  calcare  Le  memba  mentre  e calda , e furiofa  • 

Dunque  il  fonnacchiofo  che  delia  diuenir  vigilante,primo  bdbgna  pur- 
garli della  fouerchia  humidità , poi  fuggirla  ne’cibi , quali  fono  di  freddo 
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eroperamento»  Se  che  han  forza  d’inducer  Tonno  , come  le  Lattucbe,  fug- 
gir  1 bagni, &i!  vino  poco  inacquato.  Le  cofe  che  apportano  fonno, fono  U 
Mandiagora,Opìo,Papaueri,  e fuggir  le  carni  ancora  di  quei  animali 
che  dormigìiofi  tono, come  la  Lepre, 1 Conigli, Porconcello  marino,Por 
co  fpmolo  , Orfo, Tarantole, Rane, & Vpupe,come  habbiamo  notato  nel- 
la noftra  Fitognonomica  . le  cofe  calde  inducono  vigilia , come  ancora  il 
poco  cibo  , il  vin  puro  beuuto  , ò fedi  fua natura  fotte  molto  caldo  , Se 
antico  . Narra  Galeno  etter  accaduto  in  Pergamo  fua  Patria  , vn  certo 
Grammatico  hauer  lafciato  vn  figliolo  in  cafa  , Se  egli  etter  andato  al  ba- 
gno . ai  figliolo  venne  vna  fete  grandi dima  , Se  non  hautnuo  acqua,  beuè 
grandini  ma  quantità  di  vino  antico  , e per  quella  bruma  non  potè  mai 
più  dormire  , finche  ne  morì.  Le  carni  mangiate  di  quelli  animali,  che 
vigilano  induconoyigilia,come  i Cani,i  Corui , Galli,  Lofignuoli,  Pipi- 
ftrelli,  Ciuette,  Cerui,&:  Rondini , come  vedrai  nella  Fitonomica  . ol- 
tre à ciò  i luoghi  molto  giouano  alla  vigilia  . Hippocrate  nel  libro  dell’- 
aere , acqua  , Se  luoghi  dice  , che  ne’luoghi  gratti, molli, & acquofi  , oue 
Pacque  fon  alte , che  nell’ Eftate  fon  calde, e nell’Inuerno  fredde  , che  iui 
fon  gli  hitomini  tutti  dormigìiofi,  e pigri , ma  ne’paefi  nudi , Se  afp  ri , & 
che  Co  no  molto  attaliti  dal  freddo  neÌMnuerno,e  brugiati  dal  caldo  nell’E- 
ftate,cheiui  è moka  diligenza  ,cfercitio  , e vigilanza  • Et  Arifcotele  di- 
manda nel  quinto  di  Problemi, perche  ne'luoghi  paluftri  gli  huomini  di- 
uengono  lonnacchiofi  ? E rifponde , perche  iui  fi  raffredda  , Se  per  etter 
il  raffreddarli  vnafpene  diripofo  ci  batta  a conciliar  fonno  , come  fuole 
auuenirci  nel  ripofo.  E fottoil  Settentrione  doue  i tempi  fempre  fono  ad 
vn  modo  iui  è fempre  pigritia,e  fottola  Zona  abbruggiata,  doue  la  varia- 
tion  dei  tempi, è fpetta  fono  gli  huomini  mobili , dati  a varij  efercitij  . 

Come  i molli ,e  delicati  dìuengbino  robufti,  & duri . Cap.  X. 

DAI  medefimo  temperamento,  che  i dormigìiofi  , fono  i molli  de- 
licati , ouer  effeminati . Dice  Hippocrate  , che  nel  Settentrione 
doue  il  cempo  è fempre  ad  vn  modo, Paria  fempre  annebbiata,  vn 
perpetuo  Inuerno  , ne’luoghi  humidi , Se  che  vfano  fempre  il  medefimo 
cibo  , Se  vedi,  così  Pluerno,  come  TEftate  ,&  che  refpirano  quell’aria 
acquofa  condenfata , c beueno  Pacqua  liquefatta  dalle  neui,&  da  ghiacci, 
che  non  mai  fanno  efercitio  , per  non  etter  cofa  verifimrle  , che  potta  e- 
fercitio  di  corpo, ò di  animo,  doue  non  fieno  gagliarde  mucatiom  di  tem- 
pi,però  tutti  fono  di  corpo  grattile  giunture  deli  otta  inefficaci  per  la  mol- 
lezza de  gi’huomini:  laódenepofsó  tender  gli  archine  trar  faette  phauer 
debilitato  l’humidità  gli  huominijpoila  maggior  parte  habitano  ne’carri, 
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èc  per  i perpetui  lor  camini  in  cerchio, no  mai  efeono  fuori , perciò  per  il 
perpetuo  federe, i lor  corpi diuégono  graffi, & molli.Le  dóne  diuegono  co 
sì  graffe, e molli, che  par  vn  miracolo  a vederle.Gli  huomini  per  la  molta 
humiditànon  han  voglia  di  mefehiarfi  con  le  mogli.per  effer  ancora  i uen 
tri  troppo  molli,  efreddi,fuggono  il  coito , fi  che  quando  quelli  huomini 
fi  giongono  con  le  lor  mogli.  & veggono  che  fono  impotenti , & tentato 
il  negotio  due,  e tre  volte,  & quattro  non  gli  riefce,fubito  dicono  che  fo 
no  effeminati , Se  fi  vedono  le  vedi  da  donne , e danno  con  le  donne  trac 
tando  negotij  di  donne , così  parlano  , e fi  vogliono  far  chiamar  effemina 
ti  . A quedo  modo  diuengono  tutti  i ricchi , ma  a poueri  per  non  hauere 
commodità  di  andar  in  Cocchio,  ò a Caualio , & Faticando  continuamen 
te  per  viuerenon  accadono  quede  cole*  Ma  quei  chehabitano  ne’luoghi 
magri , Se  lenza  acque, nudi  , Se  iui  fono  i mouimenti  de’tempi  varij  , e 
fpeffi,  i lor  corpi  fon  duri,e  no  delicati, ma  robudi,  Se  di  codumi  rigidi, e 
pertinaci , le gionture  dell’offa  bengionte  , Se  apparenti,  pelofidi  natura, 
che  lofferifcono  fatiche,  maparticipano  più  di  ferini  che  manfueti.  Que- 
gli dunque  che  d’effeminati,  & delicati  vogliono  diuenirduri  ,e  virili,lor 
flemma diuolgano  in  caldezza , habitando  in  luoghi  caldi,  ventofi  , afpri, 
mangino  cibi  leluaggi,  e caldi , e dianoli  all*efercitio,che  diuerranno,così 
duri,  e robudi,  & fi  fpogliaranno  di  quell’habito  feminile. 

Come  i paurofì  diuengbino  audaci . Cap . XI. 

Al  mancamento  , ò dal  raffreddarli  il  fangue  dicono  tutti  i Filo- 
1 lofi  che  nafchi  la  paura,  Se  quedi  huomini  chiama  Crifippo,fen 
za  cuore  . Djffe  Aridotele  che’l  fangue  della  Lepre,  e del  Ceruo 
per  effer  freddo , Se  acquofo  non  fi  congela  , ne  s’indura  , perche  la  paura 
raffredda  , «nde  coloro  che  hanno  il  cuore  di  quedo  temperamento  tutti 
fono  timidi . Si  che  gli  animali  fenza  fangue  fono  più  timidi  di  quelli  che 
n’hanno  , Se  hauende  paura  , buttando  certi  loro  efcrementi  altri  mutano 
i loro  colori  . Oltre  a ciò  i malinconici  fono  timidi , ne  mai  gli  abandona 
la  paura  , perciòche  falendo  la  colera  nera  , nella  mente  vi  induce  paura  , 
perche  vi  induce  tenebre  ; onde  fi  fgomenta,  come  veggiamo  i figlioli  fgo 
mentarfi  nell’horror  delle  tenebre, anzi  pochi  fono  quegli  huomini  che  nel 
le  ofeurità  non  habbino  paura  fe  non  fono  audaciffimi  . Quelli  chehabi 
tano  fotto  l’Equinotiale  fonò  timidi , perche  il  calor  li  ha  abbrugiati , efo 
no  diuenuti  malinconici  . Però  dice  Hippocrate  , che  gli  Afini  fono  im- 
belli, e timidi  , Se  di  codumi  manfueti , e di  ciò  efferne  parte  cagione, che 
iui  non  fono  molte  le  variationi  de’tempi , ne  di  caldo  ne  di  freddo  , ma 
fempre  di  vn  tenore  ; onde  in  quelle  ne  il  calor  fi  eccita,  ne  i corpi  loro  fi 
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gri , e la  paura  fé  li  augumenta  dall’otio  , e dalla  poca  fatica  , perche  . au- 
dacia > e la  virilità  vien  dall’efercitio , e dalla  fatica . Ma  coloro  che  habi- 
tano  in  luoghi  affai  diuerfì  da  querti , hanno  ancora  i corpi  affai  diuerfì  f 
perche  habitano  ne’montiafgri  , nudi  , &iui  fono  gagliarde  tnutationi dì 
tempi  iui  fono  ancor  gli  huomini  atti  alle  fatiche,  alle  guerre , & à tutti  i 
virili  efercitij , & fra  tutti  fono  audaciffimi.  Hor  conofcendo  quello  quel 
li , che  di  timidi , vogliono  diuenir  audaci > bifogna  prima  mutarfi  il  tem- 
peramento , che  di  freddo  , e malinconico  fi  muti  in  caldo  , & allegro  ; 
onde  bifogna  mutargli  il  cibo  , l’aria  , e gli  altri  rimedij  farli  che  habbia- 
mo  fpeffo  raccontati  di  lopra,  perche  così  il  cuore  fi  verrà  a rifcaldare  , il 
fangue  , & i reflanti  membri , perche  ribaldato  il  cuore  , apprefTo  tutte 
le  membra  fi  rifcaldano  . La  frequentation  dell*  ira  rifcalda  il  fangue.Non 
bifogna  rallegrai  con  molte  allegrezze,  che  rallegrezze  rafreddano  il  fan 
gue  , la  mellitia  ancora  rafredda , & diffecca  il  corpo  , & vna  grande  alle- 
grezza , veggiamo  hauer  tanto  raffreddato  il  cuore , che  l’habbi  vccifo-, on 
de  è fpeffo  accaduto  che  fìano  morti  huomini  d’allegezza,  ma  di  meftitia, 
ò dolor  non  mai.  Deuono  ancor  fuggir  le  imaginationi  terribili  , & fpa- 
uentofe , perche  quelle  pur  rafreddano  il  corpo  , principalmente  fe  troppo 
filTamente  vi  fi  flà  co’l  penfiero.Fuggano  ancor  di  mirar  cofe  troppo  nere, 
e troppo  bianche , perche  quelle  muouono  , & eccitano  la  malinconia  ,6c 
quelle  la  flemma  , ma  mirar  cofe  rofle,  perche  gli  mouono  il  (angue,  e 
l’eccitano  all’ira  , come  altroue  habbiam  parlato  del  T oro.  Deue  oltra  ciò 
habicarein  luoghi  caldi , perche  fecondo  Hippocrate,&  Platone,  i luoghi 
molto  giouano  all’audacia  , & alla  paura  , perche  i mouimenti  del  corpo 
mutano  l’affettioni  dell’anima  ,edal  temperamento  del  continente  dell'a- 
ria non  poco  fi  moue  il  corpo  , e dal  corpo  l’anima . Plinio  ci  agiuta.  A co 
loro  che  vogliono  inuefligare  le  cofe  della  natura , gli  douerebbe  molco  ef 
ferali  à cuore , l’andar  confiderando  l’operauont  del  mele,  edell  acqua  me 
lata  , perche  fi  tittoua  appreffo  gli  autori,  darli  freddo,  per  nmolbrci l vca 
tre , e darlo  a ber  a gli  afletati , & a gli  animi  humili,  óc  timidi , che  fi  du 
cono  di  poco  animo.  In  vnlibro  attribuito  a Galeno  vi  nttouo  vn  Elet- 
tuario  Diapipereon  , di  tre  forti  d.  pepe , che  vai  incontro  la  paura , on- 
de eh-  n*hàPbifognò  , ricerchilo  in  quel  libro.  Le  Perle  confo, foono 
molto  alle  palfioni  del  core  , & apaurofi  , e ritchiarano  fang 
«del  cuore  - 
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Gl' Iracondi  come  diuengono  manfueti . Cap.  Xlb 

L’Ira  è vna  grandiflima  infirmità  dell’animo  \ onde  con  ogni  diligati 
za  fi  douria  attendere  a curarla , e che  gli  iracondi  diuentafsero  pia 
ceuoli  , e manfueti . Ariftotele  prouachela  natura  del  fangue  è ca- 
gione, che  negli  animali accadino  molte cofe,  così  d’intorno  icoftumi, 
come  al  fenfo  , perciòche  dice  il  fangue  ^fler  la  materia  di  tutto  il  corpo 
& ilfangue  efier  l’vltimo  alimento,  fa  dunque  , che  nei  corpo  accadino  . 
flrani  accidenti  fe  farà  caldo  , freddo  , fottile  , ò grofiò  , ò fe  torbido  , ò 
chiaro . E nel  libro  delle  parti  de  gli  animali  difie . Quel  fangue  che  è lipie 
no  di  molte  vene  , & grafie  , quel  cofta  di  natura  terrena  , & però  quelli 
animali  che  hanno  quel  fangue  ,fono  iracondi , e foribondi  . quel  fangue 
eflendo  fodo  , & più  fermo  com’èrifcaIdato,fi  rifcalda  più  , & più  ritiene 
il  calore , che  non  l’humido  , & quelle  vene  fono  fode  : & terrefiri,  & fo- 
mentano quel  fanguejonde  fono  cagione  che  l’ira  più  feruente,  e più  caL  # 
da  s’accenda,  per  qucfto  i Tori,&  i Cigniaii,  fono  più  de  gli  altri  iracódi. 
Se  terribili , perche  il  fangue  loro  , è tutto  ripieno  di  fibre . Platone  dice 
che  la  parte  irafcibiJe  ftij  nel  petto.  Crifippo  chiama  l’ira  vn  femore  de  na 
tio  calore , accefo  nel  core, & doppo  viene  in  faccia,  & fi  gonfia  *,  & arro- 
fifee,  e tutto  il  corpo  fi  rifcalda  & il  cuore  con  tutte  l’arterie  dell’animale 
trema,  & fi  muoue  , Se  il  petto  ch’è  il  reccetacolo  dell’ira , diuìen  caldo, & 
infocato.  Dunque  fe  l’ira  non  è altroché  abondanza  di  fangue  terreftre , 
& accefo  qel  core  , ogni  volta  che  leuaremo  di  quello  fangue,  ò il  faremo 
più  fottile , Se  fmorzeremo  tanto  caldo  nel  core  , non  folo  faremo  man- 
car l’ira  , ma  indurremo  vna  ftupidità  nell’huomo,  che  volendo  accender- 
li d’ira  non  potrà . Era  folito  anticamente, che  i foldati , ch’erano  troppo 
iracondi  , infoienti , Se  feditiofi  nella  guerra  , erano  caftigati  da’loro  Co- 
lonnelli,ò Generali  co’i  fargli  aprir  le  vene  , Se  torgli  vna  notabile  quanti- 
tà di  fangue  ♦ La  cagione  perche  togliefiero  quello  fangue, và  inueftigan- 
do  Aulo  Gellio, & dice  non  ritrouarla  frà  i fcrittori  antichi , Se  imaginan- 
dola  egli  dice,  ciò  efier  fatro  per  ignominia  de’foldati,Se  folito  farli  a quei 
foldati  d’animo  ftupido  , e che  non  erano  come  gli  altri  foldati , ouero  per 
medicina  , perche  i foldati , che  fono  troppo  rifiofi  , e colerici  , che  fiieno 
infermi, & che  habbino  dibifogno,  di  cotal  medicina  . Ma  la  vera  cagion 
è quella  che  habbiamo  raccontata  di  fopra,  che  non  efiendo  altro  l’ira,  i’m- 
folenza  , el’efler  feditiofo  , chehauer  troppo  fangue,  m>n  poteuano  i lor 
capi  con  più  falurar  caftigo , caftigar  i lor  foldati,  che  co’l  fargli  cauar  fan* 
gue,che  cauando  il  fangue  gli  cauano  Tirane  l’orgogiip , & Itauano  in  pa- 
e per  alcuni  meli  > finche  nuouofa  nguc  inlorofufie  regenerato  . Cosa 
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àncora  bifogna  guardarli  «da  quelle  cofe  che  augumétano  il  ca  'ore  nel  cor- 
po 9 come  1 efercitio  , ouer  mouimentodel  corpo  , perche  il  moto  fubi- 
to  eccita  il  calore  , e veggiamo  che  due  pietre  sbattute  infieme  accendono 
il  fuoco, non  folo  fanno  caldo. Dice  Galeno  , che  co  l’elfercitio  con  le  frica 
rioni , con  le  flufe,  con  i medicamenti , che  ribaldano,  con  i cibi,  e vini 
vecchi, de  puri  s’accende  il  calor  nel  corpo  . Al  contrario  volendo  far  diuc- 
nir  freddo  , fugga  Letterario, & ftij  fi  in  otio , che  così  diuien  più  humido. 
Oltrea  ciò  dette  fuggir  d’habitare  in  luoghi  caldi  ,come  habbiamo  detto, 
perche  il  fangue  in  quelli  luoghi  diuié  più  caldo. Ne  menodeue  ftar  al  So 
le, perche  dicémo  prima  che  a quelli  che  habitano  fiotto  fa  Zona  torrida  per 
etter  iui  perpetuo  caldo, perpetuamente  il  cuor  boglie  di  caido,&  però  fem 
pre  iracondi  fono.Hippocrate  diceua,che  ne’luoghi  nudi  ,&  fenza  acqua, 
e dotte  fono  fpette  mutationidi  tempi  afpri,&:  che  continuamente  fono 
fcaldati  dal  fole  , quelli  hanno  genti  iraconde , con  ire  tenaci  , e dure  che 
aflòmigliono  più  torto  a fere , che  ad  huomini  manfueti.  Dunque  quelli 
iracondi  , & colerici  habitardeuono  in  luoghi  humidi  , caui , & acquofi  , 
doue  non  fieno  ne  Inuerni , ne  Ertati  gagliardi  dirne  , perche  in  quelli  luo 
ghi  diuengono  gli  huomini  humili , de  manfueti . Vedefi  ancor  quella  ve- 
rità , che  nella  Ellate  , & nella  Primauera  , che  il  fangue  crefce",  & bolle 
che  gli  huomini  all’hora  fono  più  colerici  , & iracondi , de  nell’Inuerno 
poi , Autunno,  quando  il  fangue  è meno  , ne  così  feruente  , che  gli  huo 
mini  fono  più  piaceuoii , e benigni . Oltre  a ciò  il  cibo  è quello  che  molto 
muta  il  temperamento  del  corpo  . Dice  Galeno  che  dai  cibo  humido  il 
fangue  diuien  più  humido  di  fe  rteflò,  perche  più  ridonda  di  acquofi  efere 
menti , così  dal  freddo  vien  più  freddo  , de  fe  alcuno  oltre  il  douer  di  fec- 
chi  cibi  mangia  , che  il  fuo  fangue  diuerrà  più  fecco  . I cibi  che  fono  di 
qualità  calda , fono  agli , porri  5 cipolle , e limili , così  il  molto  bere  di 
vini  vecchi , de  acri . Platone  vietò  il  vino  à gli  figliuoli,  acciò  quel  natio 
lor  calore  non  futtepiù  accrefciuto  co’l  vino  , e fuflero  diuenuti  pazzi,  e 
precepitofi  , e quel  vino  deuefi  più  fuggire  , che  è nero  , dolce  , de  grotto, 
perche  riempie  le  vene  di  fangue  grolle»  ,e  terreftre,  che  habbiam  detto 
ma  beua  vin  bianco  leggiero  , e fottile  . Deuono  principalmente  fuggir 
Je  carni  d’animali  iracondi,  che  come  dicemo  nella  Fitonomiaaccrefco- 
no  in  noi  l’ira,  come  fono  Orli,  Leoni , de  limili , ma  vfar  carne  di  Le- 
pre , di  Cerno , e Umili  . Deuonfi  fidamente  mangiar  cofe , che  af- 
fottigliano  il  fangue  , e l’inacquino  , però  che  il  fangue  fiottile  , de 
inacquato  , è freddo  , de  quelle  le  trouerai  ampiamente  deferitte  ap- 
pretto Diofcoride  , Plinio,  Serapione  , de  infiniti  altri  . Fugga fi  la  lattuca, 
che  fe  ben  è fredda  genera  molto  fangue,  egrclTo,  così  quelli  cibi  humi- 
di , e freddi  fono  eccellentilfimiad  indur  paura ,codardia  , de  humiltà  , c 
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fmorzano  l’iracondia . Deuafi  appreffo  con  molta  diligentiaauuertirc,cfie 
nel  corpo  di  quelli  iracondi  non  venghi  à putrefarli  alcuno  humore  , per 
che  la  putrefatrione  moue  nel  corpo  vn  fmifurato  calore,  come  veggiamo 
in  quelli  che  hanno  la  febre,  perche  tutte  le  cole  putrefatte  eccitano  calore, 
come  li  legge  che  elfendoli  putrefatto  lo  llerco  di  colombe  , hiueraccefo 
così  gran  fuoco , &c  veggiamo  che  gran  caldo  fi  eccita  in  quelle  parti  del 
corpo, doue  fi  fa  alcuna  putrefatione, come  nelle  Erfipele,  Erpeti, & Carbó 
chi.ofieruifi  ancor  quello  che  habbia  letto'in  Plinio, no  venir  à molta  llrac 
chezza , perche  in  quella  no?  diuerremo  più  pronti  all’ira  , così  ancora  nel 
la  molta  fece . Dunque  quella  afprezza  d’animo  fi  può  mit  gar  co’J  bere  di 
vn  dolce  fucco  , perciòche  lenifce  il  paffaggio  al  fiato  , e ià  più  molle  , e 
delicato  il  toccamento , acciò  al  paffare  , e ripaflare  non  fif  turbi , de  offeti 
da  . L’t  (penenza  fi  vede  che  l’ira , il  dolore  , la  mellitia  , de  tutti  gli  empi 
ti  dell’animo  co’l  cibo  vengono  a mitigarli*  onde  fi  deaon  olferuare  quelle 
cofe,  che  non  feioferuono  per  medicina  de’corpi,  ma  di  collumi  ancora* 
G ìoua  molto  ancora  dar  cagione  a gli  iracondi  di  mellitia  , e di  dolore  . 
che  in  quelle  il  calor  naturale  fi  debilita  , de  il  corpo  ne  riman  raffreddato, 
L’allegrezza  ancora  molto  rafredda  , dillraendo  il  calore  , de  la  paura , 
xnolro  ancora  raffredda  per  modo  di  diffeccare.  Deue  oltre  à ciò  guardarli 
di  mirar  cofe  rode , perche  quelle  muouono  il  fangue,l’efempio  habbiam 
più  volte  raccontato  del  Toro, che  villo  il  color  rollò  diuien  foribondo, 
de  orgogliofo  , e però  coloro  , che  vanno  vediti  di  roffo  , non  s’accolli- 
no douefon  Tori  , come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d’Aleffandro  , e 
Seneca  : onde  ne  gli  fpettaccolidi  Tori  l’eccitano  all’ira  , de  orgoglio, co’l 
buttargli  quelle  vede  d’inanzi  . Ouidio  . 

Non  altrimenti  che  rinchiudo  Toro • Dalla  terribil  tra,  e con  le  corna 

Nel  ampio  cerchio  , le  purpuree  vetti  Di  vani  incontri  l'aria  ne  feri f ca , 

Le  buttano  dinanzi  , acciò  commojfo  » 

Sono  di  più  alcune  pietre , che  portate  han  forza  di  mitigar  i’ira , ò per 
la  lor  freddezza, ò per  occulta  proprietàjcome  il  Diamante  fentto  da  Mar- 
bodeo  , il  Tcpacioda  Diofcoride,  la  Corniola , l’Efediuide  . Solino  di- 
ceche chiamali  Diamante , perche  domi  l’ira, & l’impeto  degli  orgoglio- 
fi  , così  il  Cuor  del  Nibbio  , come  dice  Arnaldo  . 

Còme  vn  debole  pcjfiamo  farlo  diuenir  robuflo  . Cap.  XI 1 U 

ARidotele  dice  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli  animali  , comé 
habbiamo  più  volte  detto  , che  il  fangue  fi brolo, e terredre  > c 
che  fubito  lì  congela  è la  fede  della  fortezza, e dell’ira.  Hippocra- 
teancora,come  habbiam  detto, ne’Juoghi  montofi  afpri,iui  habitano  huo- 

mini 


Libro  Sello. 


240 


mini  durvgagliardi , & atti  ad  ogni  opera  faticofa , e virile,  e quei  che  ha- 
bitano  ne*prati,e  nelle  palude, e caldi  luoghi  , fon  debili, effeminati, che  non 
ponno  foffrir  fatica . Di  più  il  cibo  molto  gioua  a qu§fto,che  mangi  quel- 
le carni,  che  nodrifcono  molto.  Però  Clitomaco  Cartaginefe  feguacc 
della  nuoua  Academia,  fcriue,che  vn  certo  Lottatore , che  non  mangiaua 
fe  non  carne  di  Capra  , buttaua  per  terra , tutti  i Lottatori  del  fuo  tempo, 
e di  tutti  riportò  corona, perche  il  cibo  di  quella  carne  è fecco  , e tenace  ,& 
prima  che  fi  digerifca  dura  molto  tempo  nel  corpo. Deue  ancora  mangiar 
le  carni  di  quegli  animali  che  fonofortiilìnM  > e gagliardi , che  habbiam 
narrato  nella  noftra  Fitognomonica  , come  di  Leoni , Dragoni , Caualli 
Cani . Però  Plinio  centra  i nemici,  & infidiatori  della  vita  compone  vna 
certa  medicina , di  quelli  animali, come  le  vgne  de  Cani  moloflì,di  Aqui- 
la , Galli  per  effere  forti  , & animofi  . Dicemmo  ancora  che  Chirone 
nodnua  Achille  di  carni , e medolle  delle  più  fortiflìme  fere  , acciò  di- 
uenifle  egli  ammofo,e  forte, & Fauffina  beuuto  il  fangue  di  quel  gladiato- 
re , e giacendo  co’l  fuo  marito , fè  Comm  odo  gladiatore , fanguinofo , e 
crudele . Gioua  ancora  portar  feco  alcune  pietre , come  la  pietra  Aletto- 
rio  , che  da  la  virtù  del  Gallo  beilicofa  , anzi  fcriuefi  Milone  di  Croto- 
na  effer  (lato  così  gagliardo  , & vittoriofo  in  tante  battaglie  , per  hauer 
Tempre  feco  portato  quella  pietra  • Il  medefimo  effetto  fa  lo  fprone,  e la 
creda  del  Gallo . Il  Diamante  rende  ancor  l’huomo  inuitto . 

Come  gli  buomini  feluaggi  lafciatì  li  fermi  coturni  pofiano  diuenir 
manfueti  , e piaceuoli  . Cap . X IV. 

HAbbiam  detto  molte  volte, come  i luoghi , icibijel’altrecofe  mu- 
tano 1 temperamenti,  & così  fi  mutano  icoftumi,onde  dalle  co- 
fe  già  dette,  potrete  rimediare  a tutu  licoflumi,che fi  vogliono, 
pur  daremo  alcun  altro  efem pio, acciò  più  venghi  intatto  fl Rettore ,n  que 

hi  efercitii  . Dicemo  che  1 luoghi  afpri  montofi,e  nudi, e doue  fono  fred- 
di^ venti  gagliardi, che  iui  nafconohuomim  dicoftumi  leluaggi . cosi  a 
contrario  poi  ne’paefi  piani, dolci, e piaceuoli , & acquofi  che  vi  nafchmo 
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c limili  feluaggi  huomini  habitauo  i paefi  feluaggi  , e villano  di  feluaggio 
cibo  > comenefcriue  Scrabone  parlando  di  Trogloditi.  Onde  da  quello 
polliamo  raccogliere  , che  il  fecco  temperamento  induca  quelli  ferini  co- 
fiumi . Onde  volendo  curar  quella  forte  d'huominijbifogna  fargli  viuere 
in  luoghi  ameni  , piaceuoli > Se  humidi  ; doue  non  lìa  l’Inuernaca  troppo 
fredda,  nefEftade  troppo  calda  . Deuonli  poi  cibare  di  cibi  graffi  Se 
humidi,  Se  in  moka  abondauza  ancora  , perche  il  poco  cibo  dilTecca  il 
corpo  , Se  infaluatichifce  li  collumi . deue  ancora  guardarli  da  quelle  cofc 
chediffeccano  molto  il  corpo  , come  il  troppo  vfodi  Venere  , che  molto 
diflecca, & inafpra  il  corpo  , così  il  molto  efercitio  , e moto  del  corpo , le 
vigilie , i timori , e limili,  che  habbiam  detto  piu  volte , e bifogna  vfar  le 
cofe  à quelle  contrarierò  me, l’otio  il  ripofo,il  lonno,bere,e  magiar  molto* 


Gli  aliati , rapaci  > e ladri > come  pofiano  liberar fi  da  votai 
mancamento  . Cap . XV. 


CHe  la  rapacità,  Se  auaritia  venghi  dal  fecco  temperamento  del  cor 
po  celo  pervadiamo  con  quelli  argomenti . Veggiamo  li  Etiopi 
che  habitano  fotto  la  torrida  Zona,fecchi,&  abbruggiad  efler  la- 
dri , Se  con  fatica  fi  polfono  allener  da  cotal  vitto,  così  gli  habitatori  del- 
’lfole  , Se  de’lidi  maritimi , quali  tutti  fono  ladri , e rapaci,  non  che  la 
comodità  c’hanno  d’andar  ladroneggiando  gli  facci  diuenir  ladri , ma  per 
che  habitano  quelli  lidi , e luoghi  maritimi , che  fono  fecchi , fono  di  lec 
co  temperamenro  , e dal  fale  nel  quale  di  continuo  verlano . Dice  Strabo 
ne , che  quali  fempre  gli  habitatori  de’luoghi  maridmi  fono  ladri,  ragio- 
nando di  Corfica,  Se  di  Sardegna  per  efler  i luoghi  loro  , faflofi  , precipi- 
tofi  , fecchi , e ventofi,  e lafciano  di  colduar  la  terra  per  andar  rubando* 
così  hforaftieri  come  1 or  lleffi.  Dunque  come  habbiam  detto  de  gli  altri, 
habitando  luoghi  humidi , e mangiando  cibi  humidi  > mutano  il  tempera 
mento  con  i collumi . L’auaritia  viene  dalla  freddezza  , Se  liceità  , come 
la  liberalità  fua  contraria  , dal  caldo  , Se  humido  . I giouani  che  fono 
caldi , Se  humidi  fono  liberali , i vecchi  che  fono  freddi,  e fecchi  auari  • 
E Hippocrate  dice  che  gli  habitantiin  Europa  fono  liberali , eg  li  Afiani 
auari , che  Europa  fotto  il  clima  caldo  , gli  Etiopi  nel  fecco  , ma  fred- 
do per  la  combullione  di  loro  corpi , Li  malinconici  fon  auari  > Se  fono 
freddi , e fecchi . Q 
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Che  gli  inganneuoli , e litigiofi  mutino  co  fiumi . Cap.  XV A 

QVando  il  temperamento  dell’huomo  è caldo,  le  fucoperationi  fo- 
no veloci , e precipitofe , e così  fono  gli  ingegni  ancora  , e che  fa 
cilmete  fi  volgono  in  ogni  partito, perciòCicerone chiama 
vertuti  quelli,  che  fubito  fi  conuertono,  ò riuolgono , 
perche  gli  inganneuoli  Gattini,  e litigiofi  hanno  H maghiamone  veloce,  & 
trouano  inuentioni . La  colera  adulta  ; perche  è fecca  , è illrumento  del- 
1 accortezza  , malitia  , de  limili  machinationi . Tolomeo  chiama  gli  Arabi 
inganneuoli  ,de  infidiofi  , perche  fon  caldi  ,efecchi  ,ouer  freddi,  e fec- 
chi  , come  habbiam  detco  piu  volte  . I litigiofi  fon  fecchi  , però  i vecchi 
che  fono  freddi , e fecchi,  fono  litigiofi , al  contrario  i giouani  che  fon  cal 
di,  de  humidi  fono  meno  litigiofi  di  tutti.  Quei  di  Caria  fono  Iitigiofi,per 
che  fon  fecchi . Dal  luogo  conofciuto  il  temperamento  potrai  feruirtidei 
partati  precetti . 

Come  i Cicaloni  poffano  diuenir  taciti , e di  poche  parole . 

Cap . XV 11. 

SCriuono  molti  Medici , che  i ciarloni  fieno  di  caldo  temperamentOc 
Hippocrate  nel  libro  de’morbi  volgari  dice,  che  coloro  che  fono  di 
molto  caldo  , tono  molti  loquaci , e fe  per  loquaci  par  che  intenda 
huomini  di  gran  voce,  efpone  Galeno  , non  folo  quelli  che  hanno  gran 
voce , ma  quelli  che  ponno  gridar  molto,  come  trombettieri  quando  fona 
no  la  piua  . Perche  fubito  che  fi  crea  il  cuore , in  quelli  che  fono  caldi,  fi 
fà  ampio, e crefce  onde  à proportionc  del  cuore , crefce  il  petto  , e fecondo 
la  grandezzadel  petto  fifa  il  polmone  , à quelli  corrifpondono  l’arteria  , 
afpra  il  gorguz zone  ; laonde  fpertìrtimo  quelli  loquaci  fono  di  calda 
cóplellìone  . Oltre  di  ciò  i frenetici  parlano  molto, perche  fono  molellati 
da  fouerchio  caldo,  de  i malinconici  poco,perche  fono  freddi,e  fecchi.  Veg 
giamo  di  più  eh  e tutti  gli  animali  che  fan  flrepito,  e fono  di  gran  voce  han- 
r.o  caldiiTìma,  e fecchiflìma natura  , come  l’Oche , e l’Anitre,  eli  freddi, e 
fecchi  fon  taciti, e fenza  voce  , come  il  Camaleonte  9 la  Serpe, & il  Rofpo. 
E fe  i 'ecchi  fono  loquaci  ertendo  di  freddo, e fecco  temperamento,  quel- 
la loquacità, non  auuien  loro  per  il  téperaméto,ma  per  la  memoria  delle  co 
fe  partale,  comefcriue  Arili,  nella  Retorica.  Dunq;  fe  alli  loquaci  fi  muta 
iltéperanimto  in  freddo,  diueranno  di  poche  parole, anzi  taciti. Si  guardi- 
no ancora  li  mangiar  carne  di  animali  loquaci , come  del  Gallo  , Grue, 
Anitre,  Rondini , ò di  RofignUoli , e Ranocchie  , e limili . Cosi  all’in- 
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contro , portar  feco  alcuna  parte  de  gli  animali  taciti,Lupo,Rofpo,Cama 
leonte,Teftuggine,e  Umili, come  nella  Fitognonomica  . 

Come  lì  sfacciati  diuengbino  vergogno /?.  Cap.  XV  Uh 

MI  pare  che  la  vergogna  ftij  nel  fangue  , e nel  caldo  . I figlioli,  Se  i 
giouani  che  fon  caldi , Se  humidi , fono  vergogno!!  , i "vecchi 
che  fono  freddi, e fecchi , fono  sfacciati , come  vuole  Arittotele 
nella  Retorica  . Veggiamo  che  nella  paura  il  fangue  fi  ritira  dentro , Se  il 
volto  riman  freddo,e  fcolorito  , nella  vergogna  tingerli  il  volto  di  fangue, 
ediuenir  caldo,dunque  i caldi, e fanguigni  fono  vergogno!! . La  vergogna 
vien  fubito,quando  non  habbiamo  adire  di  conuerfar  con  huomo  che  fia 
di  maggior  riuerenza  , che  noi,  Se  cerchiamo  di  nafconderci  dal  fuoaf- 
petto  . Onde  la  freddezza  ricorre  al  cuore  , Se  quell’anima,  che  fi  vergo- 
gna , eccitata  di  nuouo  ritorna  , Se  viene  alle  parti  di  fuori  del  corpo  . A 
quei  che  fi  vergognano, fi  aumenta  il  natio  caldo, che  primo  tutto  lì  racco- 
glie dentro,&  iui  raccolto  fi  fparge  tutto  fuori , e fi  dimoftra  , come  più  a 
lungo dimottra  Galeno  , e così  aulitene  dell’altre  palfioni  dell’animo  , Se 
con  i medefmi  remedij  polliamo  guarirgli  : Retta  hauer  accennato  il  me- 
todo, Se  apportatone  molti  efempij  , 


Il  fine  del  Setto,  Se  vltimo  Libro. 


242, 

Tauola  delle  cofe  notabili , che  fi  conten- 
gono nell’Opera^. 


A ' 1 

A Cerbi , & loro  cettumì.  2 1 1 . 

Adulatori.  22 0.6. 

Aer  emanila  >\.b. 

Affaticati.  224. 

Alce , ogran  bettia.  79. 
Alettoromantia.  2. 

Aleffandro  Magno  ritratto  .138. 
Alimeli  che  cottimi  partorirono.  30. 
Alocco.  2 1.  42. 

Allegrerà.!. raffredda  il sague. 238. 
Amari . 215). 

Ambidefln  . 1 1 5 . 6. 

Amore  fue  for^e.^  .b  come  fi  gene- 
ri. 2 3 4.6.  come  fi [cucì.  234. 
Anacbarjì  fauio  tra’ Sciti  > cofa  mi- 
rabile. 234. 

Anelito . 8q.b .forte  veloce, e fpefio.de- 
bole  traro}  tardo,  ^^.b. temperato) 
fermo  facilefrequente  difficile  fre- 
quente facile  . . 

Angelo  Politi  ano  ritratto  . di  . 
Angoli  degioccbi . 183. 

Animofi  . 207. 

Animalhche  pifeiano  di  paura . 221.6. 
Animali  fiorir  acchioft . 237. 

Anima  prudente  alberga  nella  luce 
fiecca  .13* 

Antioco  innamorato  della  madrigna  . 

149. 

^Ki/4.  20. 3 6.6  perche  rapifce  Ga- 
nimede . 65 • 

Arujpicina  che  cofiafojfe.  2.  6. 
Arroganti . 220. 

Afmo.17.fue  prodezze  in  Cielo  .03. 


odiato  da/ii  Egittij.  17 1 . 

Afìrologia.  1 . rìdicula.  1.  b.  29  falfia 
nel  giudicio  de' neui.z  16 .b  giudicia 
ria  come  fi  può  regolar  e.  2 9.  6. 
Attuti  a che  animai  limili.  198.6. 
Attentione  almangiare.  8 2. 
ritratto. 73. 

Auaritia d'onde  viene.  240.6. 

Auaro,  & fina  figura.  209.  comedi - 
uenti  liberale.  240.6. 

Addaci.  202.6* 

Augurij . 2 6. 

Amplino  tiranno  ritratto  .55. 

B. 

B Bacco  ritratto.  i\6. 

Barba.  9 2 .b.pìccìoladuga^c\a  pe 
lii>otÒda,quadra.$  5 .diuifa.?  3 ,6.to 
caua, acuta. 9^  giade.  167.6.168  . 
l'ji.b.nelle  Donne  169. 17 2.6. 
ifccco.  17.  6.  (imbolo  delia  fecondità  . 
214.  6. 

Bdìerofonte  folitario.  13. 

Bellezza  che  dinoti.  1 89. 1 90.  che  fia . 

1 gofuoi  Encomij.i  90E. 

Bellicofì.  207.6. 

Befìiale  malitiofo.i 24  fua  figura. 22  j 
Beuitori.  216. 

Bocca  grader picchia  sfitta  fuori.  80. 

8 1 .bumìle,meganafficciola.%o.  6. 
wo/to  aperta.8 1 ./èwpre  aperta  > 0 
ca«a.  8 2. 

braccia.  1 n.robufìc  e ben gionturate . 
1 1 2 .delicate  ^arnofe,  lunghe.  1 1 2. 
b.breui, piene  di  vene . 1 1 3. 
Brutterà  di  faccia  che  jìgni fichi.  1 91 
b.  19D 

P p p 2 te 


Bue  e fuoi  fegnì  . 5.17.6. 

Bugiardi.no.  a.b. 

Butiro  di  latte  di  Capra  ottimo  fecon- 
do H omero.! 32. 

C. 

Sedatori  113.  à. 
addino  M ile  fio  che  fcriffe .134. 

Cagne fca  pefce.i  1 .b 

Calcante  arufpcice.  i.b. 

Caldei  come  fciolfero  l'amore  di  Fati - 
fiina.  234.6. 

Calui  luffuriofi . 1 61  .6.1  6i.a.b. 

Calcagni  grojfi.  1 1 1 . b.afpri . 123.6. 

Camaleonte >£? fuo  ritratto.  1 9.6. 

C aminar  e a lunghi  pajji.  1 79.6. 1 80* 
tardo , con  pafio  Ungo#  tardo, pre- 
fìo.  1 8o.breue , prefìo,  vario . 1 80. 
6.  prefìo  e tardo  , con  altre  circon *. 
flange.  181.  co’/  corpo  dritto, inchi- 
. nat0j&  alla  deflra.  182 . aUa  fini - 
co*/  corpo  fojpefo > co’/  colio  al- 
to, 182.6.  coh  gl'bomeri  curui>& 
mobili • 183. 

Cdwie  /oro  fegni  4 6. 17,6.4  3.4.  Ca 
bracco.^!  . b.Cani  -vittime  di  Mar 
te . 7 9 .inuidiojì. ai.  b.  sfacciati. 

218. 

Capnomantia.  1.6, 

Capo  e fua  preminenza ,41  ./ò«m bla- 
mente grande.  42  alquanto  grande. 
42.6  43  .picciolo. 4}  • 6.  mediocre  . 
44.  6.  «0»  naturale.  4f  • c<n«o 
collottola. 44 .6. (porto  fuori  46  ca- 
tto c gonfio  46. perfetto.  47.  agug- 
^0.47.  b. alio, e piano  4 8.6. 

Capelli  perche  prodotti.  1 \ 9 ,b. dritti. 
1 6o.crefpi.  1 60. b.  1 6 i .rari.  1 6 1 . 
6 jpejfi.  i6i.b.  megani. molli.  163 . 
e/wn  megani.  1 6 3 .b.che  cafcano  fu - 
la  fYonte.i  6$. verticali  con  vna  , 0 


dueritorte  i6y.b.rìuolti  sà, fatti  *t 
renici, cadenti  Ju'l  collo  nella  cerul- 
ee. 1 6 f .riuolti  in  su. colori  di  effu 
169.170.171. 172. 

Capra,  e*r  /aa  carwe  cattiua.90.  pru- 
denti le  Capre . 143.  fua  carnea 
gioua  a Lottatori .240. 

Carwe  e/i  c6c  fi  genera,  io 5. molle  , 
delicata.  173  ♦ 

Cattiui  di  che  fattegge.  197.6. 

Cauallo  & fuoi  fegnì  .5.  17. 

Cautela  per  generare  fighoh.29.  6. 

Ce/a/o /7e/ccs  ignorant1sfimo.78.il* 

CerueUo,&  fuo  temperamento.  1 0.6. 

Cerulee. 99 .6  grofja  ioo.ajpra,&  ro- 
tonda 100. 6. 

Ceruo  ££  Lepre  perche  timidi . 1 i.Ccr 
/«e  qualità.  17.lufsuriofo.68 

Ce  fare  Borgia  ritratto . 139. 

Chiaui  del  collo  9 9. male  Jciolte.  99. 
aperte  ^megan  amente  Jciolte. 99.  6 . 

Chiioni  77  b. 

Chiome  formate  rariamète • 1 6 f .6  »o- 
drits  . 194.  > ; 

Chixomantia,  1. 

Chiara  appreso  i Greci  che  fignifichì  • 

17  6. £.6. 

C/60  mitiga  gl  empiii  delibammo.  239 
6.  poco,dij]'ecca  & injeluatichifce  . 
240.6  62  gran  forga. 130,0. 

Cicogna  .il. 

Ciglio  chefii.}  7 6. 

Ciglia  dritte.1)  4. b. non  d i (le fe. piegate. 
5 5 . curuate # fucile.  5 6 apertele- 
meJ]e,gionte.  ) 6 b. congiùnte  e den- 
je\  mobili, depreffe  e lunghe.  17 .ra- 
re y gr  andi, arcai  e, f ode, cadenti. 

6.  imigaie.  149. 

Cirtanttopia Licantropia.  4.  29.  6. 
loto  cura.!')  3. 


Cinici . 


, Cinici.  218. 

1 Cinghiale.  18. 

Ciuon fretti.  224. 

Climi  del  Cielo.  12.&  coHmì  che  da 
esfi  vengono,  2.2,6.24. 

Cocodrillo  1 9.6. 

Coda  del  Leone.  6 . 

Collo  3 ^.b.groffo,neruofo 9 4. b. graffo. 
9 f . delicato 9 s . 6.  lungo  0 follile  . 
96 .melano .96 .breue $6\b.  neruo - 
fio  > dtbole^duro, molle  ofrro  intrica 
to, fermo  , & immobile .97 . rotto  , 
dritto  .inchinato  'manti. 9 7 .b.  inchi- 
nato alla  deflra,&  alla  jimflra^ri- 
gido,pieno  di  vene. 98. 

Colera  nera  di  due  forti.  1 3 gialla.  1 3. 

b.juoi  effetti  .i4^b. 

Colombe.  2 1 . 

Color  rofjo  nemico  de'Tori.i  35?.  b. 
Com pie s foni ,&  loro fegni.8.38. 
Commodo  Imperatore  nato  dlfangue. 

134-  b- 

Cor  fi  £?  loro  fìcrc^a  .25.  a. 
Cornacchia.  2 1 . 

Corno  2 1 . 

Corpi, che  fi  dittorceno . 1 8 1 .b  che  fi 
tnuouono  , &c.  182. corpo  bianco. 
124  b.\  7 <{. pallido  ló.liuidaccio . 
17 6. melato.  177.  rosfignofinfiam 
rnatosoffo.biàco,  vermiglio.  1 77  .b. 
Corpi  lunghi, e breui.i  83  6.  quadrati 
1 Ss  • molto  piccioli.  185  .b.  186. 
[eriga  mi fir a, molto  grandi  186.  6. 
1 87  .mediocri.  1 88.  a. b. 

Co  flumati  bene  di  che  [allegre.  1 97- 
male.b.co(lumi  peffimi.  2 2 5 ,6.  2 16 
Cofle  1 04. 6 .robufìe, male, fotti  ti.  1 04 . 
b.intiereÀ'vn  peggo  foto . 104.6. 
gonfie , carnofe,dure  .105.  macre • 
1 o 5 . 6. 


Cofcie  offute  e neruofe , molli , medio- 
cri. 1 15?. 

Coffendicì apparenti . 117  . delicati. 

1 17.6. 

Coftanti.  201. 

Caore  ^ /ho?  accidenti  1 0 .pelofo.  1 0.6. 
ampio  nella  coplesfionc  calda.  241  . 
D. 

DEboli . 205 . cowe  fi  facciano  ro - 
6nfti.  2 3 5?  b. 

Denti. 8 i.rari.  82  b.  fermi  & fpefii. 
£3. continui. 8-$. canini  doppij  83  • 
b. lunghi , acuti, forti. 8$ . b . 
dritti, mcfcolati.8  3. b.  * 

Delicati . 204  6,  come  diuentino  du- 
ri.237. 

Demonij  nemici  del  buon  temperamene 
to . 1 36.  6. 

Dimnatione  In  gran  filma  apprcjfo  tut 
ti  i populi.  1 . (fi#*/*  m parti . 1. 
naturale  3.  per  fogno.  $ .naturale  di 
Michele  Balbo  Imperatore  5. 
Dìfìruggitorì  della  Fifonomia.  6. 
Diti.  1 1 6.  gres  fi  e brcuiibreui  e deli- 
catì -funghi . 1 1 6 .lunghi, molli,  e di- 
ttanti, c riuolli  in  dietro  .11 6.b. 
foucrchi  mobili.  117.  brcui  de' pie- 
di . 123.6.  curui  & attaccati. 
1 16. 6. porcini.  1 27. rittretti , me- 
diocremente dìftantv.  brcui  e delica- 
ti . 1 2 7.  b.breui  e grosfi  : lunghi  e 

delicati;  moderati.  128  . 

Dittamo  .143 
Vocile  . 200.  6. 

Documento  di  Trogo.8. 

Dolfino  perche  detto  Simone.68  b. 
Domettìco  7?  fue  confeguenge.  37. 
Dorme  forti  come  fi  generino.  205.  ua 
te  di  ragga  d*  Animali . 7 9 luffu- 
riofe  diche  fattegge.  213.6. 

Dor 


Dormire  con  gli  occhi  aperti . i j 3. 
Dorfo  1 o 1 .6  grande  e robutto  » diretto 
e debole  \ macro  . loi.gobbo  104. 
eguale . 108. 

EBrietà  descrìtta.  1 1 
Efficaci  223.6.  224 . 
Effeminatolo  $ .b.iq.fuoi  fegni.io 4 
6.  come  fi  generi,  203. 

Eloquenti . 213  .6. 

Empij  ,m. 

Empedocle  , e*r  /«d  opinione  intorno 
l'Anima  6. 

Enopìa  radice  da  chi  adoperata  j 
perche  .3 .6. 

Epilettici  .202. 

Eroflrato  medico  .234. 

fue differente.  25?. è. 5 1.52.38. 
.Etici  perche  fanno  voce  acuta.  8 9.  6, 
Eunuchi ,&  loro  voce . 8 2 . 

F 

F Accia  che  fta.^S.b.grande.y^.pic 
dola.  74  br  gialla  % mediocre >c amo 
fa  , flagra  . 7 mediocre  , piena  di 
cfia.y  56.  lunga.-/  6.  rotonda,  caua  > 
piena9  rugofa  . 7 6. b. magra  e fendei 
peli.  7 7.  vermiglia . 178.6.  r of- 
fa- 1 79  • 
jFdti/c . 110.  b. 

Fallace  di  che  fatele.  198. 
Fattidioft  & loro  note.  221. 
Fantina  Imperatrice  inamorata  d'vn 
Gladiatore . 23  4.  6. 

Fetonte  Bella. 27. tr, 

F tde compagna  della  giufììtia.i  S)8.b. 
Fedeli  di  che  fatteti  • 1 98.  £ 
Ferini. ut  .b.come  fi  facciano  domefli 
ci . 240. 

E/7o«c  , /«a  dottrina  8. 1 f .6. 

Fìloffeno  golofo  che  collo  defi  diana  1 1 2 


Fifonomia  cele  He  del  Autore,  1*6. 
Fifonomia  & fue  vtilità  > e*r  /«c  tef 
di-Prchemio  <&  nel  Lib.  a car.$ . fue 
prone,  q.b.cbefia.  39.6. 

Fkognomonica  dell* Autore  . 6. 

Fiacchi  cognome  .5  8. 

Flemma . 14. 

Fondameli  della  Fifonomia. 6 .b.y  8 .9 

Forte  & [ua  figura. io 5. a.  b.  106. 

Fronte  facra  alla  vergogna. 48  6grir- 
de .carnofa  e liJciaypicciola .49  6 
flr ettaro  luga  ^o.b.  quadrata.^  1. 
circolare .5  i.b.rotoda  alta .f  1 .b  de 
preffa  , wc» a/pra.  52.  m- 
gofa.  ji.b.J pianata  lifcia  , 
na.$$.  tranquillai  nebulofa.^.b. 
moicana  , , dimefia  . ì^.autte- 

ray  metta  , allegra. 54.6. 

. G , 1 

Agate  pietra . 229  6. 

J GVz/c«o  fcuopre  l'amore  occulto 
d’vna  gioitane . 234. 

Galline  , c6e  molte  oua.  5.6. 

Gallo  . lo.b  103  . 6. 

Galeanconiche  fiano.iSi.b.  1 83. 

. 19.6. 

Gambe  . 120.  nevuofe , wo//i , wofto 
delicate.  120.  6.  neruofe  0 fonili . 

1 2 i.grofìe.  121  .b  carne fe.  Troppe* 
121.6.  6rfa?  122.  riuolte.  181.6. 

Generofo  . 209.6. 

Geo  manda.  1.  b. 

Ghiotti  e golofi.  215.21 6 .cowe  posa- 
no diuenirfobrìj  . 236. 

Giocatori . 112. 6. 

Giocondi.  21 9 . 6. 

Gio-Pico  ritratto  . 200.6. 

Giouee  f uoi  effetti . 27.tr. 

Giufli  a che  ammali  fimi  li.  1 97. 

Giuttitia  che fia . lyó.fua  Pitura.  1 9 6. 

b.è 


> b.è  fanìtà  dell' Anima  232. 

Ginocchia  1 1 9.b.carnofe  che  fan  rumo 
re . ini . che  mirano  dentro  .110. 
Gl  or  io  fi  .208. 

Gobbi . 104. 

Gola  . 98 . 98.  infuori  * 
98 .6. 

Gonfi  107.  b. 

Gote  fede  della  vergogna  74. 
Grafie^a  .17 3. 6.  174- 
GV«  .21. 

Guancìe carnofe . 77.  delicate,  grò jjey 
rotonde Jonghe,  riflrette  inmefìitia 
& allegrerà . 77.  b. 

H 

Eraclito  e fuo  bel  detto  ♦ 1 3 . 
Hercole  pati  morbo  caduco.  1 3 
ritratto  dall'antico  .205.6. 

Hcroi  .116. 

Herode  infermo  per  doglia  , doppo  la 
mone  di  Mattarne . 233.6. 
Hidromantia  .1.6. 

#owo  ffo  6e»e  c/i  c6e  fattele.  197- 
Homo\come  creato >et  come  caduto.19 * 
Homini  llluflri  di  capei  nero.  1 96.I1. 
biondi.  170.  rojfu  171.6.  bianchi  . 
172. bianchi  di  carne, & neri  1 7 f . 
fquallidi.17  3. b. pallidi.  176.6. 177 
bianchi  vermigli . iq^.fegatofi. 
179.  piccioli.  1 8 5*6. 1 8 6. belli  di 
faccia . 1 89.190.19 i.i 9 1»  brutti* 
193 . vediti  negligentemente- 193 

6.  licentiojamcnte.i^^.effeminati . 

204.  forti  di  corpo . 187.  205.6. 
206.207 .vorac'1,2  ló.beuitori.i  1 6 
giufii. 23  2. di  capo'grade.qi.bA  3 .6 
deforme. 47.  agwzgo  48. a. 6. c/i /Vo 
tegrade  e piccola  49. 5 o.a.b, quadra 
ta  . 5 1 diflefa  e piana.  5 3 . forwd  > 
/errerei,  5 3 6.5 


z44 

fiera  . 5 4. 6. c/i  ciglia  dritte.  5 5. ar- 
care 55.6.  56.J7 .dimefie  e gionte . 
56.57.  c/i  Tempie  coricane  . 58.6. 
Orrecchie  picciole . 59.  6.  c/i  iVa/o 
grande  e dritto  6 1 .6. lungo.  6 2. me 
diocre.  63. adunco  .6 3 . b.óq.roton 
do  . 65  /imo.  68.6.69  .di  Narici 
aperte. 70.  c/i  vo/ro  allegro  ,71.  te 
merario  .7 1 . bleggiadro.7  2 . vi/e . 
7 2.6.  venerabile  . 7 2.6.73. 
ro,e^  crudele.7$*b.  di  Faccia  ma- 
gra . 7S.b.lunga.  76.  di  denti  con 
timi.  8 3 a.b.portentofi .b.fcilingua 
ti.  84.  dimolto  rifo  86.  di  ninno  . 
86.b.di  voce  grane . 8 7.6. 8 S. /imo 
ra  88  b. acuta.  89.  6.  afprayo.b. 

w pìaceuole.  91.  Di  collo  delicato. 9 5. 
b. lungo  e fittile . 96  6rewe.  96.  6. 
f ermo. 97  b. rotto  97  .b. dritto. 97  .b. 
inchinato  .98.  di  Gola  prominente. 

. 99J1  cotto  con  le  chi aui  male  fciol 

te.  99-b.  di  ceruice  grojfa.  io o.  c/i 
fratte  larghe  . 101.  io7.pelofi. 
1 68. b. Gobbi . \ a a. b. ben  co  fiati. 
104  .c/i  Petto  gr  ande. 107 -b. decoro, 
io  9.  c/i  verre  cavnofi.ioy.b.riflret 
to.  110  di  Braccia  robufìe.  1 1 2. 
a.6.  lunghe.  1 1 3. di  Mani  larghe . 
114.  ambideflri.  1 1 6.  c/i  Diti  lun 
ghi.  1 1 6.b.fouerchi&  mobili.  1 1 7. 
c/i  Natiche  grafie.  118.  di  Ginocchi 
che  mirano  dentro.  120.  di  Gambe 
neruofe.  1 zo.b.  fittili  1 2 1 .b. Toppe 
122.  breui  12  2. c/i  Polpe  grofie  6. 
122  ,b  di  Piedi  ben  formati  e faccio 
li.  124.  piani . 126.  d' Occhi  gran 
c/i.  1 3 1.  a. 6. 1 $8. piccioli.  1 3 2.6. 
caai  e piccioli.  139^  ces’f  * 
1 4 2 . a ^«rri.  1 4 2 .b. macchiati- 1 44 

6.  147. 


b . r 47 . lordi, lucidi,  r 4 j.fplenden- 
ti.  148.  b.  di  fitto  fguardo  . 149. 
mobili.  150. obliqui . 1 f 1 .b. aper- 
ti nel  forno.  iì$.tremxntLi$3<b' 
cbeìion  sbattono . i^.a.bdi  poca 
rifla.  1 5 5 .ridenti. b tomi.  1 5;  8 

e guerci,  1^9  di  capelli  creféi 
1 6 1 rari. 1 6 2. molli.  163  h.  riuoiti 
su  i6<j.  acconci . 16)  .b.  di  corpo 
pelofo.166.Veno  pelofo.16j.Cuor 
pelofo.iój  .b. di  gran  barba.  1 68. 
di  gambe  pelofe  . 1 68. b. 
Horatio  perche  detto  Cocles.69. 

JL umidità  madre  della  pigritia.2}  6.b 
Humori  del  corpo  quanti  e quali  .12. 

1. 

IChneumone  .65.  ritratto  dal  vi- 
uo.  135  .b. 

ignorante  . 202  . come  pofìa  diuenir 
fauio.  20  9. 

lmbriacheiga  come  fi  leui.  236. 
importuni.  221. 
jmprudeUti.i  9 9. b. 

Imperatrici  meretrici .2  i$.b  214. 
Indocile.  201  .b. 

Inefficaci. 2 23  ,b. 

Infedeli.  19  9. 

Ingiurio fi.  2 2 2.  b. 

Ingegni  acuti  quali.  2 6. 

Ingegno  fi  & loro  figura.  199.&.200. 
Ingiuri  di  che  fattele . 197.  come 
poffano  farfigiufli.  23  i.b. 
Innamorati  215.  remedij  contra  l'A - 
more.  234. 
lnf er. fato. 20  i.b. 

lnfidioft,&  inganneuoli  a che  animale 
fimili.  i9j.b.come  s'appiglino'  al 
contrario.  2 4 1 * 
intemperante.  2n.a.b. 
interpreti  di  fogni.  3, 


lnuidiofo,&  fua  figura. 2 2 t .4.  b . 

Ira  che  fta,&  doue  Hia.  2 $8.bfue fée- 
rie . 210 

Iracondo. 209. b.  2 1 i.b.ache  animale 
fimìle.  2 1 o.  b.come  fi  faccia  manfue 
to.2$8.b. 

L. 

Lagopodi.  2 1 . 

Latte  e fuoi  effetti.  3 1 . 

Latte  d'animale.}  1 . di  Capra  ottimo 
cibo.  232. 

Lattuca  nocìua  .2  39. 

Lamia  pefee  voracisfimo.  91.  b.  fuoi 
denti  .8  3.2  1 5.6. 

Labragrofie.jj.b.78 . Leonine. 9 8 ,b* 
delicate, gonfie, féorte  in  fuor  a.  79. 
p e denti  deformi  80. colorite,  ij  9. b. 
Labeoni.jj  .b  * 

Lzdri  4 che  animale  fimili.  198. 
Lecanomantìa.  1.6.2. 

Leone, fua  figura & qualità.  1 6.34.6. 

ff-  6. 

Leopardo  & fuoi  fegni.i  6.b.;6.  (im- 
bolo della  Luffuria  .213. 

Lepre.!  9 .hieroglifìco  della  Vigilia • 

1 1 5 • 

Liberale.  20  9, b. 

Licantropia  infermità.^. 19.  b. 

Lingua  8 7 .b.impedita.8^.fottilei  ue- 
loce,tarda.8<\. 

Litìgio  fi  221  .come  apprendano  il  con- 
trario. 241. 

Loquacità  onde  venghi , 241. 

Loquela  ferma, feguita,  velcce.  91.  b . 
dimefia^arda,  gagliardaMeue:gra 
ue  , e debole  -,  acuta  e fqualida,co'l 
nafo, inferma, difficile. 92.  piaceuo - 
le, modella .92.  b. 

Loquaci.  2 2}. b.come  diventino  taci- 
turni .241, 


Lem- 


Zombi  hieroglìfico  diche.to^  • &.  ga- 
) glia*  dì  .deboli  ,carno fi , molli  tacun  , 
tremanti . i o^.  b. delicati  e \oton - 
df.  106. 

Luna. 28. b.  triforme .29* 

Lugheg^e  marauigho[e\di  corpi.  183. 
b.diuerfe  per  la  proportene  . 184. 
fuemifure  \84.b. 

Luogo gìoua,e  nuoce ,250.23  8, 

Lupo.  18  b.fuo  collo.  96. b. 

Lu  (furio fi  a che  ammali  Jìmili  m.b. 
come  fi  facciano  cafh.  2^  . 

M. 

M sigia  & fue  diuerfe  fpecie.  1 ,b 
Magnanimi.  208  6. 
Magre^a.  173.6  174. 

Malinconia  fuo potere .4.  1 2.6.  in- 
fermità de  gl'Heroì.  i$.èdi  due  jpe 
cie-2.29b.di  varie  forti.  2. 3 2 .b.d'on 
de  nafca.119. 

Malinconici  nobili . 1 $ . altri.  218  . 
h.  232.  b.  come  diuentino  allegri  . 

Maligni  a che  animali  fimili.  198. 
Maleuolv  222. 

^Jìdania  232. b. 

Mangiatori  219.216 . 

M an fi  et i.  21  2. 

Mancini.11  5. 6. 

Mani.  1 1 3. gradi,  articolate  ,e  neruofe. 
1 1 3. b.picciole, delicate  ymal  artico- 
late 5 , carnofe  ;grandi  e dure . 

1 14 .uarìe Molto  brevi  ; groppie- 
re con  diti  lunghi,  Strette  e delicate . 
x 14 .b.molto  piccole\delicate  ,etor 
te  : fwo/ro  6re«  i.  1 1 f . Me  e 
cate  funghe  co* diti  lunghi , con  arti- 
coli ben  giunturati  funghi  ,gros  fi 
affli  fanguide  ediffolute,  che  fife 


Hf 

gano&  fi  dimenano , 11^.6. 

Mammelle.  108  . penduti.  1.  8.6. 
pkciole, magre  , medi  otri  1 <*9  . 

Marte  Viarie ta  e fuoi  1ffet1i.26b.2y 
b.douenato  fecondo  1 Poeti. 2 io.  6, 

Mafcetle  fegato fe.  179. 

Mecanico  SS  fua  figura.  200.  6. 

accortili  de  gl*  Mori  multi. 

Mele  ottimo  cibo. 232.138. 

Memoria  buona  in  che jìd.  230 .6.  di 
tre  modi.  23 1 . animali  lodati  dì  me 
moria. ini  fi  perde  per  jouerchie  fati 
che, SS  vigilie. 23 1.  b Jìd  nella  par 
te  di  dietro  del  capo. ini. le  nuoce  per 
occulta  propietà  la  carne  di  Cafra 
to.mi.è  feguace  della  Prudenza , 0- 
fea/àd  aiutante.  202. 

Mercurio . 27.  <r. 

219  . come  fi  facciano  allegri . 

23  3.  i. 

MeSlitia  raffredda  il  fangue.  2 38. 

Metafreno  . ivi. ben  carnojo  , gran- 
de e giunturato . carnofo , «on  c<m20 
fo.  102*  6 dritto. io 3. molto  curuoy 
e melano9  104. 

Metopofcopia . 1. 

Aiinerua  e fuoi  occhi  * 142.  6. 

Mifericoraiofi . 212. 

Mitulo  pefee.  133. 

Aiobili . 202. 

Molli.  20^. b.come  diuentino  robuSli 

7-  . . , 

Montoni  e fuoi  fegm.  5.6. 

MoJ'ca  canina ♦ 218. 

iV 

N^?/«  aperte.  69  b.chiufe,SS 

distanti . 70. 

ÌV4/0.  6o.b.fua  proponione  alle  parti 
q pudende , 


pudende  . lui.  grande.  6 1. picciolo  , 
dntto.  6 1 h. obliquo , rìkuato,  mal 
vii  uato , lungo,  6 1.  di  varie  gran- 
degge.6 1.  h. graffo  lungo , largo ,& 
aperto.  6 1 b.curuo.6 i.admco.ój. 
b.cauo  e rotondo . 6\.  b inditio  del 
vitto  ne f andò.  6 5 .nella  cima  grò  fio. 
6 5.  aguggo  . 66. fattile.  66.  b.ro- 
tondo.  6y  .rintuggato.  óy.b.fimo, 
68  fegato fo  . 175?. 

Natiche  1 17  .b  graffe,  iui.offute.  1 1 8. 
macre  , cane,  megane.i  1 g.  b. 

Neciomantia  2 b . 

Necromanzia  .i.b. 

Nefandi  .226. 

Neui  del  corpo  , e loro  corifpondenga. 

2 26.  227.  2 28. 

Nodi  de’ piedi.  123. 

Nudità  di  peli  172 we//d  èdrèd , 
nel  petto.  172.  6* 

O. 

Cd  . 2 1. 

Occfci  ìmagìne  del  volto  , e^*  lo 
rofegni  . 129  * b. grandi.  130  . 
d'onde  fi  cagionino  i$o.b% grandi  e 
Illùdi.  1 3 1 . grandi  e ben  componi 
13  1 .b . vedenti  aliofiuro  131 . b. 
molto  piccioli . 1 3 2. piccioli  e ben 
formati  ; afi  ottima  confhtutionc 
1 3 2 & con  dwgo/i  lunghi, breui,  me 
diocri.  1 3 3 .Occhi  prominenti . 1 3 7. 
b. gonfi  con  fo  fette  138  vfeiii  fuo- 
ri,riuoltì  in  sh  a 3 8.r  molti  in  giù  , 
f anguigni, bianche ggianti^con  le  ci- 
glia  grani  \ ficchi  piccioli  & info * 
Cd.'i  1 38.  b.  grandi  splendenti  > C? 
«fi  burnite  guardo, piccioli  1 3 9.  co» 
w#r  1 3 9.  Cavi  e piccioli  , e ficchi 3 


cani  e grandi.  1 3 9. b.caa i,  che  fi  mo - ! 

-,  /irmi  cfo  fiorranci  con  mot-} 
legga,  occhi  megam,  di  He  fi  a tra - i 
1 4 o. colori  de  ginocchi.  140  b. . 
I4I  .cesi]  gialli,  con  le  pupille  pie* 
ciole-,cesij  ficchi:  cesi]  verdeggianti | 
142.  agunì  grandi,  fermi  e [plen-\ 
denti  142.  b.rofleggianti  14 3.fic-\ 
chi  & humidi, infocati, vari]  & gra  . 
niti  \\T,.b  macchiati, piccioli, va-, 
vi], europi  con  grani  eguali,  & dife* 
guali,fanguigni,paUidi  144  .agur* 
ri, biondi, neri  &c.  144.  b.  occhi  di 
Cinghiale  14 %. grandi,  [[tendenti , 
e /acewri  14  f.  con  grani  quadran*' 
golari  145.  occhi  mediocri .14  ^.b.  ) 
cerchiati  143.  b.di  bianco , varia*  \ 
mtwre  di  [angue  , di  verde  e nero,  j 
deli' Iride, mediocri  14 6. occhi  ofeu- 1 
ri  e chiari, tenebroft,  ficchi, piccioli,  ! 
caliginofi.fcoloriti , crudi  li,  14 6.b.\ 
fordhgiufti lucidi  1 47 . fpkndenti , j 
gem/i  nel  covo  , e perche  . lucidi  ; 
fi tendenti , cesi]  & finguigni.  147. 
b. biondi  e lucenti  neri, neri  e riden 
tii  dì  torto  [guardo-, ficchi, caui  e pie* 
cioli  ycon  cordone  &c.  148.  fileni 
denti  humidi  14 S.b.  occhi  fermi , , 
humidi,  ficchi  148  .b. fermi  e palli- 
di, biancheggianti,ofcmi , di  [otto- 
sguardo  14 y.rosfi  & glandi  , che 
mirano  giù, piccioli, prominenti, eh  e 
tirano  in  sù  la  fronte  : di  buona 
conHititnone.i49.b.occhi  mobiliai 
moto  frequente,' urbato , con  le  pai* 
pcbrt  1 50 .di  moto  circolare , tardo , 
mediocre ; piccioli  e grandi  treman * 
ti  e con  impeto  1 f o.  b.i  5 \ . gonfi, 
mbidi  > che  fi  chiudono  1 5 1 - peti 

1 


) & obliquili  i .b.  da paigo  152. 
da  temerario , audace , effe  minato 
I i i.fempre  aperti,ofcun,piaceuoli 
rilucenti  1 5 2 .bebé  s'aprono,  e fer- 
rano-,con  diuerft  aggiorni,  che  sbat- 
tono li  3 b occhi  duri, grani, e pia - 
ceuoli  154.  occhi  mobili  e di  acuta 
ritta  li^.b.rofiiydipoca  viPta,de- 
licatìypiaceuoli  1 5 i.riuolti  alla  Ji- 
nifira,  e guerci  &c . ridenti  allegri 
I i 5 .b.ndenti ,varij  1 $6. a b occhi 
mefli  varij  1 56.6.1  >7 .occhi  ri  noi 
ti  sù  e giù, con  diuerft  aggioti  157. 
a. b. occhi  torti  157.  b.riuolti  alicL» 
deftra  1 58.6.  occhi  di  libidinofo  . 

1 5 8.  b.  1 5 5 ).riuolti  alla  fmittrcu  > 
guerci  vanamente  1 5 £. 

. Onocrotalo  vece  Ilo.  88.  x 

Opalo  gemma.  2 7 . 6. 

Orecchie  de’Caualli.6. 

Orecchie  58 .grandi. 58.  6.  cafcantie 
dritte.  55).  picciole  59.  b.  dittefe  , 
lunghe  e ftr ette.  60. [colpite .rotonde, 
conuenientl  6o.b.rofie  175 ? * 

Or  fio  i^.fua  bocca, 8oab.  befliale  in 
e fremo  224.6. 

Ofia  delle  /palle.  1 01.  lunghe  e dittan- 
ti loi.eleuate.ioi.b. 
Ojfequioft.izo.b . 

P. 

Palpebre.  133  .b. gonfie  di  fiotto  e di 
fi opra  1 34.infieme,&  da  fe , /à»- 
guigne  e grafie  1 3 q.b. 

Tallide^a  onde  viene  17  <5. 
f anace  nel  vino  233.  b. 

Wap agallo  2 1. 

Marco. zo^.b. 

; pudende  1 1 1. 
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Paffo  tardo , e graae  1 8 1 . 

Vauone  20.6.103  6. 

Paura  che  fa,  & onde  nafta  203,  fuoì 
effetti  241. 

Paurofit  203.  cowe  diuentino  audaci 
257. b. 

Pagaia  morbo  dell  intelletto.  4. 

Pedomantia.z.b. 

Pecore  e fuoifiegni.  3* 

PtfCOKd.Ip. 

Vernice . 20.  3 6.  b. 

Pefici  diuerft. 2 1 ./oro  qualità. 2 i.b. 

Petto  gobbo-.  104. b .grande.  107. b. de- 
licato > ttretto  carnofi , mediocre  . 
108. rofio. 17  p.b. 

Teli  in  tuttofi  corpo  , Pc/o/ì  1 <56  * 
«o//e  Tempie , neta  Cig//a  , nelle 
guancic . 1 66.6.  «e/  Petto,nel  Ten- 
ue. 1 67. «e/  Caore , e rce//a  Parta  . 

1 67. b.neile  parti  pudede , we/fe  Cd 
feie  e Lombi, nella  cerulee, nel  Dor- 
fo  1 6 8, Meta  freno, gambe,  Mani . 

1 68 . b. 

Penfierofo.2Qo.b. 

Pertinaci .1 2 1 . 

P^e  e*r  Perle  contra la  Paura.  238. 

Piromantia.  1 . 6. 

Pitagorici  & loro  opinione  intorno 
V Anime.  6 . 

Piedi  carnofi . 11  3 .6.  ben  formati,  pie 
doli  delicati . 124.  diuerje  loto  fi- 
gure. 11  ^b.i  2f  .grajfi  C carnofi , 
piaceuoli  e delicati . 124 breui 
grosft, lunghi.  125.  cara/  e 
ui.  125  .b' piani  ntUa  pjanta  .116. 
mediocremente,  cani.  126.6. 

Pigri.  21 7. come  fi  pofiario  far  diligen- 
ti. 256. b. 

Pietre  preti ofe  per  Vingfgno  23  o.  6, 
Q q q 2 per 


per  aiutare  i Malinconici  233  per 
la  Carità  235.  b.contra  l'Jmbria - 
cbe^a  . 23  6,  per  mitigar  l'Iran. 
239.6.  per  Vittoria  .240. 

Pituita  e fuoi  effetti.  23  5 . 6. 

Platone  e fua  opinione  riprovata.  1 4.6. 
26  fuo  ritratto  50.  6. 

P7a«/o  (/aro  Plotio  e perche  . 
1 26  . 

Plinio  biafmato.6.  b. 

Podomantia.  2. 

Populì  fuperfìitiofi.i.b. 

Porci  e loro  note  5 .6. 

• Porco . 18.65.6. 

Polpo  pei  che  fi  muta  ì vari)  colorici. 

Polpe  delle  Gambe. 1 2 2.b.nflvctte,mol 
li, moderate.  1 i$. pregnanti.  1 23.6. 

Prometeo  comefabnca  l'huomo . 1 6. 

Prometeo  Stella.  27.  a. 

Prode^re  di  forila.  1 87.4.6.205.206 
207. 

Prudenza  che  fia:& fue  qualità.  199. 
flanella  freddezza.  229.  6* 

Prudenti . 1 99. 

Precipitofi.  224. 

Pftcomantia.2.b> 

Pffcagogia.i.b ♦ 

Pupille  de  gnocchi.  1 34-  6.  larghe  • 
1 3 spicciole.  1 3 5.6. melane , pro- 
minenti> difiguali^egmli , che  gira- 
no. 1 3 6.  difegua’.i  con  nube  di  di - 
uerft  colori,  le  me defime, che  corrono 
intorno . [36.6.  mobili  a rive  [ciò  . 


*37 


Putref attione  genera  calore.  23  9. 6, 

21. 

Queruli  & loro  fattele, 
w 2c8, 6. 


R>4«a  pelatrice.  11.  b. 

Ranocchia  19.  6. 

Ricordevole  202. 

Rifo  8 5.6.  continuo  d'onde  nafea . iui* 
molto  86.  (/a/o  a Venere  80.  a/fo* 
cow  T ofie,  con  Beffe,  firn  fi,  mode - 
mo  86.  6.  Huomini  fen^a  rifi ♦ 
86.6  87. 

P/f/o  de'Canì.  66. 

Po^o.  201.  a.  6. 

6. 

S Ale  e fuoi  effetti . 3 0.  6. 

Sangue  & fuoi  effetti . 1 2.  26.6. 
rimedio  all'Amore.  234.6.  240. 
tratto  a'  Soldati  jeditiofi.  238.  6* 
Sangue  del  Toro.  1 2. 

Salomone  & fua  fapien^a.  37. 

Satiri  e loro  nafi  65.  118.  6.  /or- 
*wa.  21  y. 

Satiriafi  infermità.  215. 

Saturno  che  rifi  dà . 86. 

Sbadigliare.  85  6.  . 

Scelerati  di  che  fattele.  198.  6. 

Schifi  & loro  figura.  215* 

Sciocco.  202. 

Scrittori  de'Neuì.  226. 

Sdegno, & fio  [imbolo.  66.  che  futi . 
222. 

Sdegno fi.  221.  6. 

«Segrci  dagl' Animali . 14.6. 1 5» 

(Za/  contrario  .33. 
SeluatichcTga  e fuoi  effetti.  37. 

ritenuto , fuoi  catptui  effetti . 
235.  cowe  s'efìingua . 2 3 5 .b, 
Senfitiuo  & fua  figura,  zoo  e 
Serui li.  zìi  b. 

Serpe . 


r 
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Serpe  .2?. 

Sfacciata? gine  he  fte.  2 17  A 

Sfacciati ,2.1 8.  come  diumtino  vergo - 
gnofi. 24  \.b. 

Simulatori . 220, 

Silom  cognome . 164. 

Sillogi fmo  Fifonomico  . 7.  b.  1 f . 33. 

4-37*b. 

Smemorato • 202.  eowe  //  [offa  far 
rie  or deuole,  230.  b. 

Sonno  humetta  ilceruello.z 3 I.  ribal- 
da di  dentrOihumetta  di  fuori,  27 6. 

Sonnacchioft  .21 6.  6.come  vigilanti  . 
136  b. 

Solleciti.  224. 

So/pettoft . 2 19.&. 

Sofpirare  di  che  fia  fegno.S  5. 149. con 
tra  voglia  , co*/  wower  (7  capo. 
8f.  b. 

Socrate  abusò  Alcibiade  6 $.  162, 
fuo  ritratto  ìói.b. 

Souraciglia  & loro  qualità ■ f 4.6. 

£o/e.  2 $.6.  cheRifodà.  86. 

Sortie  fortilegi . 1. 

Sparuieri  come  babbiano  ad  e fere.  5 .6. 
/oro  collo.  96, 

Spalle  1 06. b.  gagliarde  deboli,  iui  mal 
fciolte , rilaviate ,faolte  , ampie, 
graffe . 107 .delicate,  eleuate,attac 
cate.  io?. b.  grandi.  108. 

Spenfierati  .217. 

Stagioni.  32 .b.  3 3.^, 

Statura  v1rile.34.fe mini! e.  3 f . 

Eroici  ér  /oro  peroro  intorno  all' Ani- 

me . 6. 

Stolidi  , »b. 

Struzzo.  44 

Stupidi.  2 17. 

Stipavo.  20  2. i* 


T-^ge.  2.6. 

Tarantolato. 

T aloni  1 23  .neruofi  > ben  ghnturatì  ; 
giunturati , e carino'1.  123.  /?- 
gare  diuerfe  di  effì.  delicati,  gro/fi  . 
1 23.  b. 

Temperamento  & fuoifegnì.  9.6.37. 

T empcrati . 217 .<2.6. 

Temperanza.  21 7, 

Tempie concaue . 58. 

Temerario  . 202 ,b. 

Tenace  . 209.  b. 

Teriaca  e fuoi giouamenti.i^o.b. 13  1 
Tigre . 18  .b' 

T tmido.  10 3. & animali  timidi. 

Toro. 17.  b. 

Trogo  , $ /«a  opinione.  n.z6.a. 

V 

VAnì.  220. 

Vantatori.  220* 

Vecchi  perche  loquaci  24 1 . 

Fótte  larghe, e strette . 1 74. 

Venere  He  Ila . 2 8 ./«oi  ouhi . 1 f t . 6. 
Ventre . 109.  b.  ampio  , ecawoi 
carnofo,  molle > e pendente ; graffo . 
\o9b.macr0,dmo , molle,  medio- 
ere.  1 io. 

Vergogna  che  cofa  fta . 2 ly.b.fuoi  ef- 
fetti . 241. 

Vergognoft  .1 1 8.6. 

Vettire  e fuoi  indici].  193.  6.  OJWtfo  . 
194. 

Vicende  d*  Anima  e Corpo. 3 .6. 
Vigilia  cau fa  caldo  di  fuori , f reddo 

di 


di  dentro.?.  36.  da,  che'indotta.i^?. 

Villani  .219. 

Vino  tiranno  deli* Anima.  3 o.buono 
perii  Ingegni  . i$o.b. antidoto  con 
tra  laMejiityi.  233  .b. vecchio borni 
toìn  quantità  induce  vigilia.  237. 
vietato  a figliuoli  .239. 

Virili • 2 07.  b. 

Virtù  in  che  parte  dell'Anima  ftano  . 

1 95 -b- 

Vitello  marino  e fio  collo . 96.  b. 

Ombelico  . 1 io.  fede  della  Infuria  > 
j (imbolo  di  Venere  . ini.  fi  ti  di  lui  di 
uerfi  . 1 lo.b.i  ìi. 

Vrr  belicomantia  . 2. 

Vnghie . 1 2 8. Uretre,  lunghe, e curue , 
1 18  .b.rotode  carnof e, imbucate, br  e 
ni , pallide  , were  , .129. 

ro/Jè.  17  5? -è. 

Vi>ce.87.gya«e.87.  d'onde nafia.  87. 
b -gagliarda  e grande. 87. b.  grane  , 
intricata  , grane  e molle.SS.gra 
ue  nel  principio  & nel  fine  acuta  > 


e f onora ; piegh  ernie  ^concaua > 
88.  b.  acuta  e fittile  d'onde 
na(ca.8<^.acutae  debole \ acuta  ega 
gliarda  \ acuta  con  stridore  . 89.  b, 
acuta, e molle  rotta;  acuta  t clamofa ; 
di  pecora-, megana  . 90.  afpra.  90. 
b.  perche  fimuti . 90;  chiava  pia - 
ceuule;dolte,dimef  a,  debole,  Jehca 
ta  , tremante.  91. 

'iV/o  qualità.?  o.b.metlo  o va- 
rio. jv.b  allegro.?  1 Mupidofinnac 
chiofo,  burnite,  dimejfo  , temerario . 
7 1 .b  buono,  grane  , leggiadro . 72. 
rife  , venerabile  . 72.  atiHero  e 
crudele.? $ .b.imagine  dell'Anima . 
129.  6. 

Volpe,  19. 

ZEnonee  fio  detto*  $*b. 

Zopiro  Fijonomo.Qy.b.itj. 
Zoppi  lujfiriofi  .121  .b*lli*yiÙo[t « 
12  l.virtUOft.  122. 


IL  FINE. 


71  frsorvom  . ^el/a  7>o'vtrx  . 
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